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CON FEDE E ALLEGREZZA

INTRODUZIONE AL TERZO VOLUME

   Le 353 lettere di questo sessennio mettono in evidenza due realtà: da una parte la lotta quotidiana contro le avversità rap​presentate dalle contrarietà e dai debiti, che i due Venerabili Fra​telli Cavanis affrontavano sospinti da una fede e da una carità eroiche; dall'altra la scarsità di aiuti materiali che riuscivano a raccogliere per sostenere le due opere faticose e dispendiose che avevano fondato nel loro zelo evangelicamente disinteressato.

A proposito di debiti, ai quali si accenna in larga parte della corrispondenza di questi anni, è doveroso riconoscere che le condizioni economiche di Venezia non erano delle più floride; ma è pur vero che i pochi che si offrivano ad aiutare i due fratelli, appartenevano al ceto della media borghesia, che poteva elargire solo piccole somme, bastanti per tirar avanti giorno per giorno; oppure al clero, che ordinariamente aveva ancora minori possi​bilità economiche. Tra i laici merita particolare menzione il pio Francesco Bertolla Padenghe, al quale li abbiamo visti, e li vedremo ancora più volte, ricorrere fiduciosamente in momenti dramma​tici; e alcuni sacerdoti - di cui spesso non riusciamo a conoscere neppure il nome - i quali nella loro generosità trovavano il modo di donare, o almeno di prestare qualche somma, lasciando alle possibilità dei Ven.li la scadenza per restituire senza interessi; oppure si privavano di quel poco che possedevano per stipulare con loro un vitalizio.

I pochi soldi infine, che un volontario questuante raccoglieva per l'istituto femminile girando per la città con la famosa « cassel​la », non rappresentavano che un minuscolo contributo alle gravi spese quotidiane.

Come se tutto ciò non bastasse, più volte si assiste a tenta​tivi - calcolati o no che fossero - di sfruttare a proprio torna​conto il disinteresse evangelico dei due fratelli. E anche questo è un dato che emerge per chi legga con occhio attento certe rispo​ste del P. Marco a taluni che chiedevano di essere accolti nella casetta.

Dato quindi un tale contesto, non fa meraviglia se il padre procuratore - che non era altri che lo stesso P. Marco - si vedesse costretto a cercar aiuti fuori di Venezia, ora affrontando l'incognita di presentarsi « forastiero » - come egli diceva - sco​nosciuto a persone sconosciute; ora rivolgendosi alla compren6sione generosa dell'imperatore, dell'imperatrice e della famiglia im​periale. E non è senza significato la frequenza con la quale egli ripete la propria gratitudine per le offerte da loro ricevute. Del resto il sentimento della gratitudine era così radicato nel suo cuore, che gli faceva fiorire dalla penna le più belle espressioni all'indirizzo di quanti rispondevano concretamente alle sue do​mande. Fra questi, un posto distinto occupa l'ottimo e pio conte Giacomo Mellerio, la corrispondenza col quale è così importante, che il P. Marco volle trascriverla di proprio pugno in un volume a parte.

E' più che certo che gran parte dei viaggi intrapresi dal Vene​rabile Servo di Dio ebbe come scopo non ultimo, spesso quasi unico, di cercar sovvenzioni per la duplice opera: così si dica del secondo viaggio a Milano nel 1825, che, come si è visto, diede occa​sione a varie lettere commoventi tra lui e il fratello (cf. vol. II); così si dica dei viaggi fatti rispettivamente a Vienna e poi ancora a Milano nel 1833 e nel 1834, che ci vengono illustrati da una nutrita corrispondenza carica di fede, di fiducia nella Provvidenza divina e di una travolgente costanza, che nessun ostacolo o fatica riuscivano a infrangere. Col ricorso alla preghiera e con l'umile riconoscimento dei propri limiti umani, il P. Marco trovava sem​pre il modo di farsi aprire molte porte, ma anche la forza di non scoraggiarsi di fronte ai no di chi non poteva o non voleva aiutarlo.

Sono realtà vissute, e qualche volta sofferte, che la corrispon​denza ci rivela, ma che nessuna dote umana può da sola spiegare. Esse si possono vivere solo da chi - come il P. Marco e il P. Anto​nio - ha il coraggio di lasciarsi trascinare gioiosamente da una fede senza tentennamenti e da un amore eroico verso Dio e il prossimo, che sa vincere tutti gli ostacoli. Per questo ci è sembrato doveroso dare come sottotitolo a questo terzo volume: « CON FEDE E ALLEGREZZA ». Sono le parole con le quali il P. Marco invitava il fratello a pregare, e che egli stesso completa con le altre: « OPERARE CON FIDUCIA E CON FORZA ».

Questa ci sembra la lezione di vita che i Venerabili Cavanis continuano a dare anche oggi da questi scritti, prima ai loro figli spirituali, poi a tutti coloro che si sentono chiamati dal Signore a donarsi per la salvezza spirituale, e non solo spirituale, dei fratelli.

« Dedicati con tutto l'animo… 

a prender cura della gioventù 

bisognosa di educazione»

(lett. 387).

Veno P. MARCO CAVANIS

« Tenete dunque sempre presente 

la massima

del gaudere in Domino» (lett. 392).

Ven. P. MARCO CAVANIS

1829

   La scarsa corrispondenza di quest'anno (18 lettere in tutto) rispecchia da una parte l'attività del P. Marco e le sue preoccupa​zioni economiche; dall'altra la gioia del breve periodo di vacanza fuori città di alcuni religiosi (12 lettere); altre poi esprimono la delicata attenzione dei due Venerabili fratelli alle disposizioni e leggi della Chiesa, oppure i criteri da essi seguiti nell'accettare postulanti alla vita religiosa e convittori.
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   1829, 10 gennaio

Ricorso dei fratelli Cavanis al patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico.

   Con questo ricorso i due Venerabili chiedono se, ed eventual​mente quando e come, devano celebrare le feste della dedicazione e del titolare della chiesa delle Eremite annessa all'istituto fem​minile. A ciò sono indotti dal fatto che detta chiesa non è aperta al pubblico, e per di più non vi sono a loro conoscenza documenti sulla data della dedicazione e sul titolare.

   Il patriarca fece rispondere al cancelliere di Curia in data 16 febbraio, fissando come anniversario della dedicazione la prima domenica di agosto, e la festa del titolare - cioè di s. Giuseppe Sposo - nella festa del Santo (cf. orig., AICV, b. 7, CE, f. 29).

Mons.r Ill.mo e R.mo

Osservando gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti fratelli de Ca​vanis nel calendario del corrente anno intimato l'ordine di cele​brare in qualunque chiesa consecrata, colla possibile maggiore solennità, l'anniversario della respettiva dedicazione e la festa altresì del Santo suo Titolare, rassegnano prontamente a V.S. Ill.ma e R.ma la divota lor obbedienza, supplicando di esser diretti sulla condotta che debbon tenere riguardo alla chiesa dell'Eremite alle lor cure affidata.

Sanno di certo essere questa chiesa consecrata, ma tutto il resto per essi è incerto e dubbioso. Non hanno infatti alcun docu​mento per riconoscere il giorno in cui cada l'anniversario di questa consecrazione, né il Santo sotto la cui invocazione sia dedicata; e solo hanno inteso a dire che questo Santo sia S. Giuseppe Sposo della Beatissima Vergine, e che per decreto di Mons.r Patriarca Bragadin sia stabilita la festa della Dedicazione di detta chiesa in ogni anno nella prima domenica di agosto. Non sanno poi se convenga ad essi di far questi uffizj, poiché trattasi di un sacro tempio che han ricevuto insieme coll'annessovi monastero a sem​plice titolo di affittanza; che tuttor resta chiuso al concorso del popolo, ed è frequentato unicamente dalle persone addette al loro Istituto delle femminili Scuole di Carità, e che non ha clero asse​gnato a sostenerne l'uffiziatura.


Se però nondimeno piacesse a V.S. Ill.ma e Rma che queste feste si celebrassero, implorano gli ossequiosissimi ricorrenti 

   1) Che vengano indicati precisamente i giorni in cui l'una e l'altra di tali feste si debbano celebrare;

   2) Che venga determinato il modo col quale gl'infrascritti fra​telli debban solennizzarle, non altro essi desiderando che di obbe​dire con esattezza l'ossequiato loro Padre e Pastore. Grazie.

Venezia 10 gennaro 1829

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco e firme autografe dei due fratelli: AICV, b. 7, CE, f. 28).
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   1829, 18 aprile

“A Sua Altezza I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè”.

   I due fratelli hanno ricevuto dall'imperatore l'elemosina implo​rata fin dall'11

dicembre 1827 (cf. voI. I, p. 516; voI. II, p. 601). Con questo duplice indirizzo ringraziano il principe per la sua mediazione presso l'imperatore e lo pregano di accompagnargli « le più fervide e riverenti espressioni della loro divota ricono​scenza .

Altezza I. e R.

Ricevuto appena il grazioso conforto della clementissima sov​venzione sovrana di Fiorini mille, ed accolto col sentimento ben doveroso della più fervida e riverente riconoscenza, gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti si confessano pur debitori di singolari azioni di grazie alla generosa pietà dell'Altezza V.ra I. e R.e che si è degnata benignamente interporre per tale oggetto la Sua validissima mediazione. Nell'atto pertanto ch'essi umilmente implorano che si degni di far pervenire all'Augusto Trono l'occluso foglio in cui ossequiosamente rassegnano a Sua Maestà il dovuto omaggio dei loro ringraziamenti, pregano pure l'Altezza V.ra I. e R. e ad assi​curarsi di tutto il lor sentimento per la singolare bontà con cui si è degnata d'interessarsi a favore del povero loro Istituto, e del più fervido loro impegno per implorar dall'Altissimo a tanto bene​fizio la più copiosa retribuzione. Grazie.

Venezia 18 aprile 1829.

                     Sacra Maestà I.R.A.

Confortati sommamente gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli Cavanis pel pietoso suffragio di Fiorini mille benignamente im​partito dalla Sovrana Munificenza al povero loro Istituto delle Scuole di Carità, nel giorno stesso presente in cui vennero a per​cepire la clementissima sovvenzione si affrettano ad umiliare al​l'Augusto Trono le più fervide e riverenti espressioni della loro divota riconoscenza. Questo nuovo tratto di degnazione e di pa​terna pietà della M.V., il qual pure richiama ognor più viva al pensiero la ricordanza delle generose beneficenze compartite beni​gnamente nel tempo scorso, verrà ad essere di nuovo stimolo agli umilissimi ricorrenti per animarli a dedicarsi con lena sempre maggiore alla caritatevole impresa a cui si sono applicati, del che si fanno un dovere di assicurarne ossequiosamente la Maestà Vo​stra medesima, nell'atto d'implorare la continuazione graziosa del Suo favor clementissimo verso del Pio Istituto, il quale attende principalmente allo scopo di formar il cuore dei giovani, e va riu​scendo finora per divina misericordia di molto frutto. Grazie.

Venezia 18 aprile 1829.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 29).
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1829, 27 aprile

Il P. Marco «Alla I.R. Direzione Gen.le di Polizia ».

   Considerate le difficoltà economiche del momento, espone le condizioni alle quali egli e il fratello sono disposti ad accogliere il giovanetto Giovanni Battista Pasqualigo.

   Essendosi dedicati con tutto l'animo li Sacerdoti fratelli de Cavanis a prender cura della gioventù bisognosa di educazione, si son ormai caricati di tanto peso, che riuscendo difficile a soste​nersi, li costringe a tener ferma la massima di non accrescerlo in modo alcuno, finché non veggano accrescersi i mezzi corrispon​denti.

Quindi è che costantemente ricusano di accogliere nuovi alunni nel locale dell'Istituto, e solo in riguardo alle ossequiate premure di questa I.R. Direzion Gen.le di Polizia si dichiaran pre​sentemente disposti a ricevere il giovanetto Gio. BatLa Pasqualigo del N.U. Carlo (Evidentemente non si tratta della famiglia della madre dei Servi di Dio, la n.d. Cristina, la quale apparteneva ai Pasqualigo-Basadonna. Non sappiamo per quali motivi il giovanetto si trovasse « in bisogno di totale assistenza") il qual si trova in bisogno di una totale assistenza.

   Siccome però per essere sommamente abbattuti pel gravissimo incarico che sostengono di due dispendiosi Stabilimenti, sono nel​l'assoluta impotenza di mantenere un nuovo individuo, e bramano pure nel tempo stesso di concorrer nel miglior modo possibile al proposto esercizio di carità, così si restringono a ricercare pegli alimenti di detto giovane il semplice assegnamento di venti soldi veneti al giorno, assoggettandosi per tal guisa spontaneamente a non tenue dispendio, mentre la qualità del trattamento che suol darsi ai loro giovani importa una spesa di quasi il doppio di tale assegno.

Questo essendo per loro un sensibile sacrifizio, non è possi​bile in modo alcuno che maggiormente si estendano i loro sforzi, e però rimettono alle provvide cure della I.R. Direzione Gen.le di Polizia lo stabilire quello che le sembrerà conveniente, onde non manchi al novello alunno il letto e il vestito di tempo in tempo occorrente, ed abbia a mantenersi immancabile la esatta corrispon​sione del tenue assegno surriferito, finché il giovane, compita la educazione, ritrovi opportuno collocamento.

Ignorando poi gl'infrascritti fratelli, qual sia il carattere ed il costume del proposto fanciullo, e dovendo con somma cura prevenire il pericolo che potesse per avventura riuscir di scandalo agli ottimi giovanetti finor raccolti, sono in necessità d'implorare, prima di accoglierlo sotto alla lor disciplina, l'indicazione del modo facile e pronto per liberarsene, al caso che si scoprisse d'indole guasta e corrotta, o di tale indocilità da non poter ritenersi senza cimentare i compagni, li quali certamente non si debbono esporre a sì grave danno.

Non resta ai mentovati fratelli se non che attendere riverenti le superiori risoluzioni, e pregare questa I.R. Direzion Gen.le di Polizia ad assicurarsi che nell'assumere il nuovo gravoso incarico han declinato in ossequio alle sue pregiate ricerche da una mas​sima che ritengono attualmente inviolabile; e che assai più di buon grado si sarebbero indotti ad accogliere il detto giovane af​fatto gratuitamente se non fossero quasi oppressi dalle incessanti fatiche e dagli enormi dispendj da cui sono aggravati per soste​nere il doppio loro assai numeroso Stabilimento.

27 aprile 1829.

(Da copia autografa del P. Marco: A/CV, b. 1, H, f. 28).
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1829, 20 giugno

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Trovandosi in un momento di grande necessità si rivolge a lui per aver un qualche soccorso.

   Eccellenza

Se in qualche momento di particolare necessità io prendo animo di ricorrere per conforto a V.E., spero di non incorrer la taccia di troppo ardito dacché l’insigne pietà del religiosissimo di Lei cuore m'incoraggisce al ricorso. Uno di questi momenti ap​punto di straordinaria angustia è il presente, unendosi un grande arenamento nella circolazione del soldo pella commune sospension degli affari in espettazione del Porto franco, ad una gravissima carestia dei generi di prima necessità. Quindi è che trovandomi da molto tempo a languire senza sapere a qual parte rivogliermi per ottener l'opportuno sovvenimento, non so come dispensarmi dal​l'implorare qualche caritatevole ajuto dal di Lei cuor generoso; e con tanto maggior fiducia lo imploro quanto che ben ricordo la spontanea pietosa disposizione espressa dall'E.V. nell'ossequiato foglio 28 9bre dec.so di rinovarmi in altra occasione i di Lei graziosi conforti. Essendo questo un momento di vera urgenza, occasione più bella non vi può essere per procurarsi un distinto merito presso al Signore col suffragare il povero e dispendioso Istituto. Supplico istantemente l'E.V. a dilatare in tale incontro le viscere di sua pietà; ed io nella lietissima espettazione di risen​tirne in breve con gran conforto gli effetti, ho l'onore di prote​starmi ossequiosamente

Di V.E.

Venezia 20 giugno 1829

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo 

Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autografo: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1829, 1 luglio

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Lo ringrazia per l'offerta, per la rapidità e per il modo con cui gliel'ha fatta pervenire.

E' appena il caso di sottolineare la delicata finezza del P. Marco nel dimostrare la propria riconoscenza verso i benefattori, a qualunque titolo lo fossero.

Eccellenza

Appena ricevuta in questa mattina la pietosa elemosina di 300 lire milanesi inviatemi graziosamente dall'E.V. a conforto del povero mio Istituto, io mi affretto ad esprimere col maggior senti​mento le dovute azioni di grazie. Né solamente io debbo profes​sarmi gratissimo pel generoso ricevuto soccorso, ma eziandio pel modo con cui si è degnata impartirmelo. Quanta bontà in fatti non fu mai quella d'incaricare il degnissimo Sig.r Consiglier Rosnati a recarmi il lieto annunzio in persona; e di manifestare altresì nella ossequiata sua lettera tanta pienezza di carità! Se però l'E.V. si è compiaciuta benignamente di rendere e colla generosità del​l'offerta e colla prontezza nell'inviarmela e colla espressione di ob​bligantissimi sentimenti, per ogni parte compito e pregevolissimo il benefizio, io ne rimango nel tempo stesso per ogni parte con​fuso. Non altro quindi mi resta se non che pregar istantaneamente il Signore a rimunerare con ogni più eletta benedizione tanto edi​ficante fervore di carità, e ripetere le più ossequiose proteste di quel profondo rispetto per cui mi pregio di essere

Di V. E.

Venezia p.mo luglio 1829

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo

P. Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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 a)

1829, 18 luglio

Il P. Marco al p. Francesco Appendini S.P. - Ragusa in Dalmazia (Cf. vol. II, p. 266, lett. 193 n1) 

   Risposta alla lettera 2 luglio (cf. orig.: AICV, b. 29, 1829, f. 14). Lo ringrazia per la sua amorevolezza, «che se ci conforta moltissimo, al tempo stesso moltissimo ci confonde ». Lo invita ad affrettare il viaggio a Venezia e a partecipare, possibilmente, alla gioiosa festa che si fa in istituto a onore di s. Giuseppe Cala​sanzio. « Oh quanto è solenne e lieto un tal giorno! ».

Mentre questa lettera partiva alla volta della Dalmazia, da Zara scriveva il p. Urbano, fratello del p. Francesco (ibid., f. 17), esprimendo la sua stima per i due Cavanis e la loro opera.

Rmo P. P.ron. Col.mo.

   La pregiatissima Lettera 2 corr.e di cui V.P. Rma mi ha ono​rato è così piena e ridondante di generosa cordialità che io non mi saziava mai di rileggerla, e non mi potei trattenere dal baciarla affettuosamente. Quale bontà è mai la sua verso gl'infimi tra i figliuoli del gloriosissimo di Lei Padre! Ella si compiace usare riguardo a noi tanta degnazione e amorevolezza che se ci conforta moltissimo, al tempo stesso moltissimo ci confonde. Al di Lei bel cuore non basta il dimostrare colle più obbliganti espressioni l'af​fettuoso suo attaccamento da noi tenuto ben giustamente in gran pregio, ma ci assicura altresì del caritatevole impegno di codesta ossequiata religiosa famiglia per impetrarci le più copiose celesti benedizioni, e ci promette il dono prezioso di una insigne Reliquia del nostro Santo, e di alcuni libri che ci riusciranno assai cari. Conoscendoci affatto indegni di tante grazie, noi tutte dobbiamo ascriverle all'animo generoso di V.P. Rma, cui non sapendo espri​mere bastantemente in iscritto la nostra riconoscenza, sempre più ci arde il cuore per desiderio di poter meglio manifestarla in per​sona nella sospirata occasione della. di Lei venuta in Venezia. Affretti affretti di grazia questo bel viaggio e si ricordi di quello di che l'ho pregata altra volta, cioè di non sdegnare in tal incontro l'alloggio nella nostra povera comunità. Bella cosa sarebbe ch'Ella si trovasse a celebrare con noi la festa di S. Giuseppe. Oh quanto è solenne e lieto un tal giorno! L'intervento dell'amoroso nostro Prelato, la vestizione di nuovi Chierici, il concorso di molte Messe, i canti giulivi di cui risuonano queste mura, l'Orazion Panegirica che più col cuore che con le labbra si fa da uno de' nostri alunni, la fiorita corona di qualificate persone amorevoli all'Istituto le quali con noi si uniscono a celebrare le glorie del S. Padre, forma​no un tal complesso che rendono una tal Festa oltre a ogni credere e divota e decorosa e giuliva. La filiale pietà del di Lei cuor reli​gioso certamente avrebbe a provarne una dolcissima compiacenza. Aggiunga poi l'esultanza del corpo intero dei giovani delle Scuole, già disposti alla grande Solennità coll'apparecchio di nove giovedì precedenti nei quali sempre sono eccitati alla divozione e sentono un affettuoso ragionamento sulla vita del Santo; e creda pure che convien trovarsi presenti per formare idea di tal festa, e gustarne appieno il sapore. Almen ci fosse il degnissimo di Lei fratello! O l'uno o l'altro cerchino ad ogni modo d'intervenirvi; quando per somma nostra ventura non potessero esservi tutti e due.

Quanto all'accogliere il proposto giovane nel nostro Istituto, noi saremmo prontissimi, ma siccome ci fu vietato d'insegnare Filosofia atteso il rigore degli introdotti nuovi sistemi, così non è in nostro arbitrio l'aderire alle pregiate di Lei premure. Ci dobbiam dunque restringere ad assicurarla del nostro buon desiderio, e rifiutarci in effetto di assumer l'incarico di un insegnamento che ci è disdetto.

Faccia la carità d'aver memoria di noi ne' SS. suoi Sagrifizj. Accolga gli ossequj e i ringraziamenti di mio fratello il quale meco si unisce ad esercitare li suoi doveri, e mi creda invariabilmente quale ho l'onore di protestarmi

di V. P. Rma. Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis

Venezia 18 luglio 1829.

(Da orig. autogr.: Archivio PP. Scolopi, Roma; fotocopia: A/CV, b. 22, NS, f. 6).

b)

1829, 20 luglio

Lettera della b. Maddalena di Canossa al P. Marco.

   Questo breve scritto ci fa conoscere che le relazioni Cavanis​-Canossa non si fermarono solo agli inizi dell'opera femminile, ma continuarono per molti anni, anzi per tutta la vita della Beata. Da esso si capisce inoltre che la Canossa aveva una grande stima del P. Marco, e che i Cavanis avevano grande stima di lei e della sua opera, e per questo mandavano le loro giovani maestre a prepararsi presso il suo istituto a S. Lucia. (Cf. Positio super intro​ductione Causae et virtutibus dei Servi di Dio fratelli Cavanis, Roma 1979, pp. 278-283, 299-304).

V. G. e M.

Vnmo Sig.re D. Marco

   Si stupirà la S. V. M.to Ill.re e Rv.da nel vedere ancora i miei carratteri da Venezia, da dove per una certa combinazione parto solamente mercoledì. Ho dunque il piacere di significarle che le mie compagne debolmente, ma con tutto l'impegno avranno la compiacenza di servirla relativamente alle sue maestre. Si renderebbe però necessario che quando ella passa da queste parti, avesse il disturbo di venire a S. Lucia, per combinare l'ora possibile a noi e combinabile per lei, cioè per le sue maestre. Se fosse domani, non tanto di buon'ora, avrei nuovamente il vantaggio di riverirla, e combinaressimo insieme; non potendo domani, ne tratterà colla superiora. Colgo questo gradito incontro per raccomandarmi caldamente alle sante di lei orazioni, e supplicandola dei miei rispetti al suo degn.o fratello, passo all'onore di dichiararmi

S.ta Lucia 20 luglio 1829

Umil.ma Dev.ma Serva Maddalena Canossa F. d. Carità.

(Da orig. non autografo; autografa solo la firma: A/CV, b. 20, MO, f. 33).
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1829, 30 settembre

Il P. Marco «A Sua Eminenza R.ma il Sig.r Cardl Placido Zurla Vicario di Sua Santità ec. ec. ».

   Porge dapprima gli auguri per il giorno onomastico, poi passa a chiedere a sua eminenza due favori: riottenere dal S. Padre la facoltà di acquistar beni di provenienza ecclesiastica; avere il con​forto di qualche parola di incoraggiamento, soprattutto per i sa​cerdoti novelli della congregazione, che stanno per iniziare il loro apostolato in mezzo alla gioventù. (Cf. Memorie dell'Istituto: voI. I, p. 522 alla data).

Eminenza Rma

Avvicinandosi il fausto giorno onomastico di V.ra Em.za R.ma, non isdegni di grazia che io unisca, anche per parte di mio fratello, alle communi felicitazioni lietissime l'umil tributo de' nostri osse​quj ed i più fervidi voti pena di Lei sempre maggiore prosperità. Nel rinovare poi in tale occasione le divote proteste della inde​lebile nostra riconoscenza per tanti favori fino ad or ricevuti, osiamo insieme di supplicare la di Lei carità ad umiliare in nome nostro al S. Padre gli occlusi ricorsi, ed ottenerne un esito favo​revole. La grazia in un d'essi implorata di fare acquisto pe' due Istituti delle nostre Scuole di Carità di mobili di ragione ecclesiastica, fu veramente ottenuta da varj anni col mezzo di V.ra Em.za R.ma che ce ne ha ragguagliato graziosamente colla osse​quiata sua lettera 22 luglio 1826, ma siccome non si è ottenuta per via di Rescritto, ed apparisce soltanto concessa oretenus espressione latina che significa: solo oralmente), così crediamo essere adesso cessata tal facoltà e troviam necessario d'implorarla di nuovo, tanto più che bramiamo di averla più det​tagliata ed estesa. L'altro ricorso poi c'interessa al sommo, essen​do diretto ad esercitare un atto della nostra filial devozione al Regnante Sommo Pontefice, ed a supplicarlo a degnarsi d'impar​tire benignamente l'Apostolica Benedizione sopra di noi e sulle incessanti nostre fatiche, il qual conforto or piucché mai ci riu​scirebbe carissimo per animare vie meglio alla santa impresa varj novelli Sacerdoti dell'Istituto i quali stanno per intraprenderne l'esercizio. Questi sono gli ottimi nostri alunni Pietro Spernich, Angelo Cerchieri e Gio. B.a Toscani in questo mese promossi al Sacerdozio, e D. Matteo Volto- lini ordinato Sacerdote nell'anno scorso; i quali tutti compito avendo in quest'anno il corso scola​stico, sono adesso per dedicarsi ad assistere e rinvigorir l'Istituto. Le belle doti di questi nuovi operaj, e distintamente il fervore con cui bramano consecrarsi ad assistere per puro zelo, e senza nessun terreno interesse la gioventù, porgono assai fondato motivo a liete speranze; ma egli è pur certo che qualche grazioso conforto che si degnasse di aggiungere il S. Padre, verrebbe a renderli sempre più pronti e animosi. Quindi sarebbe per noi di particolare con​solazione se nel momento in cui stanno questi Sacerdoti novelli per dedicarsi con pieno cuore alla santa e malagevole impresa, Sua Santità avesse la degnazione d'incoraggirci benignamente, come già fece il glorioso suo Antecessore Leone XII, con qualche graziosa dimostrazione di Sua bontà clementissima, per cui oltre al nostro sommo conforto, anche li nuovi alunni prenderebber le mosse nel laboriosissimo ministero con nuovo ardore. Per l'esperienza di quasi trent'anni ben conoscendo esser quest'Opera per divina mise​ricordia utilissima a preservare dall'odierno contagio la gioventù, e a farla crescere con vero spirito di cristiana pietà; ci preme assai di veder promosso il concorso, ed animato lo zelo degli ecclesia​stici dedicati a sostenerla, e a dilatarla anche altrove, mentre in questi miseri tempi troppo n'è urgente e grave il bisogno. Di tal grazia però istantemente io la supplico, anche per parte di mio fratello, che non ha lena da scrivere per la sua inferma salute, e baciando ambedue riverenti la Sacra Porpora, ho l'onore di pro​testarmi ossequiosamente

Di V.ra Em.za R.ma

Venezia 30 7bre 1829

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 24).
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1829, 5 ottobre

Il P. Marco al p. Pietro Spernich e compagni in villeggiatura ad Altivole.

   I compagni di villeggiatura erano il chierico Angelo Miani e il giovane Bartolomeo Giacomelli (Bartolomeo Giacomelli, e non Giacomello, era entrato nella casetta il 14 febbraio di questo stesso anno 1829. Il P. Marco lo chiama talvolta anche Bor​toletta), che era nativo proprio di Alti​vole.

Con la presente il P. Marco risponde alla lettera che i tre gli avevano spedito il 2 ottobre dal paese di Mussolente, dove erano giunti passando per Bassano durante una escursione di almeno due giorni (cf. orig., AICV, b. 23, OE, f. 29). Nel nuovo paese intende​vano passar la notte per poi riprendere la corsa verso Possagno, e tornare così ad Altivole. Chi aveva loro dato la possibilità della lieta scorazzata per la campagna veneta era stato il n.u. Vincenzo Vanaxel.

La circostanza della lunga gita spiega l'inizio della lettera del P. Marco: «Sono anch'io continuamente in cammino, ma il mio viaggiare è ben diverso dal vostro ». E si capisce anche il perché del suo monito: «Faccia il Signore che sic transeatis per bona temporalia ut non amittatis aeterna. Tenete dunque sempre pre​sente la massima del gaudere in Domino ». (Cf. intra, lett. n° 394).

Car.mo D. Pietro

   Sono anch'io continuamente in cammino, ma il mio viaggia​re è ben diverso dal vostro. Voi ve ne andate coi piedi altrui, ed io colle mia gambette che invano mostrano il lor diritto per essere giubilate, ed anche nel tempo stesso colla mia povera testa la quale senza che nessuno si accorga e ne abbia pietà cammina più delle gambe. Dunque se a voi stà bene scrivere belle lettere, come fu appunto quella che ho ricevuto in jeri, a me tocca il goderle, e darvi riscontro con due parole. Ecco il perché non posso dispondervi per le rime. Peraltro io tanto godo del vostro godimento, che mi sarebbe carissimo il procurare di accrescerlo con qualche lettera di tuon festivo e giocondo. Tutti pure meco se ne rallegrano, e distintamente il fratello, il qual sente tregua del suo mal umore allorché riceve liete notizie dai viaggiatori. Queste notizie si andranno adesso moltiplicando, essendo in oggi partiti pel Tirolo due Voltolini, Cerchieri e Traiber. Faccia il Signore che sic transeatis per bona temporalia ut non amittatis aeterna. Tenete dunque sempre presente la massima del gaudere in Domino. Il vostro ritorno, siccome avrete inteso, è prorogato al giorno l5 del corrente. Questo è l'ultimo sforzo che si può fare e si è fatto ben volentieri, sperando di vedervi tornare vegeto e sano a lavorar nella vigna. Mio fratello partirà col Padenghe quando in casa si troverà qualcuno a far le sue veci. Fate li nostri doveri col N.U. Vanaxel (La famiglia Vanaxel era venuta a Venezia dalle Fiandre sulla fine del secolo XV. Ascritta al patriziato veneto, ottenne - dopo la caduta della repubblica ​la conferma della nobilità da parte dell'Austria nel 1820 col titolo di conti del​l'impero. Il n.u. al quale si accenna è Vincenzo Pietro del fu Giusto Adolfo e della nobile Elisabetta Minelli, nato il 2 luglio 1797. Nel 1820 sposò la nob. Anna Maria Foscarini - Schroder, op. cit.) e colla famiglia degnissima Giacomelli, e i nostri rin​graziamenti per tanto cortese ospitalità. Saluto in breve Borto​letto, e Miani e li ringrazio delle cordiali poscritte. Addio mio caro. Memento apud Deum. Vale.

Venezia 5 8bre 1829

Vostro aff.mo

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. 6, BP, f. 13).
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   1829, 6 ottobre

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Mentre vede prospettarsi abbastanza vicino un periodo di florido sviluppo dell'opera, ricorre a lui per qualche urgentissimo aiuto. (Cf. infra, lett. n° 399).

Eccellenza

   Quante volte io ricordo la generosa pietà di V.E. nel sovvenire il povero mio Istituto, altrettante mi risovviene l'importunità delle istanze con cui ne ho implorato il soccorso, e ben conosco di aver potuto sembrare troppo molesto e indiscreto. Quindi è che dopo tanti ricevuti benefizj, non ardirei certamente senza un motivo gravissimo di rinovare le suppliche per ottenere nuovi pietosi sov​venimenti. Ma le angustie attualmente mi stringono al maggior segno, e mi trovo costretto a rivogliermi per urgenza alla di Lei carità supplicandola istantemente di qualche pronto conforto. Dac​ché nel febbraro decorso fu pubblicato l'annuncio del Porto franco, il corso degli affari e del soldo restò sospeso in tal guisa che non senza stenti gravissimi ho sostenuto finora li dispendiosi Istituti. Ora poi, passati otto mesi di così aspre fatiche non so a qual parte rivogliermi, e mi sento mancar le forze e la vita. Tutto promette fra poco alla Pia Istituzione una solel1l1e risorsa, ma intanto adesso è urgentissimo il trovar qualche ajuto. L'introduzione del Porto franco si spera prossima, il palazzo donato dal S. Padre darà un bel frutto; quattro de' miei alunni sortiti in quest'anno dal loro corso scolastico ed ordinati Sacerdoti, stanno per rinvigorir l'Isti​tuto; che bel momento è mai questo per fare uno sforzo di carità, e sostenermi pietosamente sicché sul punto di veder tutto a fiorire non cada oppresso sotto alle angustie presenti! Imploro pertanto colle più fervide istanze e colla fiducia più viva dal reli​giosissimo cuore dell'E.V. questo bel tratto di cristiana pietà. Assai mi duole, assaissimo, che non abbia Ella potuto vedere an​cora cogli occhi proprj quest'Opera, poiché son certo che molto più le avrebbe parlato al cuore di quello che possan farlo le più energiche e dettagliate espressioni. Si accerti che questo è per divina misericordia un mezzo efficacissimo di riforma del per​vertito costume, e che si dispone anche ognor più coll'aggiunta di sempre nuovi operaj zelantissimi a dilatarsi anche altrove. Sarà dunque un distinto merito di V.E. il sostenerlo benignamente in queste ultime angustie. Scusi l'ardire, e si assicuri che io sarò sempre quale ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

Di V. E.

Venezia 6 8bre 1829

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).

394

1829, 10 ottobre

I due fratelli «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Pietro Spernich / in Ca Vanaxel / Treviso per Montebelluna in Altivole ».

   Il P. Antonio dà allo Spernich e a chi è con lui (cf. supra, lett. 392) consigli di prudenza: anzitutto «non basta conoscere le persone per introdursi nelle lor case, colla libertà che dona la villa »; poi «guardatevi da questo freddo colla prudenza ch'è necessaria» .

Il P. Marco ha sempre poco tempo, ma annuncia che ha avuto la visita di un «giovane tirolese che viene per dedicarsi al nostro Istituto». Aspetta intanto i villeggianti per venerdì 16 in mattinata: « altrimenti - aggiunge scherzando - correte pericolo di rimanervene a ciel sereno» e non trovare neppure « un piccolo cantoncino».

D. Pietro car.mo

La grazia è fatta. A rivederci a Venezia venerdì a pranzo. Que​sta villeggiatura è ben del tutto diversa dall'altre. Sogliono questi giorni passando diminuirsi, ed a voi altri questa volta crescono in mano. Sono però contentissimo, sperando che per tal modo il sollievo sarà maggiore, e quindi il frutto più grande. Divertitevi adunque, ma con prudenza, ed avvertite che non avrei voluto che vi portaste in uno de' luoghi che m'indicaste d'essere per portarvi. Non basta conoscere le persone per introdursi nelle lor case, colla libertà che dona la villa. Siate adunque più cauti, e lo sarete imma​ginandovi prima di chiedere il mio consiglio, e certo intenderete ciò che mi piace. Dite a Miani ed a Bortolo che ho goduto moltissimo le loro lettere, e che godo assai di sentire che si divertono. Guardatevi tutti da questo freddo colla prudenza ch'è necessaria, onde non perdere il frutto di tante belle fatiche. Riverite con ogni ossequio e ringraziate il N.U. Vanaxel di tanta ospitalità, per cui gli prego da Dio la più copiosa retribuzione. Non mancate di far le mie parti colla madre e col fratello di Bortolo, che saluto distin​tamente. Or lascio luogo al fratello, ed a voi la libertà d'attendere a' fatti vostri, pregandovi di cuore ogni benedizione, e raffer​mandomi.

Tutto vostro in G. C. A. A. C.

   Vorrei scrivere ma non posso perché sono stato per lungo tempo assediato da visite, ed or debbo correre con gran fretta. Una di queste visite peraltro mi fu carissima, perché fu quella del giovane tirolese (Si tratta di un certo Carlo Rizzoli, che entrò esattamente in questo giorno. ma uscì solo dopo un anno di prova) che viene per dedicarsi al nostro Istituto. Orsù se non vi affrettate a tornare, quà vengon altri ad occupare la stanza. Però fino a venerdì mattina, poiché la grazia fu fatta, vi dò parola che troverete ancora un piccolo cantoncino, altrimenti correte pericolo di rimanervene a ciel sereno. Pensate ai casi vostri; amatemi e credetemi


Venezia 10 8bre 1829

Vostro aff.mo in G. C. M. A. C.

(Da originali autografi: AICV, b. 6, CB, f 33).
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1829, 12 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità / S. Agnese - Ve​nezia ».

   Breve lettera, dalla quale traspira tutta la letizia di spirito che pervade il P. Marco quando viaggia, e che da lui si trasmette ai giovani della casetta.

Egli si è recato a Padova in compagnia del giovane Giuseppe Epis, e dà relazione del breve viaggio iniziato da Mestre: «Tutto alla grande», compresa la fame. Ma grazie a Dio sta benissimo.

   Il chierico aggiunge un suo affettuoso poscritto, nel quale, tra l'altro, scrive: «Amore accesissimo, gratitudine sincera, grande confusione, umile rispetto, somma allegrezza, tutti si fanno nel picciol mio cuor sentire [...] Ma che posso io fare all'ora tarda, senza aver pranzato, colla posta alle spalle? [...] Niente di meglio che spedirle tutto il mio cuore [...] ».

La presente lettera è l'unica che ci sia giunta di questa gita del P. Marco, per cui non conosciamo altro, e ancor meno i motivi che lo condussero a Padova, e probabilmente anche altrove, per gli interessi dell'Istituto.

Padova 12 8bre 1829

Fratello car.mo

A monte tutte le ciarle, e i temerarj vostri giudizj. State pure col vostro cuor quieto. E' fin lontana ogni ombra del più rimoto pericolo. I soldi del buon arciprete di Maerne (Arciprete di Maerne: cioè il sac. Pietro Allegri -cf. vol. II, p. 613, n. 1) sono affatto al sicuro, né vi è timore nessuno che dopo averli riscossi ci venga un brio di far più lunga e solenne la nostra villeggiatura. A Mestre ho inteso che l'Arciprete sarebbe stato alla còngrega a Carpenedo (paese prossimo a Mestre), e però si sono rivolti i passi da Mestre a Padova, colla intenzione santissima di far la preda al ritorno e portar tutto caldo de bogio (espressione veneta, che significa caldo ancora bollente. Usata metaforicamente, in questo caso vuol dire: appena ricevuto) a Venezia. Intanto se volete sentir le nostre notizie, eccole in un sol fiato: tutto alla grande. Grande il viaggio, perché prendendo la corsa dal paletto di Mestre si è allungato il cammino di alquante miglia. Grande il trionfo perché venduti, com'è il solito, al Dolo dal vetturino, abbiamo cambiato l'umile timonella in un magnifico legno tutto coperto, con due cavalli. Grande la fame perché non siamo entrati in città che dopo le quattro. Anzi a proposito della fame, chiudo la lettera, perché convien attendere al pranzo. Grazie a Dio stò benissimo, ma starò certo più che benissimo quando riceverò, come spero, buone notizie della Sig.ra madre, cui rasse​gnerete li miei doveri, di voi, e della mandra di tutte quante le pecore, che porto impressi nel cuore. Adesso tocca scrivere a voi, e a me solo darvi un cordialissimo bacio protestandomi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BP, f. 12).

396

1829, 24 ottobre

Il P. Antonio « Al Molto Rev. Sig.r / Il Sig.r D. Gio. Batta Toscani / Sacerdote delle Scuole di Carità - Colle S. Martino ».

   E' lietissimo per la sorpresa della sua lettera e di quella del compagno: non le aspettava, perché credeva che da quel paese fosse impossibile far giungere una lettera a Venezia. Prega i due villeggianti a ringraziare di tutto cuore a suo nome il sig. Fran​cesco Padenghe e la moglie sig.a Teresa per l'ospitalità generosa e per le cure che si prendono di loro.

Lo scritto del P. Antonio è seguito da un altro del p. Matteo Voltolini a nome anche dei confratelli che con lui erano stati nella «missione del Tirolo» (cf. supra, lett. 392 del 5 ottobre). Anche il tono della sua lettera è scherzoso.

Venezia li 24 ottobre 1829

D. Gio. Batt.a car.mo

Quanto improvvise, altrettanto più grate mi riuscirono le vo​stre lettere da cotesto amenissimo vostro ritiro. Non è dunque che vi manchi costà neppur questo bene di poter cioè avere dolce communicazione coi prossimi ancor lontani. lo l'ho provato in effetto con mia sorpresa. Ben è vero che vi sarà entrato molto ancora della vostra attenzione, per non perdere l'opportuno in​contro, ma intanto il luogo stesso merita lode per esser tale che presenta anche i mezzi da tener vivi i vincoli dell'amicizia. Grazie dunque rendete a mio nome al Sig.r Francesco, che v'ha aperto un albergo sì dolce, ed alla Sig.ra Teresa, che d'egual cuore vi assiste con tanta premura, onde nulla vi manchi al bisogno e al sollievo. Dite loro che prego il Signore a rimunerarli copiosamente d'una tal carità, la quale gli è grata assai, essendo diretta al bene di due ministri della Chiesa, che dovranno poi, ristabiliti di forze, tutti occuparsi per la sua gloria. E voi frattanto santificate il vostro sollievo con sì giusta intenzione, e divertitevi quanto potete. Ab​biate però cura al raffreddore, onde non s'inasprisca, ma sciolgasi interamente. Senza luogo e senza tempo, non posso altro scrivere che i saluti de' Sacerdoti, de' chierici, de' giovanetti, de' cuochi, e distintamente della madre e del fratello. Voi presentate i nostri doveri agli albergatori amorosi, a D. Francesco (S'intende don Francesco Luzzo. Però è impossibile individuare chi sia il «nuovo alunno del santuario»), ed al nuovo alunno del santuario. Mando un bacio a de Paoli (leggi Giovanni Paoli), di cui pur ho molto gradito le lettere, e pregando ad entrambi ogni benedizione, mi segno

Tutto vostro in G. C. A. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 15).
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1829, 5 novembre

Il P. Antonio « All'Ornatissimo Sig.r / il Sig.r Francesco Padenghe ».

Ringraziamento per la villeggiatura offerta ai due membri della congregazione, Giovanni Battista Toscani e Giovanni Paoli, nel paese di Col San Martino.

Sig.r Francesco car.mo

Eccomi a soddisfare a un dovere strettissimo di render grazie a lei ed alla degnissima di lei Sig.ra consorte per le tante amore​volezze e carità usate verso i due giovani nostri alunni, che ritor​nati felicemente alla patria non cessarono di narrarci le continue loro cure e attenzioni onde far loro gustare un dolce ristoro ed un giocondo sollievo. Prego il Signore a ricambiare copiosamente tanta lor carità. Elleno si sono acquistate un nuovo merito verso l'Opera, che goderà questi alunni in maggior forza e salute, e quindi più atti a sostener i pesi della santa lor vocazione.

Ella saprà il piccolo ostacolo insorto alla vocazione del buon nipote (Il nipote del Bertolla Padenghe si chiamava Giovanni; non ci è però noto perché sia stato costretto a frequentare la scuola del Seminario; c'era comunque di mezzo la legislazione ecclesiastica austriaca), per cui è ancora nostr'ospite, sebben abbia cominciato a portarsi alla scuola del Seminario. L'imbroglio però sarà sciolto certo tra poco.

Rinovo ad entrambi i più cordiali ringraziamenti, a nome ancor del fratello. Riverisco distintamente la degnissima Sig.ra Teresa, ed a lei mi protesto per mille titoli


Venezia li 5 novembre 1829

Aff.mo Obblig.mo Servo ed Amico

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 23, OG, f. 7).
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   1829, 14 novembre

Il P. Marco «Al Sig.r Gregario Occofer - Belluno ».

Puntualizza le condizioni già proposte per poterne ricevere il figlio come convittore.

Pregiatissimo Sig.re

Non posso esprimere quanto mi sia di rincrescimento che per una mala intelligenza delle nostre proposizioni ella si trovi sospeso sul collocamento del figlio, mentre è già cominciato l'anno scola​stico, ed ogni ulteriore ritardo troppo riesce dannoso al buon esito degli studj. Credo però non avervi colpa, poiché mi sembra che ci siamo spiegati abbastanza col nostro Franco (Si tratta del giovane conte Andrea Franco, che col fra​tello Tiberio e la sorella Luigia era stato dato in educazione ai Cavanis nei loro due istituti. Luigia rimase poi tra le maestre alle Eremite, mentre i due fratelli si diedero all'insegnamento dapprima nelle Scuole di Carità poi fuori dell'istituto: Tiberio rimase a Venezia, Andrea passò a Belluno come maestro elementare - cf. vol. II, pp. 255, 307, 335), il qual non​dimeno è degno di scusa se ha preso equivoco nell'intenderci (Si avverta la cura del P. Marco nello scusare l'operato del conte Andrea), poiché parlando egli pien di premura di ottenere l'intento, e par​lando pure in un giorno in cui eravamo affollati da occupazioni e da molta gente, non era facile né a lui raccogliere con precisione il progetto, né a noi ripetere più di una volta le cose dette. Per soddisfare pertanto il desiderio ch'ella adesso mi esprime, mi affretto ad assicurarla che non c'é niente di occulto o di nuovo, ma la cosa fu sempre tale quale io la ho dichiarata nella recente mia lettera al Co. Franco (Di questa lettera il P. Marco non ci lasciò altro che il cenno presente). Noi attualmente siccome aggravati da molte cure, siamo alienissimi dal ricevere convittori, e siamo an​cora nella impotenza di accoglierne anche un solo presentemente, per l'assoluta mancanza di ogni più piccolo spazio nella casa del​l'Istituto ove poter collocarlo. Quindi insistendo il Franco perché ad ogni modo cercassimo di compiacer le di lei premure, gl'ab​biam risposto che dovendosi, oltre all'assumere il peso di un nuovo alunno, superare l'ostacolo della ristrettezza del luogo, l'uni​co espediente sarebbe costruire appositamente una stanza, pel qual motivo converrebbe che la famiglia dell'aspirante si assoggettasse all'esborso di venete £ 1500, soggiungendo che contentando ci noi della ristretta dozzina di un Franco al giorno in un breve tempo il suddetto estraordinario esborso verrebbesi a compensar col risparmio della giornaliera pensione, la qual certo in ogni altro Stabilimento è fissata in misure più dispendiose. Questo si è detto allora, e questo si ripete anche adesso come il solo mezzo con cui poter combinare raccoglimento del postulante, facendo ancora uno sforzo nel declinar dalla massima stabilita di non accrescersi nuovi pesi. Ella ben vede che lo sborsar questa somma con titolo di anticipazione della dozzina, cambia sostanzialmente il proget​to, e che noi non possiamo aderirvi senza caricarci del non piccolo aggravio di mantenere per due anni a nostre spese l'alunno. Troppi sono i pesi di cui siamo già caricati perché possiamo assumerne di ulteriori. Ella dunque decida come le piace, e si assicuri che anche alla condizione proposta noi facciamo uno sforzo per com​piacerla, e che questo piccolo aumento al locale, il quale dee rima​nere a vantaggio dell'Istituto senza pretesa di alcun compenso anche nel caso che il di lei figlio non ci compisse il corso della sua educazione presso di noi, oltrecché si trae dal risparmio della dozzina, può altresì come ajuto ad un'opera di pietà indirizzarsi a procurare maggiori benedizioni di Dio nel giovane alunno. In attenzione de' suoi pregiati riscontri (A quanto ci consta, l'interessato non accettò le condizioni proposte)  mi pregio di protestarmi

Di Lei

Venezia 14 9bre 1829.

(Da copia non autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, H, f. 20).
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1829, 19 novembre

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Ringrazia per l'offerta fattagli pervenire in risposta alla let​tera 6 ottobre. (Cf. supra, lett. n° 393).

Eccellenza


La consolante sorpresa del pietoso suffragio di 200 lire mila​nesi recatomi in quest'oggi per parte di V.E. alla casa dell'Isti​tuto mentre io n'era assente, mi ha ricolmato di straordinaria allegrezza; tanto più che anche questo fu un giorno simile ad altri molti in cui malgrado un lungo cammino non mi è riuscito racco​gliere pure un soldo. Pari al grande conforto che ne ho provato, è il sentimento della ossequiosa riconoscenza che io professo verso il mio generoso benefattore, per cui prego dal Cielo la più copiosa retribuzione. Si accerti l'E.V. che nel soccorrer quest'Opera viene a promuovere molti beni non solo attuali ma anche futuri, mentre crescendo sempre il concorso dei buoni alunni, che vengono, ezian​dio da parti lontane, per dedicarvisi, v'è molta ragione a sperare che per divina misericordia il Pio Istituto non sol riesca durevole ma si dilati anche altrove. Rinovo intanto le riverenti proteste della mia vivissima gratitudine e del profondo ossequio con cui ho l'onor di segnarmi

Di V. E.

Venezia 19 8bre 1829

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1829, 26 novembre

Il P. Marco al vescovo di Padova mons. Modesto Farina.

   La presente lettera ci introduce in un nuovo genere di dif​ficoltà davanti alle quali i due Cavanis vennero a trovarsi nel reclutamento dei giovani per la loro congregazione: la renitenza del vescovo di Padova di concedere a giovani suoi diocesani le remissorie per un'altra diocesi.

Essendo a conoscenza di questo atteggiamento del vescovo, il P. Marco si era premurato di incontrarlo (non ne conosciamo con precisione la data) per parlargli della congregazione e della vocazione del giovane Francesco Giovanni Minozzi di Piove di Sacco, ottenendo una certa assicurazione che gli avrebbe concesso la «remissoria finché pervenisse il giovane al Sacerdozio ». Il 18 novembre quindi chiese la remissoria per poter dare al Minozzi l'abito clericale. La risposta invece fu talmente restrittiva, che metteva i due Cavanis nelle condizioni pratiche di doverlo formare e mantenere per diversi anni solo a beneficio della diocesi di Pa​dova. La cosa era assolutamente inaccettabile sia in se stessa, sia per le conseguenze che se ne potevano prevedere per il futuro: tutte a danno della congregazione.

E' quanto il P. Marco, sempre d'accordo in queste cose col fratello, fa oggetto della presente lettera rispettosa ma altret​tanto ferma. Purtroppo il Farina tenne duro sulle sue decisioni; e di suo pugno scrisse: «Attergato da rimettersi a Venezia. - Le imperiose circostanze della mancanza del clero in questa vasta mia Diocesi non mi permettono per ora di aderire alla istanza per la richiesta remissoria. Padova 29 9bre 1829 + Modesto Vescovo».

Come si vedrà, la vicenda ebbe il suo strascico: e non poteva essere diversamente (cf. infra, lett.e 408, 426).

Mons.r Ill.mo e Rmo

Essendomi pervenute le Patenti che a V. S. Ill.ma e Rma è piaciuto di rilasciare riguardo al giovanetto Minozzi, io debbo sup​plicarla a permettermi che le apra riverentemente il mio cuore, e la preghi a considerare che non posso valermene in alcun modo. Quando infatti io assumessi l'incarico d'introdurre nel Chiericato il giovane postulante, e di assisterlo solamente finché pervenga allo studio di Teologia, assumerei un peso gravissimo con assai poca o niuna speranza di ottenere il fine proposto. Sarebbe gravissimo il peso, perché oltre all'educazione, quando non cangino le circo​stanze luttuose di sua famiglia, debbo anche pensare (come pur stò facendo da circa tre anni) al di lui giornaliero mantenimento; e sarebbe pochissima la speranza di ritenerlo per l'Istituto, men​tre la brevità del tempo per cui si accorda che resti presso di noi, non dà motivo a lusinghe che così presto sia per cambiarsi lo stato della diocesi, e V.S. Ill.ma e R.ma si persuada di lasciarlo libero a secondare la particolar sua vocazione. Verrei quindi ad impiegar per un cherico forastiero non tenui spese e fatiche; e ad introdurre un esempio nell'Istituto che mi esporrebbe a non pochi disturbi e molestie nell'avvenire. Aggravato come mi trovo al presente dai miei alunni, non posso al certo estendere tante cure verso gli estranei; sicché non mi resta fuorché il dolore di vedere questo giovanetto sospeso nell'atto che sospirava di porsi in corso, e la tranquilla fiducia nella Provvidenza divina a cui pie​namente debbo rimettere questo affare. Non così sarebbe andata la cosa se avessi dalla di Lei carità ottenuto la Remissoria finché pervenisse il giovane al Sacerdozio; e tale appunto io l'aspettava sicuramente, dacché V.S. Ill.ma e Rma in quel giorno in cui ebbi l'onore di parlarne in persona si dichiarò disposta a concederla in questi termini, coll'aggiungermi ancor l'impegno di fare ogni sforzo allora per rilasciarmelo stabilmente. In tal caso io aveva almeno il conforto di vederne compita la educazione, e di essere assicurato di averlo meco per tanto tempo che potea toglier le angustie pre​senti della Diocesi, e minorare gli ostacoli che si frappongono al compimento della particolare sua vocazione. lo la supplico quindi a farsi risovvenire le risoluzioni prese in quel giorno, ed a con​solar questo giovane almen così; altrimenti mi scuserà se non posso assumer l'incarico troppo grave e troppo mal confortato dalle future speranze. Per la pratica cognizione di molti anni posso assicurare V.S. Ill.ma e Rma che il giovane merita di essere con​solato, e dà fondato motivo a sperare che sia per riuscire un buon Ecclesiastico da dedicarsi in seguito a quel ministero per cui lo avrà disegnato la Provvidenza divina. Rimettendoci in avve​nire al beneplacito del Signore, e restringendoci ora a pensare al presente, io non posso che ripetere umilmente le istanze a V.S. Ill.ma e R.ma perché si compiaccia accordare quel che poc'anzi era disposta a concedermi, e che intanto rendesi necessario ad af​frettare il suo corso, nel qual caso converrebbe che noi fossimo autorizzati a vestirlo dell'abito clericale, anziché il Parroco di Piove, come stà espresso nella consueta formula a stampa della Patente. Nell'umil espettazione de' di Lei venerati riscontri ho l'onore di protestarmi con profondissimo ossequio

Di V.S. Ill.ma e R.ma

Venezia 26 9bre 1829

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.


(Da orig. autogr.: AICV, b. 1, H, f. 15).
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1829, 16 dicembre

Il P. Marco «A Sua Eccellenza il Sig.r Co. de Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. Imp. e Regina ec. - Vienna ».

Lo supplica di ringraziare l'augusta sovrana per l'annuale elemosina fattagli pervenire a favore del giovanetto Giuseppe Mar​chiori.

Sommo conforto mi ha improvvisamente recato il pregiatis​simo foglio di V.E. pervenutomi in jeri, dirigendomi la pietosa elemosina di S. M. l'Augusta nostra Imperadrice e Regina per dozzina annuale di Fiorini 72 a tutto 15 9bre 1830 al mio alunno Giuseppe Marchiori, senza che nemmeno per la continuazione gra​ziosa di tal suffragio da noi si fosse umiliata veruna istanza. Sup​plico quindi l'E.V. a rassegnare ossequiosamente all'Augusta Sovrana li sentimenti ben doverosi della più viva e divota ricono​scenza non solo per l'accordato caritatevol suffragio, ma più ancora per la clementissima ricordanza che si è degnata serbare nel pie​tosissimo di Lei cuore del povero nostro Istituto e del nostro alunno. Ho la grata consolazione di poter assicurare la M.S. che il buon giovanetto continua a dare buone speranze di sua felice riuscita, essendo lodevole la sua condotta, ed assidua la sua appli​cazione agli studj, mercè di cui ottenne nel prossimo passato esame un assai onorevole certificato scolastico, ed il passaggio alla classe di Umanità. La graziosissima continuazione dei sovrani favori, ai quali si professa gratissimo, servirà certamente a sempre più inco​raggirlo ne' suoi felici progressi, e ad impegnarlo ognor più a pregar dal Signore ogni più eletta benedizione sulla Augusta sua Benefattrice. Ho l'onore intanto di protestarmi con profonda stima e rispetto

16 decembre 1829.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 17).
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1829, 17 dicembre

Il P. Antonio al card. Placido Zurla.

   Essendosi affacciata l'opportunità di affittare il palazzo Cor​ner al governo, ed essendo perciò urgenti alcuni restauri, il P. Antonio chiede a sua eminenza che gli ottenga la facoltà di poter usufruire di materiali provenienti da chiese e conventi soppressi (cf. supra, lett. n° 391).

Il cardinale rispose in data 7 gennaio 1830, allegando alla let​tera le facoltà implorate e consolando i due fratelli «colla bene​dizione di pieno cuore impartitaci - commenta il P. Marco - dal S. Padre» (cf. vol. I, p. 524; cf. infra, n° 403).

Eminenza Rma


Non ardirei d'importunar nuovamente V. Em.za R.ma intorno all'esito della supplica alla di Lei carità raccomandata con lettera di mio fratello 30 7bre dec.so, se non ci fosse sopravvenuto un bisogno di vera urgenza.  Fuor d'ogni nostra espettazione ed in bre​vissimi giorni si è aperta una bella opportunità di trar buon pro​fitto dal palazzo donato benignamente dalla carità del S. Padre Pio VII, combinandone col governo una vantaggiosa affittanza di cui si son sottoscritti i preliminari, e se ne aspetta fra poco l'appro​vazione. Occorrendo però dei rilevanti restauri che si debbono far da noi prontamente, noi ci troviamo in grande imbarazzo quando non si degni Sua Santità di esaurire graziosamente le istanze che in detta lettera abbiamo occluse, e che or nuovamente rimetto. In una partita infatti di grossa spesa troppo interessa valersi di ma​teriali usati, ed il prescegliere le persone da cui si possa sperare maggior risparmio; ma finché ci resta il timore di non poter chiamare tranquillamente al lavoro chi sia per impiegarvi dei materiali (in tanta copia dispersi) di chiese, conventi, ec., noi sia​mo in gran pena, ci troviamo esposti a maggior dispendio, ed anche malgrado tutte le precauzioni stentiamo ad esser tranquilli. Sup​plichiamo però istantemente V.ra Em.za R.ma a liberarci da tale angustia, impetrandoci colla sua valida mediazione dal S. Padre la facoltà nell'unito ricorso implorata, la quale intanto pel caso esposto ci riesce urgentissima. Non è in nostro arbitrio il diffe​rire gl'indicati ristauri, perché appena sarà giunta l'approvazione dell'affittanza noi ci aspettiamo di esser pressati al sommo dal governo, il qual mostra di avere la più gran fretta di ridur quel locale per uso di un pubblico Uffizio che vi si dee stabilire; quindi ci troviamo in urgente necessità di rinovare la detta istanza. Avea mio fratello nella mentovata lettera unita anche un'altra supplica per implorar su di noi e sul povero nostro Istituto l'Apostolica Be​nedizione anche del regnante Sommo Pontefice, ma questa rimet​tiamola al tempo che a V.ra Em.za R.ma sembrerà conveniente. Restringo adesso le istanze più premurose per la sollecita favore​vole spedizione della presente, per cui ci stringe di giorno in giorno l'angustia. Memore della bontà con cui si è compiaciuta di assisterci tante altre volte in addietro, mi conforta la lieta fiducia di un consolante grazioso riscontro, e chiedendo umile scusa dell'ardire che mi son preso, le bacio riverente la Sacra Porpora anche per parte di mio fratello, ed ho l'onore di protestarmi ossequiosa​mente

17 Xbre 1829.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, H, f. 16).

«L'Istituto presenta

un tal complesso di ajuti

che uniti insieme

hanno una singolar efficacia 

per formar il cuore dei giovani 

al buon costume» (lett. 424).

Ven. FRATELLI CAVANIS

1830

Le 24 lettere di quest'anno riguardano argomenti vari, ma i gruppi più importanti sono costituiti dalla corrispondenza tenuta in due brevi periodi di vacanza: il primo del P. Antonio (solo 6 lettere) il secondo del P. Marco (7 lettere). Particolare considera​zione merita il rapporto sull'istituto del 6 dicembre preparato in occasione della visita pastorale del patriarca mons. Jacopo Monico.
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1830, 20 gennaio

I fratelli Cavanis «All'Ecc.so I. R. Governo Gen.le ».

   Fallito il progetto di affitto al governo del palazzo Corner (cf. intr. alla lettera n° 402), i Cavanis prudente mente non si ac​contentarono di un avviso orale, ma chiesero al governo un documento scritto, che li mettesse in piena libertà di disporre del palazzo; e lo fecero con la presente lettera. La Regia Delegazione rispose il 9 febbraio successivo dichiarando sciolto ogni loro impegno in argomento (cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 10).

Benché siasi data vocalmente notizia alli Sacerdoti fratelli de Cavanis che non venne accolto il progetto convenuto colla carta preliminare segnata nel decorso decembre per dare in affitto al​l'I.R. Uffizio del Censo il loro palazzo in S. Cassiano, e quindi siano stati posti in pienissima libertà di disporre come a lor fosse in grado del palazzo medesimo, tuttavia restando ancora negli atti di questo Ecc.so Governo la carta della lor convenzione, non può rimanere intieramente tranquilla la loro delicatezza alla occa​sione di prendere qualche disposizione sul mentovato locale, senza che con un riscontro in iscritto di pieno licenziamento del conve​nuto progetto non riconoscano sciolta per sempre la obbligazione per parte loro contratta coll'autentica carta surriferita. Suppli​cano però l'Ecc.so Gov.no a compiacersi di tranquillizzare in tal modo le successive lor direzioni, tanto più che stanno aspettando per varie parti delle opportunità favorevoli per trar profitto da quel magnifico fabbricato a benefizio del povero loro Istituto delle Scuole di Carità. Grazie.

20 gennaio 1830.

(Da minuta autografa del P. Marco: .4ICV, b. 1, I, f. 18).
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1830, 29 gennaio

I fratelli Cavanis «Alla inclita Commissione di Pubblica Benefi​cenza ».

   Con questo brevissimo rapporto il P. Marco notifica alla Com​missione il numero degli individui (quasi 40) mantenuti a spese sue e del fratello. Dai documenti pervenutici si deduce che la richiesta del suddetto rapporto era stata fatta solo oralmente, per poter poi giustificare l'assegnazione dell'offerta di lire austriache 140. Nelle Memorie dell'Istituto il P. Marco annota che queste facevano parte « della somma disposta dal ceto mercantile in be​neficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco» (cf. vol. I, p. 525 alla data 27 gennaio). Ma questa data fa anche capire che il P. Marco era già stato avvertito dell'assegnazione fatta, e spiega quindi le ultime parole della lettera: «nella lieta espettazione di...» ecc. (Cf. lett. della Commissione: AICV, b. 29, 1830, f. 5).

   In pronto esaurimento delle pregiate ricerche fatte in questa mattina per parte di questa inclita Commissione di Pubblica Be​neficenza alli Sacerdoti fratelli de Cavanis, rassegnano essi che nel doppio privato loro Istituto delle Scuole di Carità, oltre al soste​nere con molta spesa l'insegnamento gratuito e la somministra​zione dei varj ajuti per provvedere alla educazione cristiana dei raccolti figli e donzelle, aggiungono pure il soccorso del giornaliero alimento a circa 40 individui, i quali appartengono all'Isti​tuto medesimo e debbono dalla carità sostenersi. La dovuta fiducia nella Provvidenza divina ha tenuto fermi ben giustamente gl'isti​tutori nella malagevole impresa; e se negli anni trascorsi tanto calamitosi non si è mai veduto mancare il quotidiano provvedi​mento, or risentono più vicino il conforto nella lieta espettazione di qualche benefico sovvenimento dalla pietà della sullo data Com​missione, cui rassegnano i lor ossequj.

Venezia 29 gennaio 1830.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, I, f. 16).
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a)

1830, 4 febbraio

I fratelli Cavanis al Patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico.

   Avvertono il patriarca che il novizio Nicolò Partel è costretto a uscire dall'istituto per poca salute.

Mons. Ill.mo e R.mo

Il giovane tirolese Nicolò Partel che nel 9bre decorso col​l'assenso del proprio Vescovo entrò nella casa dell'Istituto delle Scuole di Carità col desiderio di dedicarvisi, e vestì anche in se​guito l'abito clericale, or fu costretto a ritornare alla propria pa​tria, perché trovando riuscir inutile ogni rimedio adoperato per vincere un'assai forte emicrania che lo travagliò lungamente, tenne per disperata la guarigione se non portavasi a respirare l'aria nativa.

Quantunque il suddetto giovane dal Rmo Ordinariato di Tren​to non sia stato rimesso alla Diocesi Veneta, pure perché attual​mente trovavasi coll'assenso del suo Prelato e col beneplacito ancora della V.S. Ill.ma e Rma, unito ai Chierici del mentovato Istituto, gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis sono in dovere di render nota la sua partenza e la causa da cui provenne, la quale toglie purtroppo ogni speranza di riacquistarlo.

4 febbraro 1830.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, I, f. 15).

b)

1830, 4 febbraio

Lettera del b. Gaspare Bertoni al Ven. P. Marco.

   Come si vede, nello stesso giorno in cui il P. Marco scriveva la lettera precedente, a Verona il b. Gaspare Bertoni, fondatore degli Stimmatini, indirizzava a lui la seguente, nella quale non si sa se più ammirare l'umiltà dello scrivente o la stima che egli nutre per la persona e l'opera dei due Cavanis.

Illustrissimo e Reverendissimo Signore

Con somma esultazione dell'animo ho ricevuto un pezzo fa da V.S. Ill.ma e Rev.ma l'onore di partecipare alle sue consolazioni ren​dendomi conto e con lettera e con libretto a stampa dello stabilimento e crescimento del santo suo Istituto. E comeché subito abbia dimo​strato la mia allegrezza a persona che gliele potesse significare, nondi​meno adesso che mi si presenta l'occasione, sebben tardi, compio per iscritto a questo ufizio e debito mio. Or V.S. potrà ben conoscere meglio che io non sappia esprimere i sentimenti di quella stima e di quel pregio in che dee essere tenuta l'opera sua da coloro, i quali da quel poco che posson fare dentro dei piccoli termini che sonosi deter​minati, hanno però una giusta misura in mano da poter argomentare il gran valore dell'opera sua cotanto ampiamente distesa e sì solida​mente archittettata dal Santo suo Istitutore. E io so dal mio canto, come la carità sua vorrà ajutare delle sue orazioni a Dio sì accette la nostra piccolezza a perseverare saldamente in quel poco di bene che il Signore richiede e si degna accettare da noi poveri suoi servidori. La prego per questa confidenza medesima delle sue sante preghiere per un nostro compagno infermo da presso a due anni, il quale molto valorosamente faticava in servigio di Dio. E pieno di venerazione alla nobile sua e santa persona e di desiderio del maggior incremento del gran bene e frutto ch'ella rende a Dio e alla Chiesa, ho l'onore di pro​testarmi

Di Verona a' 4 di febbrajo 1830

Umil.mo Dev.mo Servidore Gaspare Bertoni.

(Da orig. autogr.: AICV: b. 29, 1830, f. 7).
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1830, 6 aprile

Il P. Marco al p. Pietro Delai - Brancolino (Trento).

   Questa lettera è l'unica che ci sia giunta della breve corri​spondenza, che certamente intercorse tra il P. Marco e l'ex fran​cescano p. Pietro Delai di Brancolino, frazione di Villa Lagarina (Trento). Non ci è noto con precisione come abbia conosciuto l'istituto dei Cavanis. Sappiamo però che nell'ottobre del 1828 par​lò con alcuni chierici della congregazione in vacanza nel Trentino, ai quali manifestò il proprio desiderio di far parte dell'opera dei Cavanis (cf. vol. II, lett. n° 380).

L'anno dopo fu a visitare l'istituto, come egli stesso accenna nella sua prima lettera al P. Marco del 2 novembre 1829, nella quale si esprime così: «Il sentimento di venerazione e di stima che verso V.S. R.ma io sento [...] egli è tale, che fino da quel momento felice in cui con tanta bontà e gentilezza io venni costì accolto [...]» (cf. AICV, b. 29, 1829, f. 27).

Il 22 dicembre scriveva una seconda lettera, con la quale avvertiva il P. Marco di aver già avviato le pratiche per poter entrare nell'istituto al più presto (ibid., f. 38). Finalmente con la terza del 26 marzo 1830 lo informava di aver già ottenuto la traslazione a Venezia della sua pensione e anche la remissoria alla diocesi veneta dall'arcivescovo di Trento mons. Saverio Luschin (ibid., 1830, f. 16). Quindi dopo le feste pasquali avrebbe avuto la gioia di entrare nell'istituto.

La risposta a questa lettera fu preparata dal P. Marco, sten​dendo la minuta sul foglio stesso ricevuto. Vi si può ammirare la prudente chiarezza con cui invita il buon sacerdote a continuare a pregare e a riflettere sul passo che sta per fare; e nel tempo stesso gli fa conoscere le norme che regolano la vita dei religiosi delle Scuole di Carità, anche se non legati dal vincolo dei voti. (Cf. pure Mem. dell'Istituto: vol. I, pp. 523, 524, 526).


Il 4 maggio 1830 don Nicolò Pietro Delai entrava nella casetta.

1830 6 aprile

Molto Rdo P. P.ron Col.mo

Se V.P. è disposta con tutto l'animo ad aggregarsi al nostro Istituto, noi pure siamo disposti con tutto il cuore ad accoglierla. Venga ella dunque colla benedizion del Signore, e deposto ogni altro pensiero si affretti a compiere la vocazione celeste. L'essere V.P. determinata ad abbandonare la patria, ad intraprendere nuovo sistema di vita, a faticar d'ora innanzi senza verun umano inte​resse, e ad assoggettarsi ad una particolar disciplina, ci fa tenere per certo ch'ella si senta da Dio ispirata a prendere tale risolu​zione, ed è quindi a sperare buon esito nella impresa. Nondimeno prima di fare il gran passo rinovi più che mai fervorose le sue orazioni, onde non prendere abbaglio, e riuscir poi costante nella intrapresa carriera quando vi avesse a por piede. E' già noto a V.P. il ministero al quale siam dedicati, la forma con cui si eser​cita, e la condizione con cui vi si ricevono i Sacerdoti li quali vivendo insieme in perfetta comunità non hanno ad avere maneg​gio alcuno di soldo, ma debbono corrispondere alla Cassa com​mune il lor Patrimonio ecclesiastico, l'elemosina delle Messe ed ogni altro loro eventuale provento, impegnandosi l'Istituto di prov​vederli di ciò che occorre al loro intiero mantenimento, anche in caso di malattia e d'impotenza fino che restino presso di noi. Pensi bene e rifletta prima ogni cosa, e poi decida con saggia maturità, onde non aver poscia a pentirsi e sortir dalla casa con iscambievole rincrescimento. Ma già ormai tutti questi maturi esami e serie considerazioni si saran fatte coram Domino dal pru​dente animo religioso di V.P., cui però altro non resta che metter le mani all' opera. Noi affrettiamo quindi col desiderio il momen​to di vederla fra mezzo a noi, e ci consoliamo colla speranza di trovarci scambievolmente lieti e contenti. Qui coepit opus bonum ipse perficiet. Le porgo il più affettuoso ricambio a nome del fra​tello e di tutta la nostra comunità ai suoi cortesi saluti, e mi pregio di essere ecc.

P.S. - Amandosi la uniformità delle stanze, non occorre ch'ella trasporti li mobili di suo uso, ma solo il letto, i libri e i vestiti.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 29, 1830, f. 16).

406 bis

1830, 8 aprile

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

   Pensando alla sua generosità si sente nascere in cuore “un affetto di consolante fiducia", per cui gli chiede un aiuto per ur​genti necessità.

Eccellenza

Tanto vivo è in me il sentimento, e tante sono le prove finor avute della generosa pietà dell'E.V., che all'occasione di soffrire qualche angustia più grave non è mai che io non senta risvegliar​misi in cuore un affetto di consolante fiducia, e di nuova osse​quiosa riconoscenza. Tale si è appunto il caso presente in cui tro​vandomi, dopo il trascorso anno travagliosissimo, sommamente ab​battuto, spontaneo mi ricorre il pensiero alla singolare bontà di V.E., e ne provo grande conforto. Memore nel grato animo di esse​re stato pietosamente le tante volte beneficato, non ardisco io già di riuscire adesso importuno con nuove istanze, e conosco altresì che al religiosissimo di Lei cuore basta conoscere gli altrui bisogni per sentirsi mosso efficacemente a soccorrerli. Mi restringo quindi soltanto ad assicurare l'E.V. che il povero mio Istituto quantunque si ritrovi attualmente in somma urgenza di ajuto, pure sempre più si avvicina ad uno stato di buon sistema e vigore, minorandosi a grado a grado il carico dei suoi debiti, e crescendo notabilmente il numero dei zelanti cooperatori, sicché ora vie maggiormente in​teressa li caritatevoli riguardi della cristiana pietà. Le attuali an​gustie sopravvenendo ad innumerabili sforzi fatti in addietro, rie​scono a vero dire più gravi, ma un generoso soccorso in questo momento non è solamente come per lo innanzi un conforto, ma una vera risorsa. lo non aggiungo di più, mentre ben so che la santa impresa parla bastantemente da per se stessa al Suo cuore; e pregandole dall'Altissimo ogni più copiosa benedizione ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

Di V. E.

Venezia 8 ap.le 1830

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1830, 28 aprile

Il P. Marco al n.u. Lorenzo Giustinian.

   Lo prega di provvedere alla  legal cauzione dei patrimonj da lui assegnati a favore dei due sacerdoti dell'Istituto Angelo Cerchieri e Pietro Spernich. (Cf. Memorie dell'1st., alla data: vol. I, p. 526).

Tanta è la fiducia che giustamente si debbe alla religiosa deli​catezza dell'E.V. che ben conosco potersi stringere ogni contratto con Lei senza prendersi alcuna pena di assicurarsi della cauzione. Ma trattandosi di patrimonj ecclesiastici conviene usare delle atten​zioni, ed osservar delle discipline che non è in nostro arbitrio di trascurare. Quindi è che mi sono adoperato da lungo tempo a rino​var le Ipoteche sui patrimonj che dalla di Lei carità furono asse​gnati ai nostri Sacerdoti Cerchieri e Spernich, ma sempre invano; non avendo nemmen avuto risposta dal Sig.r Bartolomeo Casari cui mi sono per di Lei consiglio rivolto da molti giorni. Ora sen​tendo ch'Ella si porta in Verona, e non potendo lasciar trascurare così opportuna occasione, la prego di aver la bontà di combinare ogni cosa in persona col proprio Agente, e di ridur gl'Istromenti a quello stato di legal sicurezza che gelosamente ricercansi dalle ca​noniche leggi. Così l'E.V. avrà il merito di aver compita l'opera della sua carità, ed io resterò tranquillo di aver supplito per la mia parte al dovere. Desiderandole pienamente prospero il viaggio e l'esito de' suoi affari, e rassegnandole anche gli ossequj di mio fratello, ho l'onore di protestarmi

28 aprile 1830.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, I, f. 11).
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1830, 12 maggio

Il P. Marco all'arciprete di Valnogaredo, don Francesco Agazzi.

   Alla presente lettera manca l'indirizzo; tuttavia le Memorie dell'Istituto ci fanno conoscere con certezza il destinatario, che era stato il primo alunno dei Cavanis (il famoso Checo semenza) , e continuava a conservare per loro riconoscenza e amicizia. Il P. Marco era ricorso a lui, affinché perorasse la causa del gio​vane Francesco Minozzi presso il vescovo di Padova, che - come si è visto (cf. lett. n° 400, intr.) - rifiutava di concedergli la remissoria per la diocesi di Venezia, indispensabile perché po​tesse aggregarsi all'Istituto delle Scuole di Carità. Con la presente il P. Marco si propone di fornire al destinatario una serie di motivi più che validi e tali da giustificare la propria insistenza per il caso. Anzitutto la decisione del giovane non era frutto di alcuna pressione psicologica da parte dei suoi educatori: ({ qui non c'entra niente di nostro [...] unicamente bramando che si diriga ciascuno de' nostri allievi secondo la volontà del Signore». Gli esempi che egli può fornire, a proposito di questa prassi peda​gogica. sua e del fratello, sono quanto mai probanti.


Il giovane Minozzi ha dato segni assai chiari di essere chia​mato alla congregazione, e non a essere sacerdote secolare.

Non è la stessa cosa aver {( la semplice vocazione a farsi Prete» o esser tale in un istituto, perché “ sono due vite molto diverse”.

D'altronde la diocesi di Padova nel caso non perderebbe nulla «perché colà non si vestirebbe mai Prete, né per sua volontà, né per l'assoluta impotenza a mantenervisi ».

La lettera era accompagnata dalla domanda del giovane al proprio vescovo di aver la remissoria per poter seguire la propria vocazione. Ma sia l'una che l'altra furono stese dal P. Marco, che al giovane fece fare la copia della prima per l'archivio e la copia della seconda, perché fosse presentata al vescovo.

   Noi riportiamo ambedue gli scritti.

   A complemento di queste notizie è il caso di aggiungere che don Agazzi rispose il 21 giugno di non aver potuto incontrarsi direttamente col vescovo, il quale per un incidente occorsogli si era dovuto fermare a Este invece di proseguire fino a Valnogare​do; ma che aveva potuto parlare solo col suo segretario (cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 24).

a)

Arciprete car.mo

   Memore dell'impegno caritatevole che vi siete preso di parlare nella occasione della visita a codesto Mons.r Vescovo per indurlo a cedere alla Diocesi veneta il nostro alunno Francesco Minozzi onde possa esser libero a dedicarsi in qualità di ecclesiastico al nostro Istituto cui si sente diretto dalla vocazione divina, rimetto la sup​plica a tal uopo occorrente, e assai mi preme che abbiate a rice​verla più col cuore che colle mani. Se io non avessi a persuadermi motivi della vocazione asserita dal giovane, non mi prenderei cura di fare e molto meno di rinnovare per tale oggetto le istanze; ma poiché ne son ben persuaso, io debbo prendere il maggior interesse per veder rimossi gli ostacoli, e compiuta felicemente l'impresa. Ha dunque da starsene il povero giovanetto per anni ed anni così sospeso a mezz'aria, senza muovere i passi per alcuna parte? Assi​curate con tutta fermezza il degnissimo vostro Prelato, che quì non ci entra niente del nostro; che da noi si coltiva la gioventù con pienissima indifferenza sul suo futuro destino, unicamente bra​mando che si diriga ciascuno de' nostri allievi secondo la volontà del Signore; e che collo stesso impegno con cui abbiamo assistito ed assistiamo ancor di presente quei giovani che sono addetti al nostro stabilimento, abbiamo prestato ajuto ezindio a coloro che si sono diretti altrove, e questi formano il maggior numero fra i nostri che hanno intrapreso la carriera ecclesiastica, altri de' quali servono il Seminario, altri assistono le Parrocchie, altri si trovano in terraferma, ed uno anche ne abbiamo che fa il missio​nario in Gerusalemme. Se dunque il Minozzi avesse la semplice vo​cazione di farsi Prete, nessun più pronto di noi a rimetterlo in mano del proprio Vescovo, e dissuaderlo dal rimanersi in Venezia se mai bramasse restarvi per non aver l'amarezza di distaccarsi dai propri Padri. Ma se a tutte prove si riconosce che il Signore lo chiama alla nostra Congregazione, la qual non si trova che quì, come può mai trasferirsi a Padova? La vita del Prete libero ed esposto a tutti li ministeri ecclesiastici ed a tutte insieme le distra​zioni del secolo, e la vita di un Prete raccolto in un Pio Istituto sono due vite molto diverse, e però è manifesto che diverse ancor si richiedono le vocazioni, e chi è chiamato a quest'ultima non può dirsi che sia disposto abbastanza ad intraprender la prima. A mag​giore convincimento si aggiunge il riflettere alla situazione in cui ha disposto la Provvidenza che questo giovane si trovi da varj anni, cioè alla totale mancanza del quotidiano alimento, il quale da oltre un triennio da noi gli viene somministrato gratuitamente. Tutto dunque concorre a render persuasi che debba restarsene qui, ove e l'intimo suo sentimento, ed il voto concorde della nostra comunità, e le attuali sue circostanze dimostrano che il Signore lo chiama. La Diocesi dunque di Padova nel privarsene non perde niente perché colà non si vestirebbe mai Prete, né per la sua volon​tà, né per l'assoluta impotenza di mantenervisi. Faccia dunque la carità codest'ossequiato M.r Vescovo di lasciare in libertà il nostro buon giovane e consolar le giuste sue brame. Sono ansiosissimo del consolante riscontro, ed abbracciandovi cordialmente anche a nome del fratello, con tutto il maggior sentimento ho il piacere di protestarmi

Venezia 12 maggio 1830

Vostro Aff.mo Cord.mo Amico P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 1, I, f. 9).

b)

Mons.r Ill.mo e R.mo

Riconosciuta per molte prove dall'umilissimo supplicante infra​scritto la vocazione divina che lo determina a dedicarsi all'Istituto delle Scuole di Carità eretto in Venezia dalli Sacerdoti Fratelli de Cavanis, ardentemente egli brama di poter effettuarla.

Ma siccome per nascita è suddito diocesano di V.S. Ill.ma e Rma come apparisce dalle attestazioni occluse nel divoto ricorso 18 9bre 1829, e perciò rendesi necessario il superiore Suo bene​placito che lo rimetta liberamente alla Diocesi di Venezia, così colle più riverenti e fervide istanze egli lo implora dalla di Lei paterna pietà.

Non ardirebbe l'ossequiosissimo ricorrente di rinnovare per tale oggetto le suppliche, se non vi fosse astretto dal sentimento vivissimo della particolare sua vocazione, la quale non può com​pirsi per altra guisa, mentre li superiori del mentovato Istituto non sono in facoltà di ricevere per loro alunni se non che quelli che si presentano per dedicarsi all'Istituto medesimo stabilmente.

Essi autorizzati con Patriarcale Decreto 16 7bre 1819 a dispor​re la fondazione di una Congregazione Ecclesiastica, pur assentita dallo stesso Augusto Sovrano, onde provvedere alla sussistenza pe. renne del loro Stabilimento, ormai tengono sotto alla lor disciplina parecchi Chierici non solo veneti, ma eziandio forestieri che dai respettivi Prelati furon per tal motivo assolutamente rimessi alla Diocesi di Venezia.

Nella casa medesima trovasi da lungo tempo raccolto l'umi​lissimo giovane supplicante, e da più di tre anni ancor mantenuto gratuitamente, attesa la impotenza del padre a corrispondergli il quotidiano sostentamento; sicché per titolo della riconosciuta sua vocazione, pei molti esempj di consimili grazie accordate ad altri giovani forastieri, e per l'assoluta mancanza di ogni anche minimo mezzo di sussistenza quando avesse a sortire dalla casa dell'Isti​tuto, vivamente confida, e colle più umili e fervorose suppliche implora dalla paterna carità di V.E. Ill.ma e R.ma la sospiratissima Remissoria, senza la quale egli non può introdursi nel corso della carriera ecclesiastica secondo la peculiar sua vocazione.

Venezia 12 maggio 1830


Di V.S. Ill.ma e R.ma


Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo


Francesco Gio. Giuseppe di Antonio Minozzi.


(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, I, f. 10).
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1830, 2 giugno


Il P. Antonio, in viaggio per la villeggiatura, scrive alla madre n.d. Cristina.

   Il P. Antonio - come si sa - era sempre sofferente per il male delle convulsioni. Si decise a prendere questo riposo per le insistenze del P. Marco, il quale si mise d'accordo con i genitori del P. Matteo Voltolini perché gli procurassero il soggiorno di qualche settimana a Tezze di Grigno in Valsugana. Partì dunque il 2 giugno accompagnato dal giovane sacerdote p. Matteo e dal chierico Giovanni Bertolla; e passando per Padova, Cittadella, Bassano, giunse alle Tezze in casa Voltolini il giorno 4.

Di questa vacanza ci sono giunte solo sei lettere, una delle quali del P. Marco seguita da altre dei giovani della casetta. Pur​troppo è certo che alcune, smarrite dalla posta, non giunsero a destinazione.

Poiché alla corrispondenza partecipavano anche i religiosi, le loro lettere, spedite in fascio con quelle dei due fratelli, riescono abbastanza interessanti sia per le notizie che forniscono, sia anche per la confidenza e l'affetto che vi si esprimono verso i fondatori. Per questo crediamo utile pubblicarne almeno alcune per intero.

Con questa prima lettera, completata da quella di don Matteo, il P. Antonio dà alla .madre le prime notizie e la rassicura che il viaggio è andato tutto bene. Non va dimenticato che la n.d. Cri​stina era ormai quasi novantenne ed era sempre preoccupata per la salute del figlio.

Sig.ra Madre

Giunti felicissimamente circa le nove in Padova, il primo pen​siero fu quello di correr alla Posta per farle giugnere la presente. Il viaggio non mi ha dato verun incommodo: il legno, i cavalli, il vetturino tutto andò ottimamente. Speriamo in Dio, che sarà benedetto anche il rimanente del viaggio, la permanenza, e il ritor​no. Parlo ormai del ritorno, perché il pensarvi anche solo mi piace assai. Mando tanti saluti al fratello, che sommamente desi​dero possa darmi qualche buona notizia per lui e per l'Opera. Rive​risco di nuovo il P. Pietro (Il p. Pietro è, come si è già detto, il p. Delai - cf. supra, n°. 406 -. Gli altri, in ordine, sono: don Francesco Luzzo, don Federico Bonlini, p. Pietro Spernich, p. Angelo Cerchieri, p. Giovanni Battista Toscani, il chierico Giovanni Paoli. Seguono i due fratelli del p. Matteo Voltolini: Pellegrino e Pierantonio; quindi Gio. Battista Traiber, Angelo Miani, Sebastiano Casara, tutti chierici; le persone di servizio in casa Cavanis Santa e Fortunato Da Col e la vecchia Cattina; la priora alle Eremite, Vittoria Cappellini), Miani, Casara, Bortolo (Bortolo è il chierico Bartolomeo Giacomelli di Altivole - Treviso. Gli altri sono: Angelo e Francesco Minozzi e Giuseppe Marchiori; i fratelli laici Pietro Rossi, Francesco Dall'Agnola e uno non chiaramente individuabile), Minozzi, e Marchiori. Saluto i cari giovani tutti, e Pietro, Checo, e Michele; in casa pure Santa, Fortunato, e Cattina. All'Ere​mite la Priora, le Maestre, e le figliuole. Ecco il nome di tutti che dee valere per tutte le altre occasioni, che potrò scrivere. In fretta chiudo desiderando di sentir sempre buone notizie di sua salute, protestandomi affettuosamente 

2 giugno 1830

Suo Umil.mo Obblig.mo Aff.mo Figlio Anton'Angelo.

P.S. - I compagni di viaggio fanno il loro dovere con lei, col fratello, e con tutti della Congregazione.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 11, FC, f. 4).

   Ec.za mia Patrona

Convien ch'ella abbia pazienza; il ritardo non fu per nostra ca​gione. Quantunque il viaggio sia stato d'una felicità che più non si avrebbe potuto desiderare; pur nullameno avendosi dovuto fermare a Fusina ed al Dolo, giunti che fummo a Padova la posta era ormai par​tita. Credevamo anche di poter ripiegar mandando questa pella cor​riera, ed anche questa diligenza si è da noi usata onde più presto potess'ella aver notizie di noi; ma questa pure avea dato le vele ai venti. Perché poi non credesse che il doversi fermare a Fusina ed al Dolo sia stato per qualche evento da non desiderarsi, le dirò che nel primo luogo fu a cagione di contrattar il legno, nel secondo per rin​frescar i cavalli, e per prendere un po' di ristoro. Questa mattina poi non abbiam da combattere per carrozza. L'abbiam jer sera stessa tro​vata che ci conduce a diritura fino a Bassano. Veda attività inarariva​bile (La frase è scherzosa e intonata ad altre analoghe del P. Marco. lnarari​vabile: evidentemente è una storpiatura volontaria, e per questo sottolineata) d'un Pre Mattio! Abbiamo per vetturino un buon galantuomo che conosco, buoni cavalli, buon legno: chi ci raggiugne mai nella nostra corsa? Ella se ne stia allegra e tranquilla, ch'io avrò sempre, com'è mio dovere, tutta la premura perché le cose abbiano ad andare con tutto l'ordine e buona direzione possibile. Intanto ella sappia pure che il nostro amatissimo viaggiatore fino da ieri ha cominciato a sentire l'appetito, e ci ha detto che farebbe volentieri suonare due mezzigiorni al giorno. Che le sembra? E questa mattina fu il primo egli a direi che ci vuol una buona merenda. Se l'affare va così, io le prometto che le convulsioni le lascia in Tirolo per chi le vuole.

Ella mi farà una somma gentilezza se vorrà aver l'incomodo di far presenti li miei ossequj al degnissimo e M.R. Sig.r D. Marco, ed a tutti di casetta, ed in modo particolare ai M. Rev.di nostri Sig.ri Sacer​doti, ai cherici, ai (.. ?.); mi ricordi anche a Santa e Catte, e pieno di sincera stima ed affetto ho l'onore di essere

Di V. E.

Padova li 3 giugno 1830

Umil.mo Div.mo ed Obbl.mo Servo P. Matteo Voltolini.

(Da orig. autogr. del p. Matteo: ibid).
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1830, 4 giugno

Il P. .4ntonio « Al Nobile e Rev.do Sig. re / Il Sig.r Dn Marcantonio Co. de Cavanis / sulle Zattere - Venezia >>.

   In complesso tutto bene: « Se la cosa seguita ad andar così, io certo porto un poco di salute alla patria». Ha visto Cittadella e ne è rimasto veramente entusiasta.

Questa lettera è accompagnata da quella del giovane Ber​tolla, che « scrive vita morte e miracoli» del viaggio e della salute del Servo di Dio. Noi le riportiamo tutt'e due per intero, distin​guendole con le lettere a) e b).

a)

Bassano li 4 giugno 1830

   Fratello amat.mo

   Assai volentieri vi scrivo la presente, giacché posso darvi nuove assai buone della mia salute. A buon conto a quest'ora è trovato l'appetito, e le forze bastarono a far i viaggi senza pena veruna, e poi a camminare non poco tenendo dietro a' compagni. Quanto al sonno poi la prima notte fu pessima: ma niente paura, che poi questa seconda fu ottima. Se la cosa seguita ad andare così, io certo porto un poco di salute alla patria. Avrei molto gusto distin​tamente per voi, che avete tanto merito in questo mio viaggio, e che tanto godete, e bramate di vedermi a far quel che fanno tutti i galantuomini della terra.

   Io non vi dirò molte cose de' viaggi, perché già Bertola (Leggi Bertolla) è dietro che scrive vita morte e miracoli (Espressione dialettale tipicamente veneta: Sta scrivendo). Vi dirò solo che mi ha recato sorpresa e gran piacere il veder Cittadella, la quale mi pre​sentò uno spettacolo del tutto nuovo. Bella è la forma di essa, e poi le sue strade sì libere, che non hanno né l'impaccio delle can​tine, né gli scanni de' calzolai, né i panchetti dei venditori, né la confusione della folla di chi va e viene, mi han reso attonito. lo passeggiava liberamente co' miei compagni, e non vedea alcuno fuor di qualche cortese, che si levava il cappello per salutarmi; del resto la via era monda, lucida, cheta, ridente, e parea fatta, e tutta in quel punto spazzata, e resa libera pel nostro ingresso. Che ha da dire un povero veneziano, ed anche più un povero pado​vano a tal vista? Certo andarsene per dir così fuor di se. E questo appunto m'avvenne. Aggiugnete lo spettacolo di un Duomo ch'è veramente superbo e magnifico.

Ma la carta dice basta così, perché v'ha da esser luogo per la soprascritta, che vuoi che vada (Che vuoi che vada. Crediamo si deva leggere: se vuoi che vada) la lettera. Ed io che voglio assai ch'ella vada, e vi giunga in mano per rallegrarvi, fo punto, aggiu​gnendo solo che riverisco affettuosamente la Sig.ra madre, il Bollini (leggi Bonlini. Un errore rilevato già altre volte, D. Pietro, e D. Francesco (Cioè il p. Spernich e don Francesco Luzzo), saluto in capo di tutti i tre Sacerdoti, e poi i cherici, e poi i figliuoli, e poi i domestici, né ometto le Maestre e figliuole dell'Eremite. Dammi buone nuove di te e dell'Opere, se a Dio piace; bondì, e bondì.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV. b. 11, FC, f. 2).

b)

Lettera del chierico Giovanni Bertolla.

   L'entusiasmo del giovane, la fretta con la quale scrive, e un po' la sua inesperienza ci fanno compatire i numerosi errori e le verbosità di questa lettera. Sostanzialmente egli conferma quanto scrive il P. Antonio, anche se con troppo ottimismo.

Amatissimo Padre!

   Scrivo da Bassano alle ore cinque e mezza intanto che il maestro dice le sue orazioni dopo una notte felicissima per ambedue. Ella mi dirà: cosa cominci ora tu farmi sapere? lo vorrei cominciare da un disteso racconto della felicità e giocondità dei nostri viaggi; io vorrei ancora farle sapere i buoni aloggi che abbiam ritrovato; il gran pia​cere che recò a noi l'amenità dei luoghi che abbiam veduto prima di giungere come abbiamo fatto jeri felicemente in Bassano; lo stu​pore assai grande che ci reccò la bellissimma e quietissima Cittadella e la vista stupenda delle Fosse di questa Bassano, ma tralascio tutto, e quantunque sapia che le sarebbe cosa gradita il saper ciò, pur nulla​meno penso che più le piaccia sapere in quale stato di salute ritrovisi ora l'amorosissimo Padre e carissimo di lei fratello D. Anton'Angelo de Cavanis. Intanto le avverto prima che avanti di farle questa descri​zione peso ogni parola per non dire ne più ne meno. Poi io comincio così: il maestro è un altro, noi non lo conosciamo più. Le convulsioni, i languori, la mancanza di appetito, i dolori di capo, il perdere così facilmente, quando poco cammini, la lena, sono cose tutte che in lui più non hanno luogo alcuno. Del caro Padre adesso è propria la robu​stezza, il buon umore, l'infaticabilità, l'appetito, per cui il primo giorno stesso, se stato non fosse di digiuno, avrebbe desiderato di fare, giunti a Padova, una cena ad instar di un pranzo; il qual desiderio se sia ei stato vero l'abbiamo conosciuto il giorno seguente, avendo egli volu​to far colazione può dirsi tre volte, doppo le quali disse di aggradire assaissimo che in Tirolo si usi di mangiar a buon'ora e dar luogo così a qualche colazione nuova che volessesi fare dippoi. Ora però che scrivo, prevedo (è vero sala Don Marco) (Espressione dialettale veneta, come la precedente nota). Si può tradurre: E' vero, sa una giornata per il maestro, se si può dire, più che felicissima. Quante volte jeri, vedendo nel volto del mio Padre brillar la salute che ha già in gran parte acquistata, e la perfezion della stessa, che la buona ciera dava insieme ad antivedere, quante volte dico mi si suscitò in cuore la brama, e la espressi altresì colla voce, di aver in quel legno che ci conduceva a Bassano la persona di lei coll'amabilissima compagnia dei carissimi miei fratelli, che certo sarebbe stato per lei e per essi di giocondissima allegrezza il vederlo in uno stato, direi quasi, non più veduto. Mi conviene proprio por fine poiché l'ora di partire verso le Tezze è ormai vicina. Basta: quello che non posso far io adesso co' miei amorosissimi ed amatissimi fratelli, la prego, lo faccia lei. Dica loro che a quest'ora già mi son divertito in una maniera mai più e poi mai più e poi mai più provata, che ardo per voglia di scriver loro un letterone in cui mostrar loro la gratitu​dine ch'io sento pel gusto che provano del mio piacere, me li saluti, ed io bacciandole rispettosamente ed affettuosamente la mano mi dico Di lei

Amorosissimo ed obb.mo figlio 

Ch. Giovanni Bertolla.

(Ho scritto in fretta).

(Da orig. autogr.: AICV, b. 23, OE, f. 13).
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1830, 8 giugno

Il P. Antonio e il P. Matteo Voltolini « Al Nob. Preg.mo e M. R.do Sig.r P.ron Col.mo / Il R.S.D. Marcantonio Co. de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Altre notizie felici: « lo dormo, io sto quasi sano ».

   Anche in quest'occasione è chiara la spiritualità delle vacanze caratteristica dei due Cavanis: « Preghiamo Dio, se a lui piace, che duri questa tregua fino a rimettermi in vigore per lavorar poi giunto in patria ».

Il P. Matteo a sua volta conferma con grande gioia le notizie, che saranno consolanti per tutti, ma in particolare per la vecchia madre. Nel tempo stesso però esprime ammirazione per il buon umore dimostrato dal P. Marco nella sua ultima lettera, che - scri​ve il P. Antonio - ci ha fatto rider tutti con sommo gusto »: « Godo moltissimo di vederla pieno di buon umore sotto al grave carico di sue giornaliere e continue fatiche a pro dell'Istituto ». Prego il Signore a darle forza sempre maggiore [...] ».

Fratello car.mo

Tezze li 8 giugno 1830

   I miracoli della campagna si moltiplicano giornalmente. lo dormo, io sto quasi sano. Preghiamo Dio, se a lui piace, che duri questa tregua fino a rimettermi in vigore per lavorar poi giunto in patria. Jeri sono andato a piedi a trovar il padre di Bepele (Si tratta del giovanetto Giuseppe Rovigo, detto semplicemente Bepele o Bepe. Era entrato nella casetta l'1 novembre 1828. Divenne un membro utile e prezioso della congregazione e morì il 31 ottobre 1892), ivi ho pranzato, ed ho conosciuto un'ottima famiglia, piena di vera cordialità, e poi sono tornato 'la casa, facendo in tutto circa sei miglia. Quì è venuto a trovarmi Andrea Minati (Era entrato come fratello laico inserviente, ma - evidentemente – non gli era bastata la salute), il quale avrebbe voglia assai grande di ritornar tra noi; ma io non gli ho data lusinga alcuna. E' pur quì venuto Carissimo (Non individuabile), che coltiva il pen​siero di unirsi a noi, ma per ora non può arrischiarsi a causa di non essersi appieno rimesso in salute. Presto, e forse domani, andrò al Borgo di VaI Sugana, e poi potendo, anche a Trento. Ma il duro è dei soldi, che non mi bastano certamente. Del resto io v'andrei volentieri affatto, perché viaggiando potrei sperar qualche bene per l'Opera, mentre quì non vi sono che morti, e questi non sono buoni per l'Istituto.

   Le notizie che mi avete dato di voi, mi riuscirono consolantis​sime (Ma la lettera non è giunta fino a noi). A buon conto la giocondità della lettera, che ci ha fatto rider tutti con sommo gusto, mi rallegrò sommamente; poi quanto avete fatto, e più le speranze che m'indicate mi consolano, e mi fan bramosissimo di saperne l'esito. Il degnissimo P. Appendini (Si tratta del p. Francesco, ma non ci sono documenti che facciano capire a che cosa il P. Antonio si riferisca, né lettere, né Memorie) poi sento ch'è tutto per voi. Mi spiace assai. Fate con lui tutti gli ossequj che sapete a mio nome e raccomandatemi alle sue ora​zioni. Riverite assai la Sig.ra madre, e datele le più buone nuove di me. Salutate tutti in tutti i luoghi.

Ma io mi sono affaticato fuor di ragione. Giacché mi trattaste da morto, dovea giovarmi di questa beffa, almeno col risparmiare la fatica di scrivere. Buon per voi che la fatica adesso mi costa poco. E poi voglio essere generoso. Vedete dopo tutto quello che ho scritto, non sono contento ancora, ma vi aggiungo bondì, bondì.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 3).

Am.o Padre.

Se le ha scritto il morto, convien molto più che le scriva il vivo, che le scriva il Prete. Chi mai avrebbe pensato di far un commento di tal sorta sopra di un fatto tanto semplice? Non ci voleva che un P. Marco, i di cui ritratti si dice che vaglion Zecchini. Godo moltissimo di vederla pieno di buon umore sotto al grave carico di sue giornaliere e continue fatiche a pro dell'Istituto, e prego il Signore a darle forza sempre maggiore, a sua gloria sempre maggiore ad accrescimento di quella corona che le tien preparata, ed a vantaggio di que' giovanetti che sono gli oggetti più teneri delle di lei cure paterne. I miei genitori ed io pieni siamo di consolazione, avendo un'occasione da dimostrare coi fatti, sebben tenuamente, quella gratitudine di cui ridonda il nostro cuore verso di chi tanto ci ha beneficato; ma molto più per vedere che il D.mo e M.R. di lei fratello fa di giorno in giorno bei progressi in conto di salute, e che queste arie, questi cibi gli son confacenti. Jer mattina egli ebbe tanto di vigore di venir ad ascoltar la S. Messa che dissi per lui, in S. Uldarico, monticello vicino a Grigno. Or se ne ride del gigante delle convulsioni, anzi lo atterra a sternuti. Sia benedetto il Signore che si è degnato di combinare le cose per tal modo da fare che venisse a questa risoluzione. Se continua cosÌ, io spero che ritorni a Venezia altro da quello ch'egli era, a sua e commune consolazione.  Faccia i miei doveri coll'E.za Madre, e le dica che stia allegra, che fino ad ora c'è un forte motivo di rallegrarsi. Da giorno a giorno sarem di viaggio; se qualche ordinario di Posta non ricevessero lettere, non si smarriscano, poiché potrebbe nascere il caso che non arrivassimo a tempo da poter scrivere. Noi però (stiano certi tutti) che useremo ogni diligenza. Elle intanto ci scrivino sempre al solito ferme in Posta a Primo lana, che da di quà ci saranno spedite dove ci troviamo. Accetti intanto queste poche righe come un attestato di quella stima e di quel cordiale affetto e gratitudine che per ogni titolo le debbo; li riverisca distintamente i nostri R.di Sig.ri di casa, i cherici, e fra questi quelli a cui sono più stretto, cioè Pellegrino e Pierantonio (Suoi fratelli); mi ricordi ai cari giovani, ed ai cuochi; e raccomandandomi alle orazioni di tutti abbia la bontà di tenermi

Tezze di Grigno li 8 giugno 1830

U.mo Div.mo ed Obb.mo Figlio in Xto P. Matteo.

(Da orig. autogr. del p. Matteo Voltolini: ibid.).
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1830, 15 giugno

   Il P. Antonio col p. Matteo Voltolini e il chierico Giovanni Bertolla «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. de Cavanis / sulle Zattere - Venezia».

   Il P. Antonio informa il fratello sul viaggio a Trento, sulla cordiale ospitalità dei padri Riformati e sulla affettuosa accoglienza fattagli dal vescovo. A proposito del quale osserva: «[...] mi ha usato ogni sorta di gentilezza [...] Basta che vi dica che mi ha messo in capo il berettino di mano propria ».

   Delle lettere del P. Marco non ne ha ricevuta che una sola. Non si sente ancora guarito, ma molto migliorato.

   Nella sua lettera il p. Matteo ripete sostanzialmente le notizie, poi aggiunge: «Oh che gran bella villeggiatura che mi è toccata! [...] Aver meco chi tanto amo ed a cui debbo tutto. [...] Ma chi sa che il Ciel non mi doni anche la grazia di veder questi monti in sua compagnia? [...] Prego intanto il Signore a volerla conservare in mezzo alle di lei quotidiane fatiche e a farla crescere nel suo S. Amore ».

Fratello car.mo

Pergine 15 giugno 1830

   Per parlarvi prima di me, vi dirò che oggi sono a Pergine, astretto dalla somma cordialità del p. Guardiano di questo convento di PP. Riformati, il quale nel nostro passaggio per quà coll'occasione del nostro viaggio a Trento, ci obbligò di venir ad albergare e pernottare ancora nel suo convento. Quì abbiamo trovato una festa particolare, sicché il pranzo fu più lauto e più lieto.

Di Trento vi dirò che m'è piaciuto al sommo, che ho avuto albergo, di giorno e di notte, presso i PP. Riformati, i quali ci praticarono ogni sorta di ospitalità per tre giorni. Sono stato a inchinare sua Altezza il Vescovo Principe (Era allora mons. Francesco Saverio Luschin. Nato in Carinzia il 3 dic. 1781, nominato arcivescovo di Trento il 24 maggio 1824, resse la diocesi fino al giugno 1834. L'impressione che egli somigliasse nei modi al patriarca di Venezia non fu solo del Ven. Servo di Dio, ma anche del p. Matteo Voltolini, il quale aveva avuto occasione di fargli visita e di parlargli dell'Istituto l'11 febbraio dello stesso anno. A questo proposito merita conoscere quanto allora scrisse in proposito ai fondatori: «Jer mattina, poco dopo arrivato, sono andato ad inchinare S.A. R.ma che mi accolse con tanto di amorevolezza che mi cresceva proprio il cuore in petto. Abbiam parlato dell'Instituto, di cui mostra moltissima persuasione, e tiene grande stima meritamente anco degli Institutori, che m'impose di riverire, come intendo di fare. [...] Mi disse anche qualche parola che mostrava compiacenza se l'Istituto fosse anco dirammato a queste parti". E quindi aggiungeva che gli fece una piccola elemosina “colle stesse maniere del nostro ottimo M.r Patriarca". (AICV, b, 23, OE, f. 31), che somiglia affatto al nostro

amabilissimo Prelato, sicché non vi stupirete se vi dirò che mi ha usato ogni sorta di gentilezza nella occasione della visita, che gli ho fatta. Basta che vi dica che mi ha messo in capo il berettino di mano propria. Anche M.r Sardagna (Cioè mons. Carlo Emmanuele Sardagna de Hohenstein. Era nato a Trento il 22 marzo 1772. Studiò a Roma nel Collegio Germanico e si addottorò in sacra Teologia. Fu per vari anni vicario generale della diocesi e quindi anche vicario capitolare dopo la morte dell'arcivescovo mons. Vigilio dei conti Thun. Nel 1830 l'imperatore Francesco I, lo nominò vescovo di Cremona. Dopo la conferma pontificia fu consacrato nella sua nuova cattedrale nel 1831. Nel 1839 si dimise e fu fatto arcivescovo titolare di Cesarea. Morì nel 1840 il 12 gennaio - cf. Ritzler-Sefrin, Hierarchia Catholica, vol. VII, pp. 167, 124 -. Il gesto di far da guida al S.d.D. per la città di Trento è senza dubbio indice della stima che egli aveva concepito nei riguardi della sua opera, che conosceva, se non altro, attraverso le pratiche curiali, essendo diversi chierici e sacerdoti dell'istituto originari dalla diocesi tridentina) mi ha trattato gentilissimamente, e si è fatto mia guida per la città. Non posso dirvi quanto mi sia rallegrato nel vedere e rivedere la chiesa del Concilio, ed il Duomo, ove si fe il compimento. Chiese veramente magnifiche.

Non crediate che io mi sia ivi dimenticato né di voi, né della cara mia madre, né degl'Istituti. Se volete sapere poi qualche cosa della mia povera missione, vi dirò che non potea riuscire più infelicemente. Niente ho potuto fare. Ma già avvertite che gli altri missionarj fecero qualche cosa quando si avanzarono sopra Trenta.

lo volea pure far questo, ma il denaro me l'impedì: ho procurato d'usar l'arte di far avvertire e Rizzoli e Rasmo (Il primo è Carlo Rizzali, che fu dimesso ai primi di settembre; il secondo non è individuabile), sperando che quivi giugnendo mi aprissero la strada più oltre, ma non venne né l'un né l'altro. Solo ho veduto l'avo di Bazzanella (Giuseppe Bazzanella che fu dimesso in agosto dello stesso anno), il quale mi disse che verrà suo padre a Venezia fra poco.

   Veniamo a voi. Quante lettere avete scritto? lo sono certo che più ne scriveste, ed altri ancora dell'Opera. Eppur io non ebbi se non la prima. Non potete credere quanto io abbia sentito di pena in questo. E notate che io aveva tutto disposto perché mi potessero giugnere dalle Tezze a Trenta, e che a Trenta per questo mi sono trattenuto a bella posta fino che giunse la Posta, per aver la somma allegrezza di veder vostri caratteri, e di saper qualche cosa di tutti voi, che tengo sempre nel cuore. Ma che? Giunse la Posta, e non recò nulla per me. Voglio tener per certo che ciò dipenda dalle solite vicende della Posta stessa; pur desidero ardentemente di veder presto qualche vostro scritto. Quì non si parla più del viaggio di S.M. a Trento, piuttosto oggi ho sentito dire che si porti a Trieste e a Venezia. Se la cosa è così, io mi consolo con me, con voi, e coll'Opera.

   Quanto alla mia salute dirò che il giorno ho fatto sempre bravure, ma la notte qualche volta fu molto trista. Quest'ultima però fu felicissima, e però questa mattina, dopo il viaggio di varie miglia sul monte, ho celebrato con una tranquillità, che non ricordo da quanto tempo n'abbia provato un'eguale: sicché in somma delle somme io non sono guarito, ma sono assai migliorato. Ciò vi serva di conforto in mezzo a tanti pensieri e fatiche che sostenete.

   Quanto a' viaggi vi dirò in una parola che sono stati tutti felicissimi, Non ci recò noja né sole, né pioggia. Si vede in somma la benedizione di Dio.

   Riveritemi tanto e poi tanto la Sig.ra madre. Salutate tutti e poi tutti, e distintamente quelli che mi hanno scritto ch'io so e non so ancora. Dite loro che assai li ringrazio. Pel mio ritorno già è fissato prima della partenza. lo vi raggiugnerò a Venezia al più tardi. State bene. Riverite il caro D. Leonardo (Don Leonardo Romanini, che fu il primo degli insegnanti nelle Scuole di Carità, rimasto sempre fedelmente affezionato ai Cavanis e alla loro opera, a cui lasciò in eredità quanto aveva. Morì il 2 dicembre di questo stesso anno 1830 nella casetta, assistito amorosamente dai congregati (cf. Necrologio, AICV, b. 8, CV), che non ho mai ricordato per nome. Gli altri tutti si tengano per ricordati singolarmente, mentre tutti io ricordo, ed amo di vero cuore. Oh che voglia che sento di veder tue lettere Bondì fratello, Bondì caro, Bondì

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 3).
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1830, 18 giugno

Il P. Antonio col p. Matteo Voltolini e il chierico Giovanni Bertolla «Al Nob. Prego e M.R. Signore / il Sig.r D. Marcantonio Co. Cavanis / Istitutore D.mo delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

   Questo indirizzo, come i precedenti, è di mano del p. Matteo. Nella sua lettera il P. Antonio si rammarica che non ha ancora visto quelle speditegli da Venezia: probabilmente si tratta di qualche sbaglio della posta. Programma per il ritorno, che sarà venerdì 25.

   Per quanto riguarda la missione vocazioni, non ha potuto combinar nulla; ma per quanto riguarda una domanda non si è compromesso, perché si tratta di ({ un balordo ».

   La lettera del chierico Bertolla fornisce qualche particolare sul viaggio del P. Antonio da Trento a Pergine: « [...] le dico solamente che tanto è il vigore di cui a quest'ora fec'egli acquisto, che alle quattro ore levando dal letto partì egli martedì da Trento fino a Pergine, e qual valente viaggiatore non risentendosi punto del viaggio, giunto al convento dei RR. PP. Riformati celebrò tosto la S. Messa e passò felicemente il restante della giornata. Venerdì, dopo aver passata felicissimamente la mattina in cui fece un viaggio lungo 13 miglia, dopo il pranzo sentissi lena sufficiente di intraprende(re) e terminare un viaggio lungo undici miglia a piedi, terminato il quale, avrebbe avuto, il disse egli stesso, forza e vigore di proseguire più oltre, se il bisogno lo avesse richiesto ».

   La terza lettera è quella del p. Matteo, che crediamo utile offrire al lettore per intero.

   E' qui il caso di aggiungere che l'originale della presente lettera è scritto su carta che ha lasciato passare l'inchiostro da una facciata all'altra, per cui molti punti sono stati di difficile lettura, e si è potuto interpretare il testo solo conoscendo la grafia del P. Antonio e il suo stile. Comunque non rimangono incertezze in alcun punto.

a)

Fratello car.mo

Tezze li 18 giugno 1830

   Oh, se avessi potuto leggere quelle lettere che mi sono state spedite a Trento e che io non ho potuto avere per essermi stato per ben tre volte risposto che non v'era niente per me! V'assicuro che questo sarebbe riuscito il più gustoso e dilettevole della presente villeggiatura. Mi fu detto al Borgo che lo sbaglio possa essere stato prodotto dal non aver rimarcato la Posta di Trento che v'era scritto fermo in posta; e che quindi osservando soltanto Trenta l'abbia data al dispensaro della città. Su tale speranza io le attendo domani, mentre il capo della Posta di Borgo le ha tosto richieste a Trento, per rispedirmele. Intanto io non so nulla di ciò che contengono, ma ben mi consola sapere dal Sig.r Bortolo (Il sig.r Bortolo Voltolini, padre di don Matteo, che si era impegnato a deviare le lettere a Trento) che due di esse avevano la sopra scritta di vostro pugno, lo che mi fa sperare fondatamente che voi stiate bene, e questo anche solo è di somma consolazione. Forse domani le avrò queste lettere e forse in di più quelle che attendo. Lunedì sono egualmente incerte, mentre il medesimo capo della Posta del Borgo mi avvertì che per quanto si diriggano per Bassano pur sogliono fare il giro per Verona, il che fa nascere un ritardo ch'è inaspettato. Stiamo dunque alla Provvidenza. Quanto a voi credo che abbiate avuto il conforto di molte mie lettere; certo io ho procurato di trattarvi bene quanto ho potuto.

   Sappiate che queste lettere furono scritte all'ebraica, ch'è quanto dire l'ultima fu la prima, e questa prima fu l'ultima. Ecco perché vi rimando alle seguenti, se bramate sapere di mia salute. Io dirò solo che spero di ritrovarmi giunto alla patria in uno stato assai migliore di quello con cui son partito.

   Oggi ho tre inviti di pranzo, domani a Grigno da un oste, Domenica dal Parroco di Arsiè e dal Rettore delle Tezze. Si restringeranno pertanto a due mentre sebben mangi con più appetito del solito, non mi sento però ancora di far due pranzi in un giorno. Quì siamo trattati con ogni cordialità, e siamo provveduti per la Bucolica (Per la bucolica. E' detto scherzosamente e significa: in quanto al mangiare)  abbondantemente e gustosamente.

   Vengo al sodo. Si è pensato al ritorno e si è fissato per venerdì mattina 25 corr.e. Già s'intende che questo è il giorno del nostro arrivo in Venezia, e che dalle Tezze partiremo qualche giorno prima. Ma per qual parte verremo, lo saprete voi prima di noi. Se voi siete disposto di venirmi incontro fino a Maestre (Mestre) dalla famiglia Toffoletti, verrem per Treviso, altrimenti ritorneremo per Padova. Scriveteci dunque tosto, e diriggete la lettera ferma in posta a Bassano, che noi giunti colà prenderemo, secondo l'avviso, la direzione opportuna.

   Se mi avete scritto buone notizie, io mi consolo con voi sommamente; se no vi animo a sopportar con coraggio la prova, che vuol fare il Signore della vostra fede e della vostra pazienza. lo non ho altre notizie che quelle già datevi della mia salute, de' miei viaggi, e della cordialità che ho trovato dovunque. Ma quanto all'Opere né pensieri, né parole, né fatti, ma tutte omissioni. Tutti hanno la mente nelle galette (Nel Veneto sono detti galete i bozzoli del baco da seta. Ciò significa che gran parte delle famiglie era occupata in questo periodo dell'anno nell'allevamento dei bachi da seta. E così si spiega pure la frase seguente)  e nelle foglie di mori (Le foglie dei mori sono le foglie dei gelsi adoperate per nutrimento dei bachi), nessun ha pensieri di educazione distinta de' suoi figliuoli. Se avessi voluto avrei forse potuto assai facilmente condurre per servente uno che fu prima in una Religione, ma venne da essa licenziato. Se vi piace aver idea del suo particolare talento, vi basti sapere che spedito ad accender le candele sopra l'altare mise fuoco insieme alle palme. Che sì che non commoda nemmeno a voi un balordo di questa fatta.

   Il padre di Bepe (Bepe o Bepele, come si è detto precedentemente - lett. 411 n1)

esorta il figlio ad approfittarsi del rimanente dell'anno, onde attendere all'orazione e allo studio, e così risolvere più maturamente sopra il suo stato.

   Riverite affettuosamente la Sig.ra madre, ed assicuratela che il Signore ha benedetto in modo speciale ogni mio viaggio: tutto tutto fu prospero e senza pericoli. Salutate i cari figli, neri e bianchi, e le figlie. Riverite il Sig.r D. Pietro, D. Francesco e D. Leonardo; così pure Contro e Trevisanato (Il Sig. D. Pietro. Può trattarsi di don Pietro Loria. Gli altri in ordine sono: don Francesco Luzzo, don Leonardo Romanini, don Giuseppe Contro, don Giovanni Battista Trevisanato). Oggi otto, piacendo a Dio, saremo assieme; intanto salutatemi Pietro, Checo, Antonio e Michele (I primi due sono rispettivamente i fratelli laici Pietro Rossi e Francesco Dall'Agnola; Antonio è il padre del congregato sac. Pietro Spernich; Michele non è individuabile), e credetemi con vero affetto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 11 FC, f. 5).

Padre mio a.mo

   Reduci dal nostro viaggio da Trento che fu felicissimo fino all'ultimo apice, essendo oggi giorno di posta mi fo un dolce dovere di darle contezza di noi e del nostro viaggio. E riguardo a noi grazie al Cielo non ho che a darle consolanti notizie. Di noi giovani è poco da stupire, ma del a.mo Padre nostro ed aff.mo suo fratello? Egli propriamente mi fa stupire. A questo proposito basta così, notizie più distinte le saran date dalle altre lettere a questa unite. Riguardo poi al viaggio un solo articolo sono commissionato di svoglierle, ed è appunto quel delle lettere, che ad eccezion della prima non abbiam mai potuto aver fra le mani. Noi abbiam usato ogni diligenza per averle, ma non ci fu possibile mai di poterle avere. Mio Sig.r padre diligentissimo, ce le ha spedite a Trento tutte unite quelle di due ordinarj, che vennero tutte in uno, in numero di 5. Al Borgo di Valsugana furono impostate per Trento, e lo abbiam saputo nel ritorno dall'impiegato delle Poste, ed a Trento siamo andati noi due volte alle poste, e sempre ci han detto che non v'è niente. Ritornati a Pergine, e fermatici quivi due giorni abbiam col mezzo dell'impiegato delle poste fatto domandar nuovamente a Trento e ci (fu) risposto che non c'è niente. Credendo adunque che potessero essere al Borgo abbiam affrettato il viaggio per averle finalmente, e qui dove credevamo sicuramente d'averle fu assai di darci la speranza che scrivendo l'ufficio di Posta a Trento le potessimo avere domani mattina. Vedremo se avrem la bella sorte di averle. Ci siam però consolati sapendo che tanti ci hanno scritto, e che abbiam saputo dal Sig.r padre che due erano scritte da Lei. Ma fu una gran combinazione avversa. Ma! ... qualche cosa ci voleva ... perché il viaggio non avesse in tutto ad essere esente d'ogni dispiacere. Peraltro io son pieno di consolazione, per vedere che il nostro buon vecchietto (Come si è visto più volte, con questa espressione del P. Marco, veniva indicato il P. Antonio), mi sia permesso di così chiamarlo per più tenerezza, prende sempre maggior vigore, e pieni pur sono di consolazione anche i miei genitori; il padre poi spezialmente, come quello che si gloria d'averlo ingaggiato. Se lo vedesse: egli giubila per modo che tuttora mi sembra ringiovanire pel contento. Ma qui temo che nasca qualche amorosa violenza, perché egli vorrebbe che si trattenesse più a lungo, ed egli vorrebbe partir martedì al più tardo. Basta...

   Io frattanto la riverisco distintamente, perché sebben non sembra è un pezzetto che tengo la penna fra le mani con queste mie sementi, la priego caldamente a riverirmi con distinzione i nostri M.to Rdi assicurandoli del mio amore e della mia stima; a fare i miei doverosi ossequj cogli altri M.to Rdi dell'Instituto, a ricordarmi a cherici dilettissimi e carissimi, all'Ecc.za madre, ed a tutti in somma quelli del mondo piccolo, mentre con tutto il rispetto ho l'onore d'essere Di Lei

U.mo Dev.mo ed Obb.mo in Xto Figlio P. Matteo.

(Da orig. autogr.: ibidem)
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1830, 21 giugno

Il P. Marco con don Giovanni Battista Toscani e il chierico Sebastiano Casara 

« Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig. re D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Ferma in Posta - Bassano ».

   Il P. Marco è soddisfattissimo ed esultante di essere riuscito a far fare al fratello una bella villeggiatura e lo esprime col suo stile sempre originale nella allegra introduzione. Però non andrà a incontrarlo né a Mestre né a Fusina. Alla fine si scusa col p. Matteo e col chierico Bertolla di non aver mai risposto alle loro « tante lettere belle, lunghe, e amorose », perché sempre troppo occupato.

   Anche il p. Toscani e il chierico Casara dicono al P. Antonio la loro «contentezza somma» per «le belle nuove [...] della salute» riacquistata.

Fratello car.mo

Venezia 21 giugno 1830

   Gran bella vittoria che fu la mia nell'espugnare con valoroso assalto la rocca della vostra risoluta fermezza! lo ne godo al sommo nell'atto di cogliere le ricche spoglie del riportato trionfo. L'ho vinta alla fine l'ho vinta: e voi stesso nel rimaner soggiogato meravigliaste del mio valore sembrandovi d'esser costretto a fare cosa affatto impossibile nel vedervi obbligato a sortir dalla tana ed uscir all'aperto. Ma consolatevi che l'esser vinto fu anche un gran bene per voi. Tanto io sono esultante pel grande onore della vittoria, che vi rinunzio la parte principal del bottino. Mio dovrebb'essere il gusto delle sonore trottate, mio il piacere di quelle amene vedute, mio il ristoro degli allegri banchetti; e i deliziosi passeggi, e le festose accoglienze, e le gioconde risate tutte a me si appartengono per l'inviolabil diritto del vincitore. Ma tutte queste sì ricche spoglie del mio trionfo le cedo a voi di buon cuore, e godo assai che vi tornino in succo e sangue; contento solo di ritener per mia preda le convulsioni. Ah queste poi vo' tenerle strette in catene; vo' che restino soggiogate; vo' che sentano l'ira del vincitore. Guai se voi patteggiate mai più con esse; guai se ve la intendete nemmeno secretamente con un nemico ormai vinto dal mio valore! Vi avviso a tempo perché possiate esser cauto, e non cimentarvi a provocare lo sdegno di chi ebbe pure un braccio sì forte da riportare così solenne trionfo. 

   La Sig.ra madre. consolatissima per le belle notizie recate dalla lettera avuta in jeri; io che nel leggerla mi sentivo dilatare per l'allegrezza le viscere; e tutti li buoni figli amorosi affrettano concordemente la vostra venuta per congratularsi in persona. Si è consolata ancora la Sig.ra madre all'assicurarsi che siete per venire alla mattina anziché all'ora tarda del dopo pranzo, perché questo, come sapete, le preme assai che il viaggio per Venezia si compia sempre a buon'ora. Quanto al venirvi incontro, certo io ci vengo col cuore, ma dispensatemi dal venirci in persona, perché temo che l'odorar la campagna senza gustarla, troppo mi faccia crescere l'appetito. Oltrediché se mi rivolgo alla via di Mestre incontro in una stessa mattina la noja di due lunghissimi viaggj di acqua; se mi porto a Fusina resto allor, chi sa quanto! sotto alla sferza del sole a cielo scoperto in espettazione del legno; dunque per ogni verso alla fin dei conti ci perdo. Avrò dunque pazienza nell'aspettarvi a piè fermo in mia casa, mentre per di là ci passate venendo dalla parte di Padova come sento che più vi piace, ed ivi, a Dio piacendo, vi darò il benvenuto cantandovi il bel mottetto « quanto aspettato più tanto più caro».

   Belle novità riguardo all'Istituto voi non ne avete raccolto viaggiando il mondo, tanto meno io posso averne standomi nel deserto. Contentiamoci della novità vecchia ch'è questa un'Opera bella e buona, e stiam fermi nella fiducia che il Signore colla sua grazia ci ajuterà a sostenerla.

   Dirigendo il presente foglio a Bassano non posso giungere a far sentire al carissimo Sig.r Bortolo li miei affettuosi ringraziamenti per tanta cordialità che vi ha usato. Sia impegno vostro di avanzarglieli quanto prima a mio nome.

   La Sig.ra madre vi saluta amorosamente, e se or se la passa bene, aspetta venerdì di passarsela ancora meglio. lo sono dispensato di ripetere la lista lunghissima di tutti gli altri saluti per le molte mie occupazioni, aggiungo solo quello ch'è nuovo della Sig.ra Orsetta moglie di Fortunato, e gli altri ve li lascio indovinare perché abbiate anche voi qualche occupazione in mezzo a tanti divertimenti. Vi abbraccio con piena allegrezza, e con tutto il cuor mi protesto

Vostro aff. fratello.

   P.S. - Se risolvete di venir per Fusina scrivete a che ora debba esser colà il gondoliero a levarvi. Evviva.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 14).

Padre mio dolcissimo!

   Adesso sì che la Gazzetta ha materia bastante e sovrabbondante da spandere per tutto il mondo. Oh le belle nuove che sento della salute di lei, e della giocondità del carissimo D. Matteo e del caro Bertolla! Noi siamo consolati al sommo, se lo può immaginare. Ma che dirà dunque d'ora in poi del gran Tirolo? Abbiamo sentito dame già gli elogj, ma questo è però il più bell'elogio: se lo meriterà quando l'avremmo tra noi rimesso in salute, o Padre mio, e intieramente operoso nell'eletta vigna! Gran che! se il Tirolo potrà vantare di averci intieramente dato, e fatto rivivere a nuova vita il caro Padre. Mi consolo intanto assai di quello che ha operato, affretto, o caro Padre, il momento di baciarle le sacre mani. Fratelli guardate bene che il caro Padre si mantenga; conservate preziosamente quella bella bottiglia di salute che seco porta, e v'abbracceremo con più tenerezza. Paoli ch'è qui vicino mi spinge a riverirla distintamente; così fa pure Minozzi l'Abate. Pregola a riverire tutti quelli del Tirolo cui sono unito per vincoli di gratitudine, e mi dichiaro con tutto il cuore

Di Lei Affezion. Obbedient. Figlio in G.C. P. Tita [Toscani].

Amorosissimo Padre.

   Presentatamisi la propizia occasione di ritrovarmi da D. Marco, e di vedere e sentir questa lettera, in cui poteva aver luogo alcun altro, non posso far a meno di non approfittarmi per protestare all'amatissimo Padre mio la contentezza somma, che provai, che provo, e che proverò mai sempre per questa giocondissima e salutevole villeggiatura, non che l'affetto filiale, che sento ardermi debitamente in seno. Più non le scrivo per lasciar luogo a qualch'altro, e però protestandomi di vero cuore, passo a segnarmi 

Umilis.mo Obb.mo Aff.mo Figlio Casara.

(Da originali autografi: AlCV, b. 6, BR, f. 18).

Il foglio è completato dal P. Marco con le seguenti espressioni di gratitudine.

Circolare a D. Matteo e a Bertolla.

   Con voi miei cari mi protesto pieno di debiti fin alla gola. Tante lettere belle, lunghe, e amorose mi avete scritto, ed io mai una a voi. Non crediate però che non vi abbia risposto le mille volte col cuore. Sempre poi con mio grande rincrescimento sono stato impedito dal farlo ancor colla penna. Compatite l'involontaria mancanza. Siate certi che i vostri fogli mi sono stati gratissimi, e che assai più grato mi sarà il rivedervi venerdì prossimo insieme col mio caro Vecchietto a cui rinovo insieme con voi un cordiale abbracciamento.

Tutto vostro in G.C.

P.M.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).
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1830, 6 agosto 

Il P. Marco al sig. Bonaventura Laghi.

   Secondo quanto ci fa intendere la presente lettera, il sig. Bonaventura Laghi era entrato nell'appartamento nobile del palazzo Corner a S. Cassiano, ancor prima di stipulare il contratto scritto di affitto. Però una volta entrato, cercò di far firmare ai Cavanis un contratto ben diverso da quello convenuto oralmente.

Per carpire il loro assenso scrisse una prima lettera in data 31 luglio, poi una seconda - dal tono piuttosto altezzoso e indisponente - il 4 agosto (cf. orig., AICV, b. 29, 1830, ff. 25, 26). La presente è la risposta dei due fratelli, stilata, come il solito, dal P. Marco. Egli, pacatamente ma dignitosamente, dimostra al Laghi che le condizioni da lui proposte sono del tutto nuove, e che quindi non possono essere accettate. Perciò lo invita a firmare il contratto nei termini oralmente convenuti. Egli e il fratello comunque si dicono disposti a far qualche concessione “non mai peraltro per debito e con impegno preciso […] quando sia combinabile”.

Preg.mo Sig.r

   Ella insiste (ed anche a dir vero con troppa forza) per aver da noi sottoscritta la nuova esibitaci formula di affittanza, ma è pregata invece a riflettere che appunto per esser nuova, manca in lei ogni titolo per esigere che venga accolta e approvata.

   E non è già solo che in qualche piccola parte le condizioni della sud.ta affittanza siano diverse da quelle che al momento di stringere il nostro accordo furono convenute, ma lo sono anzi in forma molto notabile e sostanziale. Quando ella infatti ricordi ciò che concordemente si è stabilito allorché si è combinata la locazione dell'appartamento nobile del palazzo di nostra proprietà in S. Cassiano, e lo confronti col tenore della sua nuova scrittura, vedrà esservi novità in ogni articolo: novità riguardo alla porzion del locale dato a pigione, perché si voglion comprendere delle altre stanze inferiori, un altro luogo terreno, e la terrazza e la specola; novità riguardo al numero degli anni, perché si vuol estenderlo ad un novennio; novità circa la convenuta fidejussione, perché si vuol dispensarsene; novità circa la preservazione dell'affittanza, perché si vuole la facoltà d'iscriverla, facoltà che si dichiarò apertamente di non voler accordare; novità finalmente pel debito che vuolsi imporre di trattare in caso di vendita prima con lei, esponendosi con tal vincolo ad evidente pericolo di poter perdere qualche vantaggioso progetto.

   Che tutte queste notabilissime innovazioni siansi introdotte nella nuova formula di affittanza, manifestamente ella lo può riconoscere dalla minuta della locazione che noi le abbiamo fatto tenere fin dal maggio decorso appena combinate nella vocal trattativa le condizioni dell'affittanza.

   In questa nostra minuta ella ebbe sott'occhio in iscritto tutti precisamente i termini del contratto, e tanto li riconobbe perfettamente conformi alle prese intelligenze ed alla reciproca data fede, che non poté farne alcun giusto risentimento, e non solo li confermò col silenzio, ma solennemente ancora col fatto portandosi ad abitare senza frapporvi indugio l'appartamento avuto a pigione.

   Essendo evidentemente noto e commune che nessuno si porta ad abitare le case altrui senza prima aver convenuto ed accolto i patti sotto i quali piace ai respettivi proprietarj accordarle, ne viene per chiarissima conseguenza ch'ella non ha altro titolo per abitare la porzion del palazzo a lei conceduto in affitto, se non che l'osservanza delle condizioni assentite prima di trasferirvi il suo domicilio.

   La convenzion del nostro contratto porta una obbligazione reciproca; sicché se noi non possiamo negar cosa alcuna di quel che abbiamo accordato. ella pure non può pretendere alcuna cosa oltre quanto si è tra noi stabilito.

   Qualunque nuova proposizione, e molto più qualunque nuova pretesa ormai è intempestiva; ed anche lo stesso titolo ch'ella pensa di addurre della grave spesa incontrata per riattare l'appartamento non ha vigore, essendosi per tal motivo appunto fatto da noi un grosso ribasso dell'annua somma di affitto, e tale che da lei pure ben avveduto ed esperto fu riputato convenientissimo in modo da indursi ad abbracciarne il progetto.

   Favorisca dunque di persuadersi di queste chiarissime riflessioni, e di ridurre in forma legale l'impegno preso a principio a tenor della nostra carta fin da quel tempo rimessa; mentre i patti di ogni affittanza si fanno sempre prima di entrare in casa, e non è mai lecito rinovarli dopo averla occupata.

   Io l'attendo dalla di lei equità, e siccome siamo sempre disposti a compiacere ognuno ove ci riesca possibile, così nell'atto di dover dichiarare che non siamo in caso di ascoltar nessuna pretesa, non ci rifiutiamo di aggiungere che qualche discreta agevolezza (non mai peraltro per debito e con impegno preciso) saremo anche disposti ad accordarla quando sia combinabile, in nuovo contrassegno della nostra sincera stima e cordiale amorevolezza.

Sono qual mi protesto

Di casa 6 agosto 1830

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 1, I, f. 8).
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1830, 14 settembre 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   L'Istituto ormai <<va crescendo in vigore>>, ma <<è una scossa gravissima del momento quella che di presente così mi affligge >>, scrive il P. Marco. Per questo si rivolge al generoso benefattore  nella speranza di avere un qualche soccorso.

   Eccellenza

   Trovandomi abbattuto ormai sommamente pel lungo corso di assai penose strettezze, e pel carico d'inevitabili pagamenti da farsi entro a questo mese in somma di oltre ottocento franchi, in buon punto mi risovviene la generosa pietà dell'E.V. tante volte sperimentata.

   Quanto è però maggiore l'angustia del mio bisogno, tanto è maggiore la fiducia con cui ricorro supplichevole per ajuto, ben io sapendo che il religiosissimo di Lei cuore più si compiace diffondere le benefiche sovvenzioni ov'è più bella occasione di far gran bene. Non è certamente sì facile il trovarne una eguale. Se si riguardi l'oggetto, quì si travagli a direttamente per la salute delle anime; se si consideri il peso, forse non avvi alcun al pari di me che abbia cura non già di uno, ma di due numerosi Stabilimenti, e di due fondazioni; se si rifletta al grado dell'attuale necessità, questa è ormai resa tale che mi sento languir le forze e mancar proprio la vita. Quanto sarà mai grato al Signore in tal complesso di circostanze un qualche sforzo di carità! lo lo spero e lo imploro colle più fervide istanze dalla generosa pietà di V.E. Non è già che il povero mio Istituto vada di giorno in giorno cadendo di male in peggio, anzi per l'aumento dei zelanti cooperatori, e per la soddisfazione ormai fatta di molti debiti, e per la minorazione dei quotidiani dispendj và crescendo in vigore. E' una scossa gravissima del momento quella che di presente cosi} mi affligge. Una mano quindi amorosa che mi sollevi, oltre al merito di confortarmi in sì gravi angustie, concorre altresì a promuovere la non lontana sistemazione e floridezza dell'Istituto. Degnisi l'E.V. di rivogliere uno sguardo pietoso a quest'Opera travagliata, e sentirà dilatarsi senz'alcun dubbio le viscere della di Lei carità.

   Non isdegni che io le rinovi per tal oggetto le suppliche rassegnate fin dall'aprile dec.so coll'ossequioso mio foglio inviato col mezzo del Nob. Sig.r Co. Rusca; ed io frattanto nella riverente fiducia di conseguire l'implorato conforto, le prego umilmente da Dio Signore la più copiosa retribuzione, e con profonda stima ho l'onor di segnarmi

Di V. E.

Venezia 14 7bre 1830

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1830, 4 ottobre

   II P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Con questa lettera si apre la corrispondenza tenuta durante un brevissimo riposo del P. Marco in campagna. Le lettere, o se si preferisce, i gruppi di lettere scritte in questa circostanza sono sette, quattro delle quali si devono al P. Marco e ai compagni di viaggio. Egli infatti è partito da Venezia con alcuni giovani religiosi che si recano in Trentino (qui detto Tirolo), e che per questo egli chiama " i tirolesi ". Con lui c'è anche il chierico Sebastiano Casara, la cui famiglia, originaria di Malo (Vicenza), li attende per ospitar ambedue.

   A Venezia intanto il P. Marco è stato sostituito dal giovane sacerdote dell'istituto, p. Giovanni Battista Toscani; il quale perciò sarà salutato con particolare attenzione.

   Appena giunto dunque a Treviso, il P. Marco invia le prime notizie: vi è giunto " con tempo e viaggio assai prospero ".

   Il suo breve scritto è seguito da un saluto, pieno di riconoscenza e amore, del neo suddiacono Giovanni Paoli, ordinato il 18 settembre (cf. Mem. dell'Istituto: vol. I, p. 527).

Fratello car.mo

Treviso 4 8bre 1830

   Mi rallegro del buon principio. Ho lasciato a Venezia in voi un'altra Dita cantante. E certo non si può dire altrimenti se avete cuore di mandare a quest'ora argento in campagna, benché abbiate assunto l'impegno di spender oro in città. Non posso dire quanto io vi sia rimasto obbligato della burla amorosa fattami col mezzo del famulo, e quanto abbiami fatto di tenerezza il vostro buon cuore. Grazie caro grazie grazie. Vi prego con tutto l'animo ogni benedizione del Signore. Speriamo bene, anzi mi tengo certo che mi scriverete a fascio le buone nuove. Intanto vi dò buone nuove di me che son giunto con tempo e viaggio assai prospero fino a Treviso. Quì mi fermo perché si prosiegue il cammino verso il Castelfranco ove abbiamo già stabilito di passar la notte, non essendovi tempo per giunger oggi a Bassano. Fate li miei doveri colla Sig.ra madre, salutate con tutta la cordialità la casetta, et inter caeteros il R.do Prefetto, Maestro, Predicatore, e questuante Toscani. Addio mio caro. Addio.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 6, BP, f. 15).

Amorosissimo Padre

   La gratitudine, l'amore, e la riconoscenza, che a lei mi legano e pe' tanti benefizj passati, e molto più pel presente, mi fa approfittare anche di questo momento benché sì breve onde esternarle i sentimenti del mio attaccamento. Supplisca alla brevità dello scritto la pienezza del suo cuore paterno verso di me, mentre riserbandomi a scriverle più presto che mi sarà possibile, e riverendo tutti distintamente, passo a segnarmi di tutto cuore

Amor.o Obb.o 

Figlio D. Gio. Paoli.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1830, 5 ottobre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   Un rapido e allegro saluto da Bassano, dove è giunto con la comitiva dei «tirolesi» che vanno in vacanza: ha scoperto una gran rarità, «un cavallo ch'esercita con valore la professione del medico »!

   La breve lettera è seguita da quella ancor più breve del chierico Sebastiano Casara lieto per aver, tra l'altro, potuto vedere la «dilettevole Bassano» e il «bel Castelfranco ». La vista però del mondo grande non gli ha tolto « l'amore al mondo piccolo, al quale ardentemente sospiro ».

   Mentre poi il P. Marco e il giovane Casara si dirigevano verso Malo, la comitiva dei «tirolesi» partiva per le Tezze di Grigno, da dove nello stesso giorno il suddiacono Giovanni Paoli indirizzava al P. Marco un'altra lettera «presso il sig.r Casara, oste alla Luna in Borgo Padova, Vicenza» (cf. orig., AICV, b. 23 OE, f. 33). Il sig. Casara era zio di Sebastiano.

Fratello car.mo

Bassano 5 8bre 1830

   Gran rarità che di scopre chi viaggia il mondo! Anch'io ho scoperto la mia, ma molto bella e succosa. Il credereste? Ho trovato un cavallo ch'esercita con valore la professione del medico. Sarà stato addottorato in una stalla a Padova; di questo non ne so nulla, ma so pur bene ch'è molto bravo e famoso. L'ho provata in me stesso: basta così. Ogni altro medico non mi avrebbe fatto ricuperare le forze tanto presto e sì bene quanto costui. Vi dico il vero ch'esso merita lode grandissima, e voi dovreste fare distillar la zucca ai nostri poeti in suo onore che ne ha tutto il diritto. Mi (ha) fatto jeri tanto godere col suo bel corso lieto e spedito, che mi sono tosto sentito un altro da quel di prima. Contro ogni mia espettazione si è compito subito il primo viaggio arrivando felicemente fino a Bassano, dopo di aver pranzato a bell'agio a Castelfranco, ed aver fatto visita anche al Sig.r Andretta dal quale con tutta la mia bardella non ho potuto cavare un soldo. Adesso siam per rivoglierci verso Malo, sicché mi tocca scrivere con tutta fretta, e dividermi dalla brigata dei tirolesi ai quali ho dovuto fortificare la borsa debilitando alquanto la mia. Il resto dirà Bastiano: io non posso proseguire più lungamente: vi raccomando solo di riverire col maggior affetto la buona madre, e fare i più cordiali saluti con tutti di casetta, dell'Ospizio, di casa, e di tutto il mondo ec. ec. Bondì caro. Evviva. Orate omnes pro nobis.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 17).
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1830, 7 ottobre

P. Tita Toscani e il P. Antonio «Al Nob. e Molto R.do Sig.re P.ron Col.mo / il M.R.D. Marcantonio co. Cavanis / raccomandata al Sig.r Francesco Casara 

(Il Toscani qui ha fatto confusione di nomi: l'oste era Giovanni fratello di Francesco, il quale invece faceva il « biavarol», cioè l'alimentarista a Venezia.

Francesco era il padre di Sebastiano) oste alla Luna - Vicenza ».

   Con la presente il p. Toscani risponde alla lettera 4 ottobre del P. Marco, il quale chiudeva con un saluto particolare a lui « Prefetto, Maestro, Predicatore e questuante» (cf. supra, n° 417). E' tutta in tono di grande confidenza, espressa nel ripetere numerose espressioni scherzose comuni in bocca al P. Marco, a cui abbiamo già fatto cenno altre volte, come Pre Marco, lustrissimo, dita cantante, far pianto e lamento, andar a scarsezze, tutto inutile, tutto inutile, ecc. Certo, sostituire il P. Marco, specialmente quando si trattava di cercar elemosine (andar a scarsezze), non era cosa facile... «Mi consola però il sapere ch'egli mi è padre ».

   Seguono poche righe del P. Antonio.

   Per quanto riguarda la data, va precisato che è stata dedotta dal doppio timbro postale, che a Venezia è del giorno 7, a Vicenza del giorno 8.

Amatissimo Padre!

   Vorrei ma non posso. Ecco l'elogio che in questi giorni mi sembra di veder attaccato in tutte le pareti della casetta, e di leggere su tutte le colonne della città. Vorrei io boriosetto aver il vanto di essere tolto in fallo per un certo Pre Marco, del quale avrà ella forse qualche conoscenza; uomo rinomato, lustrissimo, e dita cantante; vorrei, e però mi studio di far il pianto e il lamento (Il P. Marco diceva anche che cercava di mettersi in compassione: ma neppure per lui era sempre con frutto. Quante volte diceva di camminare per il deserto! )

suo che fa spezzar i sassi, vado anch'io ruspiando le piere, me mostro suà cofà un vovo, vado disendo  a quelli che no me piase che i xe cocali, che no i ga sentimento, che i se desmarmotiza; vorrei... ma che vale? Quando non posso? Siccome io non ho di un Pre Marco che l'apparenza, così le opere e i fatti son di apparenza.

   Per conto di far che la Curia riconosca l'attestato del Battesti, m'ingegno; m'ingegno anche di presentarmi ai tribunali e scoprire che la petizione del nostro esame è già passata all'ufficio degli Studi per informazione, e dee ritornare al Governo; m'ingegno a trovar qualche Prete per la Messa all'Eremite; fin qua sono Pre Marco anch'io, ma quando si tratta di quella sua grande operazione che già le è nota, l'andar a scarsezze, qua perdo il coraggio, mi vacilla la mente, non ho più parole, non valgo un fico. Assai che trovi qualche picciolo imprestito pel momento, questo è l'apice del mio valore. Povero me; e che farò, quando egli mi chiederà ragione del come ho avuto l'ardire di sostenere sì male la sua cantante persona? lo non ho che una cosa sola con che calmare la sua in corrotta giustizia: ed è l'aver fatto una cosa, ch'egli non ha saputo fare. A forza infatti di piagnistei ho ottenuto che venisse bollata la carta di pensione per la Testa dell'Eremite, senza bisogno di supplica al Governo. Adesso però converrebbe fare qualche altro passo per avere l'intento della pensione; ma io non so che mi fare. Ah! povero Tita quanti rugnamenti ti devi aspettare da quello che ha sempre in bocca, tutto inutile, tutto inutile. Mi consola però il sapere ch'egli mi è padre, che si consola grandemente al solo vere (Al solo vere: leggi: al solo vedere. Forse si tratta di un modo di dire usato allora da taluni in casetta) che mi protesto

Amantis.mo Obbedientissimo Figlio P. Giambattista Toscani

   La prego di abbracciarmi strettamente il caro Casara, e di riverire col maggior sentimento a mio nome tutta l'ottima di lui famiglia.

   Seguono tre righe del P. Antonio, ma senza firma.

   Basta un bondì, perché non ho altro da scrivere, se non che un saluto affettuoso dell'Arciprete di Valnogaredo (Cioè don Francesco Agazzi) ch'è qui presente, e quel di mia madre al solito affettuosissimo.

(Da originali autografi: AICV, b. 12, FV, f. 23).
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1830, 6 ottobre

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   La cura di questo riposo gli conferisce assai e ne ringrazia la madre che gli ha permesso di goderlo. Il padre del chierico Sebastiano gli fa fare ogni giorno una bella «trottata »; e proprio in attesa del legno che lo porterà a Schio ha cominciato a scrivere questa lettera. La finirà proprio a Schio. Qui è stato a visitare « il maestoso tempio» e poi è andato a vedere « le macchine meravigliose di una fabbrica di panni >>. Infine ha cercato di far la conoscenza del padrone «per procurare qualche carità di questi panni che gli costano tanto poco >>.

   E' cosa degna di nota che, trattandosi di una vacanza - sia pure molto breve - non manca il cenno alla spiritualità del riposo, sempre cara ai Cavanis: «rinvigorire le forze da impiegare in seguito a suo servizio >>, cioè dell'istituto e a gloria di Dio.

   Il chierico Casara, da parte sua, fa un breve commento del viaggio da Bassano a Thiene e da Thiene a Malo, dicendo si estasiato per l'amenità e la bellezza dei colli.

Fratello car.mo

Malo 6 8bre 1830

   Chi batte spesso a una porta la vede al fine ad aprirsi. lo dunque non so cessare dal batter tanto colle mie lettere finché ne vegga una ancor delle vostre. Ho scritto finora da varie parti, e non ho avuto la consolazione di averne nessun riscontro; pur non temete, non son per questo già in collera né formo tristo concetto di voi che ben so dipendere tale penosa tardanza di vostre lettere dal doverle aspettare per mezzo di un'altra mano lontana ben dieci miglia (Come si deduce dall'indirizzo della lettera precedente la corrispondenza veniva fatta passare per Vicenza. Segno che a Malo non ci doveva essere un ufficio postale). Intanto soddisfo le parti mie, e vi do nuova che il rimedio mi conferisce e che tutto concorre a far che n'abbia buon prò. La cordialità dell'amorosissimo albergatore (Cioè il sig. Francesco Casara), l'amenità deliziosa del sito, la bellezza delle serene giornate, ed i viaggietti colle altrui gambe che danno una scossa assai salutare, ed assai piacevol diletto, mi fan godere moltissimo. Ringrazio senza fine il Signore che si degna concedermi tanto bene che pur non merito in modo alcuno, e ringrazio anche assai la Sig.ra madre che con tanto buon cuore si è compiaciuta di accordarmi, malgrado il suo sacrifizio, questo riposo. Ditele pure che stia di buon animo mentre la cosa va riuscendo assai bene, ed il suo amore materno avrà tutta la compiacenza del buon esito dell'impresa. Per mettere a miglior profitto questi bei giorni il Sig.r Francesco ha determinato di farmi fare ogni giorno qualche bella trottata (che si può bramare di più?), e stò appunto adesso aspettando il legno che mi conduca a Schio, e domani so che sentenza mi tocca, povero pellegrino! Mi tocca, voglia o non voglia, mi tocca andare a Vicenza. Non crediate però che mi dimentichi del carissimo mio Istituto in mezzo alle distrazioni e ai sollazzi, ma per ora bisogna che mi contenti di adoperarmi per esso col ricrearmi quanto più posso onde rinvigorire le forze da impiegare in seguito a suo servigio. A Bassano benché mi stringesse l'angustia di poche ore ho cercato di parlare con due dei Roberti (Erano gli zii dei fratelli Franco: conte Giovanni Battista e conte ah. don Alessandro. Questi informò il P. Marco che a Padova, presso il giudice pupillare esisteva un deposito in argenteria o in prezzo equivalente, che non era però ricuperabile finché sussistessero pupilli da un lato o da un altro della famiglia - cf. sua lett. 6 ott. 1830: AICV, b. 29, 1830, f. 32/bis) (nel cambiar pagina ho cambiato ancora paese, che quella prima fu scritta a Malo, e questa si scrive a Schio. Vedete magnificenza!), per procurar qualche aiuto alla donzella Franco, e qualche limosina all'Istituto. L'esito fu poco felice, non avendo avuto che circa sedeci lire dal co. Gio. Batt.a, ma forse in seguito frutterà il buon seme che ho sparso, e largamente irrigato coi miei sudori. Oggi a Schio ho visitato il maestoso tempio ampliato e reso magnifico dalla grand'anima di M.r Provvedi (Leggi: Mons. Giuseppe Manfrin Provedi, poi vescovo di Chioggia - cf. vol. II, lett. n° 272 del 4 aprile 1824). La facciata della chiesa arcipretale si deve all'architetto Antonio Diedo) quando vi era Arciprete, e ne sono rimasto attonito e sbalordito. Poi mi sono portato a vedere le macchine meravigliose di una fabbrica di panni che non si possono veramente descriverle, ma convien proprio vederle. Io però senza lasciarmi rapire fuor di me stesso per la meraviglia alla contemplazione di quell'ingegno con pregiudizio dell'Opera, ho cercato di veder il padrone (Si tratta di Francesco Rossi (1783-1845), originario di S. Caterina di Lusiana, il quale nel 1817 aveva piantato a Schio un primo opificio per la lavorazione della lana. Suo figlio Alessandro ne fece un complesso industriale di grandissima importanza - cf. Enciclopedia Italiana, vol. XXX, alla voce Rossi Alessandro) per procurare qualche carità di questi panni che gli costano tanto poco, a beneficio de' miei allievi. Mi fu detto che abita a Malo: niente di meglio: saprà chi sono, e ne avrà a sentire fra poco il pianto e il lamento famosissimo di un Pre Marco (Ripete scherzosamente la frase già ricordata dal p. Toscani nella lettera precedente). Addio mio caro. Non posso estendermi più. Fate i miei doveri con mia madre, salutate tutti di casa, di casetta, e dell'Ospizio, e credetemi col più cordiale affetto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 16).
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1830, 7 ottobre

Un gruppo di sei lettere da Venezia «Al Nob. e R.do Sig.re / il Sig.r Dn Marcantonio Co. de Cavanis / raccomandata al Sig.r Giovanni Casara / oste alla Luna - Vicenza ».

   In questo gruppo di lettere, sono di mano del P. Antonio solo l'indirizzo e qualche riga alla fine.

   I membri della comunità rimasti a Venezia danno le loro gioiose risposte alla lettera 5 ottobre da Bassano (cf. supra, n° 418), esprimendo così la loro confidenza col P. Marco e l'amore fraterno col chierico Casara.

   Riportiamo il testo intero della prima lettera (del giovane Traiber), un periodo della seconda (del p. Spernich) e la conclusione del P. Antonio.

   Traiber esprime la sua compiacenza per aver il P. Marco trovato un cavallo medico; e gli augura di trovarne un altro che aggiusti la borsa e la riempia di grosse monete.

  Spernich gli annuncia il suo ritorno da Altivole insieme con Bartolomeo Giacomelli e Angelo Miani, ricondotti al caro nido non dal vento ma dall'amore.

   Il P. Antonio conclude dicendo che non vi sono novità né in bene né in male. Il conte Roberti ha scritto dando notizie circa il deposito fatto presso il giudice pupillare a Padova (cf. lett. precedente n° 420, n3).

Amatissimo Padre

7 8bre 1830 Venezia

   Mi consolo che abbia ritrovato così all'impensata un tanto famoso medico che quasi in un istante le abbia fatto riavere quel vigore proprio di lei a lei caro ed a noi tutti utilissimo già da tanto tempo per le non mai interotte fatiche venuto meno. Questa è veramente una prodezza propria di lei, sicché tengo quasi per certo che ella saprà ritrovare anche un medico diverso che la guarisca da un altra malattia, cioè che sia capace di riempir non solo la borsa già rotta, ma di formargliene una che sia durevole e piena di grosso e pesante danaro.

   Allora sì che risuoneranno queste mura per le voci di tutti che altamente grideranno viva P. Marco Dita cantada. Non si lasci sfuggire la bella occasione di godere queste giocondissime giornate in qualche delizioso divertimento colla compagnia del carissimo Casara, altrimente farebbe un torto alle nostre continue amorose maraviglie che a lei abbia toccato un cielo tanto sereno. Potrei dire qualche cosa anche intorno a Spernich coi suoi compagni, ma lascio agli altri che mi seguono a darle qualche descrizione di questi. La prego di salutarmi l'amabilissimo Casara, e pieno di stima ho il bene di segnarmi

Il di lei aff.mo figlio Gio. Batt.a Traiber.

Amor.mo Padre

   Arrivò pure felicemente al suo centro l'altivolese missione (L'altivolese missione. Cioè il gruppo che si era recato in vacanza ad Altivole: il p. Spernich e i due chierici Bartolomeo Giacomelli e Angelo Miani. Non è comunque senza significato la parola missione, perché i tre vi facevano anche un po' da missionari tra la gioventù del paese - cf. supra, llett. n° 392 e infra, n° 441), ma non creda che sia stato il vento assai forte che spirava quello che ci condusse, ma l'amore fu quello che al caro nido ci fe' finalmente arrivare. [...] Di lei

Amo.mi Ubb.mi Figli Rdo Spernich, Bortolo e Miani.

(Da originali autografi: AICV, b. 12, FV, f. 24).

   Conclude il P. Antonio:

   Credo che possiate giudicare spesi bene i pochi soldi di questa lettera, senza che io vi aggiunga di più. Nulla ostante giacché il tempo presente è per voi quello delle maggiori prosperità, abbiatevi anche mie righe per soprappiù. Quì si vive e si mangia, né manca nulla. Poco si trova di ajuti,. ma poco ancora si spende;

però la cassa non si vuota mai, e prevedo che terrà forte sino al vostro ritorno. Ho un cordiale saluto di D. Federico incluso in una cordialissima lettera a me diretta. Vi avverto che l'ab. Roberti vi ha scritto; ed il succo è questo: che vi rivogliate al Sig.r Ferdinando Buzzacarini. Il deposito è presso il giudice pupillare a Padova, e non si leva che quando non vi sien più pupilli da ogni lato.

Non so se questo sia il nostro caso. Mia madre vi saluta, e se volete che non si turbi, potendo, scrivete ogni giorno, giacché ella crede che possiate farlo costì. Noi frattanto abbiamo cura di assisterla di compagnia, colla quale molto si gode. Godetevi anche voi con Casara, che saluto di cuore unitamente agli amorosissimi padroni di casa, nell'atto che abbracciandovi mi dichiaro

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 24).
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1830, 12 ottobre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   Un saluto rapidissimo: è meglio una lettera breve che possa partire, piuttosto che una lunga che resti in mano di chi la scrive.

Fratello car.mo

Malo 12 8bre 1830

   Non siete voi solo a cui rincresca che la lettera sia breve; anch'io ne ho pena, e convien che la soffra in pace. Quì si dee tener dietro come cacciatori alla preda, a ghermir un qualcuno che vada per avventura a Vicenza, a Schio o in altro luogo di Posta, e veder se si possa consegnargli un piccolo foglio da dirigere sicuramente a Venezia. Ogni poco che si ritardi, la è bella e fatta. Dunque non è possibile che scriva lettera a modo mio; bisogna scriverla a modo di chi stà sull'ali pronto a sciogliere il volo, ed a lasciarmi in oblio. Dirò almeno che mi giova ognor più la presente villeggiatura, la quale si mette tutta a profitto, e certo assai bene. Siete vicino ad accorgervi se ciò sia vero, avvicinandosi anche a gran passi il nostro ritorno, nel qual tempo vedrete il fatto cogli occhj vostri medesimi. Solo è una gran pena lo scrivere in tanta fretta; ma tutto il resto in questi benedetti paesi, con questa gente tanto amorosa, con queste giornate belle e serene, tutto il resto và, grazie a Dio, molto bene. Conviene con mio rincrescimento troncar questo informe tronco di lettera, e porvi fine, essendo a mio parere assai meglio che vada in corso breve e mal fatta, piuttostoché farla lunga e con sale, ma poi veder perduto l'incontro di chi la porti.

Addio mio caro fratello. Riverite distintamente la Sig.ra madre salutate omnes ec. ec.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 6, HP, f. 18).
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1830, 12 ottobre

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / Il Sig.r Dn Marcantonio Co. de Cavanis / ricapito dal Sig.r Giovanni Casara oste alla Luna - Vicenza ».

   Ultima lettera della serie, prima del ritorno del P. Marco. E' seguita da quella del chierico Angelo Battesti.

   Il P. Antonio assicura che tutto va regolarmente e scherzando dice che non v'è «pericolo di morire né per l'allegrezza, né pel dolore ».

   Il chierico Battesti, scherzando sul nome del paese “Malo” si domanda: “Chi mai creduto avrebbe che tanto le dovesse sortir gioconda la presente villeggiatura, mentre il nome stesso del luogo [...] al sentirlo sol raccapriccia? ".

Fratello car.mo

Venezia li 12 ottobre 1830

   Oggi proprio non ho da scrivervi se non che mia madre è consolatissima delle buone nuove che sente. Quì già non vi son novità. Milano tace. Il Magistrato delle Scuole non risponde (Si riferisce certamente alla domanda fatta al governo perché i due sacerdoti Spernich e Toscani potessero far l'esame di abilitazione all'insegnamento in una nuova sessione, di cui si parla nelle Memorie dell'Istituto - 13 settembre 1830 -. E' curioso che la risposta negativa fu firmata dalla Direzione generale dei Ginnasi proprio il 12 ottobre - ibid., alla data: cf. vol. I, pp. 527, 528). Elemosine straordinarie non ne vengono: tutto in somma va regolarmente, né v'è pericolo di morire né per l'allegrezza, né pel dolore. Ma già le novità sono tutte per voi, che continuamente vedete nuovi paesi, e nuove persone; e più di tutto che provate ad ognora nuovo vigore, che vi dà vita novella. Sia benedetto il Signore. Oggi la giornata è brusca; ma già siete al termine, e spero che si accomoderà la stagione a segno che possiate fare anche il ritorno con ogni prosperità. Addio caro. Vi saluta la madre affettuosamente. Voi salutate affettuosamente i nuovi amorosissimi Padri vostri di costì (Forse il P. Antonio intende riferirsi ai Casara), e credetemi una volta di più

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 11, FC, 1. 3).
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1830, 6 dicembre

I due fratelli al patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico in occasione della prima sua visita pastorale.

   Si tratta di un dettagliato rapporto sull'istituto, sul suo sviluppo, sui metodi pedagogici, sulle prospettive per l'avvenire, sul personale, sui frutti ottenuti, ecc.

   Il rapporto era accompagnato da una serie di documenti rilasciati dalle autorità politiche ed ecclesiastiche a favore dell'istituto a partire dal 1811; da un elenco degli ecclesiastici “sortiti dall'Oratorio delle Scuole di Carità”, da notizie sull'obbligo della Mansioneria Pasqualigo passato all'oratorio delle Scuole; infine da un sommario delle indulgenze e dei privilegi concessi all'Istituto maschile. Tutta questa documentazione non crediamo rientrare nello scopo del presente lavoro, e quindi la omettiamo.

Ecc.za R.ma

   Dovendo gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis nella occasione faustissima della Sacra Visita Pastorale rassegnar la notizia dello stato attuale del loro Istituto delle Scuole maschili di Carità, sembra che attesa la calamità dei tempi, e la serie penosa delle sofferte contraddizioni e strettezze, sarebbe assai se si potesse mostrare ancor qualche avanzo della travagliata e difficile Istituzione ormai vicina ad inevitabile scioglimento.

   Pure invece, per divina misericordia, è a loro dato il conforto di farIa adesso conoscere a V.E. R.ma in tale stato, che non mai agli antecedenti illustri Prelati che han presieduto al governo della veneta Chiesa ha potuto mostrarsi né così rassodata, come è al presente, né così vigorosa.

   Se prima infatti trovavasi o priva ne' suoi principj, o in seguito assai mal provveduta di opportuni locali, di zelanti cooperatori, e di mezzi di sussistenza, or piucché mai possiede il complesso di sì essenziali soccorsi, godendo il commodo di fabbricati assai vasti, il conforto di una fiorente comunità di Ecclesiastici dedicati per vocazione ad assisterla, e la somma d'oltre a ventimila lire locali tra pensioni degli attuali individui, elemosine di Messe, affitti dei proprj fondi, ed elemosine desunte dal calcolo del passato decennio di annua rendita per sostenerla, rendita che si và pure di tempo in tempo aumentando quanto più verrà a crescere nei chierici alunni il numero dei Patrimonii, nei Sacerdoti novelli la elemosina delle Messe, e negli stabili il frutto degli annui affitti.

   Quand'anche però fosse piaciuto al Signore di lasciare quest'Opera più lungamente a languire nelle passate strettezze, conveniva soffrire ben volentieri ogni pena piuttostochè abbandonare il soccorso che in essa per ogni guisa si presta a tanti poveri giovanetti in questi infelicissimi tempi esposti evidentemente a perire.

   L'oggetto appunto principalissimo del mentovato Istituto è quello di prender gratuitamente paterna cura della gioventù bisognosa di educazione, cui aggiungesi l'altro scopo di provvedere coll'efficacissimo mezzo dei Santi spirituali Esercizj al ravvedimento delle anime traviate, ed a rassodare i buoni, e vieppiù infervorarli nell'esercizio della cristiana pietà.

   Quanto è pur troppo manifesto (I concetti espressi in questo e nei seguenti capoversi, in parte sono ripresi alla lettera, in parte vengono sviluppati dal P. Marco nell'opuscolo: Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità, Milano 1838. Cf. pure ediz. 1967, pp. 27 ss.) il contagio che và serpendo ognor più delle massime irreligiose, e del corrotto costume, tanto è pur manifesta la necessità e la importanza di tener difesa coi più forti presidj la tenera gioventù dal communicar cogl'infetti onde non abbia a restarne miseramente contaminata.

   Comunque però questo complesso di ajuti evidentemente dchieggasi per provvedere al bisogno della odierna gioventù abbandonata da tanti padri od assai male assistita, pure communemente si restringe il soccorso alla semplice religiosa istruzione, ed alle scolastiche discipline, e l'altro uffizio gravissimo si trascura della educazione cristiana.

   Non è così che si pratichi nelle Scuole di Carità. Chi le mira da lungi non altro crede che ivi si eserciti fuorché l'ammaestramento gratuito nella pietà e nelle lettere, e dacché per l'oggetto medesimo dalla munificenza sovrana furono eretti parecchi Stabilimenti, per poco le reputa di niun conto; ma chi mira dappresso, vede che in esse alla istruzione si aggiunge la educazione, trova giusto l'impegno di chi gratuitamente si adopera a sostenerle, e riconosce che i giovani ivi son coltivati nella mente ad un tempo stesso e nel cuore.

   L'Istituto infatti presenta un tal complesso di ajuti che uniti insieme hanno una singolar efficacia per formar il cuore dei giovani al buon costume. Non è già solo che s'istruiscano i figli sui religiosi doveri, ma si addestrano e si confortano eziandio a praticarli. Una esattissima disciplina ed una continua sopraveglianza per cui né alle scuole né alle lor case si lasciano mai andare senza custodia, e nell'Oratorio e nelle respettive lor classi vengono incessantemente osservati, forma una siepe intorno ai lor cuori che impedisce il dissipamento del loro spirito, e fa sì che il buon seme della salutar istruzione non resti esposto al pericolo di rimanere disperso, e non assomigli alla semenza sparsa lungo la via la quale vien calpestata dai passeggieri, e riesce infruttuosa. Una serie studiosamente disposta di vantaggiosi esercizj interrotti ancora da ricreazioni innocenti, li tien raccolti alla mattina e al dopo pranzo in ciascun giorno festivo, e non lascia loro aperto l'adito in modo alcuno a frammischiarsi in que' giorni liberi coi cattivi compagni. Un continuo impegno di renderli con catechismi ed esortazioni e communi e particolari, pienamente istruiti, li fa crescere colla maggior cognizione dei lor cristiani doveri, e col vero spirito di pietà impresso profondamente nel cuore. Un'assistenza prestata a quanti si può nell'atto prossimo al ricevimento de' SS. Sacramenti, giova moltissimo ad ottenere che li frequentino colle necessarie disposizioni. Un far conoscere agli scolari che i Precettori nutrono verso di loro un cuore da Padri porta l'effetto che docili corrispondano alla loro caritatevole disciplina, e rendano facilmente amor per amore. Quindi riesce ai Maestri più agevole e più fruttuosa la correzione opportuna, e più pronto ed aperto trovano l'adito per insinuarsi nel cuor dei figli, e raffrenare e dirigere le lor indoli, e la morale loro condotta, non lasciando pure talvolta, ove l'uopo lo esiga, di estender l'ajuto fino a prendersi cura di ogni bisogno, e provvedere gratuitamente all'intero mantenimento. 

   Con questi mezzi accompagnati benignamente dalla divina benedizione, riuscì di vedere sorger comune e costante il frutto, e formarsi al buon costume gli allievi con tal sodezza da mostrarsi anche in seguito molto fermi nelle massime apprese di Religione e nella morigerata loro condotta. Con questi mezzi si coltivarono di continuo le vocazion religiose le quali in tanto numero si son mandate tra questi figli ad effetto, quanto apparisce dall'occluso elenco al N° II (Vi sono elencati 26 sacerdoti, 2 diaconi e 17 chierici: in tutto 47 ecclesiastici. Ma degno di rilievo è il fatto che uno è patriarca di Gerusalemme, e che il rettore, il vicerettore, il confessore e un professore catechista del seminario patriarcale sono ex alunni dei Cavanis!) Con questi mezzi finalmente si ottennero dal Pio Istituto quelle favorevoli testimonianze, e quei graziosi incoraggiamenti che sotto il N° 1 (Ne vengono riportati ben 17, i più importanti dei quali sono pubblicati nella Positio più volte citata) nell'unito foglio sono descritti.

   Quindi crescendo ognor più il desiderio di veder assicurata la stabile sussistenza di quest'Opera di pietà, dietro l'autorizzazione benignamente impartita col Pat.le Decreto 16 7bre 1819 non si risparmiò dispendio e fatica per preparare col divino ajuto parecchj alunni alla nuova Congregazione Ecclesiastica, la quale dee sostenere la caritatevole impresa, li di cui nomi vengono all'E.V. R.ma rassegnati nel foglio N° III (Sono in tutto 6 sacerdoti, compresi i due fondatori, 1 suddiacono, 3 chierici minoristi, 6 chierici semplici. A questi viene aggiunto don Federico Bonlini “unito agli Istitutori come un fratello fin dal cominciamento dell'Istituto ". Vien pure ricordato don Pietro Ciliota). Per questi pure alcune regole si son proposte le quali dagl'Istitutori si umiliano nell'occluso libretto (Cf. Positio cit., pp. 475-476, dove se ne fa una sintesi e se ne analizza lo spirito informatore), facendosi però un dover di soggiungere che trattandosi di una piccola comunità composta di pochi Sacerdoti occupatissimi nelle varie cure assai laboriose dell'Istituto, e di varj chierici che si debbono lasciar liberi per attendere ai loro studj, questo Regolamento non si può estender per ora alla intera sua perfezione.

   Degnisi l'E.V. R.ma di confortare anche in seguito colla consueta sua paterna bontà li deboli sforzi degli umilissimi Istitutori, e di affrettare quanto si possa quel sospiratissimo giorno nel quale questa nascente Congregazione rimanga solennemente sancita e consolidata; ed essi frattanto riverentemente baciando le sacre mani implorano sopra di se medesimi e sopra dei loro alunni la Pastorale Benedizione.

6 decembre 1830.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, I, f. 4).
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1830, 18 dicembre 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Lo ringrazia per la generosa offerta fattagli pervenire per mezzo del sig. Rosnati. Con le sue elemosine il conte concorre «a mantener la sorgente di tanti beni ». Gli fa poi rilevare che «laddove comunemente gli educa tori si lagnano della scarsezza del frutto di lor fatiche, noi abbiamo invece una turba di giovani obbedienti, morigerati che ci consola ».

Eccellenza

   Sul terminare di un anno travagliosissimo giungermi un soccorso improvviso da un benefattore lontano, è certamente avere un conforto di un genere straordinario, e però più grande e più caro. Tale si è appunto il conforto che la carità dell'E.V. si è compiaciuta benignamente inviarmi col mezzo del degnissimo Sig.r Cons.r Rosnati nella generosa elemosina di austriache lire duecento. Questa consolazione mi è giustamente ancora riuscita di maggior peso, scorgendo per nuova prova che il povero mio Istituto resta tuttor impresso nell'ampio cuor religioso dell'E.V. che quantunque diffondasi largamente a sostenere e promuovere tanti beni, pure si estende a soccorrere ancora questo, e tratto tratto il consola con benefiche largizioni. Nell'atto però di renderne li ben dovuti ossequiosi ringraziamenti, non posso trattenermi dall'assicurar nuovamente la insigne di Lei pietà che quest'Opera per divina misericordia continua a riuscire così fruttuosa che il prender parte ad assisterla è precisamente un concorrere a mantener la sorgente di molti beni, e sostenere un mezzo assai valido di riforma del pervertito costume. Certo egli è che laddove comunemente gli educatori si lagnano della scarsezza del frutto di lor fatiche, noi abbiamo invece una turba di giovani obbedienti, morigerati che ci consola. Quanto sarei bramoso che V.E. una volta personalmente lo conoscesse! Nella lieta fiducia che sorga pur questo giorno così felice, rinovo col più profondo ossequio li miei doveri, ed ho l'onore di protestarmi

Di V. E.

Venezia 18 Xbre 1830

Umil.mo Dev.mo Obb1.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1830, 21 dicembre 

I due fratelli Cavanis «A S. E. R.ma M.r Patriarca Jacopo Monico ».

   Non essendo ancora riusciti a ottenere dal vescovo di Padova mons. Modesto Farina la remissoria per il giovane Francesco Minozzi, chiedono allo scopo la mediazione del patriarca.

   Con questo mezzo finalmente mons. Farina si decise a cedere il giovane alla diocesi di Venezia con la condizione che, cessando eventualmente la sua appartenenza all'Istituto, ritornasse alla diocesi di Padova (AICV, b. 1, L, f. 5).

Ecc.za Rma

   Nel faustissimo giorno in cui si è degnata l'E.V. R.ma di fare la sacra Visita pastorale all'Istituto delle Scuole maschili di Carità, in mezzo alla comune allegrezza, ebbe a sperimentare un particolare conforto un dei giovani alunni dell'Istituto medesimo per nome Francesco del Sig.r Antonio Minozzi, nella lieta speranza di veder aprirsi in tal giorno l'adito sospirato per introdursi nel corso della propria sua vocazione.

   La vocazione da molto tempo riconosciuta, e con segni chiarissimi comprovata da questo buon giovanetto è di dedicarsi in qualità di ecclesiastico al mentovato Istituto, ove fin dagli anni più teneri ha ricevuto la educazione, ed ove attesa la decadenza della propria famiglia gratuitamente riceve da circa quattro anni l'intero mantenimento.

   Ma essendo egli per ragione di nascita diocesano di Padova si frappose un ostacolo che fino ad ora riuscì insuperabile al compimento di questa sua vocazione, non avendo con replicate istanze mai potuto ottenere che il suo Ordinario gli concedesse la Remissoria assoluta alla Diocesi veneta senza la quale non può essere mai tranquillo di rimanersene in quello stato di vita che si è trascelto, e non può nemmeno intraprenderlo.

   Quindi è che gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis persuasi della verità della particolar vocazione di detto giovane, e bramosi di vederlo consolato alla fine nei giusti suoi desiderj, rivolgono le più fervide loro istanze alla carità dell'E.V. R.ma istantemente implorando che si degni interporre la sua autorevole mediazione presso Mons.r Vescovo di Padova, onde ottenere che si compiaccia di rinunziar questo giovane alla Diocesi veneta perché non resti ulteriormente sospeso, e possa finalmente intraprendere quello stato cui dal Signore è chiamato. 

   Le basi che appoggiano tale istanza sono di tanto peso che quando quel rispettabil Prelato sia richiamato seriamente a considerarle non può mai essere che non le trovi fermissime e incontrastabili, e sono:

   1 ° Che si tratta di secondare una vocazione da lungo tempo e per molte prove riconosciuta; e se così ha disposto il Signore, non si può mettere ostacolo all'adempimento della divina sua volontà;

   2° che con tal concessione la Diocesi di Padova non viene a perdere, come si vorrebbe supporre, un nuovo alunno ecclesiastico, mentre conoscendo assai bene il giovane esser molto diverso lo stato di un Prete vivente in mezzo al secolo, da quello di uno che sia raccolto in una clericale comunità ed addetto ad un particolar ministero, è fermo di non intraprendere la carriera ecclesiastica se non a patto di vivere nel Pio Istituto a cui si sente chiamato;

   3° che in consimili casi tutti gli altri Prelati han prontamente accordato un'ugual concessione ai lor diocesani, potendosi addur gli esempj degli Ordinarj di Chioggia, di Treviso, e di Trento; 4° che il postulante da circa lo spazio di quattro anni non ha dalla propria famiglia verun ajuto per mantenersi, ed è totalmente a peso del mentovato Istituto, sicché non potrebbe, quand'anche il volesse, compire in Padova il corso dei proprj studj, e provvedere al proprio sostentamento.

   Per tali giusti ed evidenti motivi dovendosi sperar di ottenere la Remissoria implorata, questo solo resta da aggiungere che per qualche giusta soddisfazione dell'Ordinario di Padova, si potrebbe anche chiedere colla espressa condizione che qualora il suddetto giovane per qualche causa non rimanesse nell'Istituto dovesse tosto rimettersi alla Diocesi padovana.

   Nella lieta fiducia di sortire felicemente il bramato effetto gli ossequiosissimi Sacerdoti infrascritti baciano riverenti all'E.V. R.ma le sacre mani, ed han l'onore di protestarsi

Venezia 21 decembre 1830

Di V.ra Eccellenza R.ma

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, I, f. 5).

«Oh se potessi dirvi col cuore ardente, 

come vi dico colle ardenti parole di S. Ignazio:

Ite, incendite, infIammate omnia!» (lett. 441).

Ven. P. MARCO CAVANIS.

1831

   La corrispondenza di quest'anno conta 21 lettere, delle quali solo 3 scritte nel periodo delle vacanze; sono però sufficienti a far respirare l'atmosfera di quella letizia di spirito, che in qualche settimana dava agli uni e agli altri quel po' di ossigeno necessario per affrontare con forze rinnovate le fatiche dell'apostolato fra i giovani, così come lo intendevano i Venerabili Fondatori.

   Altre 9 si fanno eco dei problemi che assillavano l'economia dei due istituti; mentre 5 riflettono problemi d'altro genere, concernenti cioè qualche giovane postulante.

   Al centro però di tutta la corrispondenza sta una supplica al S. P. Gregario XVI, con la quale i due fratelli chiedevano « la grazia sospiratissima dell'Apostolica Benedizione »; e di riscontro la lettera che il Papa indirizzò loro a riconoscimento del loro zelo indefesso. E' un documento che quanto fu inaspettato, altrettanto fu per loro e per tutti i loro figli spirituali, motivo di commozione e di gratitudine (cf. lett. 437 e 439).
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1831, 3 febbraio

Lettera «promemoria a S.E. R.ma Mons.r Patriarca Monico a favore del chierico Angelo Miani ».

   Questo pro-memoria si collega alla lettera scritta dal P. Marco in data 17 giugno 1825 (cf. vol. II n° 302). Dopo aver fatta la storia del come egli e il fratello avevano assunto in educazione i due fratelli Miani Francesco e Angelo, fa rilevare che “ da più di cinque anni [...] stà egli - cioè Angelo - intieramente a carico degl'Istitutori”, i quali pensano che {( meriti qualche pietoso riguardo» da parte della Commissione di Pubblica Beneficenza.

   Il P. Marco annota a questo proposito: “Avendo Mons.r Patriarca parlato con alcuno dei membri della Commissione suddetta per favorire l'istanza, ed essendosi questi mostrati fermi ad insistere sulla massima per cui fu sospeso il soccorso, si presentò al Prelato la copia della lettera della medesima Commissione 20 genn. 1829 con cui fu determinata la corrisponsion dell'assegno di centesimi 57 al giovanetto G.B. Pasqualigo affidato dalla Direzion Gen.le di Polizia alla educazione dei fratelli Cavanis, coll'annotazione seguente: << Notisi che il surriferito giornaliero soccorso venne assegnato mentre il suddetto giovane avea l'età di anni 13, essendo nato li 22 9bre 1816 come apparisce dalla Fede del suo Battesimo rimessa dalla I.R. Direzion Gen.le di Polizia con lettera 19 luglio 1829 n° 18861, e tuttavia si continua nel presente anno 1831; locché dimostra con evidente prova di fatto che la Com.ne di Pubb.ca Beneficenza non è così ferma nella massima di sospender la sovvenzione alla età degli anni dieci compiti, e come sembra ch'esiga la circostanza affatto particolare dell'ottimo giovanetto Miani, prima sovvenuto dalla Com.ne medesima, poi fin dal giugno 1825 caduto improvvisamente ad intiero peso dei mentovati fratelli Cavanis»". (Da autografo del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 7).

   Questa volta il P. Marco fu davvero sfortunato, perché la Commissione non solo non intervenne a favore del Miani, ma in data 7 marzo scrisse che sospendeva anche la sovvenzione a favore del giovane Pasqualigo (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 530).

   Non rimaneva che una via: informare dell'accaduto la Direzione Generale della Polizia, che aveva raccomandato il giovane alle cure dei Cavanis: e anche questo fece il P. Marco (cf. infra, lett. 429 del 19 aprile).

   Con lettera 16 9bre 1818 la Commissione Gen.le di Beneficenza eccitò li fratelli Cavanis ad accogliere interinalmente nel loro Istituto di educazione li due poveri fanciulli Angelo e Francesco Miani, impegnandosi a corrispondere il conveniente compenso pel loro mantenimento.

   Ritenendosi che l'esibito soccorso avesse a sussistere quanto durava il bisogno, offrirono gratuitamente li fratelli Cavanis con lettera 19 detto l'opera loro per la educazione di questi figli; e non potendo raccoglierli nel locale dell'Istituto, s'interessarono a procurare ad essi un conveniente ricovero, e lo esibirono nella casa del Sig.r Giovanni Cappeller, indicando le discrete misure del provvedimento da lui richiesto per mantenerli.

   La sullodata Commissione con lettera 8 decembre significò di aver decretato a favore di detti orfani il giornaliero assegnamento di centesimi 50 per cadauno, ed ita1.e £ 40 per provvederli del letto.

   Riscontrandosi dalli fratelli Cavanis nel giorno 17 detto la Commissione medesima dell'effettuato raccoglimento dei mentovati orfanelli, si ricercò che venisse messo in corso lo stabilito caritatevol suffragio dei 50 centesimi al giorno per cadauno.

   Con molta loro sorpresa nel giorno 26 maggio 1825 ricevettero li fratelli medesimi una lettera della Commissione suddetta, la qual dichiarando di non poter continuare agli orfani stessi l'assegnato sovvenimento, atteso l'articolo 30 del proprio Regolamento che non permette di continuare il soccorso dopo gli anni dieci compiuti, raccomandò che si dirigessero a procacciarsi col lavoro delle loro mani il giornaliero mantenimento.

   Rassegnarono tosto gl'Istitutori fratelli coll'ossequiato loro rapporto 17 giugno l'impotenza assoluta di provveder con tal mezzo al mantenimento dei raccomandati orfanelli, perché quantunque fosse riuscito di applicar a un mestier il maggiore di essi, ciò non si poteva far sull'istante, e nel suo totale abbandono avrebbe avuto bisogno per qualche tempo di molto ajuto anche venendo si ad impiegare in una bottega; ed il minore per nome Angelo essendo di gracile complessione era inabile a sostenere i laboriosi esercizj di una mecanica professione, ed avendo insieme non ordinario talento potea sperarsene molto frutto coltivandolo negli studj.

   A queste veridiche rimostranze, ed alle aggiunte fervide suppliche perché non fosse tolto improvvisamente ogni ajuto per continuare la educazione intrapresa, rispose la Com.ne medesima con sua lettera 10 luglio 1825 che non poteva in vigore delle sue massime annuire alla istanza, e pose termine ad ogni sovvenimento coll'accordare il tenue conforto di £ 40 austriache per cadauno.

   Quindi ricaddero questi poveri figli improvvisamente ad intiero peso dei mentovati fratelli nel giugno 1825, poiché o dovevansi abbandonar sull'istante senz'avere alcuna persona che prendesse cura di loro, o si dovevano provvedere di quanto abbisognasse al totale mantenimento nella casa dell'Istituto, ove da qualche tempo eransi ambedue ricevuti.

   Ora senza parlar del maggiore di questi figli che da varj anni è sortito, e si è dedicato al lavoro, resta a considerarsi il minore per nome Angelo, il quale di ottimi costumi, di bell'ingegno, e di assidua applicazione agli studj, mostra chiara la vocazione allo stato ecclesiastico, ed è ormai chierico addetto all'Istituto medesimo.

   Scorsi più di cinque anni dacché stà egli intieramente a carico degl'Istitutori predetti, sembra che meriti qualche pietoso riguardo della sullodata inclita Commissione, e per l'ottima sua riuscita e per la notabile circostanza di essersi sostenuto dal povero Stabilimento un peso sì grave per un orfano ricevuto colla espressa condizione di aver almeno nelle fissate misure i mezzi occorrenti per mantenerlo.

1831, 3 febbraro.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 7).
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1831, 2 marzo 

I due fratelli a sua maestà imperiale Carolina Augusta.

   Chiedono la continuazione del sussidio a favore del giovane chierico Giuseppe Marchiori.

    La risposta positiva venne stilata dal gran maggiordomo dell'imperatrice, il conte di Wurmbrand in data 3 maggio dello stesso anno (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 532).

   La Clementissima Sovrana Pietà con cui la M.V. si è degnata prestar soccorso al povero giovanetto Giuseppe Marchiori alunno dell'Istituto delle Scuole di Carità aperte in Venezia dagli ossequiosissimi fratelli infrascritti, ispira in essi una riverente fiducia di rinovare a di lui favore le istanze. Son già tre anni compiti ai 15 del decorso 9bre dacché V.M. si è compiaciuta benignamente di confortarlo con una caritatevole sovvenzione colla speranza ch'egli fosse per riuscire felicemente nella intrapresa carriera del Santuario. Ora che alla speranza corrisponde l'effetto, molto più debbon credere gli umilissimi istitutori fratelli che il religiosissimo materno cuore sovrano si senta pietosamente disposto a continuare il grazioso sovvenimento di F. 31: 37 con tanta carità nel passato triennio somministrato. Questo giovane infatti fornito dei più bei doni e di mente e di cuore riesce di molta consolazione quanto alla sua morale condotta, e quanto ancora all'applicazione e al profitto nei suoi studj, sicché sempre più meritevole si dimostra di essere con ogni cura coltivato e assistito. Trovandosi però mancante per la povertà de' suoi genitori di ogni mezzo di sussistenza, è continuamente in bisogno di essere dalla carità sostenuto finché compita l'educazione possa da se medesimo provvedere al proprio mantenimento. Quindi è che implorano riverenti gl'infrascritti fratelli che la M. V. si degni di proseguire benignamente la pietosissima sovvenzione fino alla metà dello scorso 9bre a lui corrisposta, tanto più che col crescere della età si accrescono al giovanetto i bisogni, ed il buon esito del soccorso finor prestatogli conforta viemaggiormente a tenerne cura e compirne la educazione.

   Nella ossequiosa e viva fiducia della graziosa continuazione dei Sovrani favori, li divotissimi ricorrenti fratelli implorano dall'Altissimo alla religiosa pietà della M.V. la più copiosa retribuzione, ed han l'onore di protestarsi con profondissimo ossequio

2 marzo 1831.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 6).

429

1831, 19 aprile 

I due fratelli alla Direzione Generale di Polizia.

   Questa lettera è la risposta indiretta alla comunicazione 7 marzo della Commissione di Pubblica Beneficenza (cf. supra, lett. 427, intr.), che sospendeva d'improvviso la piccola sovvenzione a favore del giovane G.B. Pasqualigo. Essendo egli stato raccomandato alle loro cure dalla Direzione Generale di Polizia, era doveroso informarla dell'accaduto e delle conseguenze che venivano a ricadere unicamente sulle spalle dei due fratelli, oppure a tutto danno del povero giovane.

   Il P. Marco si premura inoltre di dimostrare che se la Commissione ha iniziato il proprio aiuto a favore del giovane quando aveva già 13 anni, non ci sono motivi per sospenderlo adesso.

   L'accogliere col tenue assegno di centesimi 57 il giovane Gio. B.a Pasqualigo nella casa dell'Istituto delle Scuole di Carità, ove il mantenimento che vi si suol corrispondere costa altrettanto, e l'assumere il peso della intiera sua educazione mentre l'Istituto stesso dal gran numero dei raccolti figliuoli era oltremodo aggravato, fu un vero sforzo fatto dagl'infrascritti Sacerdoti fratelli in ossequio alle pregia te premure di questa C.R. Direzion Gen.le di Polizia che si è degnata benignamente onorarli di sua fiducia, e raccomandare ad essi istantemente la cura di questo povero giovanetto.

    L'estender poi per parte loro viemaggiormente l'ajuto a tale abbandonato fanciullo, e dilatare il soccorso fino a portar tutto il carico del di lui quotidiano mantenimento, riesce assolutamente impossibile alle abbattute lor forze, essendo essi, com'è ben noto, aggravati da enormi pesi per provvedere gratuitamente alla educazione e al soccorso di due numerose turbe di giovanetti e donzelle che giornalmente frequentano il doppio loro Istituto.

   Essendosi però con lettera 7 marzo dec.so la Com. ne di Pub.ca Beneficenza in chiari termini espressa di aver fermamente decisa la sospensione del tenue assegnato sovvenimento, non possono dispensarsi gl'Istitutori fratelli dal renderne intesa la ossequiata C.R. Direzion G.le di Polizia, pregandola insieme a voler compiacersi di prendere sul proposito gli opportuni provvedimenti.

   Le cause che adduce la sullo data Com.ne riguardo alla sospensione improvvisa di detto assegno, sono le massime stabilite nelle sue Normali, ed il supporre di essersi stabilito fin da principio siffatto assegno non già per quanto lo richiedesse il bisogno, ma solo per un determinato spazio di tempo, trascorso il quale si dovesse intender per parte sua cessato ogn'impegno.

   A queste cause potrebbesi riverentemente rispondere: 10 Che se la Com.ne medesima ha giudicato di derogare nel caso presente dalle sue massime fin dal momento nel quale accordò il giornaliero sovvenimento al povero giovane Pasqualigo, mettendo in corso tale corrisponsione quando era giunto ormai alla età di anni 13, ed avea quindi oltrepassato di ben tre anni la età fissata dalla Normale, non può adesso formare questa Normale, già per lui derogata, un ostacolo alla continuazione dello stabilito soccorso del quale tuttor sussiste evidentemente il bisogno. 20 Che le due lettere 20 genn.o e 29 luglio 1829 non indicano alcuna restrizione di tempo, ma dichiarando in modo indeterminato e assoluto la decretazione di tal suffragio, convien dire e tener per fermo che per errore supponga la Com.ne medesima di aver fissato un termine al mentOvato soccorso; tanto più che in tal caso ne avrebbe certamente avvertito li fratelli Cavanis per loro norma nell' atto di assumere il carico della educazione del raccomandato fanciullo.

   Ma siccome non si rivolsero essi alla Com.ne di Pub.ca Beneficenza per ottenere un assegno a favore di detto povero giovane, ma fu questo ricercato e ottenuto dalla I.R. Direz.e G.le di Polizia, così a lor non conviene d'insistere in modo alcuno presso la Com.ne medesima per la necessaria continuazione di tale sovvenimento. 

   Bensì non possono dispensarsi dal rassegnare alla ossequiata C.R. Direzione medesima che il buon giovanetto e per l'ottimo suo costume, e per l'attenta applicazione agli studj, e per la sua nobile condizione, e per l'attuale mancanza di ogni altro ajuto, merita che gli sia continuata l'amorosa assistenza finché possa trovare un conveniente collocamento; e che non potendo gl'infrascritti fratelli sostenerne l'intiero peso, come hanno già dichiarato col riverente loro rapporto 27 aprile 1829, non altro rimane ad essi presentemente fuorché implorare dalla pietà di questa C.R. Direzion Gen.le le provvidenze opportune.

19 aprile 1831

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 12).

430

1831, 3 maggio

I fratelli Cavanis «Alla Sacra Maestà I.R.A. di Francesco Primo Imperadore e Re ec. ec. ec. ».

   «Supplica delli veneti Sacerdoti fratelli de Cavanis imploranti un pietoso sovvenimento per provvedere agli attuali urgenti bisogni del loro doppio Istituto delle Scuole di Carità».

   Questa supplica fu spedita dal P. Marco con la relativa accompagnatoria al conte di Goess il giorno 4 (cf. lettera seguente n° 431). Per una serie di complicate vicende ritornò ai mittenti, e per questo l'AICV è in possesso dell'originale (cf. infra, ni 432 e 469).

Sacra Maestà I.R.A.!

   Quell'Istituto di Scuole di Carità che dagli ossequiosissimi Sacerdoti infrascritti, trent'anni fa venne aperto in Venezia, e fu confortato benignamente più volte dalla Maestà Vostra con generose dimostrazioni di clementissimo sovrano favore, ormai si avvicina, la Dio mercè, coll'aumentarsi dei buoni e zelanti cooperatori, ad uno stato di sempre più vigorosa e stabile sussistenza.

   Ma se l'Istituto dopo li gravi sforzi fino ad or sostenuti, trovasi di presente più consolidato e più attivo, gl'Istitutori nel tempo stesso, attesi appunto gli straordinarj sforzi sofferti per provvedere alla fondazione e per darvi incremento, sono caduti attualmente in assai penose strettezze, ed hanno necessità di un istantaneo caritatevol conforto.

   Animati pertanto dalla più riverente fiducia nella ben conosciuta pietà del clementissimo cuore della S.C.A. Maestà Vostra, osano d'implorare umilmente non dal R. Tesoro, ma direttamente dal medesimo paterno cuore sovrano il pietoso soccorso di Fiorini due mila che rendonsi indispensabili a rimettere in buon vigore le abbattute lor forze.

   Questo benigno sovvenimento più ancora dei precedenti verrebbe a riuscir di conforto, mentre, provveduti i locali e formati ormai fra gli alunni molti gratuiti cooperatori, non si riproducono adesso, come in addietro, cotanto gravi i bisogni; ma quando sia risarcito l'attuale sbilancio, l'Opera rifiorisce ben tosto, e di tempo in tempo va mantenendosi ognora più coll'avere più sempre tra i proprj allievi chi ne sostenga ogni uffizio gratuitamente. 

   Se la somma importanza d'istruire non solo, ma di custodire altresì e di educare in questi miseri tempi la gioventù eccitò vivamente gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti a dedicare le proprie fatiche, le sostanze, e la vita in quest'opera laboriosa, ben essi riverentemente confidano che il clementissimo paterno cuore sovrano si degnerà di conceder benignamente, per un oggetto sì grave, l'implorato suffragio; tanto più che al buon fine dagli ossequiosissimi Istitutori propostosi, corrisponde per divina grazia anche il frutto, come nelle uniformi pienissime atte stazioni (all.i A, B) di S.E. R.ma Mons.r Patriarca, e della Cong.ne Municipale apertamente si riconosce. Grazie.

Venezia dall'Istituto delle Scuole di Carità li 3 maggio 1831 

Della S.C.A.M.V.

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Sudditi P. Anton'Angelo de Cavanis (autogr.) P. Marcantonio de Cavanis. (autogr.)

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 11, FC, f. 7).
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1831, 4 maggio

I fratelli Cavanis « A Sua Eccellenza Co. Cav.r Comm.r Pietro de Goess Cons.re Int.mo Attuale di Stato di S.M.I.R.A. ec. ec. Vienna ».

   Lo pregano di interporre la sua valida mediazione presso l'imperatore, al fine di ottenere l'esaudimento della precedente supplica, che inoltrano per suo mezzo. 

   Il conte però non poté interessarsi della cosa perché fuori Vienna, e quindi la pratica rimase giacente nel suo ufficio (cf. infra, lett. 432, intr.).

Eccellenza

   L'indelebile ricordanza dei singolarissimi benefizj compartiti benignamente dalla E.V. al nostro Istituto delle Scuole di Carità nel tempo in cui presiedeva con tanto plauso al governo di queste provincie, ci tien sempre vivo, com'è dovere, nel grato animo il sentimento della più fervida ed ossequiosa riconoscenza per cui non cessiamo di porgere umili preci all'Altissimo, e far pregare continuamente dai nostri giovani perché sopra l'E.V. discendano le più copiose divine benedizioni.

   Quanto più però questo doveroso sentimento di grata riconoscenza ci fa risovvenir di continuo le generose moltiplici beneficenze graziosamente a noi compartite, tanto più sentiamo sorgerci in cuore la riverente fiducia di essere in qualche urgente bisogno con egual bontà favoriti. Quindi è che dopo aver usato pel corso di varj anni il conveniente rispettoso riguardo verso della ossequiata E.V., astenendoci dal riuscirle importuni coll'implorame il soccorso in alcune nostre anche gravi necessità, ora trovandoci in una urgente e gravissima angustia, prendiam animo di ricorrere al di lei validissimo e caritatevole patrocinio.

   Scorsi ormai trent'anni dacché ci siam dedicati all'opera laboriosa di educare gratuitamente la gioventù raccolta in gran numero nei due Istituti tanto dalla E.V. beneficati delle Scuole maschili e femminili di Carità, innumerabili furon gli stenti che in così lungo corso di anni sempre travagliosissimi abbiam sostenuto, ed enorme il dispendio che si è dovuto incontrare fino alla somma di circa un milione di lire venete, per acquistare ed allestire gli opportuni locali, e prestar soccorsi di vario genere ai cari allievi, a molti dei quali si è pure somministrato gratuitamente il quotidiano mantenimento, perché senza di questo ajuto non si poteva compime la educazione.

   Dopo di tanti sforzi sì gravi, lo Stabilimento adesso si trova, la Dio mercè, in uno stato assai consolante, mentre, superate l'estraordinarie spese e fatiche occorse alla fondazione, e raccolto fra gli alunni un bel numero di zelanti e gratuiti cooperatori, si diminuiscono per l'una parte i dispendj, e si vede per l'altra crescere nel Pio Istituto il vigore, e ognora meglio disporsi alla sua stabile sussistenza. Le nostre forze peraltro sono abbattute presentemente 

in tal guisa che ci sentiamo crollare ormai sotto al peso nel punto stesso in cui l'Opera, solo che avesse un estraordinario generoso soccorso con cui sottrarsi dal carico dell'attuale sbilancio, in un istante vedrebbesi rifiorire.

   Ma un tal soccorso non può aspettarsi colla prontezza che corrisponda alla somma ed urgente necessità se non che dalla Sovrana Munificenza; e tanto più è necessario questo pietoso conforto quanto che è ormai ridotta squallida e decaduta la nostra città, che nemmeno i piccoli ajuti per qualche discreta somma riesce quì di trovare se non dopo molte fatiche e con durissimo stento.

    Risovvenendoci però in buon punto la sperimentata pietà del paterno cuore sovrano, ci siamo determinati ad umiliare ad esso per tale oggetto coll'unito ricorso le nostre fervide istanze. Dacché poi troppo è grave e stretta l'urgenza di conseguirne il sospiratissimo effetto, non possiamo dispensarci dall'invocare colle più riverenti e fervorose preghiere la caritatevole e possentissima mediazione della E.V., ben certi che qualora si degni presentarlo avvalorato da un buon uffizio pietoso della di lei carità, avrà prontamente un esito felicissimo. Di tanto osiamo noi supplicarla, attesoché preme troppo che l'implorato sovvenimento sia tale quale noi lo chiediamo, e sopra tutto assai preme che sia sollecito, e parta quindi direttamente dalla Sacra Persona di S.M., mentre se il memoriale và messo in corso per sentire le solite informazioni, il suffragio vien troppo tardo, e non ci giunge opportuno a far fronte all'attuale strettissima nostra urgenza. Non è già cosa nuova per noi l'essere beneficati graziosamente dall'Augusto Sovrano coi denari della sua cassetta privata; e le pienissime atte stazioni annesse al ricorso servono ad assicurarlo abbastanza che l'Opera anche attualmente continua a non essere immeritevole de' suoi sovrani favori.

    Se si trattasse d'inoltrare una supplica per la via consueta degli aulici dicasterj, non ardiremmo noi in tal caso di riuscire importuni a V.E., ma poiché si tratta di procurare direttamente una caritatevole sovvenzione da S.M. in momento di sommo nostro bisogno, siamo ben certi che il pietosissimo cuore della E.V. vorrà tenerci benignamente per iscusati se ne invochiamo la protezione. Verrà così a cooperare alla sussistenza e alla floridezza di un Istituto che forma un asilo troppo importante in tempi sì torbidi e contagiosi alla gioventù abbandonata, ed ove si veggon crescere di continuo colla divina benedizione i giovani di buon costume, ed ossequiosi e fedeli sudditi dell'Augusto Sovrano, e verrà per noi ad accrescersi sempre più il sentimento di quella profondissima riverenza e vivissima gratitudine cui nella espettazione ben ferma di consolanti riscontri abbiam l'onore di protestarci ossequiosamente

Di V. E.

Venezia 4 maggio 1831

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 14).
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1831. 11 maggio 

Il P. Marco all'abate don Daniele Canal - Vienna.

   Lo prega di interessare il conte di Wurmbrand perché ricordi all'imperatrice la rata per il novembre 1831 a favore del giovane chierico Giuseppe Marchiori.

   Il Canal rispose il 16 maggio promettendo il proprio interessamento (cf. orig., AICV, b. 30, 1831, f. 15). Riguardo invece alla supplica all'imperatore del 3 maggio (cf. supra, n° 430), avendo constatato che il conte di Goess era fuori Vienna, consigliò il P. Marco a spedirgli una nuova supplica, che egli si sarebbe incaricato di presentare personalmente all'imperatore (cf. sua lett. 25 maggio: ibid., f. 16). Il P. Marco ricopiò il testo della precedente e lo spedì il 10 giugno aggiungendo un pro-memoria, che potesse servire al Canal per ottenere qualche elemosina da altri membri della famiglia imperiale (cf. min. autogr.: b. 1, L. f. 10; e Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 533).

   Della nuova lettera al Canal il P. Marco non ci ha trasmesso altro che un cenno e il pro-memoria. Ma poiché in questo non ci sono novità sostanziali, non crediamo utile pubblicarlo.

***

   La personalità del nobile abate Daniele Canal merita qui alcuni cenni particolari, anche per i rapporti che ebbe con i Cavanis. Egli fu uomo di una attività eccezionale e uno dei più benemeriti sacerdoti veneziani del secolo scorso. Era nato nella parrocchia di S. Agnese il 3 dicembre 1791, e fu ordinato sacerdote a 23 anni. Due anni dopo, nel 1817, assumeva spontaneamente la direzione spirituale della Casa d'Industria a S. Lorenzo, dove si raccoglievano per il lavoro circa 3.000 poveri d'ambo i sessi. Accortosi che l'ambiente era frequentato da gente sospetta, con l'aiuto del direttore, il conte Gio. Batt.a Muzan, imparentato con i Cavanis, riuscì a separare le ragazze dalle altre persone. Non avendo trovato comprensione nel successore del Muzan, a un certo momento si prese l'onere di trasferirle lontano, a S. Bonaventura. Di là passò in parrocchia di S. Trovaso, dove le ragazze rimasero per 10 anni, fino al 27 maggio 1841, quando egli poté passarle in numero di 70 nell'ex monastero di S. Maria del Pianto da lui restaurato e ricuperato dal Demanio. Nel nuovo ambiente così poté affidarle alla educazione delle Figlie del S. Cuore della b. Teresa Eustochio Verzeri.

   Nel suo zelo instancabile, nel 1864 aprì un secondo istituto ai Servi in Cannaregio per raccogliervi, mantenere e rieducare ragazze dagli 8-15 anni fino ai 21 sottraendole così ai pericoli della strada e a una vita licenziosa. Ne affidò la direzione alla pia Anna M.a Marovich, coadiuvata a sua volta dalle << pie signore >>, una istituzione di origine lombarda, che poi prese il nome di Suore della Riparazione.

   Si rese benemerito di Venezia con numerose altre iniziative, tra le quali merita di essere ricordato il suo impegno presso l'imperatore per ottenere a Venezia il Porto franco, assecondando il progetto del patriarca mons. Pyrker.

   L'ab. Canal - così lo si indicava comunemente a Venezia fu sempre in relazioni amichevoli con i Cavanis e ammiratore della loro opera. Nel 1825 lo troviamo fra i commensali nella festa di s. Giuseppe Calasanzio. Nel 1831, ha da loro l'incarico di raccomandare a Vienna, al maggiordomo dell'imperatrice, il giovane chierico Giuseppe Marchiori. Nell'occasione di questo viaggio egli scrisse loro varie lettere: il 16 e il 25 maggio; il 4, 15, 27 giugno (cf. orig.: AICV, b. 30, 1831, ff. 15, 16, 17, 20, 21). Altre ne scrisse l'anno dopo 1832 durante un altro viaggio: da Pirano, Vienna, Baden, Vienna (b. 30, 1832, ff. 24, 25, 28, 29).

   Alla sua morte, avvenuta il 18 marzo 1884, il p. Casara scrisse nelle Memorie della Congregazione (vol. V, alla data 19 marzo) le seguenti espressioni di ammirazione: << Compianto da tutta la città, di anni 92, mesi 3, giorni 15, morì ier sera placidamente il venerano do amico dei nostri PADRI, amorevolissimo nostro, M.r Daniele Canal, fondatore di due grandi istituti, e indefesso in ogni opera privata e pubblica di zelo e di carità, benemeritissimo della patria.

Innumerevoli e immensi sono i suoi meriti, dei quali andò ora a ricevere l'eterno premio. I funerali saranno fatti in S. Marco a spese del Municipio, e saranno solennissimi, e sarà deposto, a cura parimente del Municipio, in apposita tomba, che sarà decorata da un busto in bronzo, per proposta della Gazzetta, che aperse subito una sottoscrizione, alla quale si associa pur la Difesa, ma per giovare eziandio a' suoi Istituti >>. 

Preg.mo D. Daniele

   Questa mattina improvvisamente mi è venuta una lettera consolante di S.E. Co. Wurmbrand che ci spedisce la consueta elemosina di S.M. l'Imperatrice e Regina a benefizio del nostro buon chierico Giuseppe Marchiori. Mi affretto quindi a renderla di ciò avvertita perché non si prenda inutilmente il disturbo di presentare per tale oggetto la nuova supplica, mentre cessa il motivo di rinovare le istanze. Affinché però non abbia a restarsene inoperosa la di lei carità, che con tanta prontezza, di cui le sono gratissimo, si è dimostrata disposta a farmi del bene, la pregherei d'interessar la pietà del predetto Co. Wurmbrand a darsi il merito di ricordare all'Augusta Sovrana nel venturo novembre la scadenza della nuova rata annuale senza che io avessi la pena di star lungo tempo nella incertezza, e in seguito il dispiacere di riuscirle importuno con nuove suppliche, come questa volta è accaduto. Quantunque la sovvenzione sia giunta in maggio, pure io ritengo che sia la rata dei 16 9bre 1830, e che però alla metà del 9bre venturo il religiosissimo cuore di S.M. sia disposto a rinovar la benefica largizione, solo che le sia fatta opportunamente risovvenir la memoria. Il buon giovanetto merita ogni soccorso, mentre per le sue ottime qualità e di mente e di cuore dà motivo a sperarne la più felice riuscita. Assicuri pure di questo con tutta pienezza la clementissima Augusta Sovrana, che ne sentirà gran conforto la sua pietà, e favorisca umiliarle col maggior sentimento li nostri ossequj e la nostra più viva riconoscenza, che ci farà certamente cosa gratissima.

   Desidero ogni benedizion del Signore sopra di lei e sopra le sue caritatevoli imprese, e riverendola distintamente anche a nome di mio fratello mi pregio di protestarmi

Di lei Nob. Sig.r Ab.

Venezia 11 maggio 1831

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 16).

433

1831, 13 maggio 

Il P. Marco a s.e. il conte Wurmbrand - Vienna.

   Ringrazia per la sovvenzione fatta dall'imperatrice a favore del chierico dell'istituto, Giuseppe Marchiori.

Eccellenza

   La continuazione graziosa del clementissimo sovrano favore riguardo al povero nostro alunno Giuseppe Marchiori, riconosciuta dalla ossequiata lettera della E.V. 3 maggio corrente con cui mi pervenne la consueta elemosina de' Fiorini 72 di convenzione, mi ha ricolmato di straordinaria allegrezza. Nel rassegnarne quindi a V.E. il dovuto riscontro, supplico istantaneamente la di lei bontà ad umiliare all'Augusta Sovrana li sentimenti della nostra ossequiosa riconoscenza, e del buon chierico graziosamente beneficato, il quale colla sua consolante riuscita dà veramente motivo di piena soddisfazione. Questo nuovo pietoso sovvenimento che si unisce a quelli benignamente accordati nei tre anni decorsi compiti ai 15 di 9bre 1830, sarà per lui nuovo stimolo a crescere sempre più nell'impegno di adempier esattamente i proprj doveri, ed a pregare fervidamente l'Altissimo per le maggiori prosperità della Sovrana pietosissima Benefattrice, cui preghiamo la carità dell'E.V. di tenerlo benignamente raccomandato, mentre con profonda stima ho l'onore di protestarmi

13 maggio 1831

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 15).

434

1831, 3 giugno

Il P. Marco « Al R.mo P. P.ron Col.mo / il P. Francesco Appendini Ragusa ».

   Lo ringrazia per il dono speditogli di un volume di prose e poesie di cui è autore lo stesso p. Appendini.

   Non ci è noto il mezzo di cui si servì il p. Appendini per far pervenire il suo dono, perché nell'AICV non esiste la corrispondente lettera. 

Rmo P.e P.ron Col.mo

   Assai bella e cara sorpresa mi recò il dono gentile di cui V.P. Rma. si è compiaciuta di favorirmi, non avendo io merito' alcuno per ricevere queste grazie. Nel professarmi però obbligatissimo alla di Lei gentilezza, debbo aggiungere ancora che resto al sommo confuso. lo vorrei poter corrispondere in qualche modo a tanta bontà, ma mi manca il mezzo; e sol mi resta l'assicurare V.P. R.ma del sentimento il più vivo della mia gratitudine. Per nuovo titolo poi mi è riuscito carissimo il di Lei dono, venendo in esso a ricevere una consolante prova di fatto del buon vigore in cui Ella, malgrado le gravi e incessanti sue occupazioni, tuttor si trova, del che sommamente me ne compiaccio. Senza essere in fatto di buona lena non si potrebbe scrivere con quel gusto in verso ed in prosa, come pur viddi aver Ella fatto con tanta felicità.

   Preghiamo di tutto cuor il Signore a conservarla per lungo tempo sì prospero e vigoroso a benefizio degli avventurati suoi figli. Abbiamo inteso eziandio con somma consolazione le belle speranze dell'illustre sua Regolare Famiglia alle di cui orazioni ci raccomandiamo con ogni'istanza nell'atto di rassegnarle i più umili nostri ossequi. Noi speriamo di avere in breve due nuovi Sacerdoti e di vestire pur anco due nuovi Chierici.

   Or non altro mi resta che rassegnarle i doveri dei miei buoni figli, e distintamente di mio Fratello e protestarmi pieno di riconoscenza e di ossequio.

Di V.P. Rma

Venezia 3 giugno 1831

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: Archivio PP. Scolopi, Roma; fotocopia, AICV, b.

22, NS).
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1831, 11 giugno

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Gesuati - Venezia ».

   Annuncia allegramente - una allegria che fa sorridere e commuovere insieme, se si pensa a un P. Marco sempre a corto di soldi - di essere giunto «felicemente» a Padova viaggiando in gondola fino al Dolo e poi in <<una bellissima timonella>>. E' ospite del nuovo preposito della chiesa degli Ognissanti.

   Il tono di questa lettera dice da solo che il P. Marco ha iniziato un breve riposo: un riposo per modo dire, che dura solo una settimana, se si è proposto di essere di ritorno per il sabato 18 (cf. lett. seguente), e per di più impiegato in faccende che interessano l'opera.

Fratello car.mo

Padova 11 giugno 1831

   Lettere, lettere! Adesso ne sentiremo di belle. Che imprudenza!

Immaginarsi di andar a Padova in giorno di straordinario concorso, con carestia di vetture, con pochi soldi in saccoccia! Certo avremo a sentire che quel spiantao de un Pre Marco invece di andar in legno l'è andà a Padoa col legno cercando la carità (col legno – reggendosi col bastone)... Quanto va avanti questo bisbiglio che mi par di sentire colle mie orecchie medesime benché mi trovi venticinque miglia lontano? A monte tanto rumore; e ricordate piuttosto con lode et ammirazione la mia prudenza, e portate rispetto alla famosa Dita cantante. lo intanto sono arrivato felicemente a Padova mettendomi un po' di coraggio, e voi colle vostre circospezioni siete tuttora immersi e sepolti nel vostro fango. La gondola l'ho tenuta meco finché ho trovato il momento opportuno di correre colla bestia; e così contentandomi di camminare alla veneziana (Camminare alla veneziana: cioè in gondola) fino al Dolo, poi con cinque svanzichette sole sono giunto volando prosperamente fino a Padova in una bellissima timonella guidata da un ottimo cocchiere che mi fece risovvenire un nome carissimo (Cioè il card. Placido Zurla), mentr'è soprannominato Zurla. Quì sono stato accolto nella casa del Seminario, ed il cortesissimo nuovo Preposito agli Ognissanti mi praticò ogni più amorosa ospitalità. Ma basta: non ho più tempo. Fate li miei doveri affettuosissimamente colla Sig.ra madre, salutate tutto il mondo vecchio e nuovo; scrivetemi subito dirigendo la lettera ferma in Posta, pregate il Signore per me, amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 6, BP, f. 20).
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1831, 16 giugno

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese- Venezia>>.

   Il P. Marco, partendo da Venezia in compagnia del 'chierico Casara, aveva già il suo programma: dapprima una sosta di qualche giorno a Padova, poi una passeggiata fino a Vicenza per altri interessi dell'istituto; poi - se fosse stato possibile - una puntata fino ad Albaredo d'Adige per suonare lo svegliarino ai <<dormigliosi>> affittuali della campagna di Ca' del Sette. A conti fatti però non credette di avventurarsi fino ad Albaredo, perché ci voleva troppo tempo e ... troppo denaro.

   A Vicenza ebbe la sorpresa di conoscere un giovane, Giuseppe Scarella, che si sentiva chiamato all'istituto ed era sul punto di partire per Venezia, con lo scopo di conoscerlo meglio direttamente (cf. Memorie dell'Istituto: vol. 1, p. 533, alla data 19 luglio).

   Tutta l'impostazione di questa lettera è ancora sorridente, perché il P. Marco scrive per tutti i membri della casetta. E sorridendo dà pure una lezioncina di prudenza a qualcuno dei giovani, che si era mostrato di troppo facile ottimismo in fatto di conquiste vocazionali: <<non fumum ex fulgure, sed ex fumo dare lucem>>.

   Segue un poscritto con i saluti del chierico Casara.

Fratello car.mo

Vicenza 16 giugno 1831

   Detto fatto. Non appena vi ho dato avviso di aver determinato di recarmi a Vicenza, che già vi son giunto rapidamente di volo. Né ciò vi può essere di sorpresa; sorpresa piuttosto vi avrebbe recato se io divenendo improvvisamente un marmotta mi fossi ristagnato in Padova senz'aver cuore di muovermi dal mio posto, contro la pratica costantemente osservata in tutt'i secoli scorsi. Or ecco mi a darvi nuove di me, che quantunque lontano colla persona vi son peraltro assai vicino col cuore. lo sento che questo modo di medicare la pelle rotta mi conferisce moltissimo, e voi sappiatelo a vostra consolazione. Non così stato sarebbe se altri tre giorni mi fossi fermato a Padova; che a camminare quella smisurata città sempre coi sassi sotto dei piedi ci voglion gambe di ferro, e una lunga villeggiatura subito pronta per risarcire le forze della macchina infranta, pesta e squartata per tante corse sì faticose. Vedete dunque quanto sia grande la mia prudenza; senza che nessun mi consigli ho saputo conoscere che conveniva sortir da Padova il più presto per non mandar a male miseramente li brevi giorni preziosi del necessario riposo. Ma di questa prudenza, se non vi ripugnasse la mia modestia, si potrà fare un solennissimo Panegirico, prendendo solo a considerar la condotta da me tenuta nella circostanza presente. Sentite un poco se io dica il vero. Nel viaggio per Padova c'era il pericolo di avventurarsi a soverchia spesa nel legno, ed io colla mia prudenza ho declinato questo tenendomi stretta ai fianchi la gondola, colla quale ho proseguito a viaggiar fino al Dolo, non trovando da far bene li fatti miei alla Mira. Giunto all'alloggio, e veduto il letto senza lenzuola e senza coperte, ho cercato d'insinuarmi bel bello presso il Sig.r Preposito degli Ognissanti e dalla sua gentilezza fu provveduto immantinente al bisogno. Rompendomi le gambe a Padova, e temendo di perdere per istrada le mie povere ossa ch'eran già tutte scompaginate per l'antecedente travaglio, mi sono colla mia prudenza affrettato a recarmi a Vicenza.

   Qui pure non mi sono abbandonato alla cieca a trovar l'alloggio, ma prudentemente ho trascelto l'albergo dello zio di Casara, dove son certo di esser trattato assai bene sui due articoli importantissimi della economia e della cordialità. Erami venuto il grillo di andare alla Ca' del Sette (Come risulta dalle Memorie del conte Giovanni - cf. vol. I, pp. 42, 43 -  al padre dei Servi di Dio era toccata una parte del possesso Cavanis ad Albaredo, in località Ca' del Sette) ad applicare un buon sinapismo ai dormigliosi nostri affittuali, ma conoscendo che il viaggio era più lungo di quel che pensava, la mia prudenza mi ha trattenuto per non eccedere nella spesa e nell'impiego dei giorni. Altre cose bellissime vi sarebbero a dire, ma io le passo sotto silenzio non essendo vago di lode; anzi nemmeno quello che ho scritto l'avreste inteso da me, se non vi fossi stato costretto dalla necessità di rendervi ben persuasi a fidarsi assaissimo della mia prudente condotta, e lasciarmi andare più spesso a correre per il mondo, come ricerca la nostra particolar vocazione. Intanto a Padova si è scossa quella bella partita delle 250 Svanziche (Non ci è noto da chi sia stata riscossa, perché non ve ne sono altri accenni, ed è inutile far ipotesi) che dormiva; e da Vicenza posso mandarvi qualche buona speranza sul crescere degli alunni. lo non dirò, come altri pur dissero, dando soverchio fiato alle trombe, che la missione và a riuscir bene, benone, e piucché benissimo, dopo le quali parole non videsi a comparir alcuno, conciossiafosse massimamente cosa che tutti si stetter tranquilli alle case loro, dacché nemmeno se la sognavano di partire. A me piace per lo contrario

non fumum ex fulgore, sed ex fumo dare lucem (A me piace non fumo dal fulmine, ma luce dal fumo. Una bella lezioncina, come sapeva darla il P. Marco). Meno ciarle e più fatti. Quì si è fatta una strettissima conferenza con un giovane Ecclesiastico, ch'è una stella del Seminario vicentino, e che fu .da me conosciuto e molto bene informato a Malo, e l'abbiam trovato assai disposto e bramoso di unirsi a noi. Forse la cosa andrà fra poco ad effetto, mentre in quest'anno termina il corso, ed è prossimo ad essere ordinato Sacerdote. Pregate dunque onde qui coepit opus bonum ipse perficiat. L'Abate vecchio (L'abate vecchio è Girolamo Iseppi l'ex direttore delle scuole elementari di Vicenza, ricordato più volte dal P. Marco. A quest'epoca aveva già fatto il proposito di aggregarsi ai Cavanis - cf. infra, lett. 460) è fermo nel suo proposito, e aspetta solo di ottenere un provvedimento migliore per tutto il resto di vita sua, perloché non cessa d'insistere, e nutre ancora buone speranze. Finalmente il P. Stefano Canton (Il p. Cantoni - così egli si firmava - era uno zelante filippino di Vicenza, del quale non siamo riusciti ad aver notizie particolari. Il giovane è Giuseppe Scarella) ci dirige presentemente un buon giovane il quale ha già passato il corso ginnasiale, ed è provveduto dell'occorrente al suo vitto e di quel che abbisogna al suo patrimonio. Egli accompagnato dall'ottimo P.Preposito si porta domani a Venezia a condurvelo per far prova: voi lo vedrete dunque prima che io arrivi; io debbo vederlo in oggi dopo il pranzo di cui sarò favorito nella casa dei Filippini. Ecco, caro fratello, che avete speso assai bene i soldi di questa lettera.

State di buon animo, fate allegramente un poco di moto, riputate un gran debito di coscienza il tenervi in forze (Importante questo monito al fratello, nel quale il P. Marco ripete un concetto caro alla sua spiritualità. Altra volta diceva: « Fortitudinem meam ad te custodiam »; e ancora più esplicitamente: acquistar forze da impiegar poi a servizio di Dio), che l'Opera adesso stà sul fiorire, e spero per divina misericordia che verrà in seguito a rinvigorirsi ognor più. Sabbato, a Dio piacendo, ci rivedremo; intanto riverite affettuosamente la sig.ra madre, e ringraziatela di questo sollievo che mi ha con tanto amore accordato, del quale io cerco di profittarmi a buon fine. Salutate tutti di nostra casa, non escluso Bepeto  Non c'è dubbio che si tratti del giovanetto Giuseppe Da Col, che entrerà nella casetta nel 1832 e sarà un elemento prezioso della congregazione. Poiché i suoi genitori lavoravano in casa Cavanis, egli era seguito dai Servi di Dio con cura tutta particolare), a cui raccomando di esser divoto obbediente e studioso. Abbracciate con tutta cordialità i cari figli che porto sempre impressi nel cuore; fate giungere i miei saluti all'Ospizio, e per fare ancor meglio portateli se potete voi stesso in persona. Fate li miei doveri col carissimo nostro Ab. Bonlini, e col P. Pietro; salutate Pietro, Checo, Michele, Andrea, ed il soldato veterano Sig.r Antonio Spernich (Il padre di Pietro, sacerdote dell'istituto) Vale.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 21).

  Mi no posso far altro che dir che ghe baso la man prima al Padre Superior, poscia (Il Casara qui nomina anche alcuni che non erano aspiranti all'istituto, come Pasqualigo, Savorgnan, Castellani - il maestro, Giuseppe Sissa ecc. A proposito di Tommaso Castellani, si viene a sapere che era, come i Casara, originario di Malo =malato) al P. Pietro, poscia a D. Pietro, Matteo, Gio. Batt.a, Giovanni, Angelo, un baso a Traiber, Toni, Pellegro, Bortolo, Miani, Minozzi, Marchiori, Minozzi, dall'acca, Piero, Checco, Andrea, Michiel, Giov. Antonio, Pasqualigo, Gesi, B[...], Savorgnan, ecc. se ghe n'è altri, i miei doveri all'Eccellenza (è la madre dei fondatori n.d. Cristina), ed a D. Federico, un baso a Castellani, Perosini e Sissa. Se no le savesse Castellani xe mio patriotto, maloto.

(Da orig. autogr. del chierico Sebastiano Casara: ibid.).
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1831, 27 luglio

I due fratelli « Alla Santità di N.S. Papa Gregario XVI »; lettera del Sommo Pontefice.

   Le circostanze di questo devoto indirizzo sono spiegate dal P. Marco nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, p. 534) alla data: << Trovandosi a Venezia S. E. R.ma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una Breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione>>. Con la seconda chiedevano la <<facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a benefizio dell'Istituto>> e alcune indulgenze.

   Il Foscolo fece così bene la sua parte a favore degli amici Cavanis, che non solo ottenne loro la benedizione apostolica, ma anche una lettera di lode e incoraggiamento che commosse profondamente i due fratelli, e non solo loro. Ma non basta. La lettera era « per singolare clemenza firmata di proprio pugno» dal Papa - osserva il P. Marco -, e di sua mano era pure il pro gratia apposto alla facoltà di acquistar beni mobili provenienti da eventuali soppressioni di enti ecclesiastici. E a tutto questo il papa aggiunse una medaglia d'oro con la propria effigie per ciascuno dei due fratelli (cf. lett. del Foscolo: AICV, b. 3D, 1831, f. 32).

   Il documento pontificio fu prelevato il giorno 13 agosto, lo stesso in cui fu firmato, ma giunse agli interessati solo il 25, e fu letto pubblicamente dal patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico il 27, festa solenne di s. Giuseppe Calasanzio. « Essendone egli stesso sensibilmente commosso - scrive il P. Marco - fece pure singolare impressione nei circostanti» (Mem. dell'Istituto: vol. I, pp. 535-536, alla data 27 agosto).

a)

Supplica dei due fratelli al S. Padre.

Beatissimo Padre

   Essendosi gli ossequiosissimi veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis dedicati da circa trent'anni ad accogliere ed educare gratuitamente la gioventù, videro ormai ridursi la loro caritatevole impresa a due Istituzioni denominate delle Scuole di Carità, ed avvalorate dalla sanzione sovrana, l'una delle quali provvedè alla cristiana e civil educazione dei giovanetti, l'altra tien cura delle periclitanti donzelle, come apparisce dalla unita Breve Notizia che riverentemente si onorano di umiliare.

   Se col crescere il numero degli alunni venne a riuscire quest'Opera ognor più difficile e laboriosa, hanno essi però sempre avuto il sommo conforto di esserne sostenuti ed incoraggiti benignamente dai gloriosissimi Antecessori della Santità Vostra, Pio VII, Leone XII, e Pio VIII, li quali tutti non solo si degnarono consolarli coll'Apostolica Loro Benedizione, e di concedere molte speziali grazie, ma il primo altresì li onorò del dono magnifico di un principesco palazzo che possedeva in Venezia, ed il secondo di una preziosa lettera graziosissima che in copia si fanno un pregio di rassegnare.

   Scorgendosi per così lunga esperienza essere questa pia Istituzione per divina misericordia utilissima a preservare dall'odierno contagio la gioventù, e a farla crescere con vero spirito di cristiana pietà, come apertamente vien comprovato dalla occlusa Attestazione dell'Ordinario, sentonsi gli umilissimi ricorrenti animati dalla pìù rìverente e vìva fiducia di ricevere qualche nuovo conforto dal paterno cuor clementìssìmo della Santità Vostra, ai di cui sacri piedi ossequiosamente prostrati implorano istantemente sopra di loro e sopra degli amati figlioli la grazia sospiratissima dell'Apostolica Benedizione, la qual li avvalorì a reggere all'ardua ìmpresa, ed ìspìrì una nuova lena anche aglì acclesìastici loro alunni, coi quali sì va disponendo in Venezia una nuova Congregazione a mantenimento perenne del pio Istituto. Che 

Venezia 27 luglio 1831

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 1).

                                                                b)

Lettera pontificia: «Dilectis filiis Presbyteris Comitibus Antonio Angelo et Marco Antonio de Cavanis - Venetias ».

 Al posto del testo latino viene presentata la traduzione italiana, come fu preparata e diffusa dai Venerabili fratelli.

GREGORIUS PP. XVI.

   Si è ormai diffusa a tal segno la peste imperversante per ogni parte del libertinaggio e dell'empietà, che se il Signore mosso a misericordia verso le tante anime che nel modo il più deplorabile vanno a perdersi, non insorga Egli stesso in ajuto della sua Chiesa, sembra non più rimanere rimedio alcuno ad un tanto male. Se però qualche mezzo ancor resti per cui, mercè l'ajuto divino che dia soccorso all'umana nostra fralezza, si possa concepire speranza di un migliore avvenire, questo principalmente si può desumere dal vedere se l'impegno dei buoni tanto più s'infervori ad instituire con ottime discipline l'età puerile, quanto più instancabilmente i nemici di ogni virtù e religione uniti insieme fra loro si sforzano di corromperla. Or poiché voi per talento insigni e dottrina, non meno che per pietà, da tanti anni, e con tanto frutto, impiegando l'opera vostra, l'ingegno, ed ancor le vostre sostanze, esercitate un ufficio di così grande importanza nella patria vostra, che Nostra pure a ragione chiamar possiamo, sarà più facile a voi il pensare che a Noi l'esprimer per lettera, con qual sentimento siate guardati da Noi, cui principalmente pel Nostro pastoral ministero incombe la cura della greggia del Signore. Diremo questo soltanto: che le Scuole denominate della Carità, di cui siete gl'Istitutori, nelle quali avete lo scopo di formare ai cristiani costumi li giovanetti, e le donzelle specialmente periclitanti, e di educarli gratuitamente nel modo che si conviene al sesso e alla vocazione di ambedue queste classi, e parte ancor sovvenirne coll'elemosine, o provvedere altresì del totale mantenimento, e le instancabili vostre fatiche e sollecitudini circa le Scuole medesime, vengono anche da Noi approvate, non men di quello che ben giustamente lo furono dalli Nostri Predecessori di felice memoria, Pio VII, Leone XII, e Pio VIII, ed eziandio dal carissimo Nostro Figliuolo in Cristo e vostro Re e Imperatore d'Austria Francesco I; e ciò a tal segno che non possa esserlo maggiormente; tanto più per aver voi intrapreso a formare una nuova società fra i vostri alunni ecclesiastici, mercè di cui si provvegga alla sussistenza perenne di dette Scuole. Benché poi siasi ognor più accresciuto, come ci avete esposto, col progresso del tempo il numero degli allievi, sarebbe pur Nostro animo di esortarvi ad insister nell'opera con fermezza, senza che abbiate mai a stancarvi per alcuna fatica, o ad atterrirvi per veruna difficoltà, qualor la costanza della vostra carità, ormai a tutti palese e da tanto tempo riconosciuta, non Ci rendesse persuasi che ciò non altro sarebbe se non che aggiungere uno sprone a chi corre. Non ci resta quindi al presente, senonché congratularci di tutto cuore con voi, e porgendo fervide preci all'Altissimo, ch'è l'Autore di tutti i beni, onde si degni soccorrervi col Suo ajuto, perché le vostre fatiche abbiano sempre a sortire un prospero riuscimento, vi assicuriamo che sarem sempre per fare con grande impegno tutto quello che dal Signore Ci sarà dato di poter operare a benefizio di voi e dei vostri Istituti. Della qual Nostra disposizione perché vi resti una qualche testimonianza, facciam tenere a ciascuno di voi insieme con questa lettera un'aurea medaglia; ed augurando ogni grazia dal Cielo, a voi diletti figliuoli, ai vostri alunni, ed a tutti coloro altresì che con voi si affaticano a coltivarli con ispirito di pietà, qual pegno dell'animo Nostro paterno ed affezionatissimo, amorosamente impartiamo l'Apostolica Benedizione.

   Dato in Roma presso S. Maria Maggiore li 13 Agosto 1831. Nell'anno Primo del Nostro Pontificato.

GREGORIO PP. XVI.

(Da originale: AICV, b. 30, 1831, f. 33; min. Archivio Segr. Vaticano Lettere Latine, 1831, n° 191)

438

1831, 9 agosto 

Il P. Marco « A Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova ».

   Con questa lettera si conclude la serie di ricorsi iniziati nel 1829 per poter dare l'abito ecclesiastico al giovane Francesco Minozzi, che aspirava ad aggregarsi all'istituto (cf. lett.e 400, 408, 426; cf. pure Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 523, 524, 530, 535). 

   In seguito alla mediazione del Patriarca mons. Monico, il vescovo di Padova si era deciso di dar il suo assenso alla traslazione del giovane alla diocesi di Venezia; però alla data della presente non era ancor giunto il documento ufficiale. Al fine di ottenerlo più facilmente il P. Marco si dà premura di sciogliere un dubbio: se cioè l'Istituto fosse o no «canonicamente e civilmente approvato ». Alle documentate ed esauriente spiegazioni, il Farina rispose il 12 agosto con la tanto attesa << patente remissoriale >>, e il giovane poté così vestire l'abito ecclesiastico il 27 agosto.

   Mons.r Ill.mo e Rmo

   Avendo V.S. Ill.ma e R.ma benignamente assentito colla ossequiata sua lettera 4 genn.o dec.o N° 14 diretta al nostro Mons.r Patriarca da cui ci fu tosto communicata, che il giovanetto Francesco Gio. Giuseppe del Sig.r Antonio Minozzi si trasferisca alla Diocesi Veneta onde poter effettuare la riconosciuta sua vocazione al nostro Istituto, ora che si avvicina la festa di S. Giuseppe Calasanzio principal Protettore dell'Istituto medesimo, convien disporre ogni cosa per vestirlo dell'abito clericale in detto giorno solenne. Occorre perciò l'autentico documento di tal traslazione da V.S. Ill.ma e Rma conceduta nella surriferita sua lettera; e quindi riverentemente imploro che si compiaccia di far estendere nella Cancelleria vescovile la relativa patente, e si degni ordinare che prontamente mi sia spedita. E siccome nella citata lettera viene accordata la Remissoria al giovane purché l'Istituto cui egli brama aggregarsi sia civilmente non solo ma anche canonicamente approvato, così riconosco di mio preciso dovere l'informar anche su questo punto come conviene V.S. Ill.ma e R.ma. Ho in tal proposito la compiacenza di assicurarla che ben lontani noi due fratelli dall'operare arbitrariamente in materia sì grave, prima di accogliere sotto alla nostra particolar disciplina degli ecclesiastici alunni, abbiamo atteso che fosse il Piano ab utroque jure approvato. Non contenti del pienissimo assenso espresso a voce da S.M. con cui abbiamo avuto l'onore di tenerne discorso, si è da noi aspettata la relativa sovrana risoluzione in iscritto, la qual ci è giunta con lettera della C.R. Delegazione 21 agosto 1819 N° 11581/1339 ch'esprime il beneplacito dell'Augusto Monarca intorno alla proposta istituzione di un'apposita comunità di Sacerdoti secolari addetti al nostro Stabilimento delle Scuole di Carità. Pervenuto questo sovrano dispaccio, il Piano della divisata Congregazione ecclesiastica fu solennemente ed in autentica forma approvato per questa nostra città col venerato Decreto 16 7bre 1819 da S.E. R.ma Mons.r Patriarca Francesco M.a Milesi, il qual ci ha impartito graziosamente la facoltà di gettare li fondamenti di detta Congregazione e proseguire liberamente, coll'aggiungere la promessa di farne la successiva formal erezione e fondazione quando da noi venisse avvertito di essersi a tal uopo ben disposta ogni cosa. Vede dunque assai chiaramente V.S. Ill.ma e R.ma che per vestire ed aggregar degli alunni siamo autorizzati abbastanza, e quindi non resta alcuna difficoltà per accogliere anche il giovanetto Minozzi, poiché non trattasi di preparare occultamente un progetto, ma di eseguire un Piano solennemente sancito, il quale non può mai ridursi all'intiero suo compimento se prima non si disponga il numero conveniente di alunni. Per non omettere poi nel proposito alcuna cauta e prudente riserva, potrà pur esprimersi nella implorata Patente Remissoriale, che qualora nel progresso del tempo il giovane stesso non rimanesse nell'Istituto, fosse allor tosto in dovere di passar nuovamente sotto alla spirituale giurisdizione dell'Ordinariato di Padova, con che mi sembra provveduto bastantemente ad ogni riguardo.

Nella rispettosa attenzione degli ossequiati riscontri di V.S.

Ill.ma e R.ma baciandole riverentemente le sacre mani ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

9 agosto 1831

(Da testo autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 18).
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1831, 28 agosto

l due fratelli « A S.E. R.ma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme ».

   Con la presente i due fratelli ringraziano mons. Foscolo di quanto ha ottenuto in loro favore dal Sommo Pontefice e lo pregano di esprimergli la loro commossa gratitudine.

   Egli rispose al P. Marco in termini amichevoli e affettuosi scrivendo di proprio pugno: <Mio caro Dn Marco. Ho consegnato subito a N.tro Signore la lettera di ringraziamento che mi spediste. Fu gradita infinitamente>> (cf. orig., AICV, b. 1, L. f. 4).

   Ecc.za R.ma

   Tanto è preziosa la grazia che la carità di V.E. R.ma con tanta sollecitudine e con sì straordinaria pienezza ci ha benignamente impetrata dal paterno cuor clementissimo del Santo Padre, che ben può esser certa l'Ecc.za V.ra medesima di tutto il nostro maggior sentimento di confusion, di allegrezza, e di gratitudine. Se però abbiamo finor tardato a soddisfare al debito della nostra ossequiosa riconoscenza, ciò fu soltanto perché avendo tardato il plico a pervenire alle nostre mani, non prima d'ora abbiamo potuto rassegnarne il riscontro. Deh! qual pieno conforto abbiamo noi ricevuto dalla generosa bontà di Nostro Signore! Vorrem pur esprimere il giubilo, la sorpresa, la tenerezza da cui fummo profondamente colpiti, ma in nessun modo lo possiam fare. Basti almen dire non essersi potuta leggere ai cari figli quella preziosa lettera amorosissima senza prorompere in dolci lagrime. Ci siamo nell'atto stesso umiliati a terra per render grazie al Signore dell'inestimabile grazia di cui senza merito alcuno eravam favoriti, e supplicarlo col più fervido affetto a diffondere le più elette benedizioni sul Santo Padre, e sopra l'E.V. R.ma che con tanto impegno e pienezza ce ne ha impetrato il più grazioso favore. Noi siamo in debito di umiliare a Sua Santità li sentimenti ossequiosi della nostra riconoscenza, e quindi la supplichiamo di compir le sue grazie col presentare l'occluso foglio divoto, aggiungendo a voce tutto quel che per noi si dovrebbe dire, e per cui non sappiamo trovare sufficienti espressioni. Se resterà indelebile la memoria del ricevuto preziosissimo dono, resterà pure indelebile la ricordanza gratissima di quanto per esso noi ne siamo debitori alla caritatevole mediazione con tanto amore interposta benignamente dalla E.V. R.ma cui rassegnando li più umili ossequj anche per parte di nostra madre e del buon Ab. Bonlini, abbiam l'onore di protestarci divotamente 

Di V. E. R.ma

Venezia 28 agosto 1831

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

«Segue la occlusa lettera al S. P. Gregorio XVI»

Beatissimo Padre

   Nella commozione più viva del nostro animo, e senza poter trattenere dagli occhj nostri le lagrime, fu da noi lett. il venerato foglio della S.V. 13 agosto corrente, in mezzo ad una corona de' nostri cari figliuoli che insiem con noi si prostrarono tostamente umiliati a terra per render grazie all'Altissimo di un sì prezioso inestimabil favore, e pregar le più elette benedizioni alla Beatitudine Vostra che con sì generosa bontà si è degnata senza nostro merito alcuno di onorarci di ogni maniera di straordinario conforto. Benché però il grave peso di cui da lunga stagione siam caricati, e la sempre crescente calamità dei tempi presenti, ci avessero ridotti attualmente per ogni titolo in angustie molto penose, pure tutta è svanita l'angoscia del nostro cuore all'udire quelle amorose Paterne voci colle quali V.S. c'incoraggisce alla impresa, al ricevere la implorata Apostolica Benedizione, ed al vederci onorati di un ossequiato foglio per distinta grazia segnato di proprio pugno della S.V., e di un preziosissimo dono che per compimento di generosissima carità vuolsi che si riguardi ancora come caparra del paterno cuor clementissimo disposto sempre benignamente a concedere nuove grazie e favori.

   Se l'inestimabile peso del benefizio ci rende affatto incapaci ad esprimere i sentimenti della nostra ben viva ed ossequiosa riconoscenza, degnisi la S.V. di accogliere almeno l'umil tributo della nostra più intima confusione e di assicurarsi, che sensibilissimi, com'è troppo sacro il dovere, alle generose dimostrazioni di tanta paterna bontà, ci sentiam crescere la lena nel sostener le fatiche dell'assunto caritatevole ministero; ed umilmente prostrati agli augusti piedi della S.V. nuovamente imploriamo sopra di noi e sopra gli amati cooperatori e figliuoli l'apostolica Benedizione.

Venezia li 28 agosto 1831

Della Santità Vostra

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Figli P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia tutta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 3).
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1831, 2 settembre 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   La lettera pontificia era un documento troppo stimolante, e il P. Marco non trascurò occasione per farlo conoscere a benefattori e amici dell'opera. La prima copia che ci sia giunta fu indirizzata al distinto benefattore milanese, anche per incoraggiarlo ad andar incontro ai tuttora preoccupanti disagi economici dell'istituto.

   In seguito, per diffondere più largamente il documento il P. Marco ne preparò col fratello una traduzione italiana (cf. supra).

Eccellenza

   Se la generosa pietà dell'E.V. si è compiaciuta le tante volte di confortar con benefiche largizioni il povero mio Istituto, sarà certo per lei di particolare consolazione il riscontrare per nuove prove di aver sostenuto benignamente un'Opera che dal S. Padre si giudica di assai grave importanza, e nelle forme più esuberanti s'incoraggisce e promuove. Tali appunto essendo li sentimenti espressi nella occlusa ossequiata lettera della quale S. Santità si è degnata onorarci recentemente, io mi affretto a rimetterla in copia alla E.V. a ben giusto conforto del religiosissimo di lei cuore. Vorrei pur limitarmi in tale fausta occasione a farle gustare più viva la compiacenza di avere sì largamente sovvenuto in addietro questa pia Istituzione, ma sono così pressanti le angustie che attualmente mi stringono, che non posso dispensarmi dall'aggiungere qualche istanza per ottenere dalla di lei instancabile carità alcun soccorso. Al pietosissimo cuore della E.V. parla bastantemente il tenore della gravissima ed affettuosissima Lettera Pontificia, sicché io trovo inutile diffondermi ulteriormente, e passo tosto a rassegnar le proteste della profonda mia riverenza e segnarmi ossequiosamente

Venezia 2 7bre 1831

Di V. E.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1831, 10 ottobre

Il P. Antonio e il P. Marco: Al Molto Rev.do Sig.r / Il Sig.r Dn Pietro Spernich / Montebelluna per Altivole.

   Questa è l'unica lettera pervenutaci che si riferisca alla villeggiatura dei membri dell'Istituto, nel 1831. Ne furono destinatari il p. Pietro Spernich, il più anziano del gruppo, e con lui il p. Giovanni Battista Toscani, e i chierici Angelo Minozzi e Bartolomeo Giacomelli originario di Altivole. Col loro entusiastico zelo giovanile avevano mobilitato la gioventù del paese e dato inizio a un oratorio: ciò spiega il titolo di «missionari di Altivole» col quale rivolge loro i suoi saluti il p. Matteo Voltolini (cf. supra, n° 421, n1). Ma la cosa meritava soprattutto l'attenzione e il plauso dei due fratelli, i quali con questo scritto non solo accettano di procrastinare di qualche giorno il loro ritorno a Venezia, ma propongono anche che il p. Toscani si possa fermare ulteriormente.

   Il P. Antonio scrive in due momenti: all'inizio e alla fine; lo scritto del P. Marco viene come terzo dopo quello del p. Matteo.

D. Pietro, D. Gio. Batt.a, Angelo e Bartolomeo Figli tutti carissimi in G. C.

Venezia li 10 ottobre 1831

   Rispondo a tutti giacché tutti mi avete rallegrato colle vostre lettere, in vero, lepidissime e giocondissime. Venendo tosto a ciò che più preme, mi consolo assai della benedizione divina che accompagnò la santa brama che avete di far del bene. Speriamo che anche in seguito la cosa sia per corrispondere ai suoi principj. Quanto è da me io non temo di prolungare la vostra villeggiatura anche per domenica 16 corr.e, onde possiate veder qualche buona piega del novell'Oratorio. Necessario è però che siate di partenza pel lunedì seguente 17 cor.e, mentre quì non v'è tempo da perdere per chi ha estremo bisogno di ristorarsi con la campagna. Vi avviso che io sono spoglio di tutti in domani, dovendo mandar D. Matteo, con Casara, unito a suo padre a Vicenza. Ritornerà egli sabato, e dovrà poi D. Matteo partir nuovamente coll'altra truppa lunedì soprad.o saranno li 17, e allora io mi trovo spoglio di ajuti e di Sacerdoti. Attendo dunque voi, onde veniate in soccorso della vigna rimasta senza cultori. Anche gli altri vostri compagni si porteranno a Vicenza, ove hanno inviti sopra inviti; per lo che nulla occorre di quanto eravamo stati intesi prima della vostra partenza (Sembra che il P. Antonio si riferisca a cibarie da portar a Venezia).

   Vi avverto che ci è giunto avviso d'un giovane vicentino che brama di venir congregato. E' il cugino dello Scarella (Si tratta di Alessandro Scarella, il quale entrò nell'istituto il 2 novembre e indossò l'abito ecclesiastico il 27 agosto 1832 -cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 543, 30 giugno. II Pietro, nominato poco sotto, è l'inserviente Rossi), il quale si è spiegato chiaramente su ciò, e vuol abbracciare lo stato ecclesiastico, e viver tra noi. Pregate il Signore anche voi, perché la cosa vada a finir a sua gloria. 

   Pietro è tornato jeri felicemente. lo non ho altre buone notizie da aggiugnere. Al solito. mio fratello pena, suda, agonizza. Pregate anche per lui. E voi frattanto divertitevi quanto è possibile, che troppo decide che prendiate nuova lena per le fatiche, a gloria di Dio. Riverite i cordialissimi vostri albergatori, ringraziateli dei disturbi che soffrono, e non mancate di riferirmi il debito che avrò con essi per l'aggiunta del quarto compagno. Credo di occludervi delle righe di molti, e però sospendo i saluti. Vi spedisco solo quelli affettuosissimi di mia madre, di mio fratello, e del P. Pietro (Cioè del p. Pietro Delai); e pregandovi de' miei ossequj a codesto zelantissimo Sig.r Arciprete (Don Antonio Florian), mi segno assai volentieri

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 23).

   PP. Missionarj d'Altivole am.i 

   Mi consolo delle belle notizie che abbiam avute, e di quelle che saranno gli altri per avere. Dico gli altri perché io non le avrò, almeno così presto, dovendo domani partire per Vicenza. Mi sarebbe peraltro grato averle anticipate colà, e credo che il loro buon cuore sarà per soddisfare i miei desiderj. Le riverisco frattanto di tutto cuore, pregandole di tenermi raccomandato al Signore e di farmi raccomandare dai loro nuovi proseliti, ch'io non mancherò per quanto possa di render loro la pariglia da quel 

Am.o fratello in Xto che lor sono aff.mo P. Matteo Voltolini.

(da orig. autogr., ibid.).

Carissimi in G. C.

   Tutte le vostre due lettere giunte sabbato compensarono molto bene con lieti annunzj il dispiacere recatoci dal ritardo. Viaggio felice, buona salute, vigor di lena, accoglienze amorose, tutto assai caro; ma quel che più ci rallegra è il vedervj sull'atto di spargere un buon seme che può colla divina grazia produrre una pianta feconda di dolci frutta. Fiat, fiato Non posso trattenermi dal congratularmi con voi della. benedizione che si è degnato darvi il Signore nel farvi riuscire in sì bella impresa.. Se in ogni villeggiatura si facesse altrettanto, sarebbe ottima cosa il sospendere per un anno le Scuole, ed impiegarlo nel trapiantar dei germogli di questa vigna; Anche D. Matteo va al suo viaggietto domani con animo di far del bene, e spero che lo farà.

   Io sono quì al mio paletto, e non so che cosa dirvi di me se non che gaudeo quamplurimum cum gaudentibus. Avrei voluto almeno conversare un poco per lettera insiem con voi, ma le nuove lettere sopraggiunte coi paesani che stan sull'ali per prenderne e recarne il riscontro, mi hanno come con nuove acque affogato, e m'impediscono di parlare. Dirò solo che tutti ci consoliamo di cuore delle nuove benedizioni: vi si concede ben volentieri di prolungare il ritorno fino al dì 17 corrente; e vi raccomandiamo di fare il miglior uso per voi possibile di questi pochi giorni che restano. Oh se potessi dirvi col cuore ardente, come vi dico colle ardenti parole di S. Ignazio: Ite, incendite, inflammate omnia! Ringraziate poi con tutto l'affetto il Sig;r Gallisto (Certamente si tratta di colui che ospitava i quattro; ma non ne sappiamo di più) della cortesissima esibizione che aggiunge, ma non possiamo or profittarne, perché nei giorni scorsi ci è pervenuto un altro graziosissimo invito. Grazie nuovamente a tutti delle carissime letterine, bramo assai di abbracciarvi. Valete

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).

      Novità. Non so se sia il Signore che così voglia: io lo spero. Pensando alla bella istituzione che si abbandona sul nascere, risolvo unito al fratello, che se nel lunedì mattina al ritorno di tre di voi, potete accoglier un nuovo, e condurlo ad Altivole perché si trattenga alquanti giorni ancor costì, noi lasciamo Toscani ancora a lavorar nella cara vigna. Scriveteci tosto perché sappiamo di certo, se avete occasione di accogliere quest'altro fratello, il quale si troverebbe alla casa del nostro Barbaro (Qui si tratta di don Giuseppe, da non confondere con don Lorenzo. Dopo qualche anno di vita nella congregazione, ne era uscito deludendo tante speranze in lui riposte dai fondatori -cf. Mem. dell'Istituto, vol. I, p. 501, 16 maggio - Non sappiamo però se il giovane aspirante di cui si parla, sia un certo Giacomo Pellegrini, entrato il 28 novembre, ma uscito solo dopo qualche mese di prova) per aspettarvi. Suppliremo ben volentieri al peso che si aggiunge all'amorosa famiglia  albergatrice, che saluto di nuovo affettuosamente. Mando alcune carte divote, che saran utili pe' figliuoli. Vi abbraccio in Domino tutti, essendo di tutti

Tutto vostro, in G. C.,

A. A. C.

Per non errare: gli altri tre vengano poi lunedì 17 alla patria, perché v'è bisogno e necessità.

(Da orig. autografo del p, Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 23).
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1831, 13 novembre

   Il P. Marco « Al Molto R.do Sig.r P.ron Col.mo / Il Sig.r D. Antonio Provolo /In Sagrestia a S. Lorenzo - Verona ».

(Il S. d. D. don Antonio Provolo era nato a Verona il 17 febbraio 1801. A 14 anni, nel 1815, ricevette l'abito ecclesiastico nella chiesa di S. Lorenzo dal suo direttore spirituale don Giovanni Battista Frisoni. Entrò allora nel seminario, dove compì i suoi studi. Fu ordinato sacerdote nel dicembre 1824. Lasciato presto l'insegnamento nel seminario, divenne coadiutore nella parrocchia di S., Lorenzo, dove cominciò a dedicare parte delle sue energie nell'Oratorio giovanile, fondato dall'arciprete don Frisoni, e diretto da don Luigi Bragato.

Di quell'Oratorio «bellissimo di gioventù» rimase entusiasta il P. Marco nell'ottobre del 1825 durante la sua sosta a Verona. In seguito il Provolo si orientò verso l'educazione dei sordomuti e fondò la duplice Società di Maria per l'educazione dei sordomuti e delle sordomute. Morì il 4 novembre 1842 - cf. NELLO DALLE VEDOVE, Vita e pensiero del Beato Gaspare Bertoni, vol. IV, pp. 450, 451).

   Invia al pio sacerdote veronese apostolo della gioventù e in particolare dei sordomuti, la traduzione italiana della lettera pontificia (cf. supra, 437/b). Nel breve scritto si sente l'animo del P. Marco vibrare di zelo per la gioventù in una grande umiltà di spirito.

Preg.mo Sig.r D. Antonio

   Avendo letto con gran piacere le bellissime lettere costà impresse intorno alla caritatevol educazione delle fanciulle (Le molte ricerche fatte per individuare di quale pubblicazione si tratti, sono state finora vane), debbo rendere a lei i più affettuosi ringraziamenti per avermele favorite.    Prego di tutto cuor il Signore a prosperare ognor più quella santissima istituzione a rifugio e salute di tante anime che senza di tale ajuto si trovano esposte evidentemente a perire. Per animare viemaggiormente l'impegno di assistere i giovanetti con cristiana pietà, riconoscendo un mezzo efficacissimo il render pubblici i sentimenti espressi dal regnante Sommo Pontefice nella preziosa lettera di cui testè ci ha onorati, credo bene di spedirla ridotta ad intelligenza commune nella versione italiana, onde senza darsi la pena di tradurla la possa far aggiungere, quando così le piaccia, al suo bel libriccino. Certo che questa lettera tratta in massima l'importante argomento, e mette fuoco ed ardore per dedicarvisi senza timor di fatica o di alcuna difficoltà. Oh quanto bella riforma si potrebbe col divino ajuto sperare, se con ogni studio si preservasse la gioventù dall'odierno contagio, e si coltivasse con abbondanza di pascolo spirituale! Supplico intanto la di lei carità a tenermi raccomandato al Signore perché possa servirlo come conviene, sorgendo una volta dalla mia somma miseria. Mi consideri sempre quale con tutto l'animo mi protesto

Venezia 13 9bre 1831

Di Lei

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Archivio Istituto Don Antonio Provolo, Verona).
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1831, 18 novembre

Il P. Marco «A Sua Eccellenza il Sig.r Conte di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S. M. l'Imperatrice d'Austria e Regina ec. ec. ec. - Vienna ».

   Lo prega di ricordare all'imperatrice la nuova rata della sovvenzione a favore del chierico Giuseppe Marchiori, e di far giungere all'imperatore una nuova supplica << per sollecitare la decretazion del suffragio implorato li 10 giugno prossimo passato>> per mezzo dell'an. Daniele Canal - cf. Mem. dell'Istituto: vol. I, p. 537 alla data; supra, lett. n° 432).

   Per quanto riguarda la supplica all'imperatore, qui non viene riportata perché ripete gli stessi concetti della precedente (cf. supra, n° 430).

   Compito col giorno 14 del cadente mese il corso dell'anno per cui fu corrisposta benignamente dalla clementissima Augusta Notra Sovrana la consueta elemosina di F.ni 72 di Convenzione al povero chierico Giuseppe Marchiori alunno del mio Istituto delle Scuole di Carità, ed avendo il conforto di poter rassegnare le più favorevoli testimonianze riguardo ai di lui progressi nella pietà e negli studj, mi sento riverentemente animato a sperar la graziosa continuazione del surriferito pietoso sovvenimento. Affidato pertanto alla singolare bontà di V. E. oso di supplicarla umilmente a degnarsi d'interporre per tale oggetto la caritatevole ed ossequiosa sua mediazione, onde anche pel nuovo anno la sovrana benefica largizione venga ad alleggerire il peso che mi convien sostenere pel totale mantenimento di questo povero giovanetto. Tale peso attualmente mi riesce più grave sì perché il dispendio si aumenta col crescere dell'età, sì perché le angustie attuali dell'Istituto sono ridotte estremamente penose. Egli è appunto per tal motivo che mi vidi costretto ad implorare dal cuor paterno dell'Augusto Monarca un caritatevol suffragio, e la mia supplica fin dal decorso mese di giugno gli fu riverentemente umiliata dal benemerito D. Daniele Canal nostro amico. Non ne ho ricevuto ancora verun riscontro, e siccome mi stringe una gravissima urgenza, così mi trovo in necessità di rinovare le istanze onde sollecitarne l'esaurimento che certamente io spero sia per essere consolante. Ora lo stesso Ab. Canal il quale mi ha incaricato di rassegnare all'E.V. li suoi ossequj, mi ha parimenti animato a rivogliermi con fiducia alla di Lei carità supplicandola a compiacersi di presentare in nostro nome alle auguste mani di S.M. l'ossequiosissimo unito ricorso. Prendo animo quindi di pregare istantemente l'E.V. a non isdegnare questo uffizio pietoso, assicurandola che si tratta di assistere l'Istituto in un momento assai decisivo, mentre per l'una parte ottenendo si l'implorato suffragio verrebbe a prendere un gran vigore, e per l'altra il solo ritardo di tale ajuto aggrava sì fattamente il peso delle attuali strettezze, che ne rimango estremamente abbattuto. Nella riverente fiducia di essere favorito benignamente dalla bontà dell'E. V. ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia 18 9bre 1831

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 19).
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1831, 16 dicembre 

Il P. Antonio «Al R.do D. Cio. B.a Zambelli Curato in Venas ».

   La presente è la prima di una serie di quattro lettere, l'una di seguito all'altra, che riguardano l'accettazione del giovane Giuseppe Colle di Venas in provincia di Belluno.

   Dopo aver precisate le condizioni per l'accettazione del postulante, il Padre si compiace del desiderio manifestato dal buon sacerdote di aggregarsi lui pure all'Istituto.

      A due carissime e gentilissime sue (Le due lettere portano le date 24 novembre e 5 dicembre (cf. orig., AICV, b. 30, 1831, H. 41, 42) vengo a rispondere colla presente, e cominciando dall'argomento sì interessante che riguarda il giovane Colle da lei raccomandato, le dirò tosto che l'affare è accomodato per parte nostra coi patti esibiti nell'ultima sua: di letto, vestiti ed alimento per un anno. Ci è la differenza ancora che il fratello del detto giovane dichiarò d'impegnarsi solo quanto agli alimenti per venete £. 400, al che noi rispondiamo che in vista delle di lei raccomandazioni per un oggetto sì pio, acconsentiamo che le rimanenti venete £. 330 vengano supplite coi generi da lei indicati, ai tempi opportuni. Frattanto il buon giovane è stato accettato nelle scuole, e si è trattenuto con noi tutti i giorni a pranzo, e verrà ad abitar nella casa dell'Istituto tosto che sarà apparecchiato il letto per cui suo fratello attende con tutta sollecitudine. Il giovane mostra una vocazione decisa per l'Istituto, e viene accolto con piena amorevolezza da ognuno. Il nostro Toscani distintamente ha preso ogn'impegno per appianargli tutte le opposizioni, e procurargli tutte le facilitazioni possibili; ma noi non abbiamo potuto assolutamente accordare di più. Ed a tale proposito le confermo ch'ella nel parlarmi di questo affare mi ha indicato la grande povertà di codesta famiglia, ma insieme ella ricordami nella sua lettera di aver promesso qualche ajuto almeno in generi pegli anni di educazione di questo giovane. Ora noi siamo restati sorpresi nell'udire dal fratello di lui che non sapeva che fosse stata fatta nessuna esibizione o promessa, e cel presentò onde noi lo accogliessimo a tutto peso, il che non era possibile; sicché fu necessario, a conchiudere qualche cosa, che noi facessimo le proposizioni inviatele, tanto più che a questi momenti noi ci troviamo in mezzo ad angustie tali che mettono a gran pericolo la salute e la vita stessa di mio fratello che solo ha cura del mantenimento di tutta l'Opera. Ora per questo capo l'affare è finito, ma resta a piena tranquillità che si ottenga l'assenso di codesto M.r Vescovo a cui scriverà mio fratello, non so poi con qual esito. Ricordo gli altri passi successivi indicati nella prima lettera sua, ed a questi si penserà quando per avventura riuscisse inutile il primo. Frattanto, ripeto, il giovane verrà accolto da noi alle condizioni esibite dal di lui padre, il quale viene da noi riguardato come mallevadore di esse. Lo saluti intanto affettuosamente per parte nostra, e si consoli delle benedizioni che il Signore si degna spargere sopra di questo figliuolo che promette la più consolante riuscita.

   Vengo a lei finalmente e l'assicuro che non poteva scrivermi lettere più consolanti e quanto agli ottimi sentimenti di soda pietà che racchiudono, e quanto alle belle intenzioni ch'ella nutre d'introdursi per quella strada che conduce a lasciar tutto, e che mette capo nel trovar ogni cosa. Si degni il Signore di fomentare ogni giorno più sì santi propositi e venga il dì che possa dire che io sono in verità tutto suo, ed ella tutto nostro, occupati insieme, nel grande oggetto di stringerci a Dio, e di coltivare questa novella vigna di lui. Se ciò avvenga, ella potrà contare una grazia del tutto particolare e distinta, giacché in trent'anni dacché fu aperto questo nuovo Istituto non mai avvenne che si trovasse alcun Sacerdote risoluto a far santa lega con noi. Frattanto il buon Dio ha voluto confortarci per altro mezzo, qual si fu quello di dar principio da giovani che poi adesso sono cresciuti negli anni, e ci fan vedere un corpo di ecclesiastica gioventù che allarga il cuore alle più liete speranze. Venga ella dunque quanto più presto potrà a darei ajuto col suo zelo e dottrina, che troppo importa che a giovani stiano uniti de' maestri esperti nelle vie dello spirito, a loro' guida. Noi l'accoglieremo a braccia aperte, solo che piaccia al Signore, ed abbia ci riuscire a di lui maggior gloria. E riverendola 

Venezia 16 decembre 1831

P. Anton'Angelo de Cavanis.

(Da copia tutta di mano del P. Marco: AlCV, b. 11, FC, f. 8).
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1831, 20 dicembre 

Il P. Marco «A Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine ».

   Chiede la «remissoria» alla diocesi di Venezia per il giovane Giuseppe Colle.

Si avverta l'abile prudenza con cui è stesa questa lettera.

Mons.r Ill.mo e R.mo

   Io ricordo tuttora con sentimento di gratitudine la bontà con cui V.S. Ill.ma e R.ma si è degnata in addietro di appalesare benignamente tanto interesse pel maggior incremento del nostro clericale Istituto addetto alle Scuole di Carità, fino ad offrirci colla ossequiata lettera 25 genn.o 1820 due buoni giovani di codesta Diocesi per alunni. Se non si è potuto verificare l'accoglimento dei giovani stessi, serve però un tal caso per confortare viemeglio la mia fiducia di ottenere attualmente una grazia eguale a favore di un altro diocesano udinese, che con ottimi contrasegni di vocazione brama di essere ammesso fra i nostri chierici per dedicarsi a quella Congregazione Ecclesiastica che, com'è noto a V.S. Ill.ma e Rma, si stà da noi preparando. Questi è Giuseppe Colle di Giuseppe nativo di Venaz nel Cadore, il quale senza esser da noi conosciuto, ci fu proposto, e raccomandato assai caldamente onde gli prestassimo ajuto ad effettuare la santa sua vocazione, non potendo a ciò provvedere la sua famiglia che trovasi oppressa da durissima povertà. Il giovane stesso si è presentato a noi, ed è un mese circa che lo trattiamo, ond'è che possiamo favorevolmente attestare sui contrasegni della divina chiamata. Prima però di accettarlo fra i nostri alunni, ed assumere il grave incarico di educarlo e di concorrere con sommo aggravi o all'impegno di mantenerlo, ci conviene di essere assicurati che tanto sforzo riesca a benefizio dello Istituto, e siamo quindi in necessità di pregare V.S. Ill.ma e R.ma a conceder benignamente a di lui favore la Remissoria alla Diocesi di Venezia. Per procedere peraltro con ogni cauta avvertenza e moderazione, credo bene di aggiungere che in questa Remissoria implorata unicamente pel titolo della particolare supposta sua vocazione, si potrà esprimere la clausola che qualora il suddetto giovane per qualunque motivo non rimanesse nell'Istituto, fosse subito in obbligo di tornare sotto la giurisdizione di codesta Diocesi in cui sortì i suoi natali. Non venendo per tal maniera ad estendere indiscretamente la istanza oltre ai termini del preciso bisogno, la Diocesi cui questo postulante appartiene per ragione di origine, non viene a perderlo se non per quel tempo in cui disponga il Signore chiamarlo altrove; e quando per avventura non più sussistesse in progresso questa causa legittima di sua assenza, verrebbe subito a riacquistarlo. Trattandosi però di chiedere a V.S. Ill.ma e R.ma quello soltanto ch'è necessario onde il suddetto giovane s'inoltri tranquillamente nel corso della sua vocazione, io non dubito che la di lei carità non sia per essere dispostissima a consolarlo. In attenzione pertanto della implorata Patente Remissoriale, baciandole anche a nome di mio fratello le sacre mani ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

20 decembre 1831.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 21).
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1831, 25 dicembre 

Il P. Marco « A Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine ».

   Alla richiesta fatta dal P. Marco con la lettera precedente, mons. Lodi rispose con la massima prontezza concedendo quanto gli veniva chiesto, ed esprimendo insieme grande stima per lo zelo dei due fratelli. «Certamente - egli diceva - a quanto mi sono seco loro espresso fino dall'anno 1820, e molto più per secondare quell'indescrivibile zelo, ed esimia carità che li anima a procurare in tanti modi il vantaggio spirituale di tutti ed in specialità della gioventù, mi reco a piacere di rimettere loro le lettere remissoriali del giovane Giuseppe Colle di Venas, augurandomi che possa un giorno sotto la loro direzione utilmente cooperare al buon andamento di codesto così distinto e benemerito istituto. Mi raccomandino al Signore nelle sante loro orazioni, e mi considerino sempre quale mi pregio di essere 

Di loro R.mi Signori Aff.mo come Fratello 

+ Emmanuele Vesc.o d'Udine ».

(Cf. orig.: AICV, b. 30, 1831, f. 46).

   Il P. Marco replicò con la presente ringraziandolo umilmente anche a nome del fratello P. Antonio e facendogli avere copia della lettera pontificia del 13 agosto. 

Mons.r Ill.mo e R.mo

   La somma benignità colla quale si è degnata V.S. Ill.ma e R.ma d'inviarmi colla ossequiata lettera 22 corr.e la Remissoria implorata a favore del giovane Giuseppe Colle mi ha ricolmato ben giustamente di confusione. Oltre infatti la immediata prontezza con cui fra mezzo a gravissime occupazioni si è compiaciuta graziosamente la di lei carità di esaudire senza ritardo anche minimo le umiliate istanze, nuovo e distinto conforto si è pur degnata di aggiungere colle più generose espressioni di singolare bontà riguardo al povero nostro Stabilimento ed alle meschine nostre persone indegne assolutamente di tante grazie. Nel rassegnare pertanto anche a nome di mio fratello le dovute proteste della umilissima nostra riconoscenza per tanta bontà di cui, benché immeritevoli, ci ha onorati, mi è caro insieme di poter confermare nel religiosissimo di lei cuore quel favorevole sentimento che nutre da lungo tempo verso il novello Istituto, occludendo copia di recente lettera clementissima del Regnante Sommo Pontefice la quale ci ha fatto dimenticar sull'istante il grave carico delle angustie da noi sofferte per sostenere quest'opera laboriosa, specialmente in quest'anno che fu ripieno di straordinarj travagli. Tali angustie provennero dalle calamità dei tempi in cui siamo, non già dalla infelice riuscita dei molti giovani che ci son gaudio e corona; mentre anzi questi per divina misericordia ci fioriscono intorno con una piena docilità e con lietissima espettazione. Supplichiamo con ogn'istanza la carità di V.S. Ill.ma e R.ma di tenerci raccomandati fervidamente al Signore perché dopo aversi degnato di scegliere a tale impresa infirma mundi ut confundat fortia, degnisi pure di sostenerci colla sua grazia pietosamente onde corrispondiamo con fedeltà e con fervore alla santa sua vocazione. E baciandole riverenti le sacre mani ho l'onore di protestarmi con profondissimo ossequio 

Venezia 25 decembre 1831.

(Da minuta autografa del P: Marco: AICV, b. 1, L, f. 22).
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1831, 31 dicembre

Il P. Marco a don Giovanni Battista Zambelli curato di Venas.

   Della grazia ottenuta a favore del giovane Colle il P. Marco informa il curato del paese; passa quindi a far qualche rettifica su quanto aveva scritto il fratello P. Antonio a proposito del mantenimento del giovane stesso.

   In effetti il giovane era entrato nella casetta il 24 novembre; ne uscì però l'anno seguente, il 15 giugno, perché desiderava passare tra i francescani riformati (cf. Elenco degl'individui raccolti nella casa della Congregazione delle Scuole di Carità: AICV, b. 41; cf. pure la lettera dello Zambelli 28 sett. 1832: AICV, b. 30, 1832, f. 36).

R.mo Sig.re

   Se la fervida carità di V.S. Rma si è interessata con tanto impegno ad assister il giovine Giuseppe Colle, e a procurargli l'ingresso nel nostro novello Istituto avendo riconosciuto che ivi lo chiama il Signore, sono ben certo che deve riuscirle assai caro un nuovo argomento che ne compensa viemeglio la vocazione. Questo si può desumere dalla somma prontezza con cui si è dissipato improvvisamente ogni ostacolo, che appariva pur così forte, per ottenere la necessaria Patente Remissoriale da codesto Mons.r Vescovo. lo ebbi appena a credere agli occhj miei vedendo nelle mie mani questa Patente, spedita non solo senza il minimo indugio dal buon Prelato, che si degnò riscontrar prontamente nel dì 22 la mia lettera scritta nel giorno 20, ma accompagnata eziandio con un di lui graziosissimo foglio in cui tanto è lungi che vi si scorga verun indizio d'animo ripugnante o ritroso, che si esprime anzi benignamente di essersi recato a piacere di cooperare con questo mezzo al maggior incremento dell'Istituto verso di cui appalesa li sentimenti più generosi di bontà e di favore. Tanta difficoltà provata poc'anzi, vederla convertita in istanti in così piena ed amorosa prontezza, è veramente un gran conforto della fiducia che il nuovo alunno sia quì diretto dalla vocazione divina. Se, il Signore si è degnato di chiamarlo alla santa impresa speriamo che si degnerà pure di assister lui, e di assistere ancora noi per vederne consolante riuscita. Finora siamo contenti scambievolmente, e tutto promette maggior soddisfazione ancora nell'avvenire. Io mi affretto a communicare queste liete notizie a V.S. R.ma ben conoscendo che alla di lei carità saran per essere molto gradite; ed a maggior compimento di sua allegrezza le aggiungo che mio fratello nello scrivere la sua lettera 16 corr.e o prendendo errore nel calcolo, o non ricordando ciò ch'erasi prima tra di noi stabilito, ha dichiarato di attendere per quest'anno dai genitori del suddetto giovane tanta quantità di generi che corrispondano al valore di venete £ 330, mentre dovea dire piuttosto £ 158, perché questo importo di generi per venete £ 158 unito alle locali £ 400 che il fratello si è impegnato sborsare nell'anno stesso, forma appunto la giornaliera dozzina di soldi trenta di cui ci contentiamo pegli alimenti, restando poi a carico della famiglia le straordinarie spese pel letto, vestiti, ec. Corregge adunque col mezzo mio il corso errore, ed ambedue l'assicuriamo che il candidato da noi si riguarda con ogni cordialità, e che quando continui, come speriamo, a dar prove di buona corrispondenza alla vocazione, siam dispostissimi ad ajutarlo quanto possiamo finché compisca il suo corso, sempre però com'impegno di carità senz'assumerne una obbligazione precisa, ma con ben giusta fiducia che il Signore ci dia grazia di compire quest'opera felicemente. Ora intanto ci adoperiamo perché possa entrar nel Ginnasio con bel ingresso trionfante nella classe di Umanità, avendo già sostenuto lodevolmente gli esami della terza elementare, e trovandosi fornito di bel talento, ed istruito abbastanza per risparmiare la noja degli studj grammaticali.

   Ci assista ella benignamente colle sue sante orazioni, ed accogliendo le sincere proteste del nostr'ossequio, ed i rispettosi complimenti altresì del giovane da lei tanto beneficato, mi creda quale ho l'onor di segnarmi

Di V.S. R.ma

Venezia li 31 Xbre 1831

(Fin qui da copia non autografa del P. Marco).

   P.S. - Per raddolcire il rincrescimento di chi richiese in addietro la Remissoria senza riuscirvi, piacemi di soggiungere che forse prima fu domandata adducendo sibbene il titolo della particolar vocazione, ma però in modo troppo assoluto, laddove io mi contentai d'implorarla condizionata. Pregai soltanto il Prelato di volerla concedere nei precisi termini del bisogno, dichiarando d'esser contento che si esprimesse nella Patente la condizione (come fu fatto) che qualora il giovane in avvenire per qualunque motivo non fosse per rimanere nell'Istituto, allora tosto fosse obbligato di ritornare sotto la giurisdizione dell'Ordinariato di Udine, e così Monsignore venne ad essere assicurato che la rinunzia faceasi per una causa legittima unicamente, sicché cessando per avventura questo giusto motivo, cessava insieme di aver effetto la grazia per tal motivo accordata. Quest'avvertenza non potea trascurarsi perché altrimenti faceasi una istanza troppo indiscreta, implorandosi che il Prelato si privasse definitivamente di un Ecclesiastico per un titolo che forse in seguito non potea riconoscersi sussistente.

   Non lascio per ultimo di avvertirla che ci è pervenuto il nuovo certificato che và benissimo.

(Da aggiunta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 23).

« Una mano pietosa...

che mi sollevasse da qualche angustia 

mi renderebbe ben tosto lena e vigore» (lett. 462).

                                   Ven. P. MARCO CAVANIS.

« Per non morire di fame col pane in bocca, 

ch' è un genere di morte assai doloroso, 

istantemente ricorro alla di lei carità» (lett. 467).

                                Ven. P. MARCO CAVANIS.

1832

   Solo 20 lettere, la maggior parte delle quali racconta come il peso dei debiti gravava sì sulle spalle ma non sullo spirito del P. Marco
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1832, 4 gennaio

Il P. Marco «A S.E. il Sig.r Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di

S.M.I.R.A. Imperatrice d'Austria e Regina ec. ec. ec.»

   Questa lettera fa seguito a quella del 18 novembre 1831 (cf. supra, n° 443). Il P. Marco ringrazia il gran maggiordomo per quanto ha ottenuto a favore del chierico Giuseppe Marchiori, e lo prega di porgere all'imperatrice una nuova supplica; con la quale egli e il fratello esprimono la loro gratitudine per la sua bontà e nel tempo stesso le chiedono di interporre i suoi buoni uffici presso l'imperatore, affinché li conforti con la sovvenizone (sic) chiesta il 10 giugno 1831.

   Il riscontro del conte di Wurmbrand non si fece attendere ed assicurò i Cavanis della premura dell'imperatrice a favore della loro causa (cf. AICV, b. 30, 1832, f. 4). Noi lo pubblichiamo a seguito della presente, anche perché vi si esprime grande stima per l'opera dei due Venerabili fratelli.

Eccellenza

   Non così tardo da me si porgerebbe il dovuto riscontro all'ossequiato foglio dell'E.V. 20 decembre decorso, se la posta non avesse usato una insolita dilazione nel farmelo pervenire. Ben fu assai compensata questa dilazione medesima colla consolante sorpresa di vedere, nelle occluse cedole del complessivo valore di Fiorini cento in moneta convenzionale, benignamente accresciuta la consueta caritatevole sovvenzione a sommo nostro conforto e del buon chierico confuso insieme e gratissimo per sì generosa clemenza dell'Augusta Sovrana. Quindi è che nel rassegnare all'E.V. li dovuti rendimenti di grazie per la singolare bontà con cui si è degnata di favorirmi colla pietosa sua validissima mediazione, mi trovo ancora in necessità di pregarla a voler compiacersi di porgere in nostro nome a S.M. l'occlusa lettera ossequiosissima in cui sono espressi, com'è dovere, li sentimenti, tanto miei che di mio fratello, della più riverente e più viva riconoscenza. Saranno così intieramente compite in tale argomento le distinte grazie dell'E.V. cui professandomi in singolar modo obbligato, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto 

Venezia 4 gen.o 1832

P. Marcant.o de Cavanis

«Segue l'occlusa lettera a S. M. Imperadrice e Regina ».

Sacra Maestà I.R.A.!

   La indelebile ricordanza che noi serbiamo altamente impressa nel grato animo della somma benignità con cui si è degnata la M.V. nel giorno per noi faustissimo 6 agosto 1825 di onorare di una graziosa sua visita il povero nostro Istituto delle Scuole di Carità, col più fervido sentimento si è ravvivata al ricevere nuovo tratto pietoso del materno cuor clementissimo nel caritatevol suffragio spontaneamente accresciuto al nostro chierico alunno Giuseppe Marchiori. Quanto conforto per noi in così generosa e benefica largizione! Tutto concorre a render pregevolissimo il benefizio: e la mano augusta che lo comparte, ed il cuor pietosissimo che lo aumenta, ed il pieno frutto che per divina grazia ne coglie il povero giovane beneficato, il quale tanto riesce felicemente nella pietà e negli studj che ci è un oggetto assai caro di tenerezza. Non possiamo però trattenerci dall'umiliare senza ritardo alcuno alla M.V. l'ossequioso tributo dei più vivi rendimenti di grazie; e pieni della idea consolante di tanta benignità, osiamo di aggiungere riverenti una nuova supplica per implorare pietoso ajuto in un'attuale assai urgente necessità.

   Da trent'anni con sommi sforzi privati ci affatichiamo per provvedere nel miglior modo che per noi si possa ad un gravissimo bisogno pubblico, quale si è quello di supplire colla carità alle mancanze della domestica educazione, e provvedere di salutar disciplina e di ogni opportuno soccorso la gioventù che abbandonata a se stessa miseramente perisce. Non è nostro scopo il prestare soltanto l'ammaestramento gratuito a due numerose turbe di giovanetti e donzelle, ma principalmente l'assisterli con affetto paterno e con moltiplici ajuti, onde renderli preservati dall'odierno micidiale contagio di perverse massime e di corrotti costumi, e vederli crescere con un fondo ben sodo di Religione cristiani morigerati e fedeli sudditi dell'Augusto Padre e Sovrano. Il buon esito per divina misericordia corrisponde costantemente al buon fine che ci siamo proposto; ed ormai dimostra la quotidiana esperienza essere questo particolar complesso di caritatevoli cure un mezzo assai valido per formare il cuore dei giovani ad una soda pietà, ed addestrarli insieme ad una vita operosa. Or l'Istituto và incamminandosi a prender nuovo vigore crescendoci intorno fra i nostri alunni ecclesiastici il numero dei Sacerdoti zelanti che a proprie spese s'impiegano a sostenere i laboriosi esercizj del caritatevole ministero, e si dispongono ad istituire una nuova Congregazione di Padri consecrati gratuitamente al soccorso della gioventù bisognosa di educazione, il di cui piano ebbe il sommo conforto d'incontrare il clementissimo gradimento dello stesso Augusto Sovrano. Le nostre forze però in questo punto si trovano estremamente abbattute per le incessanti fatiche nel lungo corso di trent'anni sofferte, e per l'enorme dispendio fatto finora d'oltre un milione di lire venete. Quindi è che fummo costretti d'implorare dal cuor paterno del Monarca religiosissimo coll'ossequiato nostro Ricorso 10 giugno p.o p.o un pietoso sovvenimento che quantunque in realtà abbisognasse di tremila Fiorini, pure venne da noi implorato di soli Fiorini duemila; e su questa umilissima nostra supplica fino dalla metà di agosto decorso vennero all'augusto trono innalzate le relative informazioni. Non altro manca al presente per ottenere il sospirato conforto se non che la sovrana pietà si degni di prendere benignamente in esame queste carte da tanti mesi giacenti; ed assicurati come noi siamo per tante prove luminosissime della sovrana clemenza riguardo al povero nostro Istituto, non dubitiamo che sia tosto allora per giungere il consolante Decreto. 

   Per affrettare pertanto sì necessario sovvenimento, animati dalla più riverente fiducia, noi rivogliamo le fervide nostre suppliche al clementissimo materno cuore della M.V., istantemente implorando che si compiaccia degnarsi d'interporre a tal uopo li suoi validissimi pietosi uffizj, mentre l'urgenza è resa ormai così grave, che senza un pronto conforto veggiamo esposta a restar oppressa sotto al gran carico delle attuali angustie la nostra vita.

   Li pochi cenni raccolti nell'occluso libretto, e le generose testimonianze ivi espresse che oltre la nota benignità clementissima dell'Augusto Sovrano dimostrano eziandio il favore graziosissimo del regnante Sommo Pontefice e de' gloriosi suoi Predecessori, faranno certamente un gran peso sull'animo religiosissimo della M.V., cui ci raccomandiamo colla più viva filial fiducia per ottenere prontamente questa grazia preziosa, che sull'istante medesimo farebbe rinvigorir l'Istituto il quale sortito essendo dagli straordinarj travaglj e dispendj gravissimi occorsi alla prima sua fondazione, non si vedrebbe più ricadere in simili angustie.

   Chiedendo infine umilmente scusa del soverchio ardire che ci siam preso stretti dall'attuale urgente bisogno, e molto più affidati alla sua bontà clementissima, nella espettazion consolante di un sollecito favorevol effetto delle presenti umilissime nostre suppliche non già dirette al nostro particolar interesse, ma unicamente a promuovere il maggior bene della Religione non meno che dello Stato, abbiam l'onore di protestarci con profondissimo ossequio

Venezia 4 genn.o 1832

Della S.C.A.M.V.

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Sudditi P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa tutta di mano del P. Marco: AICV, b. 1, M; f. 17).

b)

1832, 14 gennaio

Lettera del conte di Wurmbrand « Al Molto Rev.do Sig.r P. Anton'Angelo de Cavanis Direttore / dell'Istituto delle Scuole di Carità - Venezia ».

Signore

   S. M. l'Imperatrice mi ha dato l'incarico di accusarle la ricevuta della di lei lettera col libretto unitovi, che il tempo non le ha permesso ancora di leggere, e di manifestarle nello stesso tempo il vivo interesse che Sua Maestà ha preso al di lei Istituto fin dal momento in cui ella co' propri ochi si è persuasa della massima sua utilità e del modo sensato con cui da V.S. vien diretta. Egli è perciò che la graziosissima mia padrona non tarderà di far presente all'augusto suo consorte l'oggetto del di lei desiderio palesatole, augurandogliene di vero cuore un pronto e felice successo.

   Intanto con rispettosa considerazione mi dichiaro

di Lei, Signore

Vienna 14 gennajo 1832

Dev.mo Servitore Conte di Wurmbrand

(Da orig., AICV, b. 30, 1832, f. 4).
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1832, 30 gennaio

Il P. Marco « Al R.mo D. Vincenzo Moro Parroco in S. Donato di Murano ».

   Volendo ricuperare alcuni legati appartenenti alla chiesa delle Eremite, e avocati dal Demanio dopo le soppressioni napoleoniche, il P. Marco si rivolge al parroco di S. Donato di Murano, per avere « le necessarie notizie» su tre di tali legati dalle monache «che tengon le carte» del soppresso monastero.

   Ci si potrebbe chiedere perché il P. Marco si sia rivolto alla mediazione del sac. don Vincenzo Moro. La ragione va ricercata nel fatto che questi era il confessore delle monache agostiniane di S. Giuseppe in Murano, le quali avevano potuto riprendere la vita di clausura il 4 maggio 1830. Tra di loro qualcuna era appartenuta al monastero di S. Trovaso (cf. Stato personale del Clero Veneto, per l'anno 1834, p. 82).

Cf. infra, n° 450.

R.mo Sig.r

   Non riuscirono sempre vane le usate sollecitudini per aver traccie del numero dei pii Legati appartenenti alla chiesa delle RR. MM. Eremite. Finalmente ho veduto un elenco che li descrive distintamente. Ora io non tarderò a interessare lo zelo di S.E. R.ma Mons.r Patriarca per procurare il repristino di quelli che stanno in man pubblica, o dipendenti da capitali investiti in Zecca, o devoluti al R. Demanio. Resto però tuttora in bisogno della di lei pietosa assistenza, onde raccogliere le necessarie notizie a lume del med.mo nostro Prelato riguardo a tre Dite, le di cui obbligazioni non mi appariscono apprese dall'amministrazion demaniale, e sono: la Scuola del SS.mo in S. Leone, Diana Baffo e Giacomo Gabrielli. La prima è in debito di corrispondere l'annuo Legato di Ven.e £ 49: 7;

la seconda, rappresentata dalla Nob. Famiglia Zustinian ha il carico dell'annua corrisponsione di Venete £ 248; e la terza dee contribuire annue £ 31 pur locali per celebrazione di Messe, del qual pagamento vien nel predetto elenco dichiarato contribuente certo Ant.o Balla da Conegliano. Se io voglia ripetere da queste Dite li relativi pagamenti, mi è indispensabile di conoscere i titoli su cui si fondano le respettive lor obbligazioni; e quanto ai due [primi] Legati mi è necessario sapere a qual uso sieno diretti, per non avventurar la ricerca di un soldo che appartenesse forse alle monache, anziché alla lor chiesa; ed altresì sapere (in caso che a questa fosser dovuti) quale Sacra Funzione siasi voluta con essi sostenere dai testatari. Sono quindi a pregare la carità di V.S. R.ma di procurarmi da codeste buone religiose che tengon le carte del Monastero li relativi articoli, o almeno l'indicazione degli istromenti o dei testamenti da cui derivano le surriferite obbligazioni, e la distinta notizia delle obbligazioni medesime, nonché del tempo dacché sono sospese siffatte corrisponsioni. Trattandosi di un'opera di pietà, non dubito di essere con vero impegno assistito, e questo impegno sarà certamente assai meritorio presso al Signore.

30 gennaro 1832.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CE, f. 41).
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1832, 30 gennaio

I fratelli Cavanis «A S.E. R.ma Mons.r Patriarca Jacopo Monico ».

   Impegnati da molto tempo - come si ricava anche dalla lettera precedente - nel rintracciare i legati e le mansionerie lasciati da pii testatori a favore della chiesa delle Eremite, ora finalmente sono in grado di farne giungere al patriarca un dettagliato elenco. Implorano perciò il suo autorevole appoggio per ottenere dal governo la restituzione di queste mansionerie e legati « che fossero riconosciuti appartenere realmente alla chiesa stessa e da doversi in essa adempire ».

   Abbiamo di proposito sottolineato il termine realmente, perché i due fratelli ripetono con tutta chiarezza che non intendono minimamente invadere gli eventuali diritti che spettassero alle religiose di quella comunità: cosa che avevano assicurato anche nella lettera precedente (n° 449); tanto a loro premeva.

Eccellenza Rma

   Corso è ormai lo spazio di oltre vent'anni dacché gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis alla cura caritatevole e dispendiosa di molte periclitanti donzelle aggiungono senza verun assegno o provvedimento, anche l'officiatura della chiesa annessa al monastero delle RR. MM. Eremite, ove trovasi stabilito il loro Istituto delle Scuole femminili di Carità.

   Questa chiesa, quantunque non mai riaperta al concorso pubblico dei fedeli, è però sempre frequentatissima dal copioso numero delle figlie interne ed esterne le quali appartengono al Pio Istituto, e quindi convenne sempre pensare a renderla provveduta della quotidiana celebrazione delle Sante Messe e delle Sacre Funzioni, che furono in essa benignamente accordate a benefizio spirituale di quelle anime che vengono ivi, in gran numero, nella cristiana pietà coltivate. Sembrando essere di tutta equità che chi porta l'incarico di questa officiatura abbia a percepire ancora i proventi che dai pii testatori furono lasciati per sostenerla, e molto più bramandosi di veder adempite le imposte gravissime obbligazioni, si sono gl'infrascritti fratelli umilmente rivolti all'E.V.

Rma colle riverenti lor suppliche 27 9bre 1827 (In tale data i Cavanis avevano chiesto la mediazione del patriarca per riottenere alla chiesa delle Eremite i legati Bonfadini e Soderini, già avocati dal regio Demanio - cf. copia non autografa: AICV, b. 20, MO, f. 27 --. Il 14 giugno del 1828 inviarono, sempre per mezzo del patriarca, una sollecitatoria, con la quale finalmente il governo si svegliò e il 27 dello stesso mese rispose esattamente come è riferito nella presente lettera - cf. AICV, b. 7, CE, ff. 42, 43) e 14 giugno 1828 implorando il caritatevole appoggio del pastorale suo zelo onde ottenere, a favore di detta chiesa, il repristino dei pii Legati, i quali ad essa appartengono, e furono in addietro avvocati all'I. R. Demanio.

   Non lasciò l'E. V. R.ma di fare su tal proposito le convenienti ricerche all'Ecc.so I. R. Governo, e ne fu riscontrato col Dispaccio 27 giugno 1828 N° 22150 rimasto in copia ai supplicanti fratelli; nel qual Dispaccio indicando si che li suddetti Legati eransi compresi nel Patrimonio del così detto Fondo di Religione che stavasi per istituir quanto prima anche in queste Provincie, si espresse l'impegno di riassumere un tal affare a suo tempo per devenire ai provvedimenti opportuni. Benché da tal epoca sian trascorsi circa quattr'anni, ancor non videsi alcun effetto delle prodotte istanze; e frattanto memori sempre li ricorrenti fratelli di così grave argomento moltiplicarono con ogni studio le indagini, onde conoscere pienamente il numero e la qualità delle obbligazioni annesse a quel sacro tempio, di cui tengono da tanti anni la cura.

   Dopo molte ricerche tornate a vuoto, ora riuscì finalmente di avere in mano un elenco di varie dettagliate partite, parte dipendenti da capitali investiti nella pubblica Zecca e parte a carico di private famiglie, devolute presentemente al R. Demanio, le quali tutte appartengono a detta chiesa.

   Si fanno però un dovere di rassegnarlo prontamente all'E. V. Rma, istantemente implorando il validissimo appoggio della superiore sua autorità, per ottenere il repristino di quelle Mansionerie e pii Legati che fossero riconosciuti appartenere realmente alla chiesa stessa e da doversi in essa adempire, non intendendo per modo alcuno gli umilissimi ricorrenti d'invadere in minima parte i diritti che per avventura spettassero sopra taluno di essi Legati alle religiose di quella comunità, ma di rivendicare soltanto quelli che da V. E.R.ma si riputassero addetti alla chiesa surriferita (Nell'AICV esiste un malloppo con l'elenco di tutte le mansionerie spettanti alla chiesa delle Eremite a S. Trovaso, come si offidavano nell'anno 1763 (cf. b. 20, MQ/23). Tale elenco era stato fatto avere ai Cavanis da alcune religiose già appartenute al suddetto monastero, e ora ritornate nel riaperto monastero di S. Giuseppe a Murano, come si è detto).

30 gennaro 1832.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CE, f. 41).
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1832, 29 febbraio

Il P. Marco « A S.E. il Sig.r Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria e Regina ec. ec. - Vienna ».

   Dopo le assicurazioni date dal conte con la sua del 14 gennaio (cf. n° 448/b), i Cavanis attesero fiduciosi la buona notizia del decretato sussidio a loro favore; ma visto che questa non giungeva, dopo un mese e mezzo il P. Marco stese la seguente, chiedendo «un brevissimo cenno tostoché fosse segnato il sovrano favorevol Rescritto ». Il 9 marzo il conte replicava con una risposta piuttosto vaga, ma dava ancora qualche speranza: l'imperatrice era disposta a parlare di nuovo con l'imperatore (cf. orig., AICV, b. 30, 1832, f. 8).

Eccellenza

   Le generose dimostrazioni di sovrana clemenza riguardo al povero mio Istituto espresse nell'augusto nome di S.M. l'Imperadrice e Regina colla ossequiata lettera della E.V. 14 genn.o dec. so quanto furono accolte col maggior sentimento, altrettanto ci aveano imposto il dover di umiliar prontamente alla M.S. la espressione ossequiosa della nostra più divota riconoscenza. Ma un troppo giusto rispettoso riguardo di non moltiplicare soverchiamente il disturbo di nostre lettere, ci ha trattenuto finora in un riverente silenzio, riservandoci ad eseguire compiutamente i nostri doveri allorché fosse giunto il momento di render grazie per l'ottenuta sovvenzione sovrana. Scorso però tanto tempo senza ricever notizia del sospirato Decreto, ci pesa ormai troppo sul cuore il mantenerci ancora in silenzio, e quindi prendiam animo di rivoglierci col presente foglio ossequioso alla conosciuta bontà dell'E.V. supplicandola del grazioso favore di rassegnare in nome mio e del fratello all'Augusta Sovrana le divote proteste della profonda nostra riconoscenza e della più intima confusione per la bontà con cui si è degnata di assicurarci benignamente della sovrana sua grazia, e del suo graziosissimo impegno per affrettarci la concessione dell'implorato suffragio. Affidati a sì valida mediazione ci confortiamo ben giustamente colla ferma fiducia di averlo a conseguire assai presto. Crescendo però al presente di giorno in giorno le angustie degli attuali bisogni, sarebbe certo per noi di sommo conforto se l'E.V. ci usasse la carità d'inviarci benignamente un brevissimo cenno tostoché fosse segnato il sovrano favorevol Rescritto, del che mentre io la supplico colle più fervide istanze, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

29 febb.o 1832

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, M, f. 15).
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1832, 3 aprile 

Il P. Marco al sig. Andrea Valentini - Trento.

   Come si legge nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, p. 541), il 23 marzo si presentava ai fondatori il giovane Antonio Valentini di Trento, perché lo accogliessero come postulante. Mancando però dei documenti necessari, il giorno 25 il P. Marco scrisse a suo padre Andrea per chiederli e insieme per conoscere le sue intenzioni circa il figlio. Questa lettera non ci è stata trasmessa; ma non è difficile indovinarne il contenuto.

   Il Valentini, che non sapeva scrivere, rispose subito per mano altrui in data del 30 (cf. AICV, b. 30, 1832, f. 11).

   Poiché da tale risposta il P, Marco ebbe l'impressione che intendesse che il giovane dovesse rimanere nell'istituto come convittore e non come aspirante alla vita religiosa, riscrisse il 3 aprile spiegandogli che se queste fossero veramente le sue intenzioni, doveva ritirare il figlio, perché - aggiungeva - {{ ho assai forti ragioni [...] di non voler accogliere nella casa dell'Istituto se non quelli i quali con buoni segni di vocazione e nelle debite forme mi si presentano come alunni».

   La risposta, vergata da una nuova mano, non si fece attendere (cf. lett. 6 ap.le: ibid., f. 13) e il giovane rimase a far la sua prova; ma dopo due anni uscì per entrare tra i Francescani Riformati (cf. infra, lett. n° 703 n2).

Preg.mo Sig.r Andrea

   Io credeva di essermi spiegato abbastanza colla mia lettera 25 marzo decorso, ma dalla sua risposta in data dei 30 detto ricevuta in questa mattina conosco di non essere stato inteso. Ella infatti mi raccomanda di ritenere presso di me il di lei figlio per tutto il corrente anno scolastico, mostrandosi pronta a supplire alle spese del suo mantenimento, e non aggiunge niente di più. Questo è trattare per la dozzina e per la custodia di un convittore, e dietro le cose esposte nella mia lettera non è discorso da farsi a me. Nella casa del mio Istituto convittori non ne ricevo: quì non si chiama nessuno, e nessuno pure si accoglie quando non si presenti mosso da un sentimento di vocazione per dedicarsi all'Istituto medesimo, e restare fra noi tutto il tempo della sua vita. Se alla sua improvvisa venuta abbiamo accolto il di lei figliuolo, lo abbiamo accolto solo interinalmente per uno spirito di religiosa ospitalità vedendolo essere senza verun appoggio; ma mi sono insieme affrettato a scriverle subito il dì seguente per intendere se fosse vero quello che il giovane mi affermava, cioè di esser egli venuto alla nostra casa previo l'assenso dei genitori, con animo disposto ad aggregarsi al nostro Istituto, e con vera intenzione di farne prova. Questa prova né nella nostra comunità, né in nessuna, non si comincia se prima non siansi presi gli opportuni concerti colla respettiva famiglia, ond'essere pienamente tranquilli che quando riuscisse bene l'esperimento non avessero ad insorger ostacoli ad eseguire la vocazione. Prima dunque di assumer l'incarico ben laborioso onde soddisfare il pio desiderio espresso dal giovane, mi era necessario sapere se vi concorra l'assenso dei genitori, se sia assicurato il conveniente provvedimento, se si avrebbe pensato opportunamente alla costituzione dell'ecclesiastico patrimonio eco Tutto questo io le ho ricercato ben chiaramente ed ella per tutta risposta si limita a pregarmi che lo trattenga pel corrente anno scolastico. E' chiarissimo che io le debbo rispondere che non posso. Ciò sarebbe ricevere un convittore, e noi non vogliamo frammischiar dozzinanti coi nostri alunni. Riceverò dunque dal conte Terlago la pensioncella di un mese (cui non posso far dettrazioni perché non può essere più ristretta), e pei 25 del corrente ella disponga in modo ch'egli abbia altrove opportuno collocamento, o spedisca idonea persona a ricondurlo alla patria. Attenderò da lei una precisa risposta a mia quiete. Creda pure che se potessi compiacerla col ritenere il di lei figlio a convitto di buon grado il farei; ma ho assai forti ragioni per tener ferma la massima di non voler accogliere nella casa dell'Istituto se non che quelli i quali con buoni segni di vocazione, e nelle debite forme mi si presentano come alunni. In attenzione de' suoi pregiati riscontri ho il piacere di protestarmi

3 aprile 1832.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, M, f. 13).
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1832, 13 aprile 

Altra lettera del P. Marco al sig. Andrea Valentini.

   Alla risposta data dal Valentini in data 6 aprile (cf. supra), il P. Marco diede riscontro con un'altra lettera, della quale però non ci ha conservato che la seguente annotazione apposta sul foglio ricevuto.

   « Lettera al Sig.r Andrea Valentini in cui dichiarandosi di accettar il giovane in prova, lo ricerca a rivogliersi al fratello del Co. Lotario Terlago perché incarichi il medesimo a contar austriache £ 175 a saldo del p.mo semestre per alimenti ed imbiancatura, e ad esser disposto a supplire di tempo in tempo alle altre straordinarie spese occorrenti ».

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 30, 1832, f. 13).
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1832, 10 maggio

Il P. Marco « Al Rdmo Sig.r D. Osvaldo de Trogher Dottore in Sacra Teologia presso il Sig.r Leopoldo de Trogher in Vienna ».

   Date le circostanze nelle quali si trovava - alla più grave della madre moribonda accenna il P. Marco stesso -, questa lettera fu scritta di getto e poi data da ricopiare per l'archivio al chierico Sebastiano Casara.

   In sostanza il P. Marco chiede che il reverendo si interessi circa l'andamento della supplica 10 giugno 1831 per aver una sovvenzione dalla cassa dell'imperatore, ma rimasta sempre senza risposta.

   Il 21 maggio il Trogher rispondeva di aver presentato una nuova supplica, ma di non conoscerne ancora l'effetto (cf. orig.: AICV, b. 30, 1832, f. 17).

   L'attesa del soccorso imperiale si protrasse per lungo tempo, nonostante le insistenze del P. Marco, sempre fiducioso, anche contro ogni speranza (cf. Mem. dell'Ist. alle date 6 agosto 1832 e 2 gennaio 1833: vol. I, pp. 543, 548). Intanto però la Provvidenza divina lo aiutava per altre vie non cercate, lasciandogli tuttavia ancora un buon margine di esercizio di fede e di costanza.

   Non ardirei certamente d'importunare V.S. R.ma se non si trattasse per me di una cosa di somma urgenza, e se non fossi stato incoraggito dal RP. Michele Curzel (Non sappiamo da quando l'agostiniano p. Michele Curzei fosse in relazione con i Cavanis. E' comunque cosa certa che per motivi di salute egli fu ospite nella casetta per due lunghi periodi: il primo dal 30 novembre 1833 al primo marzo 1834; il secondo dal 5 dicembre 1835 al primo agosto 1836. - Cf. AICV, b. 41 Elenco degl'individui raccolti nella casa della Congregazione. Da queste annotazioni si può anche supporre che egli aspirasse a unirsi all'opera dei due Cavanis, ma che ne sia stato impedito dalla salute. Egli ebbe pure il merito di aver messo il signor Francesco Marchiori di Lendinara in contatto con i due fratelli per la fondazione di una casa in quella cittadina - cf. infra, lett. 598. Morì il 16 luglio 1852 (cf. AICV, Necrologio, b. 8, CV) a rivogliermi con fiducia alla nota di lei bontà. Soffra dunque che io le apra ingenuamente il mio cuore, ed implori colle più fervide istanze il di lei caritatevole ajuto onde sortir da un'angustia che ormai è giunta ad un grado estremo.

   Avendo io istituito trent'anni fa, unitamente a mio fratello pur Sacerdote, due pietosi Stabilimenti col titolo di Scuole di Carità per provvedere al rifugio ed alla educazione gratuita dei giovani e delle periclitanti donzelle, colle incessanti fatiche e colla spesa fatta finora di oltre un milione di lire venete ci siam ridotti ad un bisogno urgentissimo di qualche pronto conforto. Animati pertanto dalla conosciuta pietà del paterno cuore sovrano, fino dal giugno decorso abbiamo umiliate le nostre suppliche a S.M. onde implorare il grazioso sovvenimento di due mila Fiorini, sulle quali suppliche vennero anche nel successivo mese di agosto innalzate all'Augusto Monarca le relative informazioni. Tardando a giungere il consolante riscontro, e crescendo colla dilazione il bisogno, abbiam osato d'interpor sul proposito la validissima mediazione di S.M. l'Imperatrice, e fu somma la nostra consolazione nell'essere assicurati dal suo Gran Maggiordomo S.E. Co. di Wurmbrand che la clementissima Augusta Sovrana era piena del più grazioso impegno per favorir l'Istituto, e promettere di far parola a S.M. per affrettare il suffragio; locché ci venne communicato dalla prelodata Ecc.za Sua colle ossequiosissime lettere 14 genn.o e 9 marzo decorsi. Dobbiamo dunque tener per certo che l'affare abbia ad avere un esito felicissimo, e possiamo sperare altresì che il favorevol Decreto sia ormai segnato dall'Augusto Sovrano, che già in addietro si è degnato di confortare e con generosi dispaccj, e con pietosi sovvenimenti la povera Istituzione; che l'ha onorata due volte di personale sua visita graziosissima; e che anche recentemente con somma clemenza si è compiaciuto di esprimersi di riguardarla tuttora con sentimenti di soddisfazione e favore. Malgrado però così giuste e consolanti speranze, io che sono da ben trent'anni solo all'impegno di provveder ai gravi giornalieri bisogni di questo doppio e dispendioso Istituto, mi trovo tuttavia privo del sospirato conforto, e quasi oppresso sotto al gran carico delle attuali strettezze. Mi preme quindi al sommo di avere almeno qualche notizia (che certamente debb'essere favorevole) di queste mie carte da tanto tempo giacenti, e di vederne affrettato il corso, sicché mi pervenga presto la sovvenzione implorata. A tal fine la carità del sud.o P. Michele Curzel, che fino al giorno d'jeri abbiamo avuto l'onore di aver per ospite nella casa del mentovato nostro Istituto, da due mesi circa si è rivolto con lettera pressantissima alla di lei bontà supplicando la istantemente a degnarsi di prendere il caritatevol pensiero di rintracciare o presso il sullo dato Co. di Wurmbrand, o presso alcun Aulico Dicastero, in quale stato attualmente ritrovi si un tal affare, e promuoverne il compimento. Non essendosi da lui ricevuto verun riscontro, o perché la lettera siasi smarrita, o perché V.S. Rdma siasi per avventura trovata fuori di Vienna, mi ha dato animo di ripetere direttamente la istanza, come fò appunto adesso colla presente stretto da un'assoluta necessità perché le angustie in così lunga espettazione sono ridotte all'estremo; e tanto più che mi trovo anche afflitto per essere moribonda la mia ottima ed amatissima madre, sicché mi veggo ognor più mancare la lena ed il tempo per provvedere alle gravissime angustie dell'Istituto. Un cenno anche solo che mi assicurasse potersi sperare in breve con sicurezza il soccorso, mi recherebbe un sommo conforto, e mi aprirebbe anche l'adito molto bene per ritrovare qualche interinale sussidio, che senza quest'assicurazione, in città così decaduta com'è Venezia, non so a chi mai ricercare. Faccia dunque questa gran carità di levarmi con qualche suo grazioso e pronto riscontro da tanta pena, e di togliermi da così penosa incertezza ed oscurità. Ne avrà certamente un merito assai distinto presso al Signore, e le due numerose turbe dei miei carissimi e buoni figli saranno da me impegnate ad impetrarle dal Cielo la più copiosa retribuzione. Certo di essere dalla di lei bontà favorito io starò attendendo con ardentissimo desiderio la consolante notizia, e chiedendo le mille scuse del soverchio ardire che mi son preso, passo con profonda stima all'onor di segnarmi

Venezia li 10 maggio 1832

Di V. S. R.ma Umi1.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV: b. 1, M, f. 12).
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1832, 15 maggio 

Il P. Marco <<Alla Commissione Generale di Pubblica Beneficenza>>.

   Dopo la morte del benefattore Pietro Biasini è emerso un piccolo debito del P. Marco, del quale la Commissione di Pubblica Beneficenza esige il pagamento. Ma il P. Marco dimostra che il suo debito merita di essere condonato, sia perché l'aiutare i poveri è lo scopo della commissione, sia perché il defunto lo considerava praticamente estinto.

   La commissione non cedette e propose un pagamento rateale (cf. lett. 26 maggio: AICV, b. 30, 1832, f. 19). Ma non si arrese neppure il P. Marco, come è dimostrato dalla lettera n° 457. Quando i soldi non ci sono!

   L'attenzione ben giusta della Commissione Generale di Pubblica Beneficenza per esigere ciò che ad essa appartiene, porge motivo alla lettera diretta nel giorno 22 aprile decorso all'infrascritto Sacerdote Cavanis per ripetere il pagamento di venete lire cento di cui venne riconosciuto debitore verso il defonto Pietro Biasini, che della sua facoltà ha costituito erede residuaria la Com.ne medesima.

   Siccome però il Sacerdote suddetto incontrò anche per maggior somma un tal debito, non già per provvedere ai proprj personali bisogni, ma per far fronte ad urgenti necessità del caritatevole suo Istituto, così riverentemente gli sembra che sia conforme allo scopo dell'inclita Com.ne, ed alle intenzioni medesime del defonto, l'accordarne benigna condonazione.

   Lo scopo infatti cui tendono le pietose sollecitudini della sullodata Com.ne Gen.le di Pubblica Beneficenza essendo unicamente quello di soccorrere i poveri, resta in tal caso soddisfatto abbastanza col rilasciare la tenue somma surriferita a sollievo di chi ritrovasi oppresso nel prestare ajuto a due numerose turbe di povera gioventù; e le intenzioni stesse del benemerito testatore restano meglio appagate, poiché s'egli al tempo della sua morte aggiunge con pio legato un nuovo soccorso al povero Istituto diretto dallo scrivente verso di lui debitore, si mostrò ben lontano dall'insistere sul rimborso di un tenue credito, che contava allora l'epoca assai rimota di oltre a 16 anni.

   Nutre quindi l'infrascritto ricorrente la troppo giusta e ragionevol fiducia che la pietà della prelodata Commissione, la quale nella riverita sua lettera si dichiara disposta ad accogliere su tal proposito le istruzioni opportune, sia per ammettere le su indicate riverenti riflessioni, e riputarle valevoli a persuaderla di confortarlo colla implorata esenzione; tanto più che nell'Istituto predetto tuttavia continua a provvedere dell'intero gratuito mantenimento dei giovani ad esso affidati dalla Commissione medesima, e da molto tempo rimasti privi di ogni soccorso.

15 maggio 1832.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, M. f. 11).
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1832, 26 maggio 

Il P. Marco « A S.E. R.ma M.r Daulo Pascolo ».

   Lo informa sulla edificante morte della madre, n.d. Cristina; gli chiede di ottenere l'indulgenza plenaria per coloro che partecipano agli esercizi spirituali nei due istituti maschile e femminile.

Eccellenza Rma

   La singolare bontà con cui l'E.V. R.ma si degna da tanto tempo di riguardarci, e di usare verso di noi la più cordiale amorevolezza, fa ch'io mi. creda in dovere di non lasciarle ignorare la perdita che abbiam fatto dolorosissima dell'ottima nostra madre. Essa passò all'altra vita nel giorno 13 del corrente, e con gl'indizj più consolanti della morte de' giusti. Avendo conservato fino agli estremi il pieno vigore de' sentimenti, ebbe dal Signore la grazia di valersene a gran profitto dell'anima sua, ed a somma edificazione de' circostanti ch'ebbero a rimanere profondamente colpiti da tenerezza al veder la costanza, l'umiltà, la fiducia, e la pace che accompagnavano una tal morte. Se tanto gli estranei ne rimasero commossi, pensi V.E. Rma quanto maggiore sia stato il mio sentimento, e quante lagrime mi abbia fatto versare non dirò tanto il dolore, benché assai vivo, quanto la tenerissima commozione ed una santa invidia di morte così preziosa. Tengo ferma fiducia di aver nella mia buona madre una nuova protettrice nel Paradiso, e sento insieme il dovere di affrettarle, se ne abbisogni, ogni maggiore suffragio. La raccomando però istantemente anche alla carità di V.E. R.ma, e la supplico insieme di far pervenir la notizia della sua morte a codesta Pia Unione de' Sacerdoti di S. Paolo perché sia suffragata la di lei anima come suol praticarsi coi confratelli della Congregazione sotto il titolo del Sacro Cuor di Gesù cui era essa aggregata fino dal giugno 1802.

   Non isdegni di grazia l'E.V. che in tale occasione io le rinovi le istanze già rassegnate colle precedenti mie lettere 10 7bre e 16 9bre dell'anno scorso. L'una è quì nuovamente occlusa, ed implora indulgenze pel tempo di Spirituali Esercizj mentre il pontificio Rescritto ottenuto per tale oggetto suppone che facciansi in una chiesa, e non possiamo valercene. Ora estendo la supplica anche per l'altro nostro Istituto delle donzelle, e così la grazia sarà compita. A risparmio di spese postali occludo in una cartina la formula del ricorso, pregando V.E. R.ma ad aver la bontà di farlo trascrivere esattamente. Mi raccomando inoltre perché faccia così di cogliere qualche buona opportunità per farmi avere qualche copia dell'Elenco stampato in Roma nell'anno scorso delle Indulgenze applicate alle Corone, Medaglie, e benedette con facoltà pontificia, perché i miei Sacerdoti che ne hanno ottenuto la grazia possano esserne istruiti.

   Chieggo umilmente scusa del nuovo disturbo, e rassegnandole gli ossequj del fratello, e riverentemente baciandole le sacre mani.

ho l'onore di protestarmi

Di V.E. R.ma

Venezia 26 maggio 1832

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, M, f. 1).
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1832, 25 giugno

Il P. Marco alla Commissione generale di pubblica beneficenza.

   Se il defunto Biasini lasciò andar in prescrizione il piccolo debito, non richiedendo la restituzione, la Commissione non può avere alcuna pretesa su un debito già estinto per legge e per implicita volontà del testatore.

   La Commissione tenne duro nel suo punto di vista e solo acconsentì di facilitare il pagamento della modesta somma (cf. lett. 14 luglio: AICV, b. 30, 1832, f. 26).

Il giudizio sull'umile vicenda lo lasciamo al lettore.

   Tanta è la bontà che nella ossequiata lettera 26 maggio dec.so N° 1631 la Com.ne Gen.le di Pub.a Beneficenza si compiace benignamente di appalesare verso del Pio Istituto delle Scuole di Carità che ben ad evidenza si scorge non altro essere il motivo per cui tien ferma, benché nei modi più discreti e cortesi, la volontà di ripetere dall'infrascritto il pagamento di venete £ 100 di cui apparisce debitore verso il defonto Pietro Biasini, se non che un delicato riguardo di non pregiudicare in alcun modo i diritti della propria amministrazione.

   Riconosciuta pertanto dall'umilissimo ricorrente coi dovuti sensi della più rispettosa riconoscenza la graziosa disposizion favorevole della sullo data Com.ne Gen.le, tanto è poi lungi ch'ei tema trovar ostacolo nell'addotto riguardo di sua ben giusta delicatezza, che anzi questo stesso suo nobile sentimento viene a confermar nuovamente la concepita fiducia di un'assoluta esenzione.

   Il solo titolo infatti per cui la Com.ne predetta ripete il pagamento della tenue somma surriferita è la rappresentanza ch'essa sostiene del benefico sovventore, il quale per sollevare le angustie del mentovato Istituto diede a grazioso imprestito fin dall'ottobre 1814 al Sacerdote infrasc.o quel soldo di cui risulta egli tuttavia debitore per ven. £ 100. Ora egli è certo che anche il silenzio di tre anni forma per legge un indizio bastante per tali debiti a dimostrare che il creditore non più ritenga la volontà ed il diritto di esigerli; e se così fece appunto, ed anche pel corso di tempo molto più lungo, il benemerito benefattore Biasini, non può trasfondersi nella ossequiata Com.ne su tal residua partita un titolo di cui si è pietosamente spogliato il sovventore medesimo, lasciando correre il tempo della legal prescrizione senza far uso de' suoi diritti.

   Resta quindi l'infrasc.o nella più ferma fiducia che l'equità di questa Com.ne Gen.le di Pubb.a Beneficenza sarà per riconoscere già condonato benignamente il tenue debito dal medesimo creditore, da cui però non venendo trasfuso verun diritto su tal proposito alla sullo data inclita Com.ne, ne segue che la sua ben nota delicatezza troverà esser giusto l'astenersi dallo spiegarne in seguito alcuna pretesa.

25 giugno 1832

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr.: AlCV, b. 1, M, f. 10).
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1832, 23 agosto 

I due fratelli « Alla I.R. Direzione del Lotto delle Provincie Venete ».

   Offrono in affitto il palazzo Corner a S. Cassiano.

   La direzione prese in considerazione l'offerta, ma dopo aver visitato l'appartamento, lo giudicò «troppo alto» per servire ai suoi scopi (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 544 alla data 1 settembre).

   Sembrando alli Sacerdoti fratelli de Cavanis di poter avere nel palazzo di loro proprietà in S. Cassiano quel numero ed ampiezza di stanze che possa offrire un commodo collocamento agli uffizj di questa I.R. Direzione, ne rassegnano la notizia in relazione al pubblico avviso 10 corrente, onde qualora l'esibito locale fosse riconosciuto opportuno se ne possa combinare in misure di discrezione la relativa affittanza, il di cui profitto tutto convertirebbesi a benefizio del pio Istituto di caritatevol educazione fondato dai supplicanti.

23 agosto 1832.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, M, f. 9).

459

1832, 5 settembre 

I due fratelli « A Sua Altezza I. e R. il Ser.mo Duca di Modena ».

   Il P. Marco scrisse questo indirizzo approfittando della presenza in Venezia del duca Francesco IV, per chiedere qualche caritatevole sovvenzione a favore dell'istituto.

   Francesco IV era figlio di Ferdinando di Breisgau (Brisgovia) e di Maria Beatrice d'Este (cf. infra, lett. 500 n5).

Altezza I. e R.

   Con quella viva e riverente fiducia che sa ispirare l'acclamata pietà di V.A.I. e R. si presentano supplichevoli li veneti Sacerdoti fratelli de Cavanis fervidamente implorando qualche caritatevole sovvenzione a favore di due Stabilimenti di educazione di giovanetti e donzelle da loro istituiti e gratuitamente sostenuti da varj anni in questa città, i quali attese le calamità dei tempi presenti si trovano bisognosissimi di soccorso, e per la importanza del loro fine, ed il favor graziosissimo con cui furono incoraggi ti benignamente dal regnante Pontefice e dall'Augusto Sovrano sperano di essere riguardati con sentimento di generosa bontà dall'animo religiosissimo di V.A.I. e R. Grazie.

5 7bre 1832

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, M, f. 8).
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1832, 7 settembre 

Il P. Marco all'ab. Girolamo Iseppi - Vicenza.

   Il P. Marco aveva conosciuto l'ab. Girolamo Iseppi almeno dal 1822 mentre era direttore delle scuole elementari di Vicenza (cf. vol. II, lett. 216). Aveva stretto con lui amicizia e non mancava di recarsi da lui ogni qual volta i suoi doveri lo portavano in quella città, e sempre era favorito cordialmente. Così l'Iseppi cominciò a conoscere e stimare l'istituzione dei Cavanis (cf. per es.

Mem. dell'Istituto: vol. I, p. 506). E la sua stima giunse a tanto, che nel 1826 credette di proporre la congregazione appena fondata come la più pronta e la più conosciuta, capace di assumere l'educazione e !'istruzione pubblica. Merita conoscere come egli stesso ne dava notizia al P. Marco in data 25 giugno di quell'anno. << Mesi or sono - scrissi a N.N. - che la pubblica educazione ed istruzione non potrà giammai incontrare le cristiane e provide mire dell'Augusto Nostro Sovrano, se non verrà intieramente affidata ad una qualche Congregazione religiosa. [...]; che conveniva scegliere fra le tante quella, il di cui Istituto fosse- diretto a tal fine. [...] E finalmente proposi come la più pronta e la più conosciuta quella dei Rev.di Cavanis>>. Concludendo chiedeva al P. Marco se avesse avuto <<un qualche rimoto indizio della cosa>> (cf. orig., AICV, b. 29, 1826, f. 11).

   La stima e l'amore per l'opera dei Cavanis non si limitò a questo, ma spinse il buon sacerdote a decidersi di entrare nel loro istituto. Egli notificava la propria decisione con la lettera Il gennaio 1830 (AICV, b. 30, 1830, f. 11). Quando però tutto sembrava definito e mancava poco al trasferimento nella casetta, giunse inaspettata una lettera, che in sostanza era un definitivo addio al progetto.

L'Iseppi infatti - che doveva aver fatto una visita all'istituto pur riconoscendo essere un <<istituto santo, perché condotto da soggetti zelantissimi>> osservava: <<Nelle parti che lo formano compariscono alcune sviste tanto nel materiale, che nel formale>>. In sostanza egli criticava la disposizione di alcuni ambienti e certe strutture (cf. orig., AICV, b. 1, M, f. 7): Il P. Marco rispose con la presente esprimendo il disappunto suo e del P. Antonio; quanto poi ai rilievi fatti, precisava: «che alcuni [...] non sono veri, che altri non sono sì rilevanti; che ad altri infine a suo tempo si darà l'opportuno provvedimento».

   L'inaspettato cambiamento di idee del buon abate ci sembra comunque giustificato dalla notizia, giunta pure inaspettata, della sua morte. Egli infatti morì il 25 dicembre dopo quattro mesi di malattia (cf. lett. 27 dic.: AICV, b. 30, 1832, f. 49). E la sua lettera era stata scritta il 6 settembre!

   La preg.ma sua 6 corr.e mi ha fatto trasecolare per meraviglia. Sembrava infatti tutto deciso, ed improvvisamente succede naufragio in porto. Ma dica in grazia: il progetto di unirsi a noi è suo, o forse è nostro? Certamente ch'è suo, e ben dee ricordarsi V.S. da quanti anni lo ha dichiarato spontaneamente, e con qual fermezza ed ardore nel mese scorso si è espressa di volerlo senza ritardo eseguire. Ma se così è, come poi mostra adesso tanta disapprovazione del sistema introdotto nella casa e nello Stabilimento da lei molto ben conosciuto, e dove ormai stava per porre il piede? Io potrei dire che alcuni disordini ch'ella osserva non sono veri, che altri non sono sì rilevanti; che ad altri infine a suo tempo si darà l'opportuno provvedimento. Ma siccome per l'una parte ci vorrebbe una lunga dissertazione per rispondere niente meno che a diciassette rimarchi, ed io non ho tempo da scriverla; e per l'altra veggo abbastanza che tante difficoltà chiaramente dimostrano un animo del tutto alieno dall'aggregazion divisata, stimo meglio passare tutto in silenzio, e non affaticarmi senza profitto. Stia dunque in pace; e solamente la prego a risovvenirsi che al nostro Istituto domandò ella l'ingresso, non siamo stati noi che ve l'abbiamo quasi sforzata; sicché se questo Istituto non incontrava il suo genio, era pur meglio risparmiare su tal proposito tante lettere e tanti ragionamenti. Resterà intanto, benché lontani, sempre in noi fermo il sentimento di stima e di gratitudine verso di lei, cui ho l'onore di protestarmi

7 7bre 1832.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, M, f. 7).
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1832, 15 ottobre

I due fratelli « Al R.mo P. Pompilio Cassella da S. Domenico Vicario Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie - Roma ».

   Ringraziano per la « filiazione» all'Ordine ottenuta per mezzo del p. Urbano Appendini, al quale pure il P. Marco fece pervenire il ringraziamento. Di questa lettera però non ci è giunto che un cenno.

   La lettera del p. Urbano che accompagnava la patente di filiazione è del 18 settembre (AICV, b. 30, 1832, ff. 33, 34).

   R.mo P. P.ron Col.mo

   Quanto è più preziosa la grazia, e noi ci conosciamo indegnissimi di riceverla, tanto è maggiore la confusione che abbiam provato nel vederci senz'alcun merito favoriti della pregiatissima filiazione all'Ordine illustre delle Scuole Pie, estesa anche recentemente all'altro nostro Istituto di caritatevol educazione delle donzelle. Questo singolarissimo benefizio che ci fa con nuovo titolo appartenere al glorioso Santo lor Fondatore, e ci rende in distinto modo partecipi dei molti beni che si fan di continuo da tanti zelantissimi religiosi suoi figli, fu per noi di somma consolazione, e ci obbliga a rassegnarne a V.P. R.ma senza ritardo alcuno li più ossequiosi e più vivi rendimenti di grazie. Se fino ad ora si è degnato il Signore di sostenerci in mezzo alle asprezze della malagevole impresa, e far che a fronte di molte contraddizioni ci crescesse intorno un buon numero di ottimi alunni ecclesiastici, e di zelanti maestre con cui stiam disponendo due nuove Congregazioni per provvedere alla stabile sussistenza del Pio Istituto delle Scuole di Carità, molto più adesso siam confortati a sperare dacché la singolar carità della Paternità V.ra R.ma ci ha riposto sotto una special protezione del nostro Santo, e ci veggiamo graziosamente assistiti dalla pietà di tanti fervidi religiosi che impetrano su di noi più copiose benedizioni. Con questo consolante pensiero rinoviamo col maggior sentimento per così distinto favore li più divoti ringraziamenti, e colla più profonda venerazione abbiam l'onore di protestarci

15 8bre 1832.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, M, f. 5).
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1832, 22 ottobre 

Il P. Marco «All'Ab. D. Pietro Albertini (Il sacerdote veronese conte Pietro Albertini (1786-1863) era veramente ricco e munifico. Fu in grande amicizia col b. Gaspare Bertoni, che fu pure suo direttore di spirito) - Verona ».

   Gli chiede un aiuto nelle angustie finanziarie in cui si trova per lo sbilancio di tremila Fiorini.

   Non sembra che la lettera abbia portato frutto. E' certo invece che il P. Marco la stese di getto e poi ne fece fare una copia per l'archivio da uno dei chierici.

Molto Ill.re e R.do Sig.re

   Memore della bontà con cui V.S.M.R. nel compiacersi di riscontrare un mio foglio, da molto tempo inviatole dimostrò la pietosa disposizione di confortare con qualche ajuto il povero mio Istituto delle Scuole di Carità, benché in quel momento non abbia potuto effettuarla, prendo animo di rivogliermi nuovamente colle più fervide istanze al religiosissimo di lei cuore in una gravissima angustia in cui mi trovo al presente, sperando che le attuali sue circostanze non impediscano, come allora, un qualche sforzo di generosa pietà.

   L'Opera pia l'è già nota, ma più ancora potrà ella conoscerla meritevole di un pietoso riguardo leggendo l'occlusa lettera clementissima del regnante Sommo Pontefice che mette fuoco nel cuore.

   Questo è il momento nel quale dopo i più gravi stenti sofferti nel lungo corso d'oltre a trent'anni, e la spesa di più di un milione di lire venete, le mie forze si trovano estremamente abbattute. E questo è pure il momento in cui la Pia Istituzione già provveduta degli opportuni locali, avvalorata da solenni decreti di approvazione, confortata dal più grazioso favore d'entrambe le podestà, e sostenuta da varj alunni ecclesiastici dei quali si stà formando una nuova clericale Congregazione, va prendendo vigore e fa sperare una stabile sussistenza. Ma l'attuale sbilancio di ben tre mila Fiorini mi tiene presentemente oppresso così che mentre l'Opera va acquistando la vita, io vado incontro alla morte (Con questo vago cenno crediamo che il P. Marco si riferisca alla malattia di quest'anno, della quale parla chiaramente nella lettera al conte di Wurmbrand - cf. infra, n° 464). Una mano pietosa che porgendo al momento un generoso soccorso mi sollevasse da qualche angustia, mi renderebbe ben tosto lena e vigore, e farebbe un'opera di gran merito innanzi al Signore. Questa mano benefica e religiosa io spero trovarla in V.S.M.R. di cui ne invoco istantemente l'ajuto. Se in questo Istituto, ch'è diviso in due numerosi Stabilimenti, si presta caritatevol educazione a più di trecento tra giovanetti e donzelle, i quali colla divina benedizione ci fioriscono intorno colle più consolanti speranze, consideri a quanti beni ella verrà a cooperare nel sostenere con un estraordinario sforzo di carità così pietoso rifugio. Tutti questi miei cari e buoni figliuoli saranno assai vivamente da me impegnati a retribuire il caritatevol ajuto con fervorose orazioni, che sempre più tengano acceso il suo ecclesiastico esemplarissimo zelo ad impiegarsi a promuovere viemaggiormente la gloria di Dio e la salute delle anime, e a procurarsi tesori sempre più ricchi nel Cielo. Pieno di consolante fiducia, ed impaziente del sospirato di lei grazioso riscontro, pregandola istantemente di avermi a cuore nei SS. suoi Sacrifizj ho l'onore di protestarmi

Di V.S.M.R.

Venezia 22 8bre 1832

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 1, M, f. 4).
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1832, 22 ottobre

Il P. Marco <<All'Ornatissimo Sig. re / Il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe>>.

   Lo prega di lasciar ordini per il pagamento << della nota cartella>> a favore dell'Istituto. Non sappiamo però con precisione di quale impegno benefico si tratti.

Preg.mo Sig.r Francesco

   Avvicinandosi il novembre in cui scade il pagamento della nota cartella io la prego di rilasciare i suoi ordini per fame la riscossione, e perché dopo aver ella avuto il rimborso della sua graziosa anticipazione possa io prontamente ricuperarla, e veder se mi giovi a qualche conforto in mezzo alle gravi pene che soffro in questo tempo travagliosissimo nel quale non so trovare in Venezia se non quelli che non han soldi, mentre quelli che son facoltosi continuano a trattenersi in campagna.

   Riverisco distintamente la degnissima sua consorte, ed il carissimo D. Francesco Luzzo se si ritrova tuttora presso di lei, e con piena stima mi protesto

Di lei

Venezia 22 8bre 1832

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 22, NP, f. 26).
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1832, 7 novembre

Il P. Marco <<A S.E. il Sig.r Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. Imperatrice d'Austria e Regina ec. ec. – Vienna>>.

   Per suo mezzo ricorda la solita sovvenzione dell'imperatrice a favore del chierico Giuseppe Marchiori. Inoltre, non essendo ancora giunto un segno che l'imperatore abbia decretato il sussidio di duemila Fiorini chiesto il 10 giugno 1831, ne chiede la mediazione perché ne venga affrettata la sospirata esecuzione.

   Il conte rispose in data 6 dicembre spedendo la sovvenzione, ma senza soffermarsi sull'argomento del sussidio dei due mila Fiorini.

Eccellenza

   Avvicinandosi il giorno 15 del corrente in cui suol essere benignamente graziato il nostro chierico alunno Giuseppe Marchiori di un'annua caritatevole sovvenzione dalla clementissima Augusta nostra Imperatrice e Regina, prendo animo di rivogliermi alla sperimentata bontà di V.E. supplicandola ad umiliare alla Maestà Sua le ossequiosissime nostre istanze perché si degni di confortarci come nell'anno decorso col grazioso suffragio di cento Fiorini di convenzione. Se per l'una parte l'ottima riuscita del giovane mi rende sempre più caro l'assunto impegno di provvedere al suo totale mantenimento ed educazione, per l'altra poi le straordinarie angustie provate nel presente anno travagliosissimo in cui mi sono anche trovato esposto al pericolo di crollar sotto al peso in una sofferta 

gravissima malattia (A questa malattia il P. Marco accenna anche nelle lettere 462, 481), sempre più mi rendono bisognoso di tale caritatevole ajuto. Ed era pur questo quell'anno nel quale a tutta ragione io sperava di sortir dalle angustie, e di veder rinvigorirsi e rifiorir l'Istituto delle mie Scuole di Carità col ricevere dal paterno cuor clementissimo dell'Augusto Sovrano il grazioso soccorso di Fiorini duemila umilmente implorato fino dal giugno dell'anno scorso (A proposito della ricordata supplica del 10 giugno 1831 e delle ripetute assicurazioni del maggiordomo, è il caso di aggiungere che anche l'abate Daniele Canal si era premurato di parlarne direttamente all'imperatore in una udienza avuta a Pirano nel mese di giugno: «Non ancora i poveri Cavanis hanno potuto ottener dalla M. V. quel soccorso che hanno domandato» - cf. sua lett.: AICV, b. 30, 1832, f. 24 -. Il 12 luglio poi e il 6 agosto dava sull'argomento notizie consolanti (ibid., ff. 25, 28). Ma le speranze rimasero ancora speranze ... anche se amareggiate dalla comunicazione della Congregazione Municipale del 28 giugno, che la supplica 18 novembre 1831 era stata «licenziata », ossia respinta (cf. AICV, b. 30, 1832, f. 23; cf. pure infra, n° 469. A confortar sommamente queste speranze si aggiunsero le ossequiate lettere 14 genn.o e 9 febb.o pross.i pass.i della E.V. le quali mi assicurarono essersi degnata l'Augusta nostra Imperatrice e Regina d'interporre pel buon effetto di tali suppliche la validissima pietosa sua mediazione. Ma non essendosi ancora ottenuta la sospiratissima grazia, ho dovuto fino al presente, e debbo pur tuttavia, languir sotto al carico dell'attuale sbilancio con grave rischio evidente della mia vita; per la qual cosa io spero che la insigne bontà di V.E. vorrà tenermi per iscusato se ardisco di supplicarla ad assistermi in tanta necessità con rassegnare alla clementissima nostra Augusta Sovrana le mie più divo te e fervide istanze onde il religiosissimo di lei cuore si degni di compir l'opera della sua carità affrettando la spedizione dell'implorato conforto in così urgente bisogno. lo vorrei credere che dalla sovrana clemenza, dei cui graziosissimi e segnalati benefizj serbiamo in cuor indelebile la memoria, siasi ormai fatto il favorevol Decreto, e che non altro manchi se non che procurarne sollecita spedizione e farmene pervenire la consolante notizia ed il sospiratissimo effetto. Sarà allora che il povero Istituto si vedrà sciolto dalle attuali strettezze, ed acquistando ben tosto novella lena e vigore potrà col divino ajuto più vivamente adoprarsi a coltivare la povera gioventù, a di cui rifugio e salvezza con gravi sforzi e con molto e costante frutto si presta da oltre a trent'anni. Nella lieta fiducia di conseguir in breve, mercè gl'implorati caritatevoli uffizj, questo prezioso conforto, ottenuto il quale non più sarebbe per ricader l'Istituto in simili angustie essendo di già inoltrato assai bene nella sua fondazione, chiedo umile scusa dell'ardire che mi son preso, e col più profondo sentimento di stima ho l'onore di protestarmi

7 9bre 1832.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, M, f. 3).
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1832, 13 novembre 

Il P. Marco « Al Sig. Giovanni Battista Giovannini - Piné, Trento ».

   Sollecita la spedizione di quanto occorre per il figlio Giovanni entrato nell'Istituto.

   A proposito di questo giovane, vedi quanto ne scrive il P. Marco nelle Memorie dell'istituto in data 13 novembre (cf. vol. I, p. 546).

   Il sig. Giovanni rispose inviando dieci Napoleoni d'oro (cf. sue lett. 15 e 18 dicembre: AICV, b. 30, 1832, ff. 46, 47; cf. pure Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 547, alla data 24 dicembre).

Sig.r Gio. Batta car.mo

Venezia 13 9bre 1832

   Essendomi stato in questa mattina dal nostro Andrea Urbani presentato il di lei figlio Giovanni dichiarandomi che desidera di far prova del nostro Istituto, noi lo abbiamo accolto con piena cordialità, e coll'ajuto del Signore sarem per assisterlo amorosamente sperandone una felice riuscita. Mi ha riferito il suddetto Urbani che per supplire alla spesa degli alimenti ha convenuto sulla dozzina di trenta svanziche al mese, ed io mi contenterò di riceverla in questa misura, quantunque la solita nostra tassa importi qualche cosa di più, atteso il buon trattamento che si suol corrispondere ai nostri alunni. Questa dozzina che per un semestre importa Svanziche cent'ottanta, io l'attendo con tutta sollecitudine, non soffrendo ritardo alcuno la spesa degli alimenti. Conviene pure con egual prontezza pensare a renderlo provveduto del letto e dei vestimenti, non avendo altro che quello che tiene indosso; e qualche soldo ancora si ricerca pronto alla mano per altre spese di carta, libri, medicine ec., che nel corso di questi sei mesi fino alla nuova rata andranno di tratto in tratto occorrendo. Quanto agli abiti ci voglion certo almen sei camicie, quattro paja di calze, alquanti fazzoletti, qualche pajo di scarpe, un vestito per poter cambiarsi, ed un mantello o gabano per difendersi dalla pioggia e dal freddo. Ella faccia su questo punto come meglio le aggrada: o mandi il letto e questi mobili che le ho detto, con qualche po' di denaro per altre spese minute ed estraordinarie; o favorisca spedir la somma occorrente per provvederlo di tutto, ma si dia in un modo o nell'altro tutta la premura di fargli avere l'indispensabile, perché com'ella ben sa, il giovane è ora sprovvisto di tutto. Quando presentasi all'Istituto uno che sia Sacerdote per voler aggregarvisi, la famiglia, dopo il piccolo allestimento nel primo ingresso, non ha da pensare ad alcuna corrisponsione, perché il Sacerdote lasciando alla disposizione della comunità finché rimanga presso di noi il suo ecclesiastico patrimonio e l'elemosine delle sue Messe, ha con sè il provvedimento che basta secondo il nostro sistema, e la comunità pensa a tutto anche in caso di malattia e d'impotenza. Ma quando si tratta di giovani che non hanno un tale provvedimento, resta a carico delle famiglie il pensare a renderli provveduti discretamente in tutti i loro bisogni, perché l'Istituto è ormai caricato di gravi pesi e non può caricarsene maggiormente. Questo è il nostro sistema, di cui mi piace avvertirla fin dapprincipio a dovuta sua norma, compiacendomi intanto col riflettere ch'essendo ella già solita da molto tempo a mantenere il suo figlio agli studj in Trento, non le deve riuscire di pesante aggravio il mantenerlo adesso in Venezia a così discrete misure. Attenderò con prontezza li di lei graditi riscontri. Preghiamo intanto il Signore che benedica ogni cosa. Si accerti di tutto il nostro impegno e di tutta la nostra amorevolezza per tenere il giovane ben contento e ben assistito. Ho il piacere di protestarmi

(Da copia non autografa: AICV, b. 30, 1832, f. 42).

466

1832, 3 dicembre

Il P. Antonio << Al R.mo P. Pompilio Cassella di S. Domenico / Vicario Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie - Roma >>.

   Lo ringrazia di aver ottenuto e spedito il privilegio di celebrare con rito solenne la festa di s. Giuseppe Calasanzio anche nell'istituto femminile, e si lamenta dei titoli di eccellenza << che ci fanno arrossire, mentre - osserva - a noi non convengono >>.

   Per quanto riguarda il mittente della presente lettera, crediamo che sia stata firmata dal P. Antonio, perché a lui è indirizzata l'accompagnatoria del p. Cassella. La minuta però è tutta di mano del P. Marco: il che ci sembra un ulteriore esempio della perfetta collaborazionè tra i due fratelli.

   Su questo argomento cf. Mem. dell'Istituto alle date 25 novembre e 3 dicembre (vol. I, p. 547).

Rmo P. P.ron Col.mo

   Di molto grata sorpresa ci fu il veder giungere così presto il sospirato Decreto che ci accorda la graziosa estensione del privilegio per celebrar con Rito solenne anche nella chiesa del nostro femminile Istituto delle Scuole di Carità la festa del Santo Protettor principale delle Scuole dei giovani, il comun nostro Padre S. Giuseppe Calasanzio. Nel renderne le dovute grazie alla caritatevole mediazione di V.P. R.ma vorrei anche poter compensare la spesa che sarà occorsa in tale occasione, ma non sapendone né la somma né il modo, non posso altro fare se non che pregarla a farmene la indicazione opportuna. Nell'onorarmi però di qualche sua riga, si astenga sempre dall'usar d'ora innanzi nella soprascritta quei titoli di Eccellenza R.ma che ci fanno arrossire mentre a noi non convengono. Noi siamo due poveri Preti cui basta la direzione del nome e del ricapito perché il foglio ci arrivi. Quel che mi preme moltissimo è che continui la di lei carità a tenerci ben bene raccomandati al Signore nelle sue sante orazioni in cui confidiam sommamente, e che ci conservi la sua generosa benevolenza di cui le siamo gratissimi. In qualche opportuna occasione bramerei di sapere qual cosa manchi nell'inviato Pontificio Decreto (Queste parole si riferiscono alla frase del p. Cassella: «una sola parte vi manca », La pignoleria del P. Marco volle avere la massima sicurezza sui limiti che il decreto imponeva; e quando fu a Roma nel 1835 egli si informò dal p. Cassella stesso sull'argomento. Poi, non contento di ciò, consultò il Segretario della S. Congregazione dei Riti, e da lui apprese che in realtà qualche limite c'era, per cui nell'ottava della festa del Santo l'istituto femminile non godeva il privilegio della messa propria - cf. AICV, b. 7, CE, f. 36, sul quale il Ven. Padre fece una particolare annotazione), perché (quando non siasi costà cambiato il Ricorso) io non ho altro implorato se non che la estensione del privilegio che pur fu pienamente accordata. Ciò detto a pieno riscontro dell'ossequiato di lei foglio 25 9bre dec.so, rassegnandole i doverosi complimenti di mio fratello e della povera nostra comunità, ho l'onore di protestarmi

3 decembre 1832

(Da minuta autogr. del P. Marco: AlCV, b. 7, CE, f. 35).
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1832, 13 dicembre

Il P. Marco « Al Preg.mo Sig. re / Il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe / S.R.M.».

   Chiede al pio benefattore un prestito. Ma a nessuno sfugge la vena di umorismo con cui introduce l'umile domanda: indice quanto mai significativo di uno spirito sereno anche nella diuturna sofferenza dei debiti tormentosi che non riusciva a saldare se non aprendone degli altri.

Preg.mo Sig.r Francesco

   Per non morire di fame col pane in bocca, ch'è un genere di morte assai doloroso, istantemente ricorro alla di lei carità. Il povero mio istituto ebbe ne' giorni scorsi l'improvviso conforto di un pio legato di tremila franchi (Il P. Marco e il fratello dovettero essere informati del legato privatamente; invece l'annuncio ufficiale fu loro dato dal regio delegato, il conte Thurn, in data 19 dicembre: « La nobile Signora Maria Vittoria Verelos vedova de la Coste con suo testamento 5 gennajo 1828 dispose che sieno per una volta tanto corrisposti a codesto Istituto Franchi tremille (3000)". (Cf. AICV, b. 30, 1832, f. 48)  disposto dalla bell'anima della fu madama de la Coste, ma ci vuole un po' di tempo per poterlo riscuotere. Intanto mi stringe un inevitabile pagamento di 14 Napoleoni d'oro per sabbato prossimo, e le mie forze sono tanto abbattute che l'altro jeri tornato a casa sono caduto in deliquio. Circa tremila svanziche contate in quest'anno al Sig.r Francesco Bozzo sono state un troppo grave tracollo. Tuttavia la prossima espettazion del legato è un bel cordiale che si è degnato di darmi la Provvidenza, in cui ripongo ben giustamente ogni mia fiducia. Occorre però frattanto provvedere alle urgenze del giorno, ed al possibile pagamento per sabbato, e malgrado tutt'i miei sforzi che mi hanno aggravato sensibilmente anche in oggi, non mi è riuscito di ritrovare verun soccorso. Son pien di fiducia che la di lei carità sia disposta di sollevarmi, ed incoraggito dalla certezza di avere nella settimana ventura, come in tutti gli anni decorsi, la consueta elemosina di S.A. il Principe Vicerè che dee arrivare in Venezia sabbato prossimo, la prego a soccorrermi per questi giorni brevissimi dell'imprestito di austriache lire duecento, e di aggiungervi pure la rata imminente del Voltolini, a mio sommo conforto. Certo di essere dalla di lei bontà favorito, prego il Signore a rimunerar largamente questo bell'atto di cristiana pietà, e mi pregio di essere

Di lei

Di casa 13 Xbre 1832

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 22, NP, f. Z7).

«Quando si cerca di fare 

quel che si può, si è fatta ogni cosa;

dell'esito lasciamo 

la cura al Signore»

(lett. 500).

Ven. P. MARCO CAVANIS.

1833

   Il 1833 è un anno di grandi speranze e di intensissima attività, specialmente per il P. Marco. La congregazione maschile conta 16 membri tra sacerdoti e chierici studenti, e lo sguardo dei due fratelli si volge ormai verso una possibile dilatazione dell'opera in altre città. Le loro scuole però sono ancora nelle condizioni di «private », con tutti gli oneri che su di loro incombono per la legislazione austriaca. Ma ecco che dalla fine del 1832 si affaccia la speranza di riavere i privilegi tolti nel 1823: speranza che si rafforza con la lettura del documento fatto avere dall'abate Antonio Rosmini (cf. infra, n° 472, intr.). Sarà questo il movente del viaggio a Vienna, che il P. Marco intraprenderà il 3 febbraio.

   Dopo il ritorno a Venezia, avvenuto il 30 marzo, comincia a prospettarsi la possibilità di due nuove fondazioni: una a Lendinara. presso Rovigo, l'altra a Modena. La prima diventerà occasione di estenuanti trattative e di un lungo esercizio di pazienza. ma si concluderà positivamente; la seconda provocherà un altro viaggio del P. Marco, il quale però dovrà concludere che le cose non erano ancora mature.

   La corrispondenza quindi di quest'anno si fa abbondante - 121 lettere in tutto -, e noi cercheremo di suddividerla, pur seguendo il criterio cronologico, in quattro fasi principali: il viaggio del P. Marco a Vienna e gli antefatti; le trattative per la fondazione della casa di Lendinara; il viaggio a Modena; argomenti vari. E' comunque ovvio che gli argomenti si intersechino tra di loro.
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1833, 17 gennaio


Il P. Marco «Alla Preg.ma Signora / La Sig.ra Elisabetta Costa / S. R. M. ».


   Condizioni per ricevere come dozzinante il giovanetto Giuseppe Pagano In effetti il ragazzo fu consegnato ai Cavanis il 4 febbraio, ma rimase solo un anno esatto, essendo uscito il 4 febbraio 1834.

Preg.ma Sig.a

Quantunque per giuste cause siasi fissata la massima di non ricever convittori nella casa del nostro Istituto, pure attese le circostanze particolari del caso esposto dalla di lei carità del giovanetto Pagan, ci siamo determinati di accoglierlo, ma però coll'espresse condizioni seguenti.

   1. Che oltre alla mensile dozzina di venete lire trenta, sia provveduto del letto, e del vestito di tempo in tempo occorrente, e sia supplito alla spesa della imbiancatura ad ogni esigenza.

   2. Che qualora si dovesse licenziare, o per cattiva riuscita, o per dar luogo al concorso di nuovi alunni dell'Istituto, non abbia ad esservi alcun ostacolo a riconsegnarlo con ogni prontezza alla propria madre.

   3. Che s'intende espressa la riserva di una nuova convenzione al caso che il suddetto giovane manifestasse vocazione allo stato ecclesiastico, e forse ancora a dedicarsi al mentovato Istituto, esigendosi delle particolari avvertenze e dei maggiori provvedimenti nell'accennata supposizione.

   4. Che abbia il giovane a sottomettersi docilmente alle discipline fissate nell'Istituto.

   Con tali condizioni essendo noi pronti ad accogliere il nuovo alunno, ella potrà stabilirne, quando le piaccia, !'ingresso. Se noi ci siamo indotti ad assumere un nuovo carico, e a declinar da una massima molto ferma, per compiacer le caritatevoli di lei premure, non dubitiamo di esser tenuti a cuore opportunamente dalla ben nota di lei pietà onde cogliere in seguito quelle occasioni che le si presentassero per renderei questo peso meno gravoso. Rinovo intanto con piena stima le più ingenue proteste di essere 

Di casa 17 genn.o 1833


Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.


(Da orig. autogr.: Museo Civico Correr di Venezia, Mss. Lazzari, b. 121, fase. 2° L n. Cf. pure copia non autogr.: AICV, b. 1, N, f. 42).
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1833, 23 gennaio

«Species Facti» preparata dal P. Marco sulle vicende della supplica inoltrata all'imperatore il 10 giugno 1831 per ottenere un suo «suffragio» a favore dell' opera.

   E' impossibile sapere per chi il P. Marco abbia preparato questa spiegazione di quanto era successo in seguito alla presentazione della supplica in questione. La chiusa dello scritto farebbe pensare al principe vicerè o a 'qualcuno a lui vicino.

Cf. intra, n° 502.

Species Facti

   Nel giorno 10 giugno 1831 (Sull'argomento cf. supra, lettere 430, 431, 432, introduzioni) li Sacerdoti fratelli de Cavanis implorarono dal paterno cuor clementissimo di Sua Maestà un pietoso suffragio per provvedere ai bisogni del doppio loro Istituto delle Scuole di Carità; e la loro supplica venne umiliata direttamente all'Augusto Sovrano che si è degnato di accoglierla con somma benignità.

   Per solleeitarne il favorevol esaurimento si rivolsero li mentovati fratelli con loro lettera ossequiosissima 4 Gennajo 1832 a S.M. l'Imperatrice (Cf. supra, n° 448/a, intr), supplicandola istantemente ad interporre per tal effetto la validissima pietosa sua mediazione, ed essa li fece assicurare con grazioso riscontro del suo Gran Maggiordomo Co. di Wurmbrand 14 di detto mese, del maggior sentimento di clementissima soddisfazione e favore riguardo al predetto Istituto, e di tutto il suo impegno per porre in opera !'implorata sua mediazione sull'indicato argomento; soggiungendo con altra lettera 9 Marzo 1832 del Gran Maggiordomo medesimo la consolante notizia che avrebbe tornato a praticare spontaneamente dei buoni uffizj presso di S.M. onde affrettar tal suffragio (Cf. supra, n° 451, intr).

   Successivamente trovandosi S.M. in Istria, tanto S.E. Rma M.r Patriarca quanto l'Ab. Daniele Canal supplicarono istantemente l'Augusto Sovrano a concedere al Pio Istituto l'implorato conforto, e ne riportarono consolanti risposte (Cf. supra, n° 464 n2); ed oltre a ciò lo stesso Ab. Canal nel giorno 6 del decorso mese di Agosto scrisse da Baden ai mentovati fratelli che rinovando le stesse istanze al clementissimo Augusto Monarca ne aveva avuto dalla sua viva voce un'assicurazione assai manifesta della decisa sua volontà di soccorrere il Pio Istituto, degnato essendosi di rispondere che aveva ormai pensato ai fratelli Cavanis e d'incaricarlo a scrivere ad essi che stesser pure tranquilli (Ibid).

   Avvenne ciò nondimeno che con lettera 28 Giugno 1832 la Congregazione Municipale significò ad essi il licenziamento di una lor supplica con cui nel giorno 18 9bre 1831 aveano implorato il sollecito esaurimento del primo loro ricorso dell'antecedente mese di Giugno (Cf. orig.: AICV, b. 30, 1832, f. 23).

Non è però che sia venuta meno negli umilissimi ricorrenti la concepita riverente fiducia di ottenere la grazia; e ciò per li motivi seguenti:

   1. Perché non consta che quest'ultima istanza la quale fu rigettata, sia pervenuta alle auguste mani di S.M., come si sa di certo riguardo al primo ricorso tuttor giacente.

   2. Perché non mai venne restituito questo primo ricorso cogli annessi allegati, come sempre suol farsi quando viene licenziata una istanza.

   3. Perché dopo il licenziamento dell'ultima supplica che venne communicato in Giugno 1832, nel successivo mese di Agosto colla risposta data, come si è detto sopra, al benemerito Ab. Canal, il clementissimo Augusto Sovrano si mostrò più che mai disposto a concedere l'implorato suffragio, sicché non può credersi che per espressa sua volontà siasi rigettato il ricorso diretto ad ottenere il pietoso sovvenimento non dal R. Tesoro, ma sibbene dal paterno suo cuore.

   Tenendosi quindi una ben fondata fiducia della generosa disposizione dell'animo clementissimo di S.M. a confortare il povero Istituto ove si travagli a incessantemente senza risparmio alcuno di fatica e di spesa a formar, col divino ajuto, dei buoni sudditi morigerati e operosi, non altro resta che fargli risovvenire la supplica da venti mesi giacente; del che si prega umilmente l'acclamata pietà di SAI. e R. il Ser.mo Principe Vicerè colle più ossequiose e fervide istanze.

Venezia 23 Gennajo 1833.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 1).
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1833, 28 gennaio 

« Alla I. R. Direzione Gen.le di Polizia ».


   I due Cavanis comunicano le condizioni con le quali sono disposti ad accogliere in educazione un fanciullo esibito dalla medesima direzione di polizia. Non ci è noto però di che fanciullo si trattasse. (Cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 548s).

   Quantunque li Sacerdoti fratelli de Cavanis abbiano ferma la massima di non ricevere convittori a dozzina nella casa del loro Istituto, non potendo estendersi all'assistenza di una nuova classe di alunni oltre i moltissimi di cui tengono caritatevole cura, pure in riguardo alle ossequiate premure di questa I.R. Direz.e Gen.le di Polizia saranno essi per assumere il novello gravoso incarico della educazione di cui per molti anni abbisogna il raccomandato fanciullo.

   Siccome poi si trovano sommamente aggravati dalle due loro ben numerose e dispendiosissime istituzioni, così non essendo ad essi possibile di caricarsi di maggior peso, offrono sibbene gratuita la loro opera, ma sono in necessità di soggiungere ch'è indispensabile un congruo assegno pel quotidiano mantenimento.

   Lontani com'essi sono da ogni speculazion d'interesse, dacché per l'assunto caritatevole ministero impiegano di buon grado le loro stesse sostanze, e la loro vita, restringono spontaneamente siffatto assegno a soli trenta Franchi per mese, che sono austr.e £ 34,30, assumendo l'obbligo con questa tenue dozzina di provvederlo degli alimenti nelle misure assai buone che sogliono praticare coi loro alunni, e di supplire alla spesa della imbiancatura di tempo in tempo occorrente, e della carta e dei libri, e ad altri eventuali minuti dispendj.

   Non potendosi con tale ristretta corrisponsione mensile sostenere maggior aggravio, ne segue che dovrà il fanciullo essere provveduto ancora del letto, della biancheria, e dei vestiti che nel corso della sua educazione saran per occorrere, su di che resta pregata questa C.R. Direzion Gen.le a stabilire i mezzi opportuni, onde il povero giovanetto non abbia a restar privo nelle varie esigenze del necessario soccorso, o non resti esposto l'Istituto medesimo a soggiacere, ancor non potendo, ad esborsi non calcolati.

   Oltre però al convenire precisamente su questi punti, e l'assegnare il fondo da cui si debba ripetere questo sì necessario provvedimento, è altresì indispensabile che la prelodata C.R. Direz. Gen.le si compiaccia di dichiarare a chi si debba consegnare il fanciullo, e chi sia strettamente incaricato a riceverlo senza ostacolo, quando per avventura mancassero quelle corrisponsioni che pel suo vitto letto e vestito si stabiliscono all'atto di affidarlo alla cura degl'Istitutori fratelli, i quali non possono trascurare questa prudente cautela mentre pure han dovuto sostenere in addietro, e debbono tuttavia sostenere, per la inaspettata sospensione dei convenuti provvedimenti il peso dei raccolti figliuoli con grave crollo improvviso della domestica economia.

   Il cordiale impegno inoltre che prendono gli umilissimi ricorrenti pel bene de' loro alunni che da essi riguardansi come figli, fa sì che non possono abbandonare la cura di alcuno de' loro allievi se non quando abbiano compita non solo la educazione ma trovato ancora un sicuro appoggio ed un conveniente collocamento, poiché ben veggono che lasciati i giovani fuor di tempo in balia di se stessi, va a perdersi tutto il frutto miseramente della educazion ricevuta. Quindi non può fissarsi l'età precisa in cui abbia a cessare il caritatevole ajuto, ma conviene che resti fermo e sicuro finché sussista il bisogno.

   A queste condizioni, e ben inteso che il giovane si uniformi alle discipline, che son già discrete e amorose, dell'Istituto, si dichiarano gl'infrascritti fratelli pronti ad accoglierlo, aggiungendo soltanto la necessaria avvertenza, che qualor fosse mai per riuscire indocile, e o per cagione d'infermità o di cattivo costume soverchiamente gravoso, conviene che ancor per tali casi siano resi tranquilli che vi sarà chi pensi a ricuperarselo, non potendo si certamente da loro esporre per riguardo ad un solo, ad un peso indiscreto o al pericolo di rimanere contaminati gli altri molti da lor raccolti figliuoli.

26 Genn.o 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 41).
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1833, 28 gennaio


1 Cavanis chiedono al patriarca di Venezia un certificato a favore dell'istituto.


   Il certificato fu steso in latino e firmato dal Monico il 31 gennaio; fu poi stampato a cura degli interessati, che cominciarono ad allegarne copia alle pratiche che inoltravano alle varie autorità.

   Fu ripetuto dal patriarca in data 6 agosto 1841.

   Se ne conserva anche una copia in italiano (cf. AICV, b. 18, LZ, f. 2).

Eccellenza Rev.dma.

   Trovandosi l'Istituto delle Scuole di Carità in particolare bisogno di comprovare con autorevole attestazione le cose tutte nei seguenti articoli esposte, gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis umilmente implorano che la carità di V.E. R.ma degnisi rilasciare il relativo Certificato, nel quale si dichiari:

   1. Che li Sacerdoti medesimi da oltre a trent'anni essendosi dedicati gratuitamente alla educazione della gioventù d'ambo i sessi, hanno aperto e sostengono colle loro sostanze e colle spontanee limosine dei fedeli due separati Stabilimenti denominati delle Scuole di Carità.

   2. Che in uno di questi, più di duecento giovani sono caritatevolmente ammaestrati negli studj elementari e ginnasiali, e sarebbe desiderabile che si potesser pure istruire nelle filosofiche scienze quanti di essi hanno titolo d'inoltrarvisi, onde fino al termine della scolastica loro carriera non avessero a sortire da quella provvida disciplina, e da que' particolari paterni ajuti, che ivi si prestano amorosamente agli alunni che si riguardano come figli, per formarne il costume.

   3. Che nell'altro vi concorrono più di cento povere figlie le quali sono ivi ben custodite e caritatevolmente ammaestrate negli elementi del leggere e dello scrivere, e nei donneschi lavori.

   4. Che in ambedue gl'Istituti siccome lo scopo principale si è di supplire nel miglior modo possibile alla funesta troppo comune mancanza della dòmestica educazione, così senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, si attende a ben istruire gli alunni nei sacri doveri della Cattolica Religione, ad addestrarli alla pratica di una vita morigerata e operosa, a difenderli dal pericoloso commercio coi giovani scostumati, a confortarli con opportuni soccorsi, e ad estendere per molti ancora l'ajuto fino a renderli provveduti durante la educazione del quotidiano mantenimento.

   5. Che per assicurare la sussistenza perenne di questa caritatevole Istituzione, dietro il clementissimo beneplacito di S.M. espresso nel Sovrano Decreto 19 Giugno 1819 furono con Patriarcale Decreto 16 7bre di detto anno autorizzati li mentovati fratelli a disporre due novelle Congregazioni, l'una di Sacerdoti secolari, l'altra di Maestre delle Scuole di Carità, dipendenti dall'Ordinario; ed essi con molta fatica e dispendio nel preparare i locali, e mantenere molti alunni, hanno ormai raccolto nell'Istituto maschile sedici tra Sacerdoti e Cherici, e nel femminile venti tra Maestre e donzelle aspiranti, altri de' quali con uno zelo indefesso attualmente si prestano a coltivare la raccolta gioventù, ed altri si addestrano per assisterla in avvenire.

   6. Che il Pio Istituto venne confortato mai sempre col più grazioso favore e dei Sommi Pontefici e dell' Augusto Sovrano.

   7. Che di questa caritatevol educazione si vede per divina grazia costante e commune il frutto, e n'escono i giovani e le donzelle ben costumati, di conveniente coltura, e di gran conforto alle respettive famiglie; perloché si desidera di vedere tale Pia Istituzione sempre più crescere e prosperare a vantaggio della Religione non meno che della civil società.

Venezia 28 Gennajo 1833

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FC, f. 10).
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1833, 29 gennaio 

«A. S.E. R.ma M.r Jacopo Monico Patriarca di Venezia ».

   Con questo secondo ricorso i Cavanis chiedono la mediazione del patriarca presso il governo al fine di ottenere il ripristino del valore pubblico dell'intero corso scolastico. 

   La domanda si appoggiava su una notizia avuta attraverso l'ab. Antonio Rosmini, il quale era stato a visitare l'istituto il 29 novembre 1832 in compagnia del conte Giacomo Mellerio (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 547, alla data). Tornato a Domodossola, il 21 gennaio seguente fece loro avere la traduzione del documento, una lettera del governo del Tirolo e Vorarlberg all'Ordinariato di Bressanone, in cui si dichiarava «esser desiderio di Sua Maestà che le scuole vengano esercitate dagli Ecclesiastici, ed esser sua massima che quando vivano uniti insieme possano esercitare in forma legale e valida tutto il corso scolastico». (Cf. AICV, b. 30, 1833, f. 4).

   Il documento era accompagnato da una lettera che crediamo doveroso pubblicare, anche perché indicatrice della stima che il Rosmini aveva concepito dei due Cavanis.

   Carissimo e venerat.mo Sig.r Don Marc'Antonio.

   La conoscenza per me fatta di lor Signori nella mia ultima gita a Venezia, e la visita de' loro stabilimenti, mi ha cagionato e lasciato nell'animo dolce consolazione. Ne ho ringraziato Iddio di cuore, che ispirò loro sì utili pensieri, pregando lo di benedirne la bella impresa sino alla fine. Avendo la Provvidenza fatto che mi ritrovi anch'io aver alle mani la formazione di qualche casa religiosa e di qualche collegio, non è maraviglia se senta per essi non solo stima, ma una speciale propensione di affetto. E però mi permettano di considerarli come miei fratelli nel Signore, ed abbiano la carità di considerare e trattare anche me come un loro fratello e compagno. E mi è caro di aver occasione di scriver loro anche per dirgli queste cose.

   Vedrà qui il decreto sovrano che ho promesso mandarle: desidero che possa esserle utile; la traduzione è cattiva, ma però fedele: mi scusi se quì non ho un traduttore migliore. Aggiungo quì due monete, pregandola di celebrare una messa secondo la mia intenzione; e la prego di avermi presente sempre d'innanzi a Dio.

   I miei rispetti e saluti più affettuosi a don Anton'Angelo; e le bacio le mani.

Domodossola

21 dell'a. 1833

Ps. - La prego di salutarmi i suoi compagni, e raccomandarmi alle loro orazioni.

Suo Umiliss. Obbl.mo e Affez.mo Antonio Rosmini Serbati P. 

   La notizia - tanto più perché documentata - fece rinascere le mai sopite speranze di riottenere il valore legale delle scuole, e specialmente lo studio della filosofia, che tanto premeva ai due fondatori per la formazione dei chierici. Il primo passo fu fatto presso il patriarca mons. Monico, il quale accettò di perorare la causa e scrisse al governo locale conforme alle petizioni dei Cavanis. Ma questo, ricordando che non era nuova la domanda, e richiamandosi alla dichiarazione 3 ottobre 1823 dell'Aulica Commissione degli Studi che negava la concessione, in data 16 febbraio respinse le carte (ibid., f. 8).

   Quanto all'esempio portato della disposizione del governo del Tirolo, affermava: <<Anche senza questa circostanza però il Governo non sarebbe in facoltà di prendere in alcuna considerazione la richiesta [...] giacch'esso non ha ricevuto dalla competente sua Superiorità alcuna istruzione o determinazione che sia analoga a quanto fu disposto dall'I.R. Governo del Tirolo>>.

   La risposta era scoraggiante, ma non per il P. Marco; il quale decise di recarsi a Vienna e perorare la causa davanti all'imperatore. E così fece.

Eccellenza Rma

   Scorso lo spazio di oltre a trent'anni dacché li Sacerdoti fratelli de Cavanis per sentimento di vocazione si dedicarono a raccogliere, ad istruire e ad educare la gioventù, sarebbe ormai vicino il momento in cui, affievolite le forze, venisse a cessare il laborioso esercizio delle molteplici cure ed assai gravi dispendj sostenuti finora per provvedere al bisogno di tanti congregati figliuoli.

   Ma essendosi essi da molto tempo applicati a formar dei cooperatori i quali si dedicassero alla caritatevole impresa, ed avendo per divina grazia ottenuto che fosse approvato il Piano di una novella Congregazione Ecclesiastica li di cui membri con pieno disinteresse, e viventi del proprio in communione fra loro, tutti fossero consecrati al dolce uffizio di Padri della gioventù bisognosa di educazione, hanno essi presentemente il conforto di trovare nei loro alunni assicurata la sussistenza perenne dell'Istituto, e la continuazione di quei paterni soccorsi per cui più centinaja di giovani furon negli anni addietro tolti dall'ozio, dall'ignoranza e dall'abbandono, e col divino ajuto riuscirono o zelanti Ecclesiastici, o nelle varie classi della società cittadini morigerati e operosi.

   Mentre però di null'altro gl'infrascritti fratelli son più bramosi che di veder maggiormente rinvigorita, e resa più attiva la loro Pia Istituzione, non possono dissimulare il nuovo conforto che recò lor la notizia testè ricevuta della occlusa lettera p.mo Giugno 1832 in cui vengono espressi i religiosissimi sentimenti dell'Augusto nostro Sovrano intorno alla pubblica educazione, i quali sembra agli umilissimi ricorrenti tanto esser più favorevoli al loro scopo quanto manifestamente apparisce aver essi avuto la bella sorte di prevenirli.

   Dal tenore appunto di questa lettera si raccoglie essere desiderio di S.M. che la gioventù sia educata non solo dagli Ecclesiastici, ma specialmente da Sacerdoti uniti insieme a convivere, i quali trovandosi tanto più congiunti di spirito quanto lo sono colla persona, ben saggiamente si scorge dover riuscire più vigorosi nel sostenere il difficile ed importantissimo ministero; alle quali unioni di Sacerdoti dichiarasi apertamente che sarebbe di buon grado accordato di compiere l'intero corso scolastico aggiungendo agli studj elementari e ginnasiali anche l'insegnamento delle filosofiche discipline.

   Or quello stesso che S.M. desidera che si faccia, fu già disposto molti anni addietro dalli fratelli Cavanis, ed essi han ormai un Convitto di sedeci Ecclesiastici tra Sacerdoti e giovani alunni, stretti insieme col vincolo della commun vocazione d'istruire e di educare la gioventù; e laddove se altri facesse un somigliante Convitto, anche colla idea di riceverne una discreta retribuzione, avrebbe tosto l'adito aperto a poter ottenere la facoltà d'insegnare anche le filosofiche scienze, molto più debbono averne ferma fiducia gl'infrascritti fratelli, dacché tutta l'opera loro è gratuita e caritatevole, né ricercano né ricevon per essa alcun guiderdone né pubblico né privato.

   E ciò tanto più quanto che nel caso loro si tratta non di accordare il filosofico insegnamento, ma di restituirlo soltanto com'era prima fin da quel tempo in cui S.M. onorando con preziosa sua visita l'Istituto, lo riconobbe cogli occhj proprj unito alle classi sì elementare che ginnasiale, e si degnò di mostrarne tanto graziosa soddisfazione che senza nessuna istanza degl'Istitutori fratelli emanò la suprema risoluzione 13 Luglio 1816 con cui si compiacque benignamente di assicurarli che il loro Pio Stabilimento goduto avrebbe della sovrana sua particolare protezione, e di prevenirli che l'Ecc.so Governo tenea l'incarico di vegliare alla sua conservazione e progresso, ordinando ad essi fratelli di rassegnare direttamente alla M.S. l'annuo prospetto scolastico al pari degli altri pubblici Stabilimenti.

   Se nel progresso del tempo per essersi indistintamente applicate le massime generali anche al privilegiato Istituto, venne in esso a cessare il filosofico insegnamento, questo è il momento opportuno per vederlo restituito, e veder insieme rimesse nel lor primiero vigore le Scuole Elementari e Ginnasiali (col sovrano Decreto 19 Giugno 1819 già avvalorate colla Suprema Sanzione di S.M.), onde tornino ad esercitarsi in forma legale e valida come si facea per lo innanzi.

   Sarebbe questo di gran conforto agli umilissimi supplicanti che non si vedrebbero più interrompere nel più bello del corso la educazione dei giovani di più scelto ingegno forniti e di espettazione migliore, quali son color che s'inoltrano alle filosofiche scienze, e non vedrebbero insieme le antecedenti Scuole tuttora prive del legale loro esercizio, con massimo avvilimento dei maestri e degli scolari.

   A sperare il sospirato conforto che la mentovata ecclesiastica comunità sia dichiarata siccome una di quelle che vengono contemplate nella Sovrana citata Risoluzione, e quindi abilitata al valido insegnamento delle classi elementare, ginnasiale e filosofica, li anima sommamente la bontà clementissima appalesata più volte da S.M. a favor del loro Istituto, la circostanza favorevole in cui si trovano di avere da varj anni raccolto una comunità di Ecclesiastici dedicata a tal ministero, le paterne cure che prendono per provvedere alla educazione dei giovani che vengono nelle loro Scuole gratuitamente ammaestrati, e l'amorosa e autorevole mediazione distintamente dell'E.V. R.ma il di cui validissimo padrocinio implorano a tale oggetto colle più fervide istanze.

29 Gennajo 1833

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 40).

« Per procurare il miglior bene possibile 

all'Istituto amatissimo...

ogni sacrificio anche grande 

è molto bene impiegato» (lett. 494).

Ven. P. MARCO CAVANIS

« Continuate a pregar 

con fede e con allegrezza» (lett. 475).

Ven. P. MARCO CAVANIS

PRIMO VIAGGIO DEL P. MARCO A VIENNA 

1833

(3 febbraio - 30 marzo)
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1833, 3 febbraio

Prima lettera del P. Marco in viaggio verso Vienna: « Al Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese / Venezia ».

   In questo giorno 3 febbraio il P. Marco è partito per Vienna, dove giungerà il giorno 7, dopo una corsa interrotta solo dalle indispensabili fermate alle poste per il cambio dei cavalli e i brevi ristori. Gli era compagno di viaggio l'ab. don Giuseppe Barbaro, che era già stato novizio studente della congregazione, e ne era uscito nel maggio 1825.

   Di tutto questo viaggio, durato dal 3 febbraio al 30 marzo, il P. Marco stese un breve diario, che inserì nel libro delle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I di quest'opera, pp. 549-562), e a quello rinviamo per una maggior conoscenza dei particolari. 

   Nella presente il Venerabile Servo di Dio si accontenta di un saluto al fratello, ai «cari figliuoli », ai collaboratori. Ma ciò che più importa, è che si raccomanda «istantemente alle preghiere di tutti ».

Fratello car.mo

Treviso 3 Febbr. 1833

   Ho preso felicemente il saggio della vita di viaggiatore. E per acqua e per terra tutto, grazie a Dio, è riuscito assai bene. Verso le ore una sono arrivato a Treviso, e questa notte si parte colla benedizion del Signore. Voi che siete in porto abbiate pietà di chi travasi in alto mare, e coll'ajuto delle orazioni vostre e dei buoni figli io spero intanto assai bene. Non crediate che sia lontano, perché vi sono vicino colla parte miglior di me, cioè col cuore. Il freddo e la strettezza del tempo non mi permettono di scriver più a lungo; lo farò ben di gusto alla prima opportunità. Abbraccio cordialmente i cari figliuoli, riverisco distintam.e l'Ab. Bonlini, il Prof.r Trevisanato, D. Antonio dal Peder e quanti si ricordan di me; mi raccomando istantemente alle preghiere di tutti e mandandovi un cordialissimo bacio mi protesto

Vostro aff.mo fratello (A titolo di curiosità riportiamo qui alcuni distici latini, che il P. Antonio trascrisse sulla parte rimasta in bianco del foglio di questa lettera. Eccoli:

Laus tua, non tua sors, virtus non copia rerum 

scandere te fecit culmen ad extremum.

Conditio tua sit stabilis, nec tempore parvo 

vivere te faciat hic Deus omnipotens.

Bella gerant alii! Tu, felix Austria, nube!

Nam quae Mars aliis, dat tibi regna Venus!

E' interessante sapere che quest'ultimo distico è rimasto famoso, perché si riferisce alla politica dei matrimoni per mezzo dei quali la casa d'Asburgo riuscì felicemente ad aggiungere altri ricchi territori ai propri possedimenti. - Cf. Fumagalli, Chi l'ha detto?, Ediz. nona, 1958, D. Hoepli Milano, p. 305 - . A questi distici il P. Antonio aggiunse il seguente aforisma, attribuito alla saggezza medica della scuola salernitana:

De magna coena stomacho fit maxima poena. 

Ut sis nocte levis, sit tibi coena brevis.)

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 1).
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1833, 4 febbraio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Un saluto sintetico: tutto bene. <<Il mio stato è buono, i miei soldi son pochi, le mie speranze son ottime. Basta così>>.

Fratello car.mo

   Dopo undeci ore di viaggio che mi guidò da Treviso a Udine, mangiando no uno, ma mezzo boccone in fretta per ripigliare il trotto senza interruzione tutt' oggi, tutta la notte, tutto domani, tutto mercordì e qualche ora del giovedì fino a Vienna, che posso scrivere se non che mi raccomandiate al Signore? Il viaggio, grazie a Dio, fu felicissimo, il mio stato è buono, i miei soldi san pochi, le mie speranze san ottime. Basta così. Il resto un'altra volta. Vale e valete

Udine 4 febbr. 1833

Vostro cord.mo fratello.

Il caro amico vi saluta di tutto cuore (Come si è detto è don Giuseppe Barbaro. Di un qualche interesse ci sembra il fatto che da questa lettera un certo Andrea Spertini cominciò ad aggiungere accanto all'indirizzo i suoi saluti e complimenti al P. Antonio. Si tratta di un ex allievo delle Scuole di Carità o di un amico dei Cavanis impiegato nell'ufficio postale).

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 2).
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1833, 5 febbraio

Il P. Marco << Al Nobile e R.do Sig.e / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

   Una breve lettera degna di una lunga meditazione: un viaggio felicissimo, nel quale il P. Marco sta imparando « il secreto di non mangiare né dormire ». Ma egli si sente indegnissimo delle grazie del Signore. La fede e gioia che avverte nel suo spirito, desidera che siano anche nel fratello e nella comunità: 

<< Continuate a pregare con fede e con allegrezza>>.

Fratello Car.mo

S. Vito in Carinzia 5 febb.o 1833

   Stans pede in uno, mentre si cambiano i cavalli e si dispone la collazione, scrivo almeno due righe, perché non posso e non voglio trascurare alcuna opportunità di assicurarvi di nuovo che vi son vicino col cuore. Tutto il mio viaggio finora fu felicissimo: buon tempo, buoni compagni, buoni cavalli. Il tutto scriverò più distintamente altra volta, per or contentatevi di saper che stò bene e che non perdo il mio tempo in ciance, ma dacchè mi sono posto alle 4 pomeridiane di domenica in viaggio per Udine, si è sempre e poi sempre continuato a viaggiare dì e notte, imparando il secreto di non mangiar né dormire, a riserva di un mangiare da cacciatore e di un dormire nel legno in mezzo alle scosse che fanno svegliare chi dorme. Speriamo giovedì mattina di fare l'ingresso in Vienna colla benedizion del Signore. Ringraziatelo di tutto cuore per tanta grazia con cui si è degnato di assister me indegnissimo fino al presente, e continuate a pregar con fede e con allegrezza. Chiudo coi più amorosi saluti ai nostri carissimi sacerdoti, chierici e giovani e col mandare a voi un cordialissimo ed arcicordialissimo bacio. Vale

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 3).
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1833, 6 febbraio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   «Io sono ben quattrocento miglia lontan da voi »; ma sono « impaziente di ritornarmene presso di voi e de' cari figli; [...] ma poiché adesso piace al Signore che me ne resti lontano, mi uniformo di tutto cuore alla suprema sua volontà ».

Fratello car.mo

Bruch nella Stiria sul Mor (fiume nel quale scorron le acque del famoso Moldava ove consummò il suo martirio S. Giovanni Nepomuceno la di cui sacra immagine sul ponte di detto fiume però si vede eretta e onorata) 6 febb. 1833. 

   Cucatemi se potete. lo sono ben quattrocento miglia lontan da voi; né la più sonora tromba marina vi può valere a farmi udir voce alcuna, né molto meno le vostre gambe di stoppa sono capaci a raggiungermi. Ora vedete benignità! Quantunque in corso di viaggio e per tante miglia distante io metto in moto i corrieri per farvi visita e mostrarvi che mi ricordo di voi e darvi nuove di me. Caro Fratello, altro che per lettera io ci verrei, ci verrei proprio a volo colla persona. Sono impaziente di ritornarmene presso di voi e de' cari figli, siatene certo; ma poiché adesso piace al Signore che me ne resti lontano, mi uniformo di tutto cuore alla suprema sua volontà. Domani, a Dio piacendo, saremo a Vienna, vallicando però prima un asprissimo ed alto monte, dopo di aver patito dì e notte per quattro giorni. Dio me la mandi buona. Continuate a pregare per me, che finora me la passo anche in mezzo alle fatiche del lungo viaggio. Scriverò con tutta fretta da Vienna, se ho saputo scrivere quattro volte per viaggio. Addio, mio caro. Mi chiamano a tavola. Un bacio a tutti i miei cari figli. Orate.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 4).
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1833, 7 febbraio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   E' giunto a Vienna, ha fatto le prime visite, saluta e si raccomanda «in sì gran momento di fervorose orazioni ».

Fratello car.mo

Vienna 7 febb. 1833

   Io mi trovava in necessità di mandar lontane ben mille miglia le pittime, le angustie e la muffa che avea contratto nel camminare per lungo tempo in mezzo al deserto, ed ecco giungere opportunissimo il viaggio per Vienna. Quì si tratta appunto di mille miglia fra l'andata e il ritorno, i quali si frappongono ai lunghi stenti e me ne riparano il colpo. Me lo sono un po' guadagnato questo ristoro perché ho dovuto starmene quattro giorni senza sonno e senza riposo, ma finalmente questa mattina alle ore otto ho fatto il mio ingresso in questa fìorentissima capitale, grazie al Signore, con ogni prosperità. La prima visita fu ai PP. del B. Alfonso, che si compiacquero accogliermi colla maggior gentilezza, ed ho celebrato al suo altare offerendo il Divin Sacrificio perché il Signore si degni di prosperare l'impresa. La seconda visita fu a S.E. R.ma M.r Nunzio  (Nunzio apostolico a Vienna era allora s.e. mons. Pietro Ostini, che divenne presto ammiratore dei Cavanis e li aiutò più volte. Nato a Roma nel 1775, fu dapprima nunzio in Svizzera, quindi in Brasile, e finalmente a Vienna dal 2 settembre 1832. Nel 1836 fu dichiarato cardinale. Morì a Napoli nel 1849. Egli conosceva già i Cavanis fin dall'aprile 1825, quando fu a visitare il loro istituto (cf. vol. I, p. 500, 24 aprile) presso a cui per sua singolare benignità sono domani a pranzo per parlare anche di nuovo insieme, dopo che con mia somma consolazione abbiam parlato assai ed assai lungamente in questa mattina. Io precipito la mia lettera per estrema angustia di tempo; mi riservo dunque in altra occasione a descrivere le avventure del viaggiatore. Il caro amico Barbaro vi saluta, io poi abbracciandovi cordialmente e scrivendo un bacio distintam. affettuoso prima ai nostri carissimi sacerdoti ed all'amabilissimo amico Ab. Bonlini, poi ai dilettissimi giovani ai quali tutti ed anche all'Ospizio da me salutato di tutto cuore, mi raccomando in sì gran momento di fervorose orazioni, mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 5).
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1833, 9 febbraio 

Il P. Marco ai sacerdoti dell'Istituto.

   Altra lettera degna di essere profondamente meditata. Sottolineiamo almeno lo spirito di umiltà da cui si sente preso il P. Marco di fronte ai gravi impegni che lo attendono: <<Di tutto il bene che potrà farsi, voi ne avrete per certo il merito principale, coll'aver impetrato dalla divina misericordia sopra di me miserabile e tanto indegno le celesti benedizioni>>. Inoltre l'accettazione serena della sofferenza: «se la carne inferma ne sente peso assai grave, lo spirito però si conforta trovando nuova occasion di patire per amore di Dio ».

Agli amatissimi Sacerdoti dell'Istituto.

Carissimi nel Signore

Vienna 9 febb. 1833

   Per dire in breve quanto cara e consolante siami riuscita la vostra lettera vi dirò solo che nel leggerla non ho potuto trattenere le lacrime e nel rileggerla mi son cadute in copia maggiore e mi sono sentito struggere il cuore per tenerezza. Quanto mi recò mai di conforto l'essere assicurato novellamente del sentimento vostro il più vivo e dei nostri buoni figliuoli per tenermi sempre raccomandato al Signore! Di tutto il bene che potrà farsi, voi ne avrete per certo il merito principale, coll'aver impetrato dalla divina misericordia sopra di me miserabile e tanto indegno le celesti benedizioni. Non cessate, di grazia, dal pregar con fervore e confidiamo di aver l'ajuto opp.no, con cuore fermo e tranquillo. Io sono quì, come suol dirsi, sul fuoco, perché mentre al sommo mi preme di trattare li miei affari e tornar presto alla patria, debbo aspettare tuttora col cuor sospeso e col carico gravosissimo degli affari medesimi tuttora incerti nell'esito e difficili da condur a buon fine. Quattro giorni e quattro notti di patimento nel viaggio e tre giorni di penosissima espettazione perché S.M. non dà udienza prima di mercoledì, vi faranno ben credere facilmente che io sia tutt'altro che a divertirmi; e se la carne inferma ne sente peso assai grave, lo spirito però si conforta trovando nuova occasion di patire per amore di Dio. A fronte di tanta pena state pure tranquilli che per grazia del Signore la mia salute è buona e mi sento bene in vigore. Finché non mi sia presentato al Sovrano, non posso nemmeno produr istanze ad altri Principi e Grandi della L R. Corte, ed è questo il motivo per cui tuttor mi vedete inoperoso e per cui, malgrado tutta la mia premura, debbo lasciar scorrere i giorni senza nemmen tentare alcun passo. Tutti mi dicono che senza suppliche (a riserva del suffragio) non si può sperar cosa alcuna, ma io, mentre trovasi in giro la carta scritta con tanto amore da Mons.r Patriarca, non so come azzardar nuove istanze in iscritto, e forse intorbidare le acque anziché promuovere il buon effetto di ciò che si brama. Procurerò sibbene d'impegnare a voce col maggior ardore di spirito l'ottimo nostro Sovrano e di rendere favorevoli anche i principali Ministri, presso i quali ho trovato un amorosissimo e valido mediatore e questo potrà riuscire a gran bene, ma far nuove suppliche sull'argomento medesimo su cui ha scritto recentemente l'amoroso nostro Prelato, non mi sembra cosa opportuna. Se però mio Fratello giudicasse altrimenti, mi scriva subito e obbidirò con prontezza. Bensì ho pensato di presentare un ricorso per ottenere che la nostra povera antologia (Si tratta dell'Antologia dei classici latini edita a cura dei due fratelli - cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 559), che per tanti gravi motivi sommamente mi preme vedere rimessa in corso, si possa usare nelle nostre Scuole. Ristretta la istanza a queste Scuole soltanto e calcolando a favor nostro anche il titolo della proprietà sull'Opera, che altrimenti andrebbe perduta, può esser che riesca, e se nò nemmeno si perde niente. Bramerei dunque per ogni buon riguardo di averne una copia con tutta sollecitudine, perché dopo aver presentato il memoriale nella settimana ventura, occorrerà certamente assoggettare l'antologia agli esami consueti. Se il mio buon Fratello stimasse ancora opportuno che coll'appoggio del patriarcale certificato s'implorasse da S. M. qualche segno della sua sovrana soddisfazione intorno al progresso della nascente Congregazione, io lo farò volentieri, ma per mia tranquillità ne vorrei un abbozzo. Mentre io parlo di ricorsi all'udienza di S. M. non posso dissimulare che mi si risveglia il dolore di essere senza veste, senza tabarro e quasi senza camicia, perché non ne ho altra che quella che tengo attorno e non mi è ancor pervenuto il povero mio equipaggio (Ricevette tuttavia in tempo il baule, che gli arrivò il 12 febbraio (cf. infra, lett. n° 480).  E' questa per me veramente una brutta burla, che mi obbliga in giunta alla spesa della locanda, a comprarmi lunedì una veste, altrimenti mi è tolto l'adito di presentarmi alla Corte. Ci vuol pazienza, dopo le spine speriamo che spuntino anche le rose. Pregate di buon cuore per me ognora più. Assicuratevi di tutto il mio attaccamento il più tenero ed amoroso e credetemi qual mi protesto

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 6).
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1833, 9 febbraio


Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Uno sguardo retrospettivo al viaggio fatto, e al perché non ha con sé il baule. Insiste nella richiesta di preghiere: « raccomandino di tutto cuor al Signore e la causa e l'avvocato indegnissimo ed io allora farò prodigj ».

Fratello car.mo

Vienna li 9 febbraro 1833

   Con somma consolazione ho letto la carissima vostra lettera (Con essa riscontrava la lettera da Treviso; ma non ci è pervenuta) ed attendo con impazienza il riscontro alle cinque che ormai vi ho scritto da Udine, dalla Carinzia, dalla Stiria e due volte colla presente da Vienna. lo sono quì sempre in moto per disporre le cose onde trattar bene, col divino ajuto, gli affari quando venga il momento. Ho già dato il mio nome per le udienze delle LL. MM. l'Imperatore e l'Imperatrice. Ma troppo mi trovo in bisogno delle vostre e delle altrui orazioni perché il Signore det in illa hora quid loquar. Ci è in tal proposito un'altra disgrazia da farvi ridere. Posto in sì grande impegno di presentarmi ai Sovrani Augusti e di essermi portato anche ormai dal Nunzio Apostolico, io mi trovo vestito da pellegrino, e quasi senza camicia. Quando intrapresi il viaggio verso Udine, non ci fu modo che la diligenza volesse portar con se il mio bauletto e mi fu forza di lasciarlo a Treviso, contentandomi dell'assicurazione fattami di prontamente spedirlo; ma perché presto mi arrivi conviene che sian solleciti nientemen che tre uffizj, cioè di Treviso, di Udine e di Trieste. Non posso esprimervi il mio imbarazzo. Ma parliamo di cose allegre. Aveva due fazzoletti da naso in tasca e ne ho perduto uno per viaggio; sono scarso di soldi e mi ho dovuto comprare in fretta un pajo di calze e stò per comprarmi una veste e un tabarro lungo; era in bisogno di far presto il mio viaggio e ho dovuto languir domenica fino alle quattr'ore dopo la mezza notte per sapere se all'arrivo delle diligenze da Venezia e da Milano ci fossero posti vacui, e non ce n'era nessuno, sicché trattavasi o di tornare a casa scornato, o di andare ad Udine sempre coll'incertezza di trovar ivi pronta occasione per Vienna. lo però ho fatto un atto generoso, ho arrischiato il mio viaggio e mi è riuscito di proseguirlo senza ritardo fino alla meta. Nel qual viaggio fatto con legno a parte unito a quello della diligenza ho avuto la grande consolazione d'esser sottratto ad una compagnia licenziosa che c'era nel legno pubblico e di trovarmi con due compagni, i quali ci tennero un'ottima compagnia e, sapendo anche la lingua tedesca ci ajutavano ad ogni incontro. Aveva anche il caro Barbaro una cassettina famosa con Cipro e ciambelle e cioccolatte, che io soleva chiamare la marmottina, la quale ci ristorava a ogni tratto. Speriamo bene del resto colla benedizion del Signore. lo intanto stò bene; state tranquilli, ma rendete tranquillo anche me coll'informarmi precisamente se anche voi siate bene. I nostri carissimi sacerdoti e buoni figli e figliuole raccomandino di tutto cuor al Signore e la causa e l'avvocato indegnissimo ed io allora farò prodigj. Quì sono con tutto il cuore e con tutto il cuore ancora sono presso di voi che amo teneramente perché vi sono

Aff. cord.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 7).
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1833, 12 febbraio


Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Gli dispiace di aver ricevuto poche lettere. Raccomanda al fratello di recarsi, quanto più presto gli sia possibile, dal patriarca per ringraziarlo della raccomandazione fatta al nunzio. Questi infatti «non mette alcun limite ai suoi favori ».

   Chiede inoltre al fratello che gli spedisca tre copie dell'antologia latina, una copia dell'opera del Riccardi sull'educazione e una medaglia del papa. Aggiunge di aver finalmente ricevuto il baule, e la lettera del giorno 7; la quale però non è giunta a noi.

Fratello car.mo

Vienna 12 febb. 1833

   E' tanta l'avidità che io sento di vostre lettere, che se ne avessi avuto anche molte mi sembrerebbero poche. Che dirò poi avendone ricevuto una sola ed una poscritta al foglio inviatomi dai nostri carissimi sacerdoti? Non già per questo io vi accuso, né mi lamento di voi, che troppo conosco il vostro cuore amoroso, e sono ben certo che qualche altra ne abbiate scritto, ma parlo sol pel dolore che non mi sia pervenuta. Maggior sarebbe il mio dispiacere se potessi temere che non vi fossero nemmen giunte tutte quelle che vi ho diretto, e da Udine e dalla Carinzia e dalla Stiria e da Vienna, perché assai mi preme di darvi sempre novelle testimonianze che se vi sono lontano colla persona, vi sono però vicino col cuore. E come presto verrei vicino ancora colla persona se lo potessi! Ma il fatto stà che sarebbe assai se mercoledì prossimo mi riuscisse di aver l'udienza da S. M. mentre sarebbe goder la prima che si apre dopo il mio arrivo; e dopo conviene fare qualche altro passo onde il viaggio riesca del conveniente profitto. Oltre di chè sembrami importantissimo l'esser quì per quando giungano le informazioni sulla lettera scritta a nostro favore dalla carità del Prelato per promuovere l'esito favorevole. Nel ricordare questa paterna carità dell'ottimo ed amoroso nostro Pastore, sappiate pure che nuove e grandissime obbligazioni con lui ci stringono. E' vero che S.E. R.ma M.r Nunzio ci era stato reso amorevole dalla buon'anima di M.r Zen, ma è vero altresì che tante sono le grazie ch'egli si degna impartirmi che io debbo ascriverlo distintamente alla generosa bontà di Mons.r Patriarca, il quale si è compiaciuto benignamente di raccomandarmi al suo padrocinio. V'impongo quindi il dovere di recarvi quanto più presto è possibile da S. E. R.ma e di rendergli li più umili e vivi ringraziamenti per tanto bene che si è degnato di procurarmi colla sua validissima mediazione. A dirlo in breve Mons.r Nunzio non mette alcun limite ai suoi favori. Ha la degnazione d'incoraggirmi a recarmi presso di lui quando il voglia; mi ha onorato non sol due volte finora di graziosissimo invito al suo pranzo; ma fa la più dolce violenza perché ci vada ogni giorno, e domani intanto convien che torni assolutamente; si è preso l'incommodo d'andar due volte in un giorno dall'Arciduca Massimiliano d'Este per procurarmi qualch'elemosina da quel piissimo Principe, e tutto si è combinato per compir l'opera nel prossimo martedì; mi disse ancora spontaneamente di voler dirigermi alla Real Maestà della sorella del Re di Prussia, che abjurò il protestantismo ed è tutto dedita alle opere di pietà; si assunse benignamente l'impegno di sollecitare la favorevole spedizione della ricerca fatta da M.r Patriarca per introdur nel ginnasio li tre noti giovani aspiranti al Chiericato; e finalmente si è dichiarato di voler parlare con ogni premura a chi presiede agli studj ginnasi ali, ch'è suo amicissimo, perché ci venga concesso di usar nelle nostre scuole la nostr'antologia, anzi sarebbe suo desiderio che si estendesse ad uso comune, essendogli sommamente piaciute le varie viste da noi contemplate nel compilarla. E non ho io ragione di dirvi che abbiamo grande il dovere di rendere somme grazie a S. E. R.ma M.r Patriarca pei praticati caritatevoli uffizj che hanno avuto un effetto sì vantaggioso e sì consolante? Sono certissimo che lo farete ben presto, ed io pure sono certissimo che, col divino ajuto, potrò fra poco alle belle speranze aggiungere la notizia dei fatti. Non tardate intanto a spedire l'antologia, e se non ne aveste fatto ancora la spedizione (locchè mi dispiacerebbe moltissimo) fate almeno la penitenza di spedirne tre copie, perché brama di averla M.r Nunzio ed anche l'Uditore della sua Curia. Unite ancora o spedite in altra occasione una copia dell'opera del Riccardi intorno all'educazione (Probabilmente si tratta della seg. opera: ANTONIO RICCARDI, Dei mezzi di promuovere l'educazione religiosa in ogni classe di persone, Bergamo, Stamperia Mazzolini, 1831; Il ed. 1835), perché questo Prelato desidera di vederla, ed io gli ho promesso di fargliela pervenire. Fate insieme ogni sforzo per inviarmi la medaglia di Sua Santità, pregandone o il Sig. Giuseppe Luzzo o il Sig.r Andrea Pinasso che abita a S. M.a Mater Domini, ma fate presto perché assai mi preme di averla, e mi persuado che sarà per fruttarmi non poco. Chiudo alla fine col significarvi per vostra quiete che oggi mi è arrivato il baule e così avendo l'abito conveniente ho potuto sortire all'aperto e tosto mi son portato ad inchinare S. A. Rma M.r Arcivescovo di Vienna che si è degnato d'accogliermi cortesemente e domani, a Dio piacendo, farò i miei doveri con S. E.. R.ma M.r Pyrker. Ma ho una penna ch'è un palo e non posso più scrivere. Saluto tutti secondo gli ordini con ogni affetto. Mi raccomando piucché mai alle orazioni di tutti ed abbracciandovi cordialissimamente mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello.

Aggiungo una breve poscritta. Prima di consegnare questa lettera alla posta ho ricevuto con somma consolazione la vostra 7 corr.e con un bel fascio di letterine di Pellegrino, Minozzi, Miani e Traiber e con un foglio pure amorossimo del nostro caro Bonlini. Ringrazio tutti affettuosamente delle fervorose ora[zioni] e

dei felici presagj. lo sono indegnissimo d'ogni grazia, sicché se riesce prospero il viaggio, come fermamente lo spero, il merito è tutto vostro che me ne ha impetrato la felice riuscita. Oggi sono stato prima da M.r Pyrker, che quantunque si trovi in grande abbattimento di forze per febbri insistenti, si è però degnato di accogliermi con somma benignità, di farmi sedere presso di lui, di promettermi buoni uffizj presso l'Augusto Sovrano, e di chieder conto di voi e mandarvi un grazioso saluto. Poi sono passato al duomo e penetrando in mezzo alla folla ho assistito al maestoso pontificale presso all'altare. Aggiungo infine che mi ricordo avermi il buon Checo Battaggia raccomandato di parlare per lui. Lo farò volentieri, ma convien che sappia precisamente chi abbia scritto intorno al suo affare ed a chi e che cosa. Allora vedremo. Addio, mio caro. Addio Addio, Domani alle 7 udienza da S. M. Oremus quam maxime.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AP, f. 8).
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1833, 13 febbraio


Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».


   Relazione sull'udienza avuta dall'imperatore: <<Ho cominciato male e ho finito, grazie a Dio, bene. L'ora fissata era alle sette della mattina, e mi ha convenuto aspettare fino alle dodeci>>. Quanto bastava perché <<le viscere>> corressero  <<alle calcagna>>! In conseguenza ha chiesto all'imperatore una seconda udienza per trattar convenientemente la questione delle scuole.

Fratello car.mo

Vienna 13 febb.o 1833

   Tornato appena dalla udienza di S. M. mi fermo in una bottega e vi scrivo. Ho cominciato male e ho finito, grazie a Dio, bene. L'ora fissata era alle sette della mattina, e mi ha convenuto aspettare fino alle dodeci. Ecco subito un cattivo principio, perché le viscere intanto corrono alle calcagna e non si ha più vigore per trattar bene gli affari. Pensai dunque di usar prudenza e dividere in due giornate l'oggetto della mia legazione. Non v'era dubbio che in questa prima occasione si dovea parlar del suffragio, poi delle Scuole, perché prima bisogna avere la vita e poi con essa operare. Per far sentire la urgenza di tale ajuto ho cominciato così: «La presente umilissima mia comparsa in persona dichiara subito, Sacra Maestà, l'estrema urgenza del mio bisogno. Sa molto bene la M. V. che mi mancano i denari, il tempo e le forze per fare sì lungo viaggio, ma perché non mi mancasse ancora la vita, che già fu esposta a pericolo poco fa, mi sono incoraggito a venire. Tanto più volentieri ci son venuto quanto che non ho soltanto fiducia, ma sicurezza d'essere dal paterno di lei cuor clementissimo sovvenuto; perloché ho già fatto sapere solennemente ai miei creditori che bastava sol che aspettassero che io quà venissi e sarebbero soddisfatti. Al sentir questo grillo che mi venne in capo di usare una formula di così fatta energia, Mons.r Nunzio, che gusta assai le foggie espressive del parlar veneziano, (che il caro Spernich ormai s'ingrassi) si mise a ridere ed a gridare: questa è eloquenza! Altre cose ho detto di egual tenore, perché dava grand'animo l'amabilissima giovialità del Sovrano, il qual si fece memoria sotto ai miei occhj del fatto mio e mi promise di volermi ajutare. lo che sono amantissimo degli affari che vadano bene in pratica, ringraziandolo assai di tanta benignità, ho battuto ancora sul quanto e sul quando e l'ho pregato a non decimar punto questi 2000 fiorini, ed a favorirmi della indicazione del tempo in cui si fosse degnato di consolarmi. Egli mi ricercò dove avessi l'alloggio, io gli diedi il biglietto della locanda sul quale fece col lapis un segno e promise di mandarmi colà a chiamare.

   Mi domandò ancora benignamente di voi e si degnò di accordarmi un'altra udienza da me implorata per discorrere intorno alle Scuole, prevenendolo che io non avea già le cose in progetto, ma realmente ridotte al fatto pel lungo corso d'oltre a trent'anni. Ma io non posso andar più avanti perché scrivo quì su due piedi e quantunque sia passata un'ora dopo il mezzodì son tuttora digiuno. Buon per me che ho voluto levarmi su ben per tempo ma celebrare la S. Messa prima d'andare a palazzo; peraltro ne sarei stato digiuno ancora di essa con mio grandissimo dispiacere. Orsù affrettatevi a dispensare i saluti che io mi affretto ad abbracciarvi con ogni affetto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 9).
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1833, 15 febbraio


Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / Il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.r dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

   Comincia con il consuntivo della corrispondenza: finora ha scritto, lui che è solo, dieci lettere; gli altri, che sono in tanti, solo tre. «Li conti van male [...] guardate che non mi salti la mosca al naso...».

   Ha incontrato mons. Pyrker, che gli ha lasciato in mano dieci Fiorini; è stato a visitare l'arciduca Massimiliano d'Este, e ha solide speranze di aiuti; è stato al collegio delle Scuole Pie.

   Ma il tedesco non lo sa e non lo capisce, sicché «è una mezza disperazione trovarsi muti con tutta la lingua in bocca e colla intrepida veneziana bardella». Però Vienna gli piace, per tante ragioni.

   Ha avuto occasione di conoscere alcuni buoni sacerdoti italiani dei Liguoriani.

   Per quanto riguarda le elemosine, deve seguir l'etichetta: prima si chiede all'imperatore, poi al principe ereditario, poi ... agli altri; « altrimenti non si fa niente». E conclude: «... raccomandatemi tutti al Signore».

Fratello car.mo

Vienna 15 febb.o 1833

   Tre sole lettere ho ricevuto finora, anzi per certa guisa una sola, perché una è del Padre, una dei sacerdoti nostri fratelli ed una dei figli; ed io che son solo ne avrò scritto ben dieci. Li conti dunque van male ed io resto in credito troppo grande; guardatevi che non mi salti la mosca al naso e che non mi ponga in silenzio quando si trattasse di scrivere qualche lettera che accompagnasse un bel cumulo di fiorini. Ora certo si van preparando e non ci vorrà molto che arrivino. Già vi ho scritto subito mercordì appena avuta la udienza, che S. M. si è degnata di accogliermi benignamente e di promettermi ajuto, facendosi memoria sotto ai miei occhj del preso impegno ed assicurandomi che mi avrebbe fatto avvertir del giorno in cui dovessi tornare presso di lui, al qual fine si compiacque ricevere la cartella che porta la indicazione della locanda, e vi scrisse sopra sul punto stesso di propria mano. Oltre a queste sì consolanti assicurazioni oggi poi ho saputo, visitando di nuovo S. E. R.ma M.r Pyrker, che il buon Prelato, il quale mi ha preceduto alla udienza nel medesimo mercordì, mi prevenne amorosamente con buoni uffizj e fece egli pure spontaneamente tali parole con Mons.r Arcivescovo di Vienna, che lo rendono ben disposto a darmi esso pure qualch'elemosina, sicché m'incaricò espressamente di tornarmene a lui ed io ci anderò ben di cuore. Per compir l'opera, senza che io glie ne facessi nessuna istanza, mi regalò benignamente una cedola di fiorini dieci, sicché ho raccolto da lui le primizie della mia messe. Al mio ritorno manda col suo bel cuore i saluti, com'egli disse, a tutt'i Veneziani, e distintamente vuole che siano salutati in suo nome li Monsignori Traversi e Moschini. Io ne sono rimasto intenerito per tanta carità dell'amabilissimo nostro antico Pastore; voi anticipate questi cortesi saluti, e tutti preghiamogli dal Signore ogni maggiore benedizione. Jeri poi sono stato a visitare S. A. I. l'Arciduca Massimiliano d'Este, nipote di S. M., già prevenuto assai bene da Mons.r Nunzio Apostolico, e fu doppia la consolazione che ne provai, godendo prima di conoscere davicino un Principe della più rara pietà e rallegrandomi poi per la certa espettazion di un soccorso. Dopo di questa visita mi sono fatto un dovere di recarmi al Collegio de' PP. delle Scuole Pie, il di cui Provinciale mi accolse cortesemente e mi condusse in giro a veder il locale, ingegnandomi io intanto a parlare in latino. Tra latino e francese mi difendo un poco alla meglio, ma quando ho bisogno di farmi insegnar le strade queste lingue d'ordinario non giovano, sicché in principio mi trovai molto smarrito a non saper farmi intendere, ed è una mezza disperazione a trovarsi muti con tutta la lingua in bocca e colla intrepida veneziana bardella. Adesso poi che mi vo facendo viennese, cammino come un paladino e di giorno in giorno sempre più mi fo franco ed esperto. Questa città assai mi piace per belle chiese, ove ancora si trova la politezza che suol trovarsi nei Monasterj, senza che una decada punto dall'altra, e ve lo dico per prova avendo celebrato in molte di esse, cioè nel Duomo, in S. Michele, nella chiesa italiana ed in quelle de' Liguoriani e de' Francescani; indi per lunga serie di maestosi palazzi, per belle strade e per buon sistema di vita che vi si mena senza che apparisca un'ombra del lusso che pur vedesi in mezzo al fango delle nostre paludi e senza il disordine pur altrove così comune di vegliare la notte e dormire il giorno. Anche le chiese son frequentate divotamente e si vede anche nei giorni feriali un bel concorso ai S5. Sacramenti; in somma quì si stà bene ed io ho inteso con somma consolazione che da qualche tempo la religione in questa città va progredendo a gran passi. Per narrarvi un'altra avventura, sappiate che senza nemmen pensarlo ho avuto jeri a conoscere alcuni buoni sacerdoti italiani, i quali vennero a visitarmi cortesemente e mi tenner ben lunga e cordialissima compagnia. Il caso fu in questi termini. Mi trovava in una bottega per comperar qualche immagine; ma non ne comprai che una sola perché son troppo care ed ivi c'era un Padre Ligoriano da me non mai più veduto, il quale entrando meco liberamente in discorso perché parlava italiano, volle ad ogni patto condurmi col legno che tenea seco all'Istituto denominato della Teologia sublime. Vi andai, vi tornai senza vedere né capir niente, perché di quà e di là picchiando il buon religioso alle porte non ci trovava nessuno, e finalmente trovato un di que' Sacerdoti si mise a parlare in tedesco ed io stetti là come un palo. Ma finalmente mi accorsi che si parlava ancora per me, ed erasi stabilito che, non avendo io potuto né veder né conoscere quello Stabilimento, venissero due di quegli studenti la sera stessa a farmi visita ed informarmene. Io rimasi allora di nuovo siccome un palo, ma peggio ancora di prima, non vedendo alcuna ragione che avessero a prendersi un tal disturbo e procurai d'impedire che si facesse tal visita, mostrandomi però, com'era ben dovere, gratissimo per tanta gentilezza. Tutto il mio dire fu inutile e nella sera medesima fui senz'alcun merito favorito da due buoni giovani sacerdoti Liguorini, che colà sono allo studio, i quali mi tennero una cordialissima compagnia, e mi indicarono il regolamento interno dell'Istituto' ch'è veramente lodevole e religioso, e sentirono con gran piacere le cose nostre e la esortazione paterna che io feci loro di aver a cuore la gioventù. Ecco le belle avventure del viaggiatore. Ma voi vorreste piuttosto dei bei quattrini. Verranno essi pure, non dubitate. Ho più premura di tornarmene a casa di quel che possiate pensare; e questi giorni non pochi di ozio e di espettazione mi pesano più dei giorni della fatica. Voi vi meraviglierete son certo che non abbia almeno cercato da alcuno di questi Principi e Grandi qualche pietosa elemosina. Immaginatevi se non l'avrei fatto a quest'ora! Ma non si può se non si osserva l'ordine e l'etichetta. Prima conveniva presentarsi al Sovrano, e per questa presentazione si è dovuto aspettare fin mercordì, poi si dee visitare il Principe ereditario, e bisogna aspettar domenica, indi gli altri Arciduchi, e così a mano a mano ec. ec. altrimenti non si fa niente. Con questa pazienza mediante il divino ajuto farem qualche cosa. Abbiamola dunque a vicenda, ma sappiate che spero bene; e spero ancora fra poco di spedir qualche cosa. Addio, mio caro. Scrivete più che potete. Riverite il caro Bonlini, abbracciatemi i cari figli, ricordatemi alle buone figlie, raccomandatemi tutti al Signore e non vi scordate mai del

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco; AICV, b. 4, AP, f. 10).
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1833, 19 febbraio

Il P. Marco al fratello.

   « Dopo i crepuscoli vien l'aurora. Ecco mille cinquecento svanziche ». Altre ne verranno, perché Vienna è un terreno fertile, e bisogna «coltivarlo ». E' in attesa dell'udienza dell'imperatore; ma intanto ha imparato a girare per Vienna, e va dove vuole. Ha avuto varie udienze, ma gli è rimasta particolarmente impressa quella della regina d'Ungheria, Maria Anna di Savoia, «ch'è una sovrana di tanta pietà ch'è una consolazione tale a parlarle da non dimenticarsene in vita ».

Fratello car.mo

Vienna li 19 febb.o 1833

   Dopo i crepuscoli vien l'aurora. Ecco mille cinquecento svanziche che vi vengono in mano. Ma ci voleva il suo tempo, perché quì convien andare con regola. Fino a mercordì scorso non si è potuto avere udienza dall'Augusto Sovrano, e fino a domenica prossima passata non ho potuto presentarmi a S. M. il Principe Ereditario e Re d'Ungheria (Cioè Ferdinando, primogenito dell'imperatore Francesco I, al quale succederà nel 1835). Ora da S. M. l'Imperatore non ho ancor avuto niente perché mi attende in un altro giorno, e farà bene la sua elemosina, che me l'ha espressamente promessa. Non vi par dunque assai che senza ch'entri nel calcolo il suffragio sovrano e quello pure di S. M. l'Imperatrice, che non ho potuto ancora vedere, io vi mandi mille e cinquecento svanziche quali sono li 500 fiorini di convenzione occlusi nella presente? Ringraziamo di tutto cuor il Signore: ho fatto più in tre visite a Vienna, che in tre anni a Venezia. State lieto e sperate bene: or va prendendo il mio corso; questa è la volta che l'Istituto risuscita e si ravviva. lo precipito questa lettera e non ho ancora il tempo di soddisfare al mio desiderio di conversare a bell'agio con voi. Sappiate intanto che grazie al Signore io stò assai bene, ho patito nel viaggio e nel languore dei giorni scorsi, ma ci vuol pazienza. Guai a tornare troppo presto a Venezia. Questo è un terreno fruttifero, bisogna aver tempo che basti per coltivarlo e si raccoglie una buona messe. Aspetto la nuova udienza, quando piaccia a S. M. di accordarmela. Me l'ha certamente promessa e si è fatto memoria sotto ai miei occhj nel viglietto della locanda. Intanto mi consolo aspettando la bella carta di M.r Patriarca che mi dà motivo ad aspettare con doppio frutto. Vò adesso, o mio caro, diventando viennese. A principio fui mezzo disperato, non sapeva né parlare, né intendere chi parlava. Mi perdeva per istrada a precipizio e non poteva difendermi. Adesso poi sono in ver[...] (A questo punto la carta è stracciata, e manca qualche parola. Qui sembra di poter leggere: sono in verità viennese). Ormai ho imparato ad andar dove voglio: vado franco al duomo, ai [...] ai Benedettini, alla Nunziatura, all'Arcivescovado, alla Posta ec. ec. Ho fatto poi le mie corse col carrozzino per andarmene all'Arciduca Massimiliano d'Este, ai PP. delle Scuole Pie e ai PP. Armeni. Che volete di più. Abbiate un po' di pazienza e ne sentirete di belle. Abbracciate con tutta cordialità i cari figli e distintamente li nostri amatissimi sacerdoti, dei quali ho parlato le tante volte con vera commozione di tenerezza agli Arciduchi Imperiali ed alla Regina di Ungheria (Cioè Maria Anna di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele I re di Sardegna. Nata nel 1803, andò sposa al principe Ferdinando nel 1831. Il P. Marco avrà occasione anche in seguito di essere ricevuto in udienza da lei come imperatrice, e avrà modo di confermarsi nelle prime impressioni. Le quali del resto erano comuni) in questa stessa mattina, ch'è una Sovrana di tanta pietà ch'è una consolazione tale a parlarle da non dimenticarsene in vita. Riverite con tutto il cuore il nostro caro Ab. Bonlini al quale scriverò quanto prima; fate li miei doveri col degniss.o P. Pietro, con D. Ant.o dal Peder, col carissimo Prof.r Trevisanato. Vi saluta affettuosamente il preg.mo Ab. Trogher (L'ab. Osvaldo Trogher: laureato in teologia; aiuterà generosamente anche in seguito il P. Marco) col quale ho indicibili obbligazioni mentre ci fa propriamente da padre. Addio, mio caro. Raccomandomi alle vostre orazioni e alle orazioni di tutti, perché possa bene adempire la mia Missione. Vale, valete, valetote

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 11).
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1833, 22 febbraio


Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   E' venerdì, e il P. Marco, tornando indietro col pensiero a quanto gli è successo negli ultimi otto giorni, rievoca la seconda visita fatta a mons. Pyrker il giorno 15; poi la visita di sabato 16 all'arcivescovo di Vienna, al quale il già patriarca di Venezia lo aveva raccomandato. L'arcivescovo che lo aspettava, lo accolse affabilmente e al discorso del Ven. Servo di Dio << non sapeva saziarsi, il buon arcivescovo, di mostrare gran sentimento per l'opera, e di esultar nel Signore>> per quanto gli andava dicendo. Ha potuto far visita anche al re d'Ungheria, agli arciduchi Carlo e Luigi; mercoledì avrà la nuova udienza dall'imperatore. Intanto aspetta ancora la medaglia del papa e l'antologia latina.

Non cessa infine di insistere nel chiedere preghiere: <<Continuate a pregar di cuore per me e pei nostri affari, e speriamo nella divina misericordia assai bene>>.

Fratello car.mo

Vienna 22 febb.o 1833

   Quantunque l'ora sia tarda ed io senta assai forte l'invito seducente del letto, che mi chiama al riposo, pur la vince l'amore verso di voi, mio caro fratello, e mi pongo a scrivere per non defraudarvi di qualche buona notizia e tenervi un poco di compagnia come posso. Il giorno mi passa e vola senza che quasi mi accorga e le lettere che vi ho scritto non han soddisfatto punto il mio cuore perché le ho scritte con precipizio e con molta pena. Ora diciam qualche cosa un poco distesamente, privandomi, per consolarvi, del gusto che avrei a riservare qualche avventura da narrare a voce quando a Dio piaccia che ritorni a Venezia. Venerdì scorso sono stato a baciar la mano di nuovo a M.r Pyrker, e colsi il punto, perché senza che io lo sapessi, nel dì seguente dovea partire. Il buon Prelato mi accolse con somma benignità, mi diede spontaneamente dieci fiorini, mi assicurò di aver parlato in mio favore al Sovrano e poi conchiuse col dirmi: Andate a farvi vedere dall'Arcivescovo. lo gli risposi: Ecc.za R.ma ci san già andato ad ossequiarlo nei giorni scorsi, né ho trascurato il dovere; ma egli pronto mi ripigliò: Tornate, che io gli ho parlato per voi e vi vedrà volentieri. Intenerito per tanta bontà del Prelato, che senza nessuna mia istanza erasi da se stesso impegnato a farmi ogni bene, nella sera del sabbato susseguente mi portai al palazzo di Mons.r Arcivescovo (Arcivescovo di Vienna era allora Vincenzo Edoardo Milde, alla quale sede era stato nominato il 24 febbraio 1832. Morì il 14 marzo 1853). Introdotto in una stanza per aspettare l'udienza e tardando a giungere il momento sospiratissimo perché trovavasi occupato con altra gente, io mi sentii ribollire il sangue, secondo il solito, a starmi colà prigione e mi fu forza sortire nell'anticamera dov'erano i servi del suo palazzo. Questo mi aperse più pronto l'adito all'udienza desiderata, perché sortendo fino alla porta l'Arcivescovo stesso ad accompagnare fino verso le scale la visita che teneva presso di se, mi vide cogli occhj proprj, e con somma cordialità mi prese per mano e m'introdusse nella sua camera, restando intanto ad aspettar nella stanza dove si accolgon le visite, e dov'era io pure poc'anzi, un Prelato che dopo di me era venuto, e che, se io restava colà, certamente sarebbe stato introdotto prima di me. Non sapeva saziarsi il buon Arcivescovo di mostrare gran sentimento per l'Opera, di esultar nel Signore con vivo affetto di zelo per ciò che io gli andava narrando, e ben mi accorsi con quanto impegno me lo avesse prevenuto in favore il nostro antico amorevole Patriarca M.r Pyrker. lo presi animo a supplicarlo d'interporre per me qualche buon uffizio verso il Sovrano, ed egli cordialissimamente me lo promise e giunse fino con mia grande sorpresa e con somma benignità ad onorarmi d'invito alla sua mensa pel dì seguente. Domenica dunque fui a pranzo da lui, e non posso esprimervi con quanta degnazione e bontà si sia compiaciuto di trattenermi; sicché nel mio arduo pellegrinaggio ne ho riportato molto conforto, tanto più che in quel giorno avea avuto la consolazione di presentarmi a S. M. il Re di Ungheria (Come già accennato sopra, è Ferdinando, V come re d'Ungheria, e I come imperatore dal 1835), ed agl'Imp.li Arciduchi Carlo e Luigi (Gli arciduchi Carlo e Luigi, o Ludovico, erano figli di Leopoldo II, fratelli di Francesco I), e concepire consolanti speranze di que' soccorsi che ho ricevuto in appresso. Della visita fatta dopo alla Regina d'Ungheria, piissima e affabilissima, vi ho già data contezza nell'altra mia con cui vi ho rimesso il cordiale dei 500 fiorini; ora vi debbo aggiungere che questa mattina mi fu assegnata dall'Augusto Sovrano la nuova udienza nel prossimo mercordì (Dio me la mandi buona), e che questo dopo pranzo fui accolto benignamente da S. M. l'Imperatrice (Carolina Augusta, figlia di Massimiliano I di Baviera, e dal 1816 moglie di Francesco I. Essa già conosceva il P. Marco, tra l'altro, perché ne aveva visitato l'istituto il 6 agosto 1825), la quale mi assicurò di tutto il sentimento del pio Monarca in nostro favore e mi lasciò essa pure con buona speranza di qualche ajuto. Presto dunque io spero mandar qualche altra partita, nel qual caso io vi avverto che prima di soddisfar per intiero il preg.mo Sig.r Bozzo, badiate bene a riformare il calcolo delle svanziche perché vi è corso un errore, e so di averglielo fatto riflettere da qualche tempo, e di averne avuto in risposta che non vuole da noi più di quello ch'è giusto, e che del resto si farà compensare da chi gli ha ceduto quel credito. Ora sappiate che la nostra partita è di ducati correnti mille e cento, li quali formano svanziche 3895: 14, e non già 4011, come nella convenzione per fallo si è dichiarato. Non posso altro scrivere, essendo ormai troppo tardi; adesso scrivete voi e più a lungo che mai potete, perché oltre a ogni credere io godo le vostre lettere e non mi sazio mai di rileggerle quantunque siano sì brevi. Affrettatevi a spedir la medaglia del S. Padre e l'antologia, mentre la carità di Mons.r Nunzio (che anche domani mi onorò d'invito al suo pranzo) mi assiste colla sua protezione perché possiamo ritornare ad usarla. Continuate a pregar di cuore per me e pei nostri affari, e speriamo nella divina misericordia assai bene. L'ultima vostra lettera dei 16 mi ha consolato assaissimo colle consolanti notizie del vostro stato migliore. Anch'io, grazie al Signore, benché tuttora col peso dei miei affari sul cuore, sento rinvigorirmi in forze e in salute. Abbracciate con ogni affetto i nostri cari figliuoli, a molti dei quali sono debitor di risposta, ma così povero che sono di tempo non ho capitale che basti per soddisfar tanto debito. Dite loro che rispondo con tutto il cuore e bramo assai di rispondere a viva voce ben molto meglio colla persona. Addio, mio caro. Ricevete un cordialissimo bacio dal

Vostro aff.mo fratello.


(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AP, f. 12).
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1833, 23 febbraio


Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo / Co, de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Ha conosciuto il direttore dei Ginnasi dell'impero, che è un prelato <<molto pio e giudizioso>>. Continua a chieder preghiere « per impetrarmi la grazia che, quantunque io ne sia indegnissimo, pure la mia missione riesca prosperamente».

Fra poco don Barbaro partirà ed egli rimarrà solo; quindi chiede più lettere, «che almeno parliamo in iscritto... ».

Fratello car.mo

Vienna 23 febb.o 1833

   Dopo la vostra lettera del giorno 16 in cui mi assicurate che nel prossimo lunedì mi scriverete più a lungo, non ne ho ricevuto alcun'altra, e ne ho gran dispiacere. Bramava assai di aver notizie di voi e de' cari nostri figliuoli, di saper qualche cosa della carta di M.r Patriarca, che debb'essere quì spedita, e di veder la Medaglia e l'antologia, che con tanta premura vi ho ricercato (Si tratta: nel primo caso di una raccomandazione presso le autorità a favore della causa che aveva portato il P. Marco a Vienna; poi della medaglia avuta in dono dal S. P. Gregorio XVI; e infine dell'antologia latina, che i Cavanis speravano sempre di poter utilizzare almeno nelle proprie scuole al posto del libro di Stato (cf. infra, lett. 490). Oggi mi fu fatto conoscere un degnissimo Ab. Mitrato (E' l'abate di Klosterneuburg, famoso convento dei canonici lateranensi, e si chiamava Jacob Ruttenstock. Professore di storia ecclesiastica all'università di Vienna, fu abate di Klosterneuburg dal 1830 al 1844. E' anche autore di una storia ecclesiastica, lnstitutiones historiae ecclesiasticae Novi Testamenti, apparsa in tre volumi a Vienna negli anni 1832-1834. Il quarto volume non vide le stampe e se ne conserva ancora il ms. nella biblioteca del convento. Dal 1832 fu consigliere imperiale e direttore degli studi ginnasiali dell'impero.  - Cf. infra, lettera 495) il quale da poco tempo presiede alle Scuole Ginnasiali, e con cui terrò conferenza lunedì prossimo che spero sia per riuscire utilissima dacché si è compiaciuto di accogliermi con una somma bontà, ed è un Prelato molto pio e giudizioso. lo sono quì a discrezion degli affari, pieno di desiderio di vederla finita e di tornare alla patria, ma rassegnato peraltro alla volontà del Signore. Continuate a pregare che ne ho grande bisogno, per impetrarmi la grazia che quantunque io ne sia indegnissimo, pure la mia missione riesca prosperamente. Martedì resto quì soletto, perché il nostro Barbaro parte; ed io procuro con ogni sforzo di sortire dalla locanda dove ci sono stato finor per necessità, ma con una spesa, assai grave, mentre, qui tutto o quasi tutto, è carissimo, e collocarmi in qualche buona famiglia a dozzina. La cosa però è difficile, specialmente per combinare dove sia gente che intenda un poco parlare o latino, o francese, o italiano: ne ho trovato sibbene una che mi accoglierebbe con una spesa assai moderata, ma non hò cuore di entrarvi perché sarei come un morto, non intendendosi in quella casa fuor che il tedesco. Non mi lasciate più così scarso di vostre lettere, che almeno parliamo in iscritto se non possiamo conversar da vicino. Salutate tutti quei che van salutati e riverite tutti quei che van riveriti. A voi poi un cordialissimo bacio dal

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 13).
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1833, 25 febbraio 

Il P. Marco al fratello.


   Gli annuncia di aver fatto incidere un timbro della congregazione e gli fa vedere quanto è bello.

   Poi aggiunge che starsene a Vienna solo soletto gli pesa molto; ma «finché a Dio piaccia, certo io ci stò volentieri. Ho per massima, lo sapete, di batter duro fino a guerra finita ». Passa quindi in rivista i suoi prossimi impegni a Vienna, e alcuni altri che bisogna soddisfare a Venezia. Intanto confida «assaissimo» nelle comuni, orazioni.

Fratello car.mo

Vienna 25 febb.o 1833

   La vostra lettera 18 corrente così lunga e così amorosa merita certamente un bel regaletto, ed io ve lo fo volentieri. Eccolo: svolgete la cartina occlusa e vedrete cosa che recherà gran piacere a voi e ai nostri cari flgliuoli. Il sigillo è già fatto con tutta finezza e solennità, perché fu opera dell'intagliator più valente della capital dell'Impero; e adesso dobbiam godere di aver tardato finora, mentre così S. Giuseppe ha più gloria e si è trattato con maggiore rispetto (Queste parole sono giustificate dal fatto che al centro del timbro è raffigurato il Santo. Lo si può vedere ancora tra i ricordi dei Venerabili Fondatori). Son certo che vi debba gradire, essendo a dir vero riuscito eccellentemente e con una spesa discreta. Auguratemi adesso per nuovo titolo pronto e felice ritorno, che così avrete anche voi il bel sigillo alla mano e ne potrete usar francamente ad ogni occasione. Ma ohimé! quando potrò mai venire? Fino al prossimo mercordì non corre l'udienza presso l'Augusto Sovrano; allora solo si comincia a trattare dei nostri affari, e quando poi si potran vedere compiti o almeno bene inoltrati? Il nostro Barbaro intanto domani parte e io resto solo sulla locanda, che costa cara, senza poter comprare nemmeno a caro prezzo quello che più bramerei, cioè, un buon compagno con cui divider la pena di questo esilio. Pazienza. Finché a Dio piaccia, certo io ci stò volentieri. Ho per massima, lo sapete, di batter duro fino a guerra finita. Quanto più presto potrete scrivere qualche cosa sulla carta che ha da venir da Venezia, tanto più sarà bene. Frattanto nella prossima, udienza, non essendo libero né a parlar, né a tacere, penso di far così: penso di unir la mia carta con quella che abbiamo in giro, e scrivendone una all'incirca di egual tenore, manifestare il favorevole sentimento espresso su tal proposito da M.r. Patriarca (che risulta pure in gran parte anche dal suo grazioso certificato già da me presentato alle auguste mani di S. M.); mentre in tal modo se vien la carta da Venezia, si unisce perfettamente con questa supplica e forma insieme una carta sola, e se non arriva, almen si prova se basti il nuovo ricorso. Così pur piace al Prelato (Cioè, a quanto sembra, il Nunzio apostolico mons. Ostini), che ho già preso da me medesimo e che pur a voi piacque di darmi per consigliero e per Padre. A lui ho letto jer sera l'articolo che lo riguarda, e col suo bel cuore si degnò mostrarsi gratissimo e intenerito. 

   Aspetto con desiderio la Medaglia ed i libri. Ora che parte Barbaro con cui restavano molti passi inceppati perché io dovea rispettarne la prelazione, camminerò coi piedi spediti e spero che cammineranno ancor delle cedole a consolarvi in Venezia.

   Domanderò della vita in rame di S. Giuseppe (Di questa vita di s. Giuseppe Calasanzio illustrata con incisioni in rame non abbiamo altre notizie). Nel visitare i suoi figli ho ricercato di avere qualche bella immagine del nostro Santo, ma conveniva tornar dal P. Rettore e nol potea fare perché allor si trovava tanto impedito che mi diresse subito al Provinciale, e così la visita è riuscita senza il suo compimento. A tornarvi l'è un po' difficile, mentre stanno così lontani che convien impiegare non poco tempo e soldi nel legno. Questi soldi bisogna tenerli assai risparmiati perché ogni giorno ce ne vogliono assai, e non so quanti giorni restino ancora. A proposito di soldi ricordatevi che al primo di marzo convien portare il canone di venete lire sessantadue sul palazzo delle Scuole al R.mo Parroco di S. Rafaele Arcangelo. Una qualche ricevuta degli anni scorsi per modula, la troverete nella filzetta delle polizze in corso. Avete poi agli 11 di detto mese la riscossione del vitalizio Brandolin, e ai 25 la rata del Valentini (Il Valentini è il padre del giovane Antonio - cf. supra, n° 452). In somma coraggio: il Signore ci ajuterà.

   Non cessate di pregare per me. Adesso piucché mai ne sono in bisogno, poiché or si comincia più di proposito a metter mano nei nostri affari. Confido assaissimo nelle comuni vostre orazioni.

   State quieto che per divina grazia io stò bene, e spero anche assai di star meglio in appresso. Ringrazio tutti che mi hanno scritto, delle lettere cordialissime, e li assicuro che vorrei poter riscontrarneli, ma propriamente non posso. Anzi debbo mio malgrado troncare ancor questa dolce conversazione che tengo adesso con voi, e salutando ciascun affettuosamente mandarvi in fretta un cordialissimo bacio poiché vi sono

Cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 14).
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1833, 27 'febbraio

Il P. Marco <<Alla Sacra Maestà I.R.A. di Francesco I° Imperatore d'Austria e Re ec. ec.>>

   Conformemente e secondo i criteri indicati al fratello nella lettera precedente, il P. Marco preparò questa nuova supplica all'imperatore in occasione della seconda udienza. A questo documento ufficiale aggiunse un prospetto « per suo lume privato, onde promuovere maggiormente l'esito favorevole del ricorso» che gli presentava.

   In realtà non ci sono novità sostanziali - e non ci potevano essere -; pur tuttavia crediamo utile pubblicare il documento nella sua integrità, per mettere in maggior evidenza il carattere instancabile dell'attività del P. Marco per la congregazione e le scuole.

Cf. infra, n° 493.

Sacra Maestà I.R.A.

   Scorso lo spazio di oltre a trent'anni dacché li veneti Sacerdoti fratelli de Cavanis per sentimento di vocazione, e senza risparmio alcuno di fatica e di spese, si dedicarono a raccogliere, ad istruire e ad educare gratuitamente la gioventù, ed avendo anche da molto tempo ottenuto che per provvedere alla stabile sussistenza del pio loro Istituto delle Scuole di Carità fosse approvato il piano da essi proposto di una novella Congregazione Ecclesiastica, li di cui membri con pieno disinteresse, e viventi del proprio in communione fra loro, tutti fossero consecrati al dolce uffizio di padri della odierna crescente prole assai derelitta, e quindi assai bisognosa di una caritatevol educazione, di null'altro son più bramosi li mentovati Istitutori fratelli che di veder maggiormente rinvigorita e render più attiva la loro pia Istituzione.

   Non possono però dissimulare il conforto che recò lor la notizia ricevuta dalla occlusa lettera 1 giugno 1832, in cui vengono espressi alcuni religiosissimi sentimenti della M. V. intorno alla pubblica educazione, i quali sembra agli umilissimi ricorrenti tanto più esser favorevoli al loro scopo quanto manifestamente apparisce aver essi avuto la bella sorte di prevenirli.

   Dal tenore appunto di questa lettera si raccoglie essere desiderio della M. V. che la gioventù sia educata non solo dagli Ecclesiastici, ma specialmente da Sacerdoti uniti insieme a convivere, i quali trovandosi tanto più congiunti di spirito quanto lo sono colla persona, ben saggiamente si scorge dover riuscire più vigorosi nel sostenere il difficile ed importantissimo ministero; alle quali unioni di Sacerdoti dichiara si apertamente che sarebbe di buon grado accordato di compiere l'intero corso scolastico, aggiungendo agli studj elementari e ginnasi ali anche l'insegnamento delle filosofiche discipline.

   Or quello stesso che V.M. desidera che si faccia, fu già disposto molti anni addietro dalli fratelli Cavanis, ed essi han ormai un convitto di sedeci Ecclesiastici tra Sacerdoti e giovani alunni, stretti insieme col vincolo della commun vocazione d'istruire ed educare la gioventù; e laddove se altri facesse un somigliante convitto, anche colla idea di riceverne una discreta retribuzione, avrebbe tosto l'adito aperto a poter ottenere la facoltà d'insegnare anche le filosofiche scienze, molto più debbono averne ferma fiducia gl'infrascritti fratelli, dacché tutta l'opera loro è gratuita e caritatevole, né ricercano né ricevon per essa alcun guiderdone né pubblico né privato.

   E ciò tanto più quanto che nel caso loro si tratta non di accordare il filosofico insegnamento, ma di restituirlo soltanto com' era prima fin da quel tempo in cui V.M. onorando con preziosa sua visita l'Istituto, lo riconobbe cogli occhj proprj unito alle classi sì elementare che ginnasiale, e si degnò di mostrarne tanto graziosa soddisfazione, che senza nessuna istanza degl'Istitutori fratelli emanò la Suprema Risoluzione 13 luglio 1816 con cui si compiacque benignamente di assicurarli che il loro pio Stabilimento goduto avrebbe della sovrana sua particolar protezione, e di prevenirli che' l'Eccelso Governo tenea l'incarico di vegliare alla sua conservazione e progresso, ordinando ad essi fratelli di rassegnare direttamente alla M.V. l'annuo prospetto scolastico al pari degli altri pubblici Stabilimenti.

   Se nel progresso del tempo, per essersi indistintamente applicate le massime generali anche al privilegiato Istituto, venne in esso a cessare il filosofico insegnamento, questo è il momento opportuno per vederlo restituito, e veder insieme rimesse nel lor primiero vigore le Scuole elementari e ginnasiali (col Sovrano Decreto 19 giugno 1819 già avvalorate colla Suprema Sanzione) onde tornino ad esercitarsi in forma legale e valida come si facea per lo innanzi. Sarebbe questo di gran conforto agli umilissimi supplìcanti, che non si vedrebbero più interrompere nel più bello del corso la educazione dei giovani di più scelto ingegno forniti e di espettazione migliore, quali son coloro che s'inoltrano alle filosofiche scienze, e non vedrebbero insieme le antecedenti, Scuole tuttora prive del legale loro esercizio con massimo avvilimento dei maestri e degli scolari. 

   A sperare il conforto sospiratissimo che la mentovata ecclesiastica comunità sia dichiarata siccome una di quelle che vengono contemplate nella Sovrana citata Risoluzione, e quindi abilitata al valido insegnamento delle classi elementare, ginnasiale e filosofica (come pur nell'occluso certificato ne dimostra un vivissimo desiderio il zelante loro Prelato), li anima sommamente la bontà clementissima appalesata, più volte dalla M.V. a favor del loro Istituto; la circostanza favorevole in cui si trovano di avere da varj anni raccolto una comunità di Ecclesiastici dedicata con istancabile zelo e con pieno disinteresse a tal ministero, e la paterna cura che prendono per provvedere, oltreché all'insegnamento gratuito, alla educazione altresì la più attenta e la più amorosa dei molti giovani che vengono nelle loro Scuole ammaestrati.

Vienna 27 febbrajo 1833.

(Da copia autogr. del P. Marco AICV, b. 1, N. f. 39).

Decreti favorevoli all'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia prima del 3 ottobre 1823.

   La Sovrana Risoluzione 13 luglio 1816 

   1) assicura l'Istituto della particolar protezione di Sua Maestà;

   2) commette all'Ecc.so Governo di vegliare alla sua conservazione e progresso;

   3) ordina che gl'Istitutori fratelli abbiano a rassegnare a S.M. l'annuo prospetto scolastico al pari degli altri pubblici Stabilimenti di educazione.

   La Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819 avvalora l'Istituto colla Suprema Sanzione per assicurarne la stabile sussistenza.

   Il Decreto governativo 6 luglio 1819 ordina agl'Istitutori fratelli di rassegnare li semestrali cataloghi e le prescritte tabelle: prova evidente che nell'Istituto si riconosceva il diritto del legale e pubblico insegnamento. La Sovrana Risoluzione 17 ottobre 1820 dichiara affidata alli fratelli Cavanis la elementare e ginnasiale istruzione, e lo dichiara dopo ch'erasi promosso il dubbio se attesa la istituzione dei pubblici Stabilimenti, si dovesse tuttavia riconoscere le Scuole di Carità.

   Sulla base di tal Sovrano Decreto l'I.R. Direttore Gen.le dei Ginnasj riconobbe sancite e consolidate le dette Scuole, ed entrò di nuovo in corrispondenza con esse, come cogli altri pub.ci Stabilimenti; si continuò la pratica degli esami locali, la presentazione e l'accoglimento delle tabelle scolastiche, ed il rilascio degli occorrenti certificati.

   La Sovrana Risoluzione 25 giugno 1821 appalesa graziosamente la spontanea disposizione di S.M. di tutelare anche con ispeciali riguardi l'Istituto delle Scuole di Carità.

Stato attuale del controscritto Istituto dopo l'Aulico Dec.to 3 8bre 1823.

   Dall'epoca surriferita l'Istituto rimase privo di tutti li privilegj per cui avea da vent'anni esercitato un legale e valido insegnamento, e fu ridotto in forma privata.

   Ora le tabelle scolastiche si presentano da un pubblico Ginnasio, e non più si considera l'Istituto al pari degli altri pubblici Stabilimenti, ma si vuole ridotto alle discipline communi ai maestri privati.

   Malgrado questa Sovrana Sanzione, non hanno le Scuole presentemente la lor legale esistenza, ed i maestri attuali non possono continuare ad esercitarle se non siano muniti della patente, siccome qualunque altro che volesse aprire una Scuola.

   Ora anche il Governo prescrive che le tabelle scolastiche debbano essere presentate da un pubblico Stabilimento, e non più dalle Scuole di Carità, le quali si vogliono accomunate alla classe de' semplici maestri privati.

   Non è più adesso affidata la scolaresca alla direzione dei fratelli Cavanis, ma tal direzione si è devoluta ai pubblici Stabilimenti i quali soli debbono pratkare gli esami, pronunciare i giudizj, presentar le tabelle, e rilasciar gli occorrenti certificati.

   Ora invece di godere grazie speciali, l'Istituto è rimasto privo improvvisamente del privilegio per vent'anni goduto di esercitare il valido insegnamento, di cui ebbe pure le più graziose conferme cogl'indicati Sovrani Dispaccj.

NOTISI

   1) Che le precedenti Sovrane Risoluzioni favorevoli all'Istituto non mai furono rivocate, ma solo venne disposto altrimenti coll'anzidetto Decreto 3 ottobre 1823.

   2) Che le mentovate Scuole di Carità gratuitamente sostengono tutti i pesi degli stessi Erariali Stabilimenti scolastici. 

    3) Che oltre a ciò prendono cura paterna dei proprj allievi, e si adoprano con molta spesa e fatica a coltivar il cuore dei giovani e riformar il costume; sicché hanno maggior bisogno di alcun vigore e conforto.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 3).
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1833, 27 febbraio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Rende conto al fratello della seconda udienza avuta dall'imperatore. Va detto però che è molto più ampia e interessante la relazione che il P. Marco ne fa nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, pp. 552ss). Accenna quindi ad altre visite in programma, per passare poi a dar risposta ad alcune domande del P. Antonio.

   Per quanto riguarda l'originale di questa lettera, è bene avvertire che la carta adoperata (utile certamente per alleggerire le spese postali) è troppo leggera per assicurarne la durata nel tempo; per cui in più parti è logorata e bruciata dall'inchiostro. I numerosi vuoti quindi hanno reso la lettura difficile e il senso in qualche punto incerto.

Fratello car.mo

Vienna 27 febbrajo 1833

   Oggi, essendo comparso per la seconda volta alla udienza di S. Maestà, pago il mio debito e scrivo. So qual debba essere in narrazioni di questa fatta la prima cosa da dirsi: l'esito della impresa. Ma questa volta conviene aspettare un poco, perché l'esito ancor l'aspetto. Prime furono le mie suppliche [rei fine] di rimetter le nostre Scuole nel primi[ero] vigore ed integrità; l'altra era pei quattrini senza dei quali l'o[rbo non] canta. Dopo la udienza, essendomi pervenuta alle mani la relazione scritta dei R.R. (?) che mi annunzia il niun effetto degli amorevoli uffizj di Mr. Patriarca, ho avuto ancora maggior piacere di essermi trattenuto più lungamente a far la mia parte [che] attendere al proprio r[itorno]. L'avea pensata in due modi, cioè di produrre o un prom[emoria] o una supplica a [S.M.; la prima] per ottenere che si informasse s[ul nostro affare], la seconda per [...] (Lettura assolutamente impossibile); ambedue queste carte mi son recato a leggerle al mio Mentore sacro (E' il più volte ricordato nunzio Mons. Ostini, al quale il P. Marco conserverà sempre gratitudine) rimettendomi affatto alla cieca nelle sue mani; ed egli senza punto esitare mi consigliò di attenermi alla sup[plica] e così feci. Per dir cosa di tenerezza che non potreste mai giungere [a] immaginarvi, debbo anche aggiungere che facendogli riverentemente riflettere il mio timore di espormi così ad un lungo corso di esami a cui non potendo io tener dietro qui su due piedi, ne sarebbe svanito ogni buon effetto, ebbe il buon Padre la degnazione di rispondermi: sarò io il vostro agente quando vi converrà partir [da questi luoghi], e per giunta fui per la quinta volta a pranzo da lui; e così si è pagato il consulto. In questa supplica [ho] citato la pienissima attestazione di Mr Patriarca [che era] stata da me consegnata nell'altra udienza alle mani di S.M., e questa supplirà perfettamente alla proposizione che il [Sovra]no ricerca che gli sia fatta [...] in tal [pro]posito. Celebra[ta quindi] la S. Messa per implorar la divina benedizione sulle mie istanze, le quali mi pesavano molto nei giorni addietro sul cuore, ben conoscendo l'importanza grandissima dell'affare, e la mia somma imperizia ed indegnità, mi sono fatto coraggio e mi sono recato alla Corte. Ivi, dopo ben cinque ore di espettazione che mi sembravano cinque secoli, entrai [all']udienza, e fui accolto con molta benignità, e trattenendomi per [lunga] pezza colla degnazione che è propria del paterno suo cuo[re, io] ho potuto dire abbastanza, e se n'è mostrato persuaso; ma non di meno io non seppi partire senza citar l'esempio dolorosis[simo] di Verona (Sembra riferirsi al fallimento del viaggio a Verona nel 1822 (cf. vol. II, pp. 303ss)  e pregarlo istantemente a far sì che presto ab[bia] il cuore tranquillo sul buon esito della istanza, mentre coll'[angustia'nel] cuore non sapea come determinarmi al ritorno, [...] alla locanda, st[ar ancora a] lungo fuori [dell]a mia casa e della mia dilettissima città. Egli ebbe la bontà di rispondermi che in quattro .0 cinque giorni mi saprebbe dir qualche cosa; ed io allor ripreso animo supplicai pei quattrini, sui quali ancora al momento non mi volle rispondere adducendo difficoltà per le circostanze presenti; ma io replicai che si tratta di spenderli per la gloria di Dio e per la prosperità del suo regno. Ed anche su questo punto. spero in breve una favorevole risposta; la quale ho avuto la \ buona opportunità di sollecitare nel giorno stesso con una lettera [che dovetti io] scrivere per fargli avere un riscontro che mi avea comandato sopra una cosa che a lui stà a cuore (Si riferisce al testo di filosofia del Likawetz, del quale fece avere all'imperatore le animadversiones; sull'argomento cf. Mem. dell'Istituto: vol. I, pp. 553-554). Mi trattenne poi benignamente in discorso sul nostro palazzo di S. Cassiano, sull'esito del porto franco e sullo [stato] della nostra città, che ho [consid]erato come [domanda] sull'acquisto che noi bramiamo di far di una nuova casa (segno evidente che S.M. l'Imperadrice gli ha raccontato i discorsi della mia visita) e sull'aver io fatto qualche giretto per Vienna mostrandomi piacevolmente che gli era noto aver io raccolto qualche elemosina, indizio anche questo chiarissimo ch'egli vuol darmi la sua. Continuate a far buone orazioni, e speriamo che il Signore per sua misericordia benedirà il pellegrino, e lo farà ritornare lieto alla patria. Oggi dopo pranzo sono stato dal P. Montanelli (E' l'unica volta che lo troviamo nominato dal P. Marco) il qual mi ha accolto amorosissimamente per sua bontà, e si è impegnato di parlare alla Principessa Diectestein (Principessa Diechtestein: finora non ne abbiamo trovato notizie) in nostro favore. Anche questa è in sicuro. Domani procurerem col divino ajuto di fare qual[che altro incontro] e Domenica ho fissato con S.E. il Co. di [Goess, che mi ha trat]tato affettuosamente e che continua ad ess[erci sempre am]oroso, l'udienza presso l'Arciduca Francesco Carlo (Figlio di Francesco I). Ditemi anche voi qualche cosa dei fatti nostri. Come và l'affar del legato della buona madama, dell'eredità Filiasi (La prima domanda riguarda il legato lasciato dalla signora Maria Vittoria Verelos vedova de la Coste - cf. supra, lett 467 n.1; cf. pure vol. I, p. 547; la seconda domanda riguarda l'eredità lasciata dal sac. don Giacomo Filiasi. Circa poi il giovanetto raccomandato dalla polizia, cf. supra, lett. 470), del giovanetto raccomandato dalla Polizia ec. ec.? Se c'è qualche cosa scrivete. Quanto poi alla donzella Adelaide, io so bene che la buon'anima di M.r Milesi me ne ha parlato, e mi par anche certo ci abbia dato al momento una qualche somma;, ma dopo 15 anni non posso dir niente con precisione. Anche il R.mo de Santa sapea qualche cosa di questa figlia, e forse ha somministrato qualche mensuale offerta, ma tutto fu sempre involto in tanta oscurità e trattato con tanto riguardò di gelosia e secretezza che forse per questo non saranno fatte nel nostro Registro le annotazioni precise. Io dunque non so dire, perché non ho memoria sì ferma da poter rilasciare un Certificato, è non so nemmeno se sia prudente l'esporsi ad indicare persone che vi abbiano avuta parte, perché una volta, se ben mi ricorda, fui anche interrogato a render conto perché abbia cercato soccorso per questa figliuola, non saprei dire a chi, e ne son rimasto sorpreso. Ma la carta non vuol più che io scriva. Ricambio dunque di tutto cuore i saluti, e vi abbraccio affettuosamente,

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig .autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 15).
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1833, 28 febbraio

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig.re / Il Sig. D. Anton'Angelo de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>> (Accanto a questo indirizzo troviamo scritto: « Mille complimenti al R.do Sig, D. Antonio Co. Cavanis - Spertini", E poi un'altra mano scrisse: Numero di Fortunato 13883 – 2164), E' necessario che si fermi ancora un poco a Vienna, « perché ormai il ferro si scalda », e ha ottime prospettive di aiuti per l'opera.

Fratello car.mo

Vienna 28 febb.o 1833

   Quantunque io vi abbia messo in posta in questo giorno stesso una lettera, pure vuole il mio cuore che ve ne scriva anche un'altra, perché non può soffrire di ritardarvi anche un momento solo una consolante notizia. Premettiamo la massima, che stà bene che ancora un poco mi fermi a Vienna perché ormai il ferro si scalda. Crediate pure che io bramo assai di tornarmene in patria, e ad abitare vicino a voi, e presso ai carissimi miei figliuoli, ma vedo insieme che sarebbe assai male precipitare il ritorno. Il mio cuor non lo intendo: mi dice a un tempo due cose, mi dice che affretti la mia partenza e mi dice ancor che mi fermi. Le circostanze spiegheranno l'enimma, intanto adesso egli è certo che tutto esige la mia presenza. Or per parlare delle cose del giorno: io sono stato in oggi ad inchinare l'Arciduca Antonio (Fratello dell'imperatore Francesco I), il qual è insigne per espansione di cuore amorosissimo e sviscerato, e mi fece per

sua bontà la più cordiale accoglienza e mi promise soccorso. E' finita? non già. Mi disse ancora che nella mensa imperiale si fece discorso di me pellegrino, e, domandando i Principi commensali a S. M. dell'Opera che ho nelle mani, ne uscirono dall'Augusto Sovrano pienissime approvazioni ed encomj. lo dunque non potea perdere la occasione e non la ho nèmmeno perduta di pregare S.A.I.

a voler ajutarmi colla sua validissima mediazione, onde il ricorso che ho presentato in jeri per restituire al primiero vigore ed integrità le Scuole, sia decretato con Motu proprio sovrano senza farmi languire ed espormi a pericolo col consueto corso d'informazioni. Egli me lo ha promesso di tutto cuore, e sabbato avrò a ricevere la risposta. Vedete che bel vantaggio è mai questo per aver tardato la visita all'Arciduca onde rispettare la prelazione che avea D. Giuseppe Barbaro! Questa sera poi penso di scrivere quel che gli ho detto a voce, perché non gli manchi sillaba nel buon uffizio che vuol fare domani andando a pranzo da S.M. Oggi ho ricevuto la Medaglia ed i libri e ne sono consolatissimo. Addio, mio caro. Salutate cordialmente tutti li nostri cari figliuoli ed ancor le figliuole del nostr'Ospizio. Continuate le orazioni che premono più che mai. Amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fra.llo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 16).
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1833, 28 febbraio

Il P. Marco «Alla Sacra C.R. Maestà di Francesco I° Imp. D'Austria e Re ».

   Con la presente supplica il P. Marco chiede di poter usare nelle classi ginnasiali dell'istituto l'antologia latina edita da lui e dal fratello, invece del libro di stato. Era un ultimo tentativo che egli faceva a difesa del proprio testo; ma la burocrazia austriaca era un muro tale, che neppure l'imperatore riusciva spesso a sfondare. E la domanda finì col cadere nel vuoto (cf. infra, lett. 521).

Sacra Maestà I.R.A.!

   Avendo gli ossequioisissimi Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis con molto studio composta, e pubblicata con molta spesa, un'Antologia de' classici latini ad uso delle loro ginnasiali Scuole di Carità istituite da trent'anni in Venezia, ebbero pure la grata soddisfazione di veder bene accolta quest'opera anche in Pubblici Stabilimenti di educazione, prima che fossero superiormente ordinati i libri di testo, dalla qual epoca non fu più permesso di usarla nemmen nelle Scuole medesime degl'Istitutori fratelli.

   Ora riuscendo agli umilissimi supplicanti di grave pena lo scorgere resa inutile la ben lunga ed, ardua fatica sostenuta per formare la mentovata collezione con ogni maggior riguardo alla purità, alla sceltezza, ed alla illustrazion degli squarcj in essa raccolti, implorano istantemente dalla M.V. la grazia di poter usare della medesima Antologia nelle ginnasiali Scuole del povero loro Istituti, onde non restino privi i loro scolari del frutto delle loro laboriose sollecitudini, e non abbiano insieme li ricorrenti fratelli a perdere la proprietà dell'opera data in luce, come avvenne fino al presente essendone tolto ogni uso e ogni corso. Grazie.

Vienna 28 Febbrajo 1833.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 38).
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1833, 28 febbraio

Il P. Marco <<Alla Sacra Maestà I.R.A. di Carolina Augusta Imperadrice d'Austria e Regina ec.  ec. ec,>>

   Supplica l'imperatrice di costituire il patrimonio ecclesiastico al chierico Giuseppe Marchiori (cf. supra, lett. 464; intra, lett. 538).

Sacra Maestà

   La bontà clementissima della Maestà Vostra che si compiacque benignamente di sovvenire con annuo assegno di Fiorini. cento di convenzione il povero chierico Giuseppe Marchiori alunno dell'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia, e l'ottima riuscita di detto giovane, incorraggiscono l'umilissimo supplicante infrascritto che da molti anni lo tiene sotto la sua disciplina nel mentovato Istituto, ad implorare ossequiosamente che la M.V. degnandosi di compir l'opera della sua carità si compiacesse di assicurare tale benefica sovvenzione a di lui favore, in modo che si potesse costituirgli l'ecclesiastico patrimonio.

   Siccome il buon giovane e coi suoi talenti e colla sua esemplare condotta porge assai fondato motivo a sperare che abbia col divino ajuto a riuscire un saggio e zelante ministro del Santuario, così si nutre la più riverente e viva fiducia che la insigne pietà dell'animo religiosissimo della M.V. sia per concorrere di buon grado a somministrargli colla pietosa assicurazione dell'elemosina in corso, il mezzo indispensabile ond'esser promosso agli Ordini Sacri, del qual prezioso favore s'impegnerà certamente il giovane beneficato ad implorarne da Dio Signore la più copiosa retribuzione.

Vienna 28 Febbrajo 1833

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autografa del P. Marco: A/CV, b. 1, N, f. 37).
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1833, 28 febbraio 

Il P. Antonio <<Alla Ces.a Regia Delegazione Prov.le di Venezia>>.

   Offriamo al lettore la presente relazione sui due istituti, maschile e femminile, perché testimonia con le sue cifre che la stima popolare per le scuole dei Cavanis, anche nelle condizioni in cui erano state ridotte dalla legislazione scolastica austriaca, non era affatto diminuita.

   In esaurimento dell'ossequiata lettera di questa C.R. Delegazione 8 cor.e n. 2898/201 l'infrascritto Sacerdote Istitutore delle Scuole di Carità rassegna li seguenti dettagliati riscontri.

   Nell'Istituto maschile li Maestri fino dall'epoca 31 ottobre 1832 son otto.

   Nell'Istituto femminile. fino dall'epoca suenunciata le Maestre sono sedici, tutte occupate nei varj uffizj del Pio Stabilimento, altre impiegandosi nelle Scuole, ed altre adoperandosi a sostenere la necessaria direzione della comunità e le faccende domestiche.

   Assistenti formali non ve ne sono in alcuna di dette scuole. Quanto al numero degli allievi, quello dei giovani rimontando all'epoca suenunciata è di 215, e quello delle donzelle di 109. Non è poi dell'Istituto prender alunni od alunne a convitto.

   E' questo quanto sembra bastare a render pienamente adempite le superiori commissioni.

Venezia dall'Istituto delle Scuole di Carità li 28 Feb.o 1833.

(Da minuta autografa del P. Antonio: AICV, b. 11, FC, f. 11).
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1833, 1 marzo

Il P. Marco « A S.A.I.R. l'Arciduca Antonio d'Austria ».

   Col seguente indirizzo e la relativa informazione il P. Marco chiede al principe « la sua validissima mediazione» presso l'imperatore, a favore della supplica presentata il 27 febbraio (cf. supra, n° 487; e intra, n° 499).

Altezza I. e R.

   Essendosi degnata l'A.V.I. e R. di confortar l'infrascritto umilissimo supplicante col mostrarsi benignamente disposta ad interporre la sua validissima mediazione presso l'Augusto Sovrano onde render sollecito il favorevol esaurimento delle ossequiose istanze umiliate nel giorno 27 Febb.o prossimo decorso per rimettere nella primiera integrità e vigore il Pio Istituto delle Scuole di Carità di Venezia, si rassegnano occluse le notizie ed osservazioni che sembrano necessarie sull'importante argomento. Questi pietosi uffizj diretti al paterno cuor clementissimo di S.M. che in tante guise pur si è degnato finora di confortar e beneficar lo stesso Istituto, destano nell'animo del divotissimo ricorrente la più consolante e viva fiducia di un esito felicissimo, per cui la copiosa turba dei buoni figli sarà più che mai dagl'Istitutori impegnata ad implorar dall'Altissimo e sopra l'A.V.I. e R. e sopra l'Augusto Padre e Sovrano le più elette benedizioni.

Vienna 1 marzo 1833.

(Segue la occlusa carta).

Oggetto del ricorso umiliato all'Augusto Sovrano li 27 Febb.o 1833 dalli veneti Sacerdoti fratelli de Cavanis.

   Avendo li Sacerdoti fratelli Cavanis raccolto a convivere insieme 16 Ecclesiastici dedicati al loro Istituto delle Scuole di Carità, implorano col suddetto ricorso che la mentovata comunità sia abilitata al valido insegnamento delle classi Elementare, Ginnasiale e Filosofica.

Motivi che appoggiano il suddetto ricorso.

   1. La Sovrana Risoluzione 13 luglio 1816 con cui si degnò S.M. di significare alli fratelli Cavanis che il loro Istituto delle Scuole di Carità ove a quel tempo si esercitava in forma legale e valida l'insegnamento elementare, ginnasiale e filosofico, era benignamente accolto sotto la" sovrana sua particolar protezione.

   2. L'altra Sovrana Risoluzione 19 Giugno 1819 con cui nel divietarsi l'insegnamento della filosofia, si accordò peraltro graziosamente la Suprema Sanzione di S.M. all'Istituto medesimo quanto all'esercizio delle Scuole Elementari e Ginnasiali, le quali continuarono quindi per alcun tempo ad esercitarsi validamente.

   3. La Suprema Risoluzione 20 Aprile 1832 espressa in una lettera della I.R. Aulica Cancelleria, occlusa in copia nel suddetto ricorso, in cui si dichiara essere desiderio di S.M. che la educazione della gioventù si eserciti specialmente da Ecclesiastici uniti insieme a convivere, e la sua disposizione di accordare a queste unioni di Ecclesiastici l'intero corso elementare, ginnasiale e filosofico. Tali sono apputo gli Ecclesiastici addetti alle Scuole di Carità: vivono insieme, e sono anche uniti a convivere per sentimento di vocazione, e sulla base di un Piano ormai riconosciuto e approvato, si dispongono a formare un'apposita Congregazione di Sacerdoti viventi del proprio, e consecrati a far l'uffizio non sol di Maestri, ma ancor di Padri, alla gioventù bisognosa di educazione; e tutto ciò affatto gratuitamente senz'alcuna, anche minima, retribuzione né pubblica né privata.

   4. L'esempio di simile concessione accordata con Dispaccio Aulico della I.R. Commissione degli Studj 12 Giugno 1821 pubblicato nella Gazzetta Privilegiata di Venezia nel giorno 20 Gennajo 1829, con cui viene accordato ad un Istituto di educazione in Desenzano, oltre all'insegnamento elementare e ginnasiale, anche quello della filosofia, in forma legale e valida, benché quello fosse un Istituto privato e non senza retribuzione, mentre questo delle Scuole di Carità è affatto gratuito, ed aggiunge l'impiego di molte spese e fatiche per provvedere alla educazione dei giovani alunni.

   5. Il titolo particolare che ha l'Istituto delle caritatevoli Scuole per esercitare anche adesso validamente l'intero corso delle lettere e delle scienze: sì perché lo ha goduto per molti anni in addietro, e gli fu tolto non per essere incorso in alcuna taccia, ma solo per esserglisi indistintamente applicate le massime generali; sì perché facendo ivi i Maestri l'uffizio di Padri, troppo importa che restino sotto la lor disciplina principalmente quei giovani che sono più interessanti e più cari quali son quelli appunto i quali s'inoltrano alle filosofiche scienze, cui è pur molto dannoso il sortire dalla disciplina paterna dell'Istituto nella età più pericolosa, e frammischiarsi liberamente coi giovani di corrotto costume, o almeno assai dissipati che frequentan le cattedre dei Licei. E siccome le Scuole di Carità benché si esercitino gratuitamente per tutti, pure non sono frequentate dai soli poveri, ma vi concorrono ancora parecchj giovani di civil condizione, così non è raro il caso che tal uno debba introdursi allo studio della filosofia, oltre a coloro fra i poveri che ne han bisogno per la lor vocazione allo stato ecclesiastico, o per altro giusto motivo; restando ferma la massima di non inoltrar negli studj senza legittimo titolo quelli che sono di vulgar condizione, i quali, già d'ordinario dopo di aver ricevuto le necessarie religiose istruzioni, ed aver percorso le classi scolastiche elementari, si dirigono all'esercizio delle arti e mestieri.

Cause gravissime per cui si brama sollecito il favorevol Decreto.

   1. Perché l'Istituto, finché si trova soggetto alle discipline comuni ai Maestri privati, rimane avvolto in mezzo alle spine, e perde molto di quel vigore che potrebbe estender l'ajuto ad alcuni altri degl'innumerabili giovani che periscono in mezzo al più funesto abbandono.

   2. Perché l'Istituto, finché sussista il divieto d'insegnar la filosofia, perde l'oggetto migliore delle sue paterne sollecitudini, vedendo allontanarsi nel più bello del corso i giovani più bisognosi di ajuto, e da cui aspettar si potrebbe la riuscita più consolante.

   3. Perché inviandosi la supplica al corso delle consuete informazioni, facilmente si troverebbe alcuno il quale unicamente sollecito della uniformità del sistema, frapporrebbe ostacoli all'esito favorevole.

   4. Perché dichiarare legale e valido l'insegnamento dell'intiero corso scolastico, non è se non che rimettere l'Istituto nel primiero suo stato, e quindi è cosa che non abbisogna di nuovi esami.

   5. Perché si trova attualmente in Vienna uno degl'Istitutori fratelli il qual dopo trent'anni delle più gravi fatiche, dopo la spesa d'oltre a duecento mila Fiorini di convenzione, e dopo di aver esposto replicatamente la propria vita nel sostenere di tutto cuore quest'opera laboriosa, ardentemente desidera di vederla rimessa nel primiero vigore, e troppo teme che tornando in breve alla Patria, com'è pur costretto, riesca inutile il faticoso suo viaggio, quando prima di sua partenza non sia l'affare felicemente compito.

   S'implora quindi colle più fervide istanze che S. M. si degni con un Sovrano Suo Motuproprio di esaudire benignamente la istanza senza frapporvi ritardi; e siccome gli Ecclesiastici addetti al mentovato Istituto delle Scuole di Carità sono come un appendice del Seminario Patriarcale, e secondo il Piano già decretato, la loro comunità debb'essere immediatamente soggetta all'Ordinario, così si scorge assicurata per sempre la buona scelta e direzione dei Maestri coll'approvazione che dovrà darne, e soproveglianza che avrà ad usare sopra di essi, l'Ordinario medesimo.

   Notisi infine che S. E. R.ma M.r Patriarca nella sua favorevole Attestazione 31 Genn.o 1833, rassegnata nei giorni scorsi alle auguste mani di S. M., esprime un vivissimo desiderio che l'Istituto sia confortato e rimesso nella primiera sua integrità, e la Congregazione Municipale di Venezia nell'occluso Certificato apertamente dichiara esser molto a bramarsi che l'Istituto medesimo si sostenga non solo, ma si dilati, a rifugio e salvezza di tanti figli che son tuttora o affatto privi della domestica educazione, od assai male assistiti.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 36).
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1833, 2 marzo

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / Il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia)}.

   Il P. Antonio si è lamentato - neppure questa lettera ci è pervenuta - di non aver ricevuto notizie dal 15 febbraio. Il P. Marco gli risponde scherzosamente: «Poffare al mondo!... lo vi ho scritto quasi ogni giorno» e «v'erano anche delle buone notizie... ».

   L'arciduca Antonio gli è «un padre amoroso ».

   Infine si giustifica per il prolungarsi della sua permanenza a Vienna: «è per vera necessità, e per procurare il miglior bene possibile all'Istituto amatissimo, per cui ogni sacrificio anche grande è molto bene impiegato ».

Fratello car.mo

Vienna 2 marzo 1833

   La vostra lettera de' 26 febb.o dec.so ricevuta in questa mattina, mi riuscì più di pena che di conforto. Che cosa mai ho inteso annunciarmi? Che voi dal giorno 15 non avete avuto mie lettere? Che voi mi raccomandate di scrivere ogni due o tre giorni! Poffare al mondo! lo che tengo adesso per protettore particolare quell'Angelo dell'Apocalissi che teneva un pie' sulla terra e un piede sul mare, perché son col cuore diviso tra il Mare Adriatico, ed il suolo viennese, vorrete mai credere che mi scordi di scrivere? lo vi ho scritto quasi ogni giorno, e assai mi duole che le mie lettere non vi sien pervenute. V'erano anche delle buone notizie, e vi era pure una lettera che vi ho spedito nel giorno 19 del passato mese, che nel dì 26 vi dovea essere bene comodamente arrivata, in cui vi occludeva una cedola di 500 Fiorini, che son mille e cinquecento svanziche. Questi Fiorini sono un'appendice del suffragio di S. M. che ancor aspetto, ma spero con sicurezza. Ci sarebbe ancora qualche altra coserella a spedire, ma finché non veggo che la posta li porti, io li trattengo presso di me, tanto più che mi tocca a vivere povero pellegrino sulla locanda che costa un occhio, e non posso cavarci i piedi finché non sappia qual corso prenda la supplica che pel repristino delle nostre povere Scuole ho umiliato alla M. S. nel prossimo passato mercordì. S.A.I. l'arciduca Antonio mi è un padre amoroso, ed oltre alla sua elemosina, si è assunto pietosamente l'uffizio di mediatore onde ottenere che S. M. si degni di consolarmi col decretar prontamente da se medesimo il mio ricorso. Ha promesso anche in questa mattina d'interessare per quest'oggetto a nostro favore S. M. l'Imperadrice. Pregate di tutto cuor il Signore e la sua infinita misericordia ci ajuterà. Io sono sommamente bramoso di ritornarmene a casa nelle braccia del mio caro fratello e dei nostri amati figliuoli: credete pure che mi è di gran pena lo starmene così solo, cinquecento miglia lontano, con tutta la grande impresa sulle mie deboli spalle e col gran pensiero per testa di farmene tutto soletto il gran viaggio. Non è certo per mio diporto che ancora mi fermi quì; è per vera necessità, e per procurare il miglior bene possibile all'Istituto amatissimo, per cui ogni sacrificio anche grande è molto bene impiegato. Consolatevi intanto e ringraziate il Signore, che io stò benissimo. Fate le mie scuse coi nostri giovani, e distintam.e con D. Gio. Paoli, che mi ha mandato sua lettera unita a molte de' suoi scolari, se io non ho ancora risposto, perché non ho tempo. Questa mattina sono partito all'oscuro e son tornato all'albergo verso le due. Addio, mio carissimo. Vi saluta il

V.ro amorosis. fra.llo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, 1. 17).
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1833, 3 marzo


Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.r / il Sig.r D. Pietro Spernich / nell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

      E' domenica e il P. Marco ne approfitta per rispondere alle lettere ricevute da parte dei sacerdoti e chierici della casetta. Il suo scritto, tutto in veneziano, è quanto mai divertente, e sembra fatto a posta per comunicare la serenità gioiosa del suo spirito anche in mezzo alle fatiche e alla sofferenza di trovarsi lontano dalla patria.

   In sostanza egli ripete che si ferma a Vienna non per divertirsi, ma solo per il bene dell'istituto; che tutto è ancora sospeso per parte dell'imperatore; che la frequenza dei viennesi nelle chiese lo ha molto bene impressionato. Dopo ciò si diffonde nel raccontare con vivacità tipicamente veneziana il ricevimento avuto dall'abate del monastero di Klosterneuburg, Jacob Ruttenstok, per cui era rimasto imbrogliato e confuso. (Cf. supra, n° 485).

Carissimo cuorazzo venezian

Vienna 3 marzo 1833

   Vualtri baroni (badè ben che scrivo da Vienna, e nel linguaggio de la Corte sto titolo xe onorevole), vualtri baroni inveze de aver un poco de compassion de sto povero pelegrin, ve fé sopa in boca, e andé pensando che mi sia quà a far bela gamba, e a tirarghe el colo quanto mai posso a sto viazeto fato per Viena, senza saver trovarghe el zorno de tornar a Venezia; come Bertoldo no savea mai trovar l'alboro da picarse. La falè molto de grosso a pensar cusì, e no gavé gnente de carità, e gnanca un fià de giudizio, perché poco ghe vol a capir che quando una qualunque cossa se trova fuor del so centro la se trova subito mal, se anca par che la podesse star megio, come se vederave palpitar subito el pesce col se cavasse fora de l'acqua, se anca el se facesse sguizzar in tel vin de Cipro, che xe tanto più bon. E mi povereto, oltre ad eser fuor del mio centro, so anca solo, lontan, imbrogià e senza tempo, per tante cosse che ghè da far, senza tempo gnanca da pagar i me debiti verso tanti e po tanti dei boni fioli che m'ha scrito belissime leterine. Penso donca de scriverne almanco una che serva a tutti, scrivendo al Vechio de casa, al primo, all'anzian, come che quando se chiapa una qualche cheba per el so manego, se chiapa insieme tutt'i quagioti che ghe 

xe drento. No ghe domando scusa se scrivo in vernacolo venezian, perché savendo quanto el ghe ne sia inamorà, doveri a piutosto domandarghe compatimento se scrivese in altro linguagio. In primis et ante omnia co la vostra batola veneziana fé le mie scuse co tuti quei che me ha scrito, ringrazieli dei so boni auguri, del so bon cuor, e sora tuto de le orazion che i va fasendo per mi, e racomandeghe a tuti che mai i se stanca de pregar sempre, perché el bisogno cresce ogni dì. Tuto xe ancora sospeso per parte de so Maestà: né Decreto, né soldi ancora s'ha visto. Ben mi spero co l'ajuto de Dio bon esito del mio viazo, ma quel che premeva più, xe ancora sospeso; ghe vol pazienza, e quel che ghe toca usarla più grande so proprio mi. Cossa credeu che me giova un mese de festa, che secondo el vostro pensar ho godesto quà, se son quà sempre col cuor tirà da do bande cussì lontane, Venezia e Viena? Me casca el cuor de tornar a casa, me casca el cuor de cavar bon fruto dal longo viazo; no so gnanca mi quala far. Adeso intanto l'è certa, no posso moverme, perché aspetto fra pochi zorni le risposte de so Maestà. Dopo ghe sarà qualche altra cossa da far, che questo xe un bon teren, e quando se gavesse un poco de tempo se poderia chiapar fià per tuta la vita. Oh che bona cità che xe Viena! A eser stà quà nei ultimi zorni de carneval se capisce assae più che a eserghe stai in altro tempo per molti mesi. Mai ho sentio un strepito grande in quei zorni, mai ho visto una maschera; tuto sodo, tuto quieto, tuto tranquilo. Andando po' nelle chiese, se se consola perché se vede del ben, ma proprio de quelo schieto, massizzo e sostanzial. Per tuto l'anno a ogni meza ora in qualche chiesade Viena se pol ricever la benedizion del N.S.G.C., che la divozion al SS. Sacramento xe propriamente esemplar e de soma consolazion in questa cità. Né sti boni Viene si se contenta minga de ricever la benedizion dal nostro Signor, ma i lo va a ricever nella SS. Comunion co una frequenza che veramente porta una somma edificazion. Che bel concorso che ho visto ai SS. Sacramenti in varie chiese de sta fioritissima capitaI! No l'averia mai pensado. La festa po specialmente l'è una tenerezza a veder l'afluenza del popolo che se affola a le chiese. Ho visto a la predica, longa un' ora, un mar de popolo in una chiesona granda e grandissima; un mar de popolo alla esposizion e alla Messa cantada che subito ghe vien drio, e un mar de popolo che tien sempre piena la chiesa anca a la Messa ultima che se celebra dopo quela solene; e prima de sta Messa ultima a l'ora del mezodì ho numerà quaranta quattro comunion dopo quele moltissime che s'avea fato in tuta quela matina. Sonè la tromba, e disè ben per tuto de Viena, perché veramente el se deve dir. El resto lo dirò a voce a Venezia quando el Signor me darà la grazia de ritornar; intanto sentì una picola storiela da rider, perché sia spesi intieramente ben i bezi de la posta nel ricever sta leterina.

   Venere passà apena avuda l'Antologia ho tolto un legneto per portarla all'Ab. de Costernaing (no lo so gnanca sto nome scriver come che và), el qual presiede alle Scuole dei Ginnasj, e l'è l'orno de la materia, che ha da scriver su l'argomento. Questo xe Abate mitrato de un monastero de Canonici Lateranensi, orno de otimo cuor, e dottissimo, che m'ha fato mille cordialità a Viena, e che va stampando adesso una nova Storia Ecclesiastica lodatissima da M.r Nunzio, e che mi no gho mancà de ricercarghe in dono, e ne ho anca avudo promessa. Ora sto Abate n'ha fermà a pranzo con lù, e s'ha trovà oltre l'Uditor del M.r Nunzio col qual ho fato el viazeto, una scelta corona dei so Canonici Regolari, altri parochi, altri professori, altri bibliotecario, ec. 

A  Viena l'era stà informà del nostro Istituto, e l'era andà in angossa per la sorpresa e la tenerezza che gavea fato la semplice narazion; donca cossa s'halo pensà quando so andà a trovarlo ne la so residenza? El s'ha pensà de meterme in mezo de la tavola, nel posto del P. Abate, Eco] lu a sinistra, e l'Uditor del Nunzio a la dreta; e al principio del pranzo per antipasto l'è saltà su a far un raconto con una energia potentissima in bel latin, a la corona fiorita dei convitati, de l'Opera che gaveva mi per le man, lodandola fin a le stelle, e lassandome intanto imbrogià e confuso perché non saveva trovar parole da farlo taser, né da risponder con un fià de onor a un complimento de quela sorte. Quel benedeto Abate el parla latin ch'el rapisse, e l'è un torente nel so parlar ch'el ve brusa: imagineve che imbrogio l'è stà per mi a cavarme fora da quela rede, mentre per la esuberanza del so parlar mi giera tanto confuso, che m'aveva scordà anca quel pocheto de latin che altre volte m'ha bastà per difenderme con onor. Ho dito poche parole, e ho imposto silenzio, e po vel protesto che ho perso l'apetito, e n'ho gnanca podesto gustar el pranzo. De sto zorno no me scorderò mai più, come no se scorda i scolari de quela bote che ghe xe in sto monastero, la qual contien mile barili de vin, bote notada per maravegia nela Geografia de le scuole. 

   La carta xe fenia, e cussì anca la letera. Saludè de tuta cuor mio fratello e tuti i cari e carissimi abitanti de la caseta, e distintamente i boni pretini a nome del

Vostro Aff.mo Pre Marco

(Da orig. autogr.: AICV, b. 4, AP, f. 18).
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1833, 4 marzo


Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / il Sig.r D. Gio. Luigi Pauli nell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».


   Ha sempre poco tempo e non gli è facile, egli assicura, «far tanto spesso il segretario di me medesimo ». Questa volta però vuole ringraziare il p. Paoli a parte per la sua e le letterine dei suoi alunni. Soffre <<in pace il doloroso distacco e il penoso pellegrinaggio>>; tanto più che teme di non riuscir a vedere la conclusione della vicenda. <<Sia fatta in tutto la volontà del Signore. Almeno si avrà seminato; almeno si avrà cercato di fare quello che si poteva >>.

Car.mo D. Giovanni

Vienna 4 marzo 1833

   Ho sempre avuto in cuore di riscontrare con distinzione la carissima vostra che mi accompagna molte gratissime letterine degli scolari di Rettorica piene di ottimi sentimenti dei quali ha gran merito il Maestro che coll'ajuto divino glieli ha saputi ispirare. Ma non mi è così facile, come costà si può credere, che io possa far tanto spesso il segretario di me medesimo che sono sempre occupato assai; ed alla sera che sarebbe ora libera, alquanto tempo ne ricerca l'Uffizio, altro la visita cordialissima dell'ottimo Ab. Trogher, ed il resto, trovandomi così soletto, se lo consumma la noja ed il sonno. Ora finito appena il mio pranzo, soddisfo al genio e al dovere, e vi assicuro che quantunque non mi riesca nuova la vostra cordialità, pure il sentirne ripetere le assicurazioni e le prove mi è sempre caro. lo ancora, benché lontano colla persona, vi sono assai vicino col cuore; anzi non sono colla persona lontano se non perché voi siete uniti, ma strettamente, al mio cuore; e quindi colla speranza di poter farvi più bene che stando vicino a voi, soffro in pace il doloroso distacco e il penoso pellegrinaggio. Certamente per mio diporto non avrei affrontato sì lunga corsa, e non mi fermerei pure un'ora soletto sulla locanda, colla testa rotta per non tralasciare alcun mezzo onde condurre a buon termine i nostri affari, e col siropetto (Siropetto: è termine veneziano e di per sé significa piccolo sciroppo. Ma qui è adoperato scherzosamente per sciroppo amaro) che aspettasi a trangugiare di viaggiar notte e giorno pel tratto di cinquecento miglia all'incirca, senza compagno. Grazie alle vostre orazioni io intanto stò bene, e se al Signor piacerà di farmi aver buone le risposte decisive che attendo, io certo per l'allegrezza mi sentirò come a rinascere. Temo però assai di non poter nel breve tempo che quì posso ancora impiegare sortir l'intento. Sia fatta in tutto la volontà del Signore. Almeno si avrà seminato; almeno si avrà cercato di fare quello che si poteva. Godo assai che vi siano arrivati i soldi, ed io ancora ho goduto nel ricevere la medaglia ed i libri. Addio mio caro. Salutate con ogni affetto il mio fratello amatissimo, e tutta l'eletta corona che lo circonda, e singolarmente li vostri fratelli Sacerdoti. Oremus toto corde. Vale.

Tutto vostro in G. C.

P. M. A. Cavanis

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, BP, f. 22).
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Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co, de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia» (Accanto all'indirizzo si legge, come numerose altre volte, l'aggiunta dell'impiegato della posta: «Mille complimenti al Nobil C.e D. Antonio Cavanis dal suo Servo Spertini »).

   La breve lettera si apre e si chiude scherzosamente. Con i soldi ci vuol giudizio, se no egli corre pericolo di non tornare più a casa. E' andato dal consigliere di Stato barone de Stiftz, ma non l'ha trovato: tornerà domani e dirà, come Giuditta: «Confirma me Deus in hac hora ». E' gratissimo all'ab. Osvaldo Trogher. Al rettore poi del seminario patriarcale, don Giovanni Zaros, fa dire sempre in tono scherzoso tipicamente veneziano: «Manco (= Meno) curiosità e più orazioni »!

Fratello car.mo

Vienna 5 marzo 1833

   Caretto! siete pur di buon gusto! La lettera coi 500 Fiorini vi riuscì molto grata. Se non fosse questa locanda che costa tanto, manderei ancor presto qualche altra cosa. Ma ci vuole giudizio in testa, perch'altrimenti corro pericolo di non aver soldi da tornarmene a casa. Non so ancora quanto la vada lunga. lo sono a disposizione di S. M.; mi ha detto di sapermi dir qualche cosa fra pochi giorni, ed io né posso insistere con nuove istanze, né tampoco posso partire. Questa mattina mi fu suggerito di farmi vedere dal Cons.r di Stato Bar. de Stiftz, perché quand'anche la supplica fosse spedita dal Sovrano direttamente, sarebber sempre da lui consultati i suoi intimi Consiglieri. lo ci andai subito, ma nel parlar coi domestici, che non sapeano intendere fuorché il tedesco, ci fu una lunga e famosissima pantomima, e poi anche a forza di motti io non potea mai capire sé dovessi tornare. Sopravenne opportunamente chi parlava il francese, ed ho potuto rilevare che invano mi sarei fermato in allora, ma che doveva tornare domani mattina dopo le ore nove. Ci tornerò, a Dio piacendo, e dirò allora come Giuditta: confirma me Deus in hac hora. Procuro intanto di non perdere il tempo, e di andar girando per far raccolta di un po' di cordiale. Pure questa mattina l'ho perduto il tempo per forza, non essendomi potuto riuscire di parlar con alcuno, fuorché col segretario di un Principe, da cui avrò la risposta nel prossimo giovedì. Tanta è poi la cordialità che mi usa il degniss.o Ab. D.r Osvaldo Trogher, che né un amico il più antico ed il più sviscerato, né un fratello usar mi potrebbe maggiore assistenza. Egli mi commette di salutarvi con ogni affetto, ed io vi dò debito di scrivergli due righette per rendergli le ben dovute grazie e mostrare insieme che io, sensibile alle sue gentilezze, ve le ho volute communicare. Ma scrivete in mezzo foglio e in mezzo foglio sia pure la vostra lettera, altrimenti mi costa il doppio cioè quaranta otto soldi. Vale

Vostro aff. fratello.

   P. S. Riverite di tutto cuore il P. Rettore del Seminario e ditegli in nome mio: manco curiosità e più orazioni.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 19).
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1833, 5 marzo

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

   Con la presente il P. Marco completa la lettera del 3 marzo (n° 495). E' gratissimo delle «affettuosissime letterine », ma ancor più «delle continue e fervorose preghiere ». Ammonisce quindi tutti a esser «costanti nella fiducia e nel fare, col divino ajuto, buon uso delle tante grazie speciali che attualmente pure godete, e vi disporrete così assai bene a riceverne di maggiori ». Quanto all'esito del suo viaggio, riflette: <<Quando sia per piacere al Signore di consolarci noi nol sappiamo, ma abbiam motivo a sperarlo, e dobbiamo intanto vivere rassegnati alla divina sua volontà. [...] Lasciamo fare a Dio>>.

Alla mia cara ed am[atissi]ma Comunità 

Vienna 8 marzo 1833


   Se voi siete tanti che scrivete a me solo, io son poi solo che ho da rispondere a tanti, sicché non potendo far tante lettere, e non contentandomi nemmen dell'incarico da me dato al vecchio di casa D. Pietro Spernich di fare li miei doveri con tutti, scrivo direttamente una circolare all'amata corona dei cari figli, ed in tal guisa di proprio pugno ne dò riscontro a ciascuno. Io vi sono gratissimo, assicuratevi, del bel cuor che mi avete anche in tal occasione mostrato con tante affettuosissime letterine, che ho letto sempre con gran piacere e che talvolta mi hanno spremuto ancor dagli occhi le lagrime. E più ancora mi rallegrò la notizia delle continue e fervorose orazioni che pel bene dell'Istituto e per me suo avvocato indegnissimo, non si cessavan di fare, e che continuate tuttora sicuramente con nuovo impegno finché l'affar sia compito. Siate costanti nella fiducia e nel fare, col divino ajuto, buon uso delle tante grazie speciali che attualmente pure godete, e vi disporrete così assai bene a riceverne di maggiori. Quando sia per piacere al Signore di consolarci noi nol sappiamo, ma abbiam motivo a sperarlo, e dobbiamo intanto vivere rassegnati alla divina sua Volontà. Il nostro Santo diceva spesso: Lasciamo fare a Dio, ed io lo ripeto a voi, miei carissimi figli. Potete credere che io non trascuro diligenza e fatica per procurarvi ogni bene, ed è l'oggetto importantissimo e santo che mi trattiene ancor quì, un balsamo che addolcisce la dura pena del lungo esilio. Spero che dentro la settimana ventura potrò incamminarmi al ritorno, ma tanto presto ciò nondimeno non ci potrem rivedere, perché se anche mi potrò muovere nol sarà certo prima dei 15 del corrente, e il viaggio ancora sarà più lungo, perché trovandomi solo voglio schivar quanto posso di viaggiare la notte. Continuate a raccomandarmi al Signore: abbia il primo saluto il carissimo mio Fratello, cui scriverò distesamente in domani, poi tutti voi restano cordialmente abbracciati da chi col cuore e col linguaggio delle opere si protesta

Tutto vostro in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 4, AP, f. 20).
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1833, 9 marzo


Il P. Marco «A Sua Altezza Imp.le e Reale il Ser.mo Arciduca Antonio d'Austria ec. ec.».

   Implora che sua altezza « si degni di assicurare graziosamente [...] l'Istituto della continuazione preziosa dell'ossequiato suo validissimo padrocinio ».

   L'arciduca si premurò di rispondere due giorni dopo: « dichiarandosi disposto ad aiutarlo in ogni occorrenza (cf. orig. AICV, b. 30, 1833, f. 12). Nello stesso giorno il P. Marco ne dava notizia ai religiosi nella lettera al fratello (cf. infra, n° 503).

Altezza I. e R.

   La generosa bontà con cui si è degnata l'A.V.I. e R. di confortare il Pio Istituto delle Scuole di Carità di Venezia e con pietoso soccorso e con benignissima protezione, obbliga sommamente l'infrascritto umilissimo Istitutore, ed aumenta in esso ognor più la consolante fiducia del buon esito delle istanze umiliate nei giorni scorsi all'Augusto Sovrano per promuovere il maggior bene dell'Istituto medesimo.

   Siccome però le pie fondazioni si trovano sempre esposte a nuove vicende, così troppo è facile ad accadere che si rinovi il bisogno di tanto amorosa e valida protezione, e quindi riverentemente animato il Sacerdote infrascritto dalla sperimentata pietà del religiosissimo cuore di V.A.I. e R. osa implorare colle più fervide istanze che si degni di assicurare graziosamente il mentovato Istituto della continuazione preziosa dell'ossequiato suo validissimo padrocinio. 

   La copia dell'unito Patriarcale Certificato, che autentico si è rassegnato alle auguste mani di S. M. comprovando a tutta evidenza che ivi si travagli a per divina grazia con molto frutto a bene della Religione non meno che dello Stato, sarà per certo di eccitamento assai grande alla insigne pietà di V.A.I. e R. per determinarsi benignamente a confortare con favorevol Rescritto l'ossequiosissimo supplicante. Grazie.

Vienna 9 marzo 1833

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa: AICV, b. 1, N, f. 35).
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1833, 9 marzo

Il P. Marco al fratello.

   Ciò che aveva tanto temuto, e cercato di evitare in ogni modo, si è verificato: la supplica è stata rimessa per le solite informazioni: una via lunga, e umanamente senza uscite: « sit nomen Domini benedictum ». Poi aggiunge: << Mi lusingo peraltro che non sarà stato inutile che ci dia cominciamento in persona >>. E conclude: << Ad ogni modo quando si cerca di fare quel che si può, si è fatta ogni cosa: dell'esito lasciam la cura al Signore>>. Intanto cercherà ancora di non mancare alla parte sua. Si è già presentato al conte Mitrowsky, per le cui mani passerà la pratica; si è assicurata la protezione dell'arciduca Antonio 

<<che bramava di conoscermi e ajutarmi>>. Dopo aver descritto le belle disposizioni del principe, passa ai soldi: << Dopo il lungo sermone ci vuol la limosina, e toccherebbe a voi farla a me, ma invece io stesso la farò a voi)}. E gli manda altri trecento Fiorini e ( la nobile lista) delle personalità a cui si è rivolto per aiuti. Chiude la lettera parlando di due commissioni avute.

Al carissimo mio fratello.

Fratello car.mo

Vienna 9 marzo 1833

   Sicut Domino placuit ira factum est: sit Nomen Domini benedictum. La nostra supplica fu rimessa al corso delle solite informazioni. Finora sono stato in qualche speranza di vederne l'esito in pochi giorni, ma in questa mattina ho saputo che ha preso la via ordinaria, sicché conviene che parta dopo di aver seminato soltanto, e che aspettiamo in altra stagione a raccogliere. lo partirei ben subito, ma certamente prevedo di non poter muovermi in tutta la settimana ventura, dovendo aspettar mercordì per l'ultima udienza, e richiedendo si uno o due giorni dopo di questa per altre visite necessarie, ond'è che la settimana sparisce. Pregate al povero pellegrino il buon viaggio, e assicuratevi che affretta col desiderio il momento di ritornare al suo asilo. Se non ho la consolazione di veder compito l'affare, mi lusingo peraltro che non sarà stato inutile che ei dia comineiamento in persona, e che le cose dette a S. M. e ad alcuni dei suoi Ministri, e l'impegno che quì si è suscitato di assister l'Opera pia, produrranno a suo tempo buon frutto. Ad ogni modo quando si cerca di fare quel che si può, si è fatta ogni cosa: dell'esito lasciam la cura al Signore. Per non mancare alla parte mia, io intraprendo in questi ultimi giorni una nuova e non tenue fatica per dispor bene le cose secondo il giro attuale che stà per prender la nostra carta. Temendo sempre che nella supplica non sia tutto espresso abbastanza, mi preme di aggiunger la viva voce presso quanti vi possono prender parte. In questa mattina subito mi son presentato al palazzo di S. E. Co. Mitrowsky Gran Cancelliere del Regno e Capo dell'Aulico Dicastero dov'è rimesso il ricorso, e non potendo parlargli perché tuttora è alquanto indisposto, ne ho fatto lunghe parole col suo Sig.r Segretario, il quale le ha bene accolte, e spero che serviranno di buon preliminare alla udienza che si è stabilita pel prossimo lunedì. Faremo poi quante altre parlate che saran per occorrere, e mi sento in cuore tanta speranza, che mi par quasi certezza, di aver infine col divino ajuto a riuscirvi bene. Quì noi abbiamo un nuovo impegnatissimo protettore nel buon Arciduca Antonio, che nella quinta visita fattagli in questa stessa mattina mi si è spontaneamente offerto anche in seguito di assisterei in tutto quello che mai potesse, e mi ha detto con ogni amorosa cordialità che gli scriva sempre quando ne abbia bisogno, senza nessun riguardo, protestandosi che gli sarà sempre gratissima ogni occasione che presentar gli si possa di adoperarsi per bene dell'Istituto. La somma bontà con cui si è degnato di trattarmi finora mi è di caparra assai consolante dei futuri suoi benefizj. Per sentimento di gratitudine ben dovuta, e per vostro grande conforto, io voglio minutamente informarvi      delle dimostrazioni veramente assai generose che l'ottimo Principe si è compiaciuto di darmi del suo bel cuore. Fino nel primo giorno ha avuto la bontà di farmi la più amorosa accoglienza, e d'incoraggirmi a tornare liberamente quanto mi fosse occorso. Giovedì ultimo di febbrajo ci ho fatto la prima visita e in men di una settimana ne ho fatto quattro, ed oggi feci la quinta, che forse non sarà l'ultima. Mi ha dato elemosina di mezzo migliaio di svanziche, che già s'intende; ma oltre a ciò mi ha fatto la preziosissima carità di mostrarsi tanto amorevole ed impegnato a promuovere il buon esito del ricorso, che non ho parole da esprimerlo quanto basta. Come vi ho significato altra volta, tutto questo fuoco lo ha preso dal sentimento con cui intese a parlar S. M. del povero nostro Istituto, allorché a mensa lo interrogarono li suoi Augusti Fratelli a dire che ne pensasse egli che intimamente lo conosceva e lo aveva veduto. Bramava però il buon Principe di conoscermi e di ajutarmi, e si dolse meco benignamente perché avessi tardato tanto a fargli una visita (vedete quale amabil carattere abbia quel cuore!) al che io risposi confuso per tanta sua carità, che ho sofferto con molta pena il troppo lungo ritardo, ma l'ho dovuto ciò nondimeno soffrire per non far danno all'amico Barbaro, che tuttor teneva con lui gli affari sospesi. Profittando io intanto della pietosa e valida protezione che mi era offerta, estesi un succoso ed energico Pro-memoria per offrirgli sicure traccie agli uffizj pietosi ch'era disposto a praticare in prò nostro verso l'Augusto Sovrano, nel qual foglio esteso chiaramente in tre articoli: oggetto del ricorso; motivi che lo avvalorano; cause gravissime per cui se ne implora sollecita spedizione, ho detto varie altre cose importanti che non avean nella supplica avuto luogo. Lo presentai a S. A. nel dì seguente, consegnandogli pur la Medaglia onde la facesse vedere a S. M., ed anche questa parlasse congiuntamente al suo cuore. Non mancò l'amoroso Principe di fare il suo uffizio, che fu bene accolto, ma senza una definitiva risposta, mentre ci vuole poi il suo tempo ad esaminare le cose;

ed egli poi nel rendermi conto di tutto questo, mi assicurò di esser determinato a tener dietro costantemente all'affare e ad interessarne pur anco l'Imperadrice, e in altro giorno mi aggiunse di aver impegnato ancor ad assisterci l'Arciduca Luigi. Potete immaginarvi con quale affetto io gli resi le più umili grazie, ma non potei trattenermi nel tempo stesso dal supplicarlo a non lasciarsi tanto trasportare dalla bontà del suo cuore, che, attesa la moltiplicità degli uffizj, non avessi io per avventura ad incorrere presso l'Augusto Sovrano la taccia di soverchiamente importuno. Ma egli a questa riverente mia osservazione franco rispose: Stia pur certo in mia coscienza e tranquillo, che S. M. ben conosce quanto sia giusta la sua premura, e non si duole e non si stanca già punto al sentirsi ripetere un tal discorso. Che si può dire di più? Or se al Signore non piacque di darci ancora la grazia, sia sempre fatta e lodata la sua SS. Volontà, e prendiamo intanto il conforto di tutte queste sì belle disposizioni a riceverla, come fermamente io confido, in un altro giorno, e sarà così, come io penso, ancor più consolante e ancor più durevole, venendoci fatta per le vie regolari e col concorso del Ministero.

   Dopo il lungo sermone ci vuol la limosina, e toccherebbe a voi farla a me, ma invece io stesso la farò a voi, perché ve la meritate assai bene, rilevando dall'ultima vostra lettera 3 corr.e con mia somma alle grezza che vi date coraggio, fate del moto e cercate inviarmi buone notizie della vostra salute. Ecco altri trecento Fiorini. Siete contento? Sono di giusto peso, sapete? non già di carta da 24 carantani per uno, ma fini, di convenzione, che importano tre belle svanziche, ed in complesso forman la somma di austr.e £ 900, ossiano venete £ 1575. Pur non ho avuto ancora un quattrino da S. M. e sono anche venuto in momento molto cattivo, perché quì sono assediati da continui straordinarj ricorsi propter pecuniam, e mi sono trovato ancora in mezzo precisamente a due fuochi, cioè tra la questua del caro Barbaro, che avea il diritto di prelazione, e quella che già si aspetta dell'Ab. Canal. Oltre di che io giunsi nuovo in questa metropoli, e non ho il vantaggio grandissimo che aveva il sud.to Barbaro di tenere una lettera che in nome di S.M. la Imperadrice lo eccitava ad aprire una sottoscrizione per raccogliere offerte onde istituir la sua Opera. lo debbo narrare a Principi sconosciuti una lunga storia in brevi parole, ed indurli a primo colpo ad essermi favorevoli fino a por mano ai quattrini. Se volete sapere a quanti ho raccontato, senza che mel ricerchino, i fatti miei, eccone la nobil lista: S.M. l'Imperatore e S.M. l'Imperatrice (Imperatore e imperatrice: cioè Francesco I figlio di Leopoldo II, e Carolina Augusta figlia di Massimiliano re di Baviera) (da cui non ho avuto ancora elemosina, perché ad essi ricorre tutta la Monarchia, e li ho trovati ormai prevenuti da gravi esborsi), S. E. Rma M.r Pyrker (S.E. R.ma M.r. Ladislao Giovanni Pyrker, che era stato patriarca di Venezia dal 1821 al 1826 - cf. vol. II, lett. 187, n1), S. M. il Re di Ungheria (Cioè Ferdinando, primogenito di Francesco L Nato nel 1793, nel 1831 sposò Maria Anna di Savoia figlia di Vittorio Emanuele L Nel 1835 successe al padre defunto, ma si dimise nel 1848 e gli successe il giovane Francesco Giuseppe, figlio di Francesco Carlo, che regnò fino al 1916), gli Arciduchi Imp.li Carlo, Luigi, ed Antonio (Carlo, Luigi, Antonio: fratelli dell'imperatore Francesco, l'arciduca Antonio si impegnò ad aiutare anche in seguito l'opera dei Cavanis e se ne conserva ancora la dichiarazione scritta (cf. AICV, b. 30, 1833, f. 12; cf. pure Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 557s. E' il caso di aggiungere che il 29 aprile 1815 il P. Marco a Venezia si era presentato all'arciduca Giovanni chiedendone la mediazione per ottenere dal fratello imperatore un aiuto - cf. ibid., p. 411; e che il 28 gennaio 1817 il vicerè Ranieri - pure fratello dell'imperatore - aveva visitato i due istituti, maschile e femminile, dei Cavanis - - ibid., pp. 423s. Come si è già visto le relazioni con questi furono molte, e molte saranno anche in seguito), l'Arciduca Massimiliano d'Este (figlio di Ferdinando Carlo Antonio di Breisgau e di Beatrice d'Este, attraverso la quale il ducato di Modena passò agli Asburgo-Lorena. Ferdinando Carlo A. a sua volta era figlio di Maria Teresa d'Austria e di Francesco Stefano di Lorena. Per queste e altre notizie cf.: Almanacco imperiale reale del Governo di Lombardia, 1826; Enciclopedia Italiana, vol. IV, pp. 776-783; I Propilei, edit. Mondadori, 1968, vol. VII, pp. 480 ss), il Principe Kinsky (I Kinsky erano un'antica famiglia nobile boema risalente al secolo XIII. Il ramo dei principi deriva da Filippo Giuseppe + 1749, il quale dal 1745 fu a capo di tutta l'amministrazione finanziaria austriaca (cf. Encicl. Ital., vol. XX, p. 206). Del conte Vilzeck finora non abbiamo notizie) ed il Co. Vilzeck, S. M. la Regina d'Ungheria e la Duchessa di Lucca (due sorelle giovani, ma due sante) (Sono rispettivamente Maria Anna di Savoia e Maria Teresa moglie di Carlo Luigi di Borbone-Parma, duca di Lucca - cf. vol. II, lett. 346, n1. Una terza sorella, Beatrice, andò sposa  - 1812 -  a Francesco IV figlio di Ferdinando di Breisgau, duca di Modena), la Duchessa d'Anhalt Kothen (Di questa sorella del re di Prussia, Federico Guglielmo III, non siamo riusciti a trovare il nome. Gli Anhalt-Kothen erano un ramo dell'antichissima famiglia dei duchi dell'Anhalt, ramo che si estinse nel 1847), sorella del Re di Prussia e la Principessa di Liechtenstein (Cioè la principessa Giuseppina. Il P. Marco ne conservò il biglietto col quale essa si scusava di non poterlo aiutare (cf. AICV, b. 30, 1833, f. 11). L'antichissima famiglia Liechtenstein era originaria della Stiria. Nel 1723 ottenne dall'imperatore che i propri possedimenti di Schellenberg e Vaduz fossero indipendenti) e finalmente col mezzo del P. Montanelli la Principessa di Diechtestein (Finora non ne abbiamo trovato notizie). Ad altre porte ho battuto (Nel Diario del viaggio, cf. Mem. dell'Istituto; vol. I, p. 558, il P. Marco ricorda la principessa Lubomirska. E' probabile che egli volesse scrivere Lubomirski, che era una famiglia nobile di origine polacca), ma non ci sono poi penetrato, o non ci son penetrato con frutto. Voi volete sapere adesso i miei conti: basta che sappiate che ho fatto assai a spedirvi tanto ed ho commesso quasi una vera imprudenza per brama ardente che tengo di consolarvi. Quì son sulla spesa che ormai mi è riuscita a più di 400 svanziche e son lontano da casa mezzo migljaio di miglia: ci vuol giudizio. Dalla locanda non mi son potuto cavare i piedi e quì il mantenermi mi costa un occhio. Buon per me che la stessa Vienna paga le spese di Vienna. Ora convien finire perché la carta non vuole che scriva più, ben lo vorrebbe ardentemente il mio cuore. Affrettatevi a fare una visita a nome mio a S.E. R.ma M.r Patriarca e rendetegli umili grazie de' suoi preziosi saluti e delle sue paterne e amorose congratulazioni. Pel mio caro Battaggia mi fu detto che non convien nemmeno provare, perché è impossibile di sortirla. Il Bonini non posso trovare chi me lo insegni per quante ricerche io ne faccia; doveva indicarmi il ricapito se lo sapeva, altrimenti io non posso riuscirvi. Ricambio tutt'i cordiali saluti e specialmente di quelli che nell'ultima cara vostra mi scrissero, e vi mando un affettuosissimo bacio perché vi sono

Aff.mo cord.mo fratello.

L'Ab. Trogher mi commette di salutarvi con ogni affetto, ed io vi commetto di ringraziarlo con tutto il cuore per l'assistenza instancabile ed amorosa che mi presta ogni giorno.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV. b. 4, AP, f. 21).
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1833, 10 marzo


Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia / con Fiorini cinquecento M.c. ».

   Si dispone a partire facendo le ultime perorazioni a favore delle scuole presso personalità influenti. Le previsioni ora sembrano tanto buone da <<toccare i confini della certezza>>. Quindi ringrazia per le preghiere <<che mi fanno così eloquente mentre da me non era buono ad altro che a far naufragarvi ancor in porto>>. E perché la gioia sia piena, invia altri cinquecento Fiorini, sperando che possa esser estinto un debito che come <<duro spino ci punse sì acerbamente>>. Ci sono poi altri soldi da ritirare a Venezia, anche se non molti.

Ha deciso di partire sabato 16 per Gratz, e per la settimana santa spera di essere a Venezia. E conclude: <<Consolatemi con buone nuove della vostra salute>>. Dite questo al Signore: Fortitudinem meam ad te custodiam .

   Anche la lettura di questa lettera ha presentato varie difficoltà per il deterioramento della carta; in complesso però è quasi tutta decifrata. 

Vienna 10 marzo 1833 (Va qui precisato che questa lettera fu aperta male dal P. Antonio, il quale tagliò con la forbice anche varie frasi, compresa la data, che poi trascrisse di propria mano)

   Quando comincio le lettere e ne segno la data, ancora mi pare un sogno che il dì debba terminare in Vienna, anziché in Venezia. Non avrei creduto al certo di dover quì trattenermi sì lungamente; meno però non mi potea trattenere, perché anche in oggi ci fu da fare una parlatina per disporre il buon esito del ricorso, e qualche altra mi resta ancora, e poi sabbato, a Dio piacendo, me ne parto contento. Se non fu possibile aver l'affare spedito direttamente, almeno mi sembra di aver ottenuto tali assicurazioni per l'avvenire, che [ora mi par] giunga ormai a toccare i confini della certezza. In questa mattina, partito appena dalle stanze di quel Ministro (Il P. Marco però non dice di chi si tratti, neppure nel diario, che - come già si disse - inserì nelle Memorie dell'Istituto) al qual sopra tutti interessava parlare, ne ho raccontato l'esito della conferenza consolantissima al buon Prelato (Il P. Marco si riferisce al Nunzio apostolico), ed egli col suo bel cuore uscì in trasporti della più viva allegrezza, e mi assicurò che tanto basta perché l'affare si possa credere felicemente compito. Io non tardo un momento a voi e ai carissimi figli la lieta nuova, e vi ringrazio delle orazioni che mi fanno così eloquente, mentre da me non era buono ad altro che a far naufragarvi ancor in porto. Quando il Signore (come nella sua misericordia io lo spero) continui a benedirci il mio viaggio riuscì fruttuosissimo. Or è ben giusto che anche per l'altra parte dei soldi tocchiamo il tasto dell'allegrezza, onde l'armonia del discorso riesca piena e perfetta. Eccovi altri cinquecento Fiorini. Mi privo io stesso della consolazione di mostrarveli io stesso improvvisamente al ritorno, perché troppo mi preme di anticiparvi il conforto. Badate bene però ad usarne la debita economia mentre voi riscontrerete la lista dei debiti, ci potrebbe per avventura restar esposta qualche importante partita. L'affare conviene sì che potreste compirlo, e farmi trovare la sospirata consolazione in Venezia di veder inghiottito una volta quel duro spino che finora ci punse sì acerbamente.

   Vi ricordo che al primo del corrente è scaduta una nuova rata dell'istromento Filiasi a debito della N. D. Widmann la quale abita presso la casa Cazzaiti a S. Maria Zobenigo, e ci deve dare ancor qualche piccolo resto della rata antecedente. Ve lo ricordo riguardo ai due terzi che spettano al R.mo Parroco di S. M.a Formosa (Era allora don Bartolomeo Cecchini), - cui li farete prontamente tenere quando vi riesca di averne il pagamento, non tralasciando di ripeterne la ricevuta nel foglio che già vi ho mostrato essere fra le carte Filiasi nella rebalta del comò che v'è nella camera superiore destinata alle visite. Nel mandare al palazzo di detta Dama ove si trova il suo Agente Cicuto non posso omettere di avvertirvi che se non si vada per la parte della casa dei Cazzaiti, ma sibbene per la calletta ch'è di rimpetto al palazzo, bisogna aver l'attenzione di mandar [...], perché mi par che in questa calletta s'incontri del muradore. Sabbato dunque, se piaccia a Dio, me ne parto, dirigendomi a Gratz. Ivi mandate in fretta la prima lettera, dacché qualche giorno mi fermerò. Intendo ancora fermarmi in qualche altra parte, e questo non solo per mio riposo, ma anche per bene dell'Opera. Abbiamo aspettato il più, aspettiamo anche il meno, già lo sapete che vengo a casa assai volentieri, ma convien dare ad ogni cosa il suo tempo. Fino a nuovo avviso dirigete le vostre lettere a Gratz, che da di là le farò rispedire dove il buon vento mi porterà. Prima degli ultimi giorni della settimana di Passione non mi aspettate. Se non sopragiungesse la Settimana santa in cui troppo mi piace stare un po' quieto, mi fermerei a Vienna altri otto giorni a compire la colletta ben volentieri. Ma per or si è fatto abbastanza, contentiamoci, e rendiamo grazie al Signore. Avea ben ragione a desiderare di venir una volta fin quì! in vari anni non si faceva a Venezia quello che quì si è fatto in quaranta giorni. 

   Fate le mie condoglianze colla buona Maestra Cattina e assicuratela che jeri subito, appena intesa la morte di sua sorella, ho celebrato in di lei suffragio la S. Messa. Addio, mio caro, e fatevi trovar bello e sano alla mia venuta. Andate un poco a muovervi e a sollevarvi e consolatemi con buone nuove della vostra salute. Dite questo al Signore; Fortitudinem meam ad te custodiam, e sarà una bella e opportuna giaculatoria. Salutate tutti affettuosamente e con distinzione il caro Bonlini. Ora pro me et vale.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 22).
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1833, 11 marzo 

Il P. Marco a sua maestà l'imperatore Francesco primo.

   Lo ringrazia commosso per la generosa offerta di mille Fiorini, che finalmente ha potuto ottenere. (Cf. supra, n° 469).

Sacra Maestà I.R.A.!

   Il grazioso conforto che il paterno cuor clementissimo della M.V. si è degnato di dare in quest'oggi all'infrascritto umilissimo Sacerdote col generoso sovvenimento di Fiorini mille a benefizio del povero suo Istituto delle Scuole di Carità di Venezia, lo fa partire lietissimo dall'augusta metropoli dell'impero, e pieno della più viva ed ossequiosa riconoscenza.

   Degnisi la M.V. di accoglier benignamente le divote proteste del suo maggior sentimento per questo nuovo così distinto favore che la sovrana clemenza si è compiaciuta di aggiungere a tante singolarissime grazie in addietro generosamente impartite, le quali ravvivando ognora più la fiducia di un esito favorevole delle nuove fervide istanze nei giorni scorsi umiliate per veder rimesso nella primi era integrità e vigore il mentovato Istituto, rendono sommamente confuso l'ossequiosissimo supplicante, e sempre più ancora impegnato a moltiplicare i suoi sforzi per sostenere quell'opera laboriosa incessantemente diretta alla salute delle anime, ed a formare dei buoni sudditi all'Augusta Vostra Maestà. Grazie.

Vienna 11 marzo 1833.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 34).
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1833, 11 marzo


Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.


   Ha ricevuto una lettera molteplice che gli «ha tenuto dolcissima compagnia al pranzo... ». Annuncia di aver ritirato direttamente dalle mani dell'arciduca Antonio la risposta alla supplica che gli aveva rivolto il giorno 9 «per non mancare, quanto è da me, di ogni possibile diligenza...» Anche l'imperatrice lo ha accolto <<con indicibile degnazione e affabilità>> e si è impegnata a costituire il patrimonio ecclesiastico al chierico Giuseppe Marchiori. Invierà altri Fiorini; soddisferà alle raccomandazioni facendo tutto quanto potrà. Conclude, come sempre, con abbondanti saluti.

Fratello car.mo

Vienna 11 marzo 1833

   La vostra lettera 5 corrente che ne univa altre due dei carissimi nostri figli Miani e Minozzi, mi ha tenuto dolcissima compagnia al pranzo che io fo soletto nelle tranquille ed appartate mie stanze della locanda viennese. Ma non l'avea forse letta alla posta? Certo e tutta in un batter d'occhio con grandissimo gusto ed avidità, ma poiché mi son queste lettere tanto e poi tanto care, non mi sazio mai di rileggerle e di gustarle. Voi mi esortate in essa di trattenermi fino ad affare compito, ed io pure l'avrei pensato da me medesimo se il ben dell'Opera il richiedesse, quantunque abbia un sommo desiderio di tornar nel mio asilo; ma ormai dall'ultima mia speditavi in jeri avrete inteso che non occorre fermarsi perché la carta prende un corso ben lungo, ed io ho preso ormai il congedo da S. M. Spero però moltissimo che il mio viaggio, per la grazia di Dio che avete tanto implorato colle orazioni, abbia almen giovato moltissimo al buon esito del ricorso. Le mie visite ai varj Principi della Corte Imperiale, non che all'Augusto Sovrano ed all'amorosissima Imperadrice han suscitato del fuoco di vero impegno favorevole all'Istituto, e le cose che ho detto e son per dire anche in seguito ai Ministri dell'Aulico Dicastero incaricato di scrivere sull'importante argomento, confido nella divina misericordia che abbiano ad essere fruttuosissime. Per non mancare quanto è da me di ogni possibile diligenza onde giovare nel miglior modo all'Opera pia che mi sta in mezzo al cuore, ho pregato con formale ricorso l'ottimo Arciduca Antonio a continuarci il favore della sua protezione. Questa mattina sono tornato per averne, secondo la intelligenza, la risposta per iscritto, e per non omettere il dovuto rispettoso riguardo ho detto a chi stava nell'anticamera che non volea disturbare l'Augusto Principe con nuova visita dopo di averne già fatto tante, ma che solamente io era venuto per ricevere la sua carta. Questi peraltro nol consentì perché, sapendo quanto per sua bontà S. A. I. sia benignamente impegnata per favorirmi, volle ad ogni patto avvertirlo che io era nel suo palazzo, mentre pensava che 1'Arciduca si degnasse di accogliermi nuovamente e consegnar la risposta di propria mano. Così fu in fatto: venni tosto introdotto e con somma benignità si espresse di essere impegnatissimo a farci ogni bene, mi confermò che S.M. l'Imperadore ha una grandissima persuasione ed affetto per l'Istituto, e nel favorirmi colle sue mani il rescritto giunse perfino con esuberante gentilezza a pregarmi di scrivergli francamente ogni qual volta avessi bisogno di ajuto. Il rescritto è del seguente tenore: «In risposta alla di lei sottomessa supplica in data due corrente ad ulteriori impegni e favori in vantaggio del di lei eretto filantropico Istituto delle Scuole di Carità di Venezia, mi dichiaro che mi farà sempre un piacere, trovandomi nella situazione, di esserle in ogni tempo giovevole sì in questa come in qualunque altra occorrenza.

Vienna 11 marzo 1833

<<Arciduca Antonio>>.

   Un altro rescritto io pur vi trascrivo in nome di S. M. la Imperadrice a cui ho fatto istanza per assicurazione di 100 Fiorini al Chierico Marchiori, onde costituirsi l'ecclesiastico patrimonio. Quantunque assediata da innumerabili istanze non possa ella presentemente disporre per tal oggetto del capitale di 200 Fiorini, come mi assicurò ingenuamente il di lei Maggiordomo Co. di Wurmbrand, e mi ripetè ella medesima poi in persona, avendomi tenuto con indicibile degnazione e affabilità per la seconda volta a ben lunga udienza col rinnovarmi altresì le assicurazioni del gran sentimento di S. M. l'Imperatore pel povero nostro Istituto, ha avuto la bontà nondimeno di tener a cuore la istanza ed esaurirla con lettera del seguente tenore: <<S. M. l'Imperatrice non può accordare la domanda del Sig. De Cavanis, ma se col tempo le fosse possibile di metter da canto qualche danaro (e questo in jeri me lo ha confermato anche a voce) onde conseguire lo scopo desiderato, S. M. lo farà con piacere riguardo a tante cose lodevoli che il Sig.r Cavanis le ha dette di quel giovine. Vienna il 2 marzo 833. Co. di Wurmbrand>>.

   Ma convien che finisca. Ormai avete già speso bene i soldi della posta. Un altro giorno li spenderete anche meglio, perché vi manderò degli altri Fiorini. Evviva, mio caro, evviva. Io sono consolatissimo, e ringrazio di tutto cuor il Signore e per me e per voi e pe' carissimi ed amatissimi figli. Il chierico padovano, poiché vi piace, ricevetelo colla benedizione di Dio. Per Fortunato m'impegnerò ben di cuore, ma quì sono un muto e un sordo, non so parlare e non intendo a parlare. Assicuratelo che farò certo quel che potrò. Salutatelo intanto unitamente a sua moglie ed a tutt'i cuochi e domestici che mi han pure mandato tanti saluti. Bonlini, Pelai, i figli, le figlie, il nuovo confessor della Casa Trevisanato sono da me riveriti secondo gli ordini, con ogni maggiore cordialità.

   Verrà pure il momento che io saprò farlo da me medesimo. Intanto anche con voi debbo farlo ancora per lettera, in cui vi occludo un potentissimo bacio qual si conviene al 

Vostro aff.mo fratello.


(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 23).

504


1833, 13 marzo 

Due lettere al P. Marco: di don Federico Bonlini e del P. Antonio.


   Questa è l'unica missiva al P. Marco che ci sia pervenuta, e lo si deve alle curiose vicende a cui andò soggetta. Don Federico Bonlini scrisse la sua lettera a nome delle Maestre dell'Ospizio il giorno 13 marzo e la indirizzò a Gratz, fermo in posta. La lettera però non partì subito, ma rimase nella stanza del P. Antonio, dispersa fra molte carte. Ritrovatala dopo alcuni giorni, egli aggiunse un breve saluto al fratello e lasciò che due giovani della casetta esprimessero i propri sentimenti l'uno in versi, l'altro in prosa. Poiché intanto il quadruplice scritto non avrebbe fatto in tempo a giungere a Gratz prima della partenza del P. Marco, ne cambiò l'indirizzo per Udine. Quando però la lettera giunse a Udine, il P. Marco era già partito per Venezia, dove giunse il giorno 30. Così fu rispedita a Venezia, dove lo raggiunse il 12 aprile. Tutte queste vicende si ricavano dalle successive timbrature postali e dalle correzioni all'indirizzo.

Del quadruplice scritto riportiamo solo i due più meritevoli:

la lettera di don Bonlini, e quella del P. Antonio.

a)

Don Federico Bonlini «Al Nobile e Molto R.do Signore / il Sig.r Abate Marcantonio C.te de Cavanis, Ferma in posta - Gratz ».

   Questa lettera è uno dei rarissimi documenti che proiettano nel tempo i sentimenti edificanti delle maestre dell'istituto femminile, che si donavano quotidianamente per la salvezza di tante giovanette secondo lo spirito gioioso e sereno dei Cavanis. 

   Non deve inoltre sfuggire la sottolineatura, fatta con molta discrezione, dei meriti del P. Marco per la vita dell'istituto.

Amati.mo Sig.r D. Marco - Sia lodato Gesù Cristo

   Incaricato dalla Superiora del suo Ospizio ad esternarle i teneri e rispettosi sentimenti suoi, non men che quelli delle sue figlie, ed approvata dal buon fratello la cordiale dimostrazione, eccomi ad eseguir volontieri il dolce incarico che mi si affida. Il rispetto, l'amore, la gratitudine, la tenerezza son tutte in gara nel cuore di queste sue figlie, onde manifestarsi al buon Padre, e male han sofferto fin qui di ritardare, timide troppo, a farle conoscere non essere meno dei figli suoi premurose d'ogni suo bene e consolazione del colto frutto dalle sue fatiche e dall'instancabile zelo della causa di Dio, di cui ella si sente divorata da tanto tempo. Mi sembra pertanto in questo momento di essere qual giardiniera in un fiorito giardino a raccogliere i più bei fiori, e odorosi, onde formare un mazzo lino gradito al padron del giardino. Non fui contento però del general sentimento di queste figlie, espressomi dall'amorosa Superiora, ma volli che ad una ad una venissero a esternarmelo ond'io non fossi un interprete semplice del loro cuore, ma un espositore fedele delle espressioni della lor lingua, su cui vedeasi la loro anima. Tutte a una voce bramano al Padre e domandano a Dio benedizioni delle più elette; tutte a una voce mostrano la letizia per le belle notizie ricevute dalle sue lettere sempre da me loro lette; tutte ringraziano della memoria che ella tiene di esse, tutte bramano di rivederla assai presto e baciarle la mano; ma tutte poi vorrebbono che a lei fosser noti i particolari lor sentimenti. E' la Superiora la prima che gode e giubila dei felici suoi avvenimenti, ch'eccita sempre la comunità ben disposta a continue preghiere. E' l'assistente che senza salute distintamente e rispettosamente saluta il suo Padre. E' l'afflitta infermiera che perduta avendo per morte dolorosissima la buona sorella, domanda l'ajuto di sue preghiere e chiamale da Dio Signore distinte benedizioni. V'è chi tra esse se ne consola della benevolenza ottenuta da tanti principi che conobbero la necessità del santo Istituto, ed il zelo di chi lo dirige. Chi ringraziala del ben che gode fra queste mura. Chi bramale compito l'esito di sua missione felicimente. Chi buone summe di dinaro per far del bene. Chi sente con giubilo tanta pietà esservi in Vienna, e la consolazione del suo cuore in mezzo a tanta pietà.

   Altra desidera che venga presto, perché si attivi la sua pensione, giacché all'attività di D. Marco convien che ceda la mia. Finalmente conviene ch'io faccia un fascio, tant'è il desiderio di ciascheduna di queste figlie d'esternar sentimenti che non ho tempo da coglierli ad uno ad uno. Dirò per chiudere solamente che fu sì grande l'allegrezza d'alcune alla notizia dell'accoglienza di quell'Abate mitrato, che cercarono una sera nella lor ricreazione d'immaginar quel bel fatto, e fingendo la Ronchi d'esser l'Abate in mezzo alle altre sorelle, latinamente (ella immagini il come, e rida) fece l'elogio dell'Istituto e dell'Istitutore. In somma si vede il cuore lieto e giocondo, l'anima semplice e riconoscente, il giardino che olezza ad onore di Dio e di chi il piantò.

   Aggiungo alla comune contentezza ed esuberanza anche la mia, e desiderandole il felice compimento de' suoi desiderj, felicità di viaggio nel suo sperato vicino ritorno, forza e conforto nel lavorar nella vigna dal Signore affidatale, pregola di orazioni pei miei spirituali e temporali bisogni e di credermi con tutta la stima ed affetto

Il suo antico e cordiale amico P. Federico Bonlini

Venezia li 13 marzo 1833.

P.S. - Il Padre non iscrive oggi per aspettar notizie più rilevanti.

   Raccomandole l'affar Bonini, se l'è pervenuta una lettera con cui ricerca soccorso da suoi fratelli che sono in Vienna.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 12, FW, f. 1).

b)

Lettera del P. Antonio.

Caro e car.mo fratello

   Nell'inviarvi questa lettera che ha dormito assai giorni nella mia camera per più motivi, e tra questi perché l'aveva smarrita, vi aggiungo poche righe, quantunque mi senta grave bisogno di prendere un po' di riposo; ma il fo, perché meritate che vi dia dei segni particolari di affetto, e perché penso che questa possa essere l'ultima lettera che vi scrivo, volando il tempo, ed accostandosi il felicissimo istante di rivederci. Non ho però nulla di nuovo da dirvi; però solo dirovvi che mi consolo nuovamente di quanto il Signore vi ha accordato di prospero in questo viaggio, e che mi consolo più di quanto so esprimervi di quanto si è ottenuto, e di quanto si spera. Per soldi poi voi ne saprete di più belle di me; poiché detratto il Bozzo, le spese dei due mesi trascorsi, le Prediali che cadono, e qualche pagamento fatto secondo il vostro gusto, a farsi un poco di onore ne abbisognano degli altri per vostro mezzo. Ben vi troverete (la Brandolin, le Messe, ed il Valentini) cose che non ho ancora riscosse. Venite dunque pur con coraggio, che non vi sarà poi tanto male. Caro fratello non veggo il momento d'abbracciarvi, e di rallegrarmi vivamente con voi. Benedico di cuore il Signore per voi e per l'opere. Il giovanetto della Polizia non è ancora venuto. In somma convien finirla. Addio. Vale, vale.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FW, f. 1).
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1833, 14 marzo 

Il P. Marco «Alla I.R. Aulica Commissione degli Studj ».


   E' questo l'ultimo atto del P. Marco nell'antivigilia della sua partenza da Vienna. Col pretesto di trasmettere una copia del certificato patriarcale già consegnato in mano dell'imperatore, ripete la domanda che l'aulico dicastero si degni «di riguardare con grazioso favore» il ricorso, e concedere l'intero e valido insegnamento nelle Scuole di Carità dell'istituto.

   Bisogna pure ripetere che il P. Marco continua a dare sempre nuovi esempi della sua tenace insistenza e costanza nelle imprese: e tutto ciò per essere sicuro di aver fatto quanto gli era possibile fare.

   Essendo pervenuto a notizia dell'infrascritto umilissimo Istitutore delle Scuole di Carità di Venezia che S.M. siasi degnata rimettere alla I.R. Aulica Cancelleria Riunita l'ossequioso ricorso umiliato dal Sacerdote medesimo nel giorno 27 febb.o p.o p.o per ottenere qualche necessario conforto al mentovato Istituto, e non sapendo se vi sia occluso un autentico Patriarcale Certificato che alquanti giorni prima ebbe l'onore di rassegnare personalmente allo stesso Augusto Sovrano, si fa un dovere di rimetterlo in copia a lume opportuno della I.R. Aulica Commissione degli Studj, cui è demandato l'esame dell'argomento.

   Nella stessa occasione implora colle più fervide istanze l'umilissimo ricorrente che questo I.R. Aulico Dicastero degnisi di riguardare con grazioso favore il surriferito ricorso diretto a veder rimesso il suo Pio Istituto nella primiera integrità e vigore, onde poter prestare maggior soccorso di caritatevol educazione a tanta gioventù esposta manifestamente a perire per trovarsi mancante della domestica disciplina, come concordemente attestano negli annessi Certificati e S.E. R.ma Mons.r Patriarca e la Veneta Congregazione Municipale.

   Se con Dispaccio Aulico 12 Giugno 1821 di questa ossequiata I.R. Commissione degli Studj venne concesso ad un privato Istituto di educazione in Desenzano (Cf. vol. II, p. 532, nota 2) di esercitare in forma legale e valida l'intero corso scolastico dalle prime classi elementari fino al compimento dello studio della filosofia, dee certamente da un tal esempio prendere un nuovo conforto la riverente fiducia dell'umilissimo ricorrente riguardo al suo Pio Istituto, ove più di 200 giovani di ogni condizione si ammaestrano gratuitamente, e senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si proveggono ancora di ogni paterno soccorso della più attenta ed amorevol educazione, cogliendo ne per divina grazia quel frutto di consolante riuscita che dalle occluse autorevoli Attestazioni apparisce.

   Tanto più cresce questa ossequiosa fiducia quanto che si ritiene altamente impressa nel grato animo la memoria delle graziosissime Sovrane Risoluzioni anteriormente emanate a sommo conforto dell'Istituto; mentre l'esercizio dell'intero corso scolastico fu già benignamente accolto col Sovrano Decreto 13 Luglio 1816 sotto la clementissima particolar protezione di S.M., e la validità dell'insegnamento fu avvalorata dalla successiva Sovrana Risoluzione 19 Giugno 1819 che onorò della Suprema Sanzione le Scuole dell'Istituto medesimo sì elementari che ginnasiali; al che si aggiunge la favorevole circostanza pei fratelli Cavanis di avere da vari anni raccolta una comunità di Ecclesiastici dedicati con pieno disinteresse e per sentimento di vocazione ad istruire gratuitamente, e a far l'uffizio da Padri alla gioventù, ed aver quindi un nuovo titolo specialissimo per ottenere il ripristino dell'intero e valido insegnamento a tenore della religiosissima massima espressa da S.M. e resa pubblica colla ossequiata lettera primo Giugno 1832 occlusa in copia nel divoto ricorso 27 Febbrajo p.o p.o, pel di cui favorevole esaurimento rinova pur di presente le più fervide istanze a sommo conforto del Pio Istituto pel quale l'umilissimo ricorrente insiem col proprio fratello di buon cuore impiega da trent'anni le proprie forze e le proprie sostanze, ed ha esposto ancor più volte a pericolo la stessa vita, e nel qual si travaglia incessantemente per la gloria di Dio e per formare dei buoni sudditi all'Augusto Padre e Sovrano.

Vienna 14 Marzo 1833

P. Marcantonio Co de Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità di Venezia.

(Da copia autografa: AlCV, b. 1, N, 1. 33).
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1833, 17 marzo

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia >>.

   Secondo il programma prestabilito è partito da Vienna sabato 16 ed è giunto a Gratz, dove è ospite dei gesuiti, tra i quali si trova «con tutti i conforti che sa suggerire la carità». Così potrà riposarsi delle 25 ore di viaggio e della stanchezza del venerdì. Passa quindi a ricordare le ultime visite fatte a Vienna: al conte Mitrowsky, all'arciduca Francesco Carlo, al conte di Goess, a una principessa polacca, al consigliere di Stato Halaska «che presiede attualmente allo studio filosofico» ed è «un buon vecchietto ecclesiastico in veste lunga». Tutto è bene disposto; l'unico timore è che il governo di Venezia risponda «con troppa fretta stimando l'esito disperato».

Fratello car.mo

Gratz 17 marzo 1833

   Detto fatto. Come vi scrissi che dovea fare, così pur ho già fatto, ed in questa mattina per tempo san giunto a Gratz. Eccomi pel lungo tratto di circa 140 miglia discostato da Vienna ed avvicinato alla patria. lo cerco tutte le vie per far sì che questo sia stato l'ultimo viaggio col legno pubblico, essendo veramente a me di gran pena quel viaggiare di seguito notte e giorno, quell'affrontar sempre compagnie sconosciute, e quel ricapitare insieme colla brigata agli alberghi a prender il cibo già preparato, specialmente in Quaresima e dovendo passar nel corso del viaggio in altre diocesi, ove ignora si quale indulto sia pubblicato, e tutto il dettame si avrebbe a fare sulla coscienza degli osti. Io per me l'ho fatto assai meglio, perché mi sono munito di facoltà da M.r Nunzio che me la diede benignamente lunga larga e profonda quanto mi occorre a non avere travagli su questo punto. Quì intanto a Gratz sono albergato e confortato assai bene perché fui diretto ai PP. Gesuiti con una lettera che fu per me il più bel passaporto del mondo. Da questi buoni Padri, ove celebrai, appena arrivato, la S. Messa, venni accolto con quel buon cuore che detta la carità, e san ospite presso a loro per qualche giorno, onde riparar le mie forze affaticate non poco nella lunga fatica del tempo scorso e nel recente viaggio penoso di venticinque ventisei ore continue senza mai fare un passo, e col freddo della notte e con una compagnia che parlava fra se quasi sempre in tedesco, e colla stanchezza del dì precedente in cui tanto restarono affollate le cose che non ho potuto mai respirare fino a compir l'uffizio ad ora assai tarda, per alzarmi poi alle quattro nel dì seguente. Feci però qualche cosa che assai premeva in quell'ultimo giorno di mia dimora in Vienna: visitai il primo Ministro dell'Interno Gran Cancelliere del Regno Co. Mitrowsky, il qual presiede a quel Dicastero ov'è stato rimesso il nostro ricorso, ed informatolo molto bene di ciò che dovea sapere, mi parve essere state utilissime e bene accolte le suddette mie informazioni; passai ad ossequiare l'Arciduca Imperiale Francesco Carlo, ch'è un giovane Principe amabilissimo, secondogenito di S. M., il qual mi trattenne per lunga pezza benignamente mostrando piena soddisfazione del povero nostro Istituto, ed al mio partire il Co. di Goess mi assicurò che non potendo al presente S.A.I. dar l'elemosina che vorrebbe, la manderà poi a Venezia con sicurezza: fui costretto dalla inaspettata pietosa offerta di venti Fiorini di una piissima Principessa polacca ed andare a trovarla per renderle le dovute grazie, ed ivi ebbi un altro opportuno ajuto che mi diede animo a fare un'altra visita ad ora alquanto avanzata di notte, la quale assai mi premeva e fu appunto l'impegnarsi che fece di mandare sul momento il suo servo a rintracciar della casa del Cons.re Alasca che presiede attualmente allo studio filosofico, e poi farmi condurre dal suo servo medesimo presso a lui. lo ci andai perché conveniva di andarvi, ma mi sentiva angustiato il cuore a dover parlare del più importante argomento del mio ricorso in momenti sì brevi, ad uno sconosciuto Ministro, e mentre io mi trovava per le molte cose fatte in quel giorno e tuttor da farsi, ridotto nella mia testa come un secchio o una zucca. Fu però grande il mio improvviso conforto nel vedere, appena aperta la porta, nel vedere che questo Cons.re era un buon vecchietto ecclesiastico in veste lunga, il quale stava studiando tranquillamente in mezzo ai suoi libri; e fu ancora più grande al trovare accolto il discorso con sentimento e al sentirmi promettere persuasione e favore. Ringraziamo dunque il Signore e speriamo bene. Compita così ogni mia facenda quì in Vienna, sono partito contento in jeri e mi vò dirigendo verso la patria. Voi avvertite che ritardar dovendo si il mio ritorno verso la fine della settimana ventura, stia alcuno attento presso al Governo di Venezia, cui verrà rimesso certamente il ricorso umiliato a S. M., ed anche un altro che ho posteriormente prodotto alla Com.ne degli Studi con nuovi eccitamenti e coll'addurre distintamente l'esempio di quel famoso privilegio che dalla Com.ne medesima fu accordato nel 1821 all'Istituto di educazione di Desenzano, onde mai non avvenga che vi rispondano per avventura con troppa fretta stimando l'esito disperato, mentre anzi quì è tutto ottimamente disposto. Per ora basta così. lo, per divina grazia, stò bene, voi procurate a fare altrettanto e preparatevi buone forze pel mio ritorno, che questo dolcissimo P. Rettore de' Gesuiti di Gratz, che vorrebbe che io mi fermassi quì fino a Pasqua, non ha mancato colla sua carità di dire altresì che vuoI vedere anche voi. Quì veramente mi trovo molto contento e con tutti i conforti che sa suggerire la carità. La penna è pessima ed essendo notte non posso chiederne un'altra, dunque abbiate pazienza se io la depongo. Il resto si potrà dire in un'altra volta. Per ora chiudo coi consueti affettuosi saluti e colla cordiale protesta di essere

Vostro aff.mo fratello.

Dirigete le lettere a Udine ferme in posta (A proposito di quanto osservato nella nota 1 alla lettera n° 474 e altrove lo Spertini su questa lettera aggiunse un saluto più lungo del solito al P. Antonio, con le seguenti parole: «Tibi gratulor mihi gaudeo! Mille doveri dal suo sempre vero servo A. Spertini")

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 24).
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1833, 18 marzo 

Il P. Antonio «All'Imperial Regia Direzione Generale di Polizia».

   Con la presente il P. Antonio accompagna l'elenco di quanto occorre al fanciullo, che la polizia vorrebbe affidare in educazione all'istituto. Chiede inoltre risposte precise circa le condizioni che egli e il fratello pongono per l'accettazione. (Cf. n° 470).

   In risposta a quanto venne ricercato da questa Imperial Regia Direzione Generale di Polizia circa il giovanetto che si vorrebbe affidare in educazione all'Istituto delle Scuole di Carità, offre il sottoscritto l'occlusa nota, che dichiara quanto sia necessario pel letto e vestito occorrente al medesimo in tutto il tempo che sarà ivi raccolto. Stà poi attendendo dalla Impero Regia Direzione Generale sud.a una risposta che assicuri questi sussidj, ed insieme quanto si è prima indicato richiedersi pel giornaliero vitto al medesimo; ed esprima da chi si dovrà ciò tutto ripetere, unitamente all'indicazione della persona indicata ad accoglierlo qualora nascesse il caso di dover licenziarlo dall'Istituto, il che però giova sperare che non avvenga. Aggiunge inoltre che al partire del giovanetto gli verrebbe rilasciato il suo letto e le vesti occorrenti da Estate e da Inverno, giacché tutto questo dovrà, finché rimanga a lui affidato, ad ogni bisogno rimettersi a spese dell'Istituto, previa la corrisponsione sopra indicata.

Dalle Scuole di Carità li 18 Marzo 1833.

(Da minuta autografa del P. Antonio: AICV, b. 11, FC, f. 12).
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1833, 19 marzo

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Espone il suo programma affinché «il lunghissimo viaggio divenga breve e discreto» attraverso una serie di tappe nelle quali possa riposare con tranquillità; tanto più che è quaresima, e il digiuno prescritto dalla Chiesa egli intende osservarlo in tutto il suo rigore. Ci vorranno quindi, per giungere a Venezia, circa due settimane.

   Passa poi a parlare della visita fatta al vescovo, il quale lo ha invitato a pranzo per oggi. «Ma per ricevere questo invito mi è toccato passare per una stretta assai dolorosa», un caso analogo a quello toccatogli con l'abate di Klosterneuburg (cf. lett. 495). Il vescovo infatti non sapeva l'italiano, come il P. Marco non sapeva il tedesco: bisognava quindi arrangiarsi in qualche modo in latino. Ma il P. Marco sapeva sempre uscire da ogni imbroglio cavandosela per di più dignitosamente. Dell'incontro rimase edificato, specialmente per le soavi parole del vescovo: << Mi animò […] alla più ferma costanza; mi avvertì a mai niente sperare e niente temere dagli uomini; m'inculcò l'umiltà e l'intero abbandono pien di fiducia nelle mani di Dio; e mi presagì che quando sarò in Paradiso [...] vedrò l'Istituto crescere e dilatarsi malgrado le sofferte con tradizioni, le quali non si debbono in alcun tempo contar per nulla >>. Ma quel vescovo gli aveva forse letto nell'anima? Quanto gli ripeteva, corrispondeva a quanto il P. Marco sentiva e faceva. 

Fratello car.mo

Gratz 19 marzo 1833

   Dopo la carissima vostra del giorno 9 corro e ricevuta in Vienna ai 14, e l'altra pure dei 9 ricevuta in questa mattina quì ove ho lasciato avviso che mi dirigessero le mie lettere, non ne ho avuto alcun'altra, quantunque io tenga per certo che nello spazio di dieci giorni qualche foglio ancora ci sia, diretto a recarmi nuova consolazione, ch'è veramente dolcissima quella appunto che io provo all'aver frequenti notizie di voi e dei tanto cari figliuoli, e leggervi espresso il comun sentimento così amoroso. Con tal dilazione la posta mi vuol disporre a starmene più tranquillo nei dì vegnenti in cui debbo rassegnarmi a star senza lettere, finché a Dio piaccia che arrivi in Udine. Affrettatevi almeno a spedir colà i vostri scritti e le buone nuove, per compensarmi il doloroso digiuno di varj giorni. lo mi vò affrettando quanto mai posso al ritorno, ma ho dovuto prender la massima di procurare che il lunghissimo viaggio divenga breve e discreto, onde col correre soverchiamente precipitoso non avvenga che io perda qualche osso per istrada e allora non mi vedete più tornare intiero a Venezia. Divido quindi il mio viaggio in varie partite, e per trovare buoni ricapiti mi è ancora necessario di allungare il cammino; ma credo che non mi vorrete per questo tacciare di poca premura nel ritornarmene al caro asilo, ove ci volerei colle ali dell'aquila se il potessi, anzi resterete convinto che la prudenza vuole assolutamente così. Viaggiar tutto solo, viaggiar di giorno e di notte, viaggiar in tempo di rigoroso digiuno, viaggiare infine col far ricapito in un albergo, ove dopo la stanchezza del viaggio tocca ad affliggersi e ad alzare corrucciata la voce cogli sconosciuti compagni, perché dopo di aver pranzato tornano tranquillamente alla sera a fare un altro pranzo tutto di grasso, è un affaretto ch'esige di chiamare tutti gli spiriti a capitolo e cercare per ogni via di addolcire un bocconcello sì amaro. Ecco dunque il mio itinerario. Sabbato sono partito da Vienna per portarmi a Gratz, dove giunsi sulle 8 della mattina della seguente domenica. Quì tre giorni di pausa presso li buoni PP. Gesuiti perché doveva ancor aver tempo per visitare un poco questo Mons.r Principe Vescovo (Era allora mons. Romano Francesco Saverio Ziingerle OSB, consacrato nel 1824. Morì il 27 aprile 1848)  al quale sono stato diretto con lettera da S. E. R.ma M.r Nunzio onde beneficarmi ed assistermi colla sua carità anche nel corso del viaggio; domani a Marbourg, ove tengo commendatizia di un P. Liguoriano presso di un'ottima ed illustre famiglia; indi con due altri giorni di viaggio a Leibach colla speranza di esser accolto dai PP. Cappuccini; poi, se non erro, colla corsa di altri due giorni a Udine, finalmente dopo un momento di riposo preso colà, con altri due bravi giorni a Venezia. Ecco la necessità d'impiegare due settimane pel mio ritorno. Oggi intanto fui onorato d'invito a pranzo da S. E. R.ma. Ma per ricevere questo invito mi è toccato passare per una stretta assai dolorosa. Voi avete inteso il bel caso che mi è accaduto presso l'Ab. di Costernaing dove sorpreso con un eloquentissimo complimento in lingua latina ho dovuto sul momento trovar parole per sortir dall'imbroglio con un po' di decoro. Pure, almeno in quel caso, la confusione potea scusare la mancanza delle parole, e l'ignoranza potea coprirsi sotto il manto della modestia. Ma quì propriamente ho dovuto incontrare a vivo fuoco il cimento e non c'era modo da potersi scansare. Io teneva la commissione da M.r Nunzio di presentare al Vescovo la sua lettera; come un muto certamente non mi dovea porre innanzi a S. A. R.ma, ed oltre a ciò con un tanto Prelato ch'è tenuto in una distinta estimazione dal Nunzio medesimo, non conveniva balbettar ma parlare e parlare con termini alquanto scelti come si dee a personaggj di così alta portata.

Battendomi il cuor per l'angoscia ho ricercato se per mia gran ventura parlasse o intendesse il linguaggio italiano e mi fu risposto che con lui si parla latino. Oh! povero prete, dissi allora fra me, tu sei fritto! Ma tant'è: io dovea compire la mia 'ambasciata: la lettera aveva ad essere consegnata dalle mie mani e c'era di più che questa lettera certamente gli avrebbe dato motivo di tenermi alquanto in discorso sulle cose dell'Istituto. Usai allor la prudenza di pensar prima qualche plausibile scusa per far che il Prelato soffrisse il mio rozzo parlare, e, dopo il primo complimento, dissi presso a poco così: Ignoscat mihi quaeso Celsitudo vestra R.ma si male loquar, careo enim exercitatione latine loquendi, nam ego semper alloquor aut pueros aut divites ad petendam eleemosynam, et cum pueris et cum divitibus vulgari prorsus ac plusquam intelligibili lingua uti debeo. Il buon Prelato rispose benignamente ch'egli pure non sapea parlar l'italiano, e mi confortò in maniera che poi sostenni il colloquio con sufficiente prontezza e non ci fu tanto male. Dico bene che la pietà, lo zelo, la dolcezza di quell'ottimo Vescovo fanno venir le parole in bocca anche ai muti, tanto prestamente allargano il cuore. Mi animò con pastorale bontà alla più ferma costanza; mi avvertì a mai niente sperare e niente temere dagli uomini, m'inculcò l'umiltà e l'intero abbandono pien di fiducia nelle mani di Dio, e mi presagì che quando sarò in Paradiso (Dio pur lo faccia per sua infinita misericordia) vedrò l'Istituto crescere e dilatarsi malgrado tutte le sofferte contraddizioni, le quali non si debbono in alcun tempo contar per nulla. Scrivo queste cose a vostro nuovo conforto e dei cari figli, che abbraccierete con ogni affetto in mio nome, e che ardentemente bramo di rivedere insieme con voi, svelto, sano e gagliardo. Vi mando intanto il mio forziere per pegno: io lo spedisco oggi in Udine coll'indirizzo al nome vostro, voi state in traccia all'uffizio della diligenza per ricuperarlo. Fatelo aprire, che ogni chiave già serve, e troverete oltre al bell'orologlio anche un bel messale, che io volea che vi servisse di una grata sorpresa al mio arrivo, ma ci vuole pazienza per me, e sarà maggior piacere per voi. Riverite il caro Bonlini, il P. Pietro, Trevisanato, Peder, et omnes e distintamente quelli che mi hanno consolato anche adesso colle lor lettere. Vale

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 25).
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1833, 21 marzo

Il P. Marco al fratello.

   Anche questa è una delle lettere nelle quali il P. Marco dimostra che gli strapazzi del viaggio non gli tolgono il buon umore. Doveva durare sette ore, e invece è durato più del doppio, << dalle 6 della mattina alle 9 circa pomeridiane, in mezzo al freddo, alla pioggia, al fango e alla neve>>. Un p. liguoriano lo ha raccomandato alla propria sorella, nella cui famiglia ha trovato cortese ospitalità, una buona stanza, "non buona cena, perché è digiuno, e nemmen cassettina (a dir tutto) ». E commenta sorridendo: "A chi viaggia il mondo ne toccano pur di strambe ».

Fratello car.mo

Marbourg 21 marzo 1833

   Ohimè! per quali deserti vado io errando povera pecorella smarrita prima di ritornar all'ovile. Ho cambiato pensiero nello stabilire il modo del mio regresso alla patria, perché, trovandomi solo, vidi essere troppo rischio il prendere impegno per quattro giorni e per quattro notti colla diligenza, e non poter più distaccarmi per quanto fossero per riuscire molesti li compagni del viaggio. Ma sento pure le belle spine nel rinovare tante volte il cammino, far sempre nuove ricerche d'incontri opportuni e cambiar sempre i compagni, viaggiar senza posa e non finir mai, anzi vedermi allungata la strada, accresciuta la pena e ritardato l'arrivo. Ieri intanto un viaggio, combinato da altri, verso Marbourg, e che mi si diceva dover compirsi in sett'ore, mi ha tenuto invece prigione del lentissimo vetturino dalle 6 della mattina fin alle 9 circa pomeridiane, in mezzo al freddo, alla pioggia, al fango e alla neve. L'ultima mia afflizione era poi di giunger quì in ora di non poter più presentarmi alla nobile e religiosa famiglia dei Conti Brandis, per la quale teneva lettera di un P. Ligoriano, fratello della padrona, che mi faceva sperare il conforto di una cortese ospitalità. Se non era grande il bisogno di ristorar le mie forze, a quell'ora importuna non ci sarei certo andato, ma piuttosto che finirla col contentino della locanda, dopo di tanto disagio, mi sono fatto coraggio e mi riuscì bene. Ajutandomi un poco con la lingua francese (di cui aveva avuto fresca la lezione in quella mattina stessa dal gallo all'ora del di cui canto mi sono alzato per celebrare prima del viaggio la S. Messa) perché quei signori poco sanno parlar la lingua italiana, sono restato a pernottare con loro, e mi è svanito all'istante quel batticuore che aveva di dover tornare scornato alla stessa locanda dove ho lasciato i cari compagni. La famiglia che mi raccolse è veramente ottima e signorile, e mi fece subito buon'accoglienza e mi diede buona stanza e buon letto, non buona cena, perché è digiuno, e nemmen cassettina (a dir tutto) nella mia camera per raccogliervi quello che il lungo moto del legno avesse saputo staccarmi dalle budella. A chi viaggia il mondo ne toccano pur di strambe. Basta, la cosa è andata felicemente perché la notte la ho passata tranquilla, ed oggi useremo le debite precauzioni, e non accadrà alcun disordine. Domani faccio ogni sforzo per potermi dirigere verso Leibach o vogliam dire Lubiana. Incontri buoni non ne ho trovato, dunque per grazia torno a cercare se ci sia un posto nella pubblica diligenza, e ci divertiremo ancor a viaggiare parte di due giorni e una notte con santa pace. Allora sarebbe facile il dirigersi per Trieste, passati però i due giorni festivi di domenica e lunedì, perché altrimenti nemmen si ascolta la S. Messa, quando il cammino non sia compito; ma io temo a starmene dieci dodeci ore svolazzando sul vapore pel mare nella stagione anche in cui soffiano i venti improvvisi di marzo, ed io ho risoluto di penare ancora nel viaggio e girare per Udine. Mi cresce così ognor più il desiderio di ritornarmene al caro nido. 

Voi pregate il buon viaggio, salutate tutti e ricevete un cordialiss.o bacio

Dal vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco; AICV, b. 4, AP, f. 26).
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1833, 24 marzo

Il P. Marco « Al Nob. e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

    Negli otto giorni trascorsi dalla partenza non ha fatto altro che viaggiare molto e riposare poco, e ha il dispiacere di trovarsi ancora lontano. Ora è incerto se prendere la nave e far più presto, rassegnandosi però a trovarvi « la compagnia de omni genere musicorum », o affrontare il viaggio per Udine, lungo e faticoso. Finora non sta male. E conclude: «Continuate ad assistermi colle vostre orazioni e spero che il Signore benedirà anche il resto.

Fratello car.mo

Lubiana 24 marzo 1833

   Oh che viaggio fatto con quiete! voi con dolore andate dicendo, rallegrandovi poi col pensiero che io mi diverta e riposi. Oh che viaggio precipitoso io soggiungo che ci son dentro, e pieno di patimento e di pena! Da sabbato 16 corrente in cui sono partito da Vienna fino al sabbato 23 in cui son pervenuto a Lubiana, poteva io correre più di quello che ho corso? Dalla prima mattina del primo sabbato fino alle 8 della domenica giorno e notte ho viaggiato per giungere a Gratz: ivi mi son fermato tre giorni, ma solo perché cadevan due feste; poi subito mercordì una buona levata e viaggio verso Marbourg sempre in mezzo alla' pioggia, al fango, al freddo e alla neve fino alle 9 della sera con pericolo di non poter più presentarmi alla buona famiglia Brandis ed avervi l'alloggio. Avea ben bisogno di qualche forte ristoro per cacciar fuori del corpo tanto freddo e dolore delle mie ossa che avea contratto a così lungo viaggiare, ma per far presto, alle 6 antimeridiane del venerdì nuovamente in legno a trottare per tutto il giorno, e, non riuscendomi di fare ciò nondimeno neppur mezza la strada che conduce a Lubiana, ho dovuto contentarmi di pormi in cammino sabbato alle ore 4, per arrivare alla meta verso le 8 cioè a dire verso la sera. Quì mi fermo due giorni con questi buoni Padri Francescani, ma perché cadon due feste e sono quindi due giorni di necessario intervallo, e giorni insieme nei quali non posso conversare come vorrei con questi caritatevoli albergatori perché sono incessantemente occupati nell'udire le confessioni, e vi basti sapere che il R. P. Guardiano di cui son ospite non l'ho ancor potuto vedere, nemmen jeri sera all'ora della comun refezione e nemmeno in tutta questa mattina, sicché debbo aspettare l'ora del pranzo. Quello però che sopratutto mi duole si è che dopo una settimana impiegata in viaggi sì lunghi, sì penosi e frequenti, io sono ancora lontanissimo dall'arrivare alla patria, quando non mi risolvessi di venirvi per mare. Se vado infatti per Udine si consumman tre giorni per arrivarvi, e senza fermarsi colà che una sola notte a fronte di tanto stento non si arriverebbe a Venezia che sulla fine del sabbato. Sono però tra Scilla e Cariddi. Da una parte il mare, e più di tutto la compagnia de omni genere musicorum che dee trovarsi nel bastimento economico del vapore, mi fa una grande apprensione, dall'altra poi la spesa grande ed il patimento gravissimo di cinque giorni successivi di viaggio andando per terra, mi danno assai che pensare, tanto più che alcune volte si trovano legni esposti ad affrontar l'intemperie della stagione, ed io pur sono assai mal riparato con quel mantello frusto e sdrucito di D. Matteo, che assomiglia alla tela dei ragnatelli. Viaggiare anche solo, viaggiare senza poter nemmeno parlare col vetturino perché non c'intendiamo nel linguaggio, viaggiare in un tempo che ogni giorno è digiuno, viaggiare per una via così lunga che per quanto si viaggi non mai si avanza, sono un complesso di certe cose sì rilevanti che non potrò mai scordarmene in tutta quanta la vita. In altro tempo ed in altra stagione preso il viaggio colla dovuta commodità, lo so anch'io che sarebbe stato piacevole, ma così come tocca a me, non è poco se stò in capitale colle mie povere forze. Finora intanto, consolatevi, non c'è male: continuate ad assistermi colle vostre orazioni e spero che il Signore benedirà anche il resto. Abbiate il pegno nel mio presente saluto di quello sospiratissimo che spero darvi personalmente fra poco. Riverite D. Franco Luzzo, il caro Bonlini, il P. Pietro, il R.mo Sig. Pievano, li Fratelli degniss.i Trevisanato, la Casetta, l'Ospizio e credetemi pieno d'inesplicabile affetto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 27).
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1833, 25 marzo

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Dopo le incertezze che ieri lo hanno fatto molto soffrire e pregare, oggi ha deciso: partirà per Gorizia approfittando di una occasione che gli si prospetta buona. Spera in cinque giorni di essere a Udine.

Fratello car.mo

Lubiana 25 marzo 1833

   Jeri fu grande il mio travaglio per non sapere a qual parte rivogliermi onde compire in questa settimana il mio viaggio, non giovandomi nemmeno lo sforzo ch'era pur disposto a fare, di trasferirmi a Udine col mezzo della diligenza e tornare a viaggiar così, contro la massima presa, e di giorno e di notte, e con isconosciuti compagni. La diligenza da Lubiana non parte mai per Udine, ma sol per Trieste, e da di là unicamente con profusione di tempo e di soldi ad Udine potea recarmi. In così grave imbarazzo mi era fino determinato a portarmi a Gorizia col legno della posta, ma dopo aver concluso ogni cosa, dovetti sciogliermi dall'impegno ed abbandonare il progetto, perché si tratta di viaggiare non solo il giorno e la notte, ma di restar nelle mani dei postiglioni, che per otto volte si cambiano ad ogni posta, e vedono malvolentieri nel cocchio un viandante che occupa con poco prezzo quel sito, ch'essi ben sanno trafficare assai meglio, e possono irritarsi ancor più quando trovino un forestiere che non intenda il linguaggio. Quì poco ajuto rotea sperare da questi Padri perché correndo giorni festivi stavan occupatissimi; in somma non potete immaginarvi la pena che abbia sofferto, e l'impegno con cui mi sia posto col mio povero cuore a pregar il Signore e Maria SS.ma per ajuto. Ora, per divina grazia, son consolato: mi riuscì di trovare un incontro per andare a Gorizia domani con un solo compagno che mi si fa credere buono e tranquillo ed io ne son contentissimo, e questa mia contentezza mi affretto a communicarvela.

   Non crediate però che domani possa arrivare a Gorizia, si arriva sol mercordì, e la notte precedente convien rassegnarsi a passarla in un pubblico albergo. Quando piaccia al Signore che ivi pervenga, avrò trascorso tutta la parte più aspra del lungo viaggio: in quattro o cinque ore si arriva ad Udine, e da Udine a Venezia si passano città [e paesi] ben conosciuti. Spero dunque ancora per sabbato di rivedervi [con mia so]mma allegrezza; non però all'ora del pranzo, sicché voi mangiate pure alla vostra ora, basta che non mangiate tutto, ma riserbiate anche qualche cosa per me. Se non l'avessi scritto in addietro, riverite la Sig.a Padenghe e il degniss.o Sig. Fran.co a nome mio, ed a nome del predicatore Ab. Artico (Ab. Artico. Sacerdote della diocesi di Ceneda), assicurandoli che stà bene ed incontra moltissimo, sicché lo vogliono nella chiesa stessa anche l'anno venturo. Non ho più carta.

Vale et valete. Grate pro me

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, t. 28).
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1833, 28 marzo

Il P. Marco al fratello.

   E' l'ultimo giovedì che passa in viaggio: sabato prossimo sarà in patria. Intanto dà un lieto sguardo retrospettivo a quanto ha fatto e sofferto, e trova di dover veramente umiliarsi di tutto: << […] Ben chiaramente conosco che tutta questa bella riuscita si debbe ascrivere a quelle buone orazioni che avete fatto per me.>> Ed è ancora commovente il suo atto di umiltà: <<Io dunque vi ringrazio, e siate certi che io vengo a casa, se Dio mi ajuti, col mio codin fra le gambe, mentre ho piuttosto da vergognarmi per non aver fatto quel che ogni altro fatto avrebbe meglio di me>>.

    Così era sempre il P. Marco; e così conclude la sua ultima lettera del primo viaggio a Vienna!

Fratello car.mo

Udine 28 marzo 1833

   Compita felicemente col divino ajuto l'ardua mia peregrinazione pella Germania, ho posto in questa mattina con giubilo lo stanco piede in Italia. Perché non mancasse niente a passarle tutte, gli ultimi due giorni sono stato quasi sempre di seguito inerpicato e sepolto sulle montagne, non altro facendo che spesse volte ripetere il cantico Benedicite omnia opera Domini Domino, non altro vedendo che valli e monti e dicendo meravigliato, a me stesso: Quocumque aspicias nihil est nisi montes et aether Rupibus isti asperrimi, nubibus me minax Già mi par di sentire li nostri domestici pregiatissimi professori quos honoris gratia nomino, trovar subito di che dire su questi due bei versetti di nuovo conio, ma dicano ciò che vogliono, non sarà mai tanta la gloria loro nel correggere i versi del nuovo Ovidio, quanta è la mia nell'aver cuor di rifondere e riformare quelli tanto famosi del celebre Ovidio antico. Ma non ci perdiamo in ciancie, pensiamo al sodo. Dovendo io sabbato, se a Dio piaccia, rivedere li patrj lidi, fate che trovi pronta la laurea dottorale di viaggiatore. Nell'affrontare infatti e nel sostenere un viaggio sì lungo e così precipitoso al principio, e così penoso ed imbrogliato nel fine, credo di essermela guadagnata abbastanza. Non vengo io già con pretese fantastiche e capricciose, ma spiego un certo e chiaro diritto, perché ho compiuto come si deve anche l'esame solenne che chiamasi di rigore, e sono stato a pieni voti approvato. Qual è mai quell'asprezza o difficoltà di cui non siasi voluto un saggio ed in cui non sia riuscito al cimento? Trattasi di far prova dell'animo intrepido ad incontrare l'arduo cammino? lo dall'oggi al domani mi sono posto all'impresa. Si vuol sapere se la differenza del clima valga a farmi smarrire? Eccomi andar di volo da una città di clima dolcissimo e temperato ad una di clima rigido oltre a ogni credere, e nella stagione cruda del verno. Forse venni meno alle prove dei patimenti? No del freddo, perché ne presi sempre dei nuovi pasti senza misura; no della fame perché viaggiai senza posa in tempo Quaresimale, tenendo ai miei fianchi per indivisibile compagno il digiuno; no delle penose vigilie, perché seppi durarla nel corso più notti intere dopo la diurna fatica. Chi viaggia solo, non prova fuorché la noja di starsene taciturno, ma non ha la pena di compagni molesti; chi si trova con questi, almeno qualche tratto prova conforto dalla società dei viandanti. Ma io le ho provate tutte: e la noja di starmene affatto solo, e il travaglio di ritrovarmi altre volte disturbato dai socj. E le ripide vie scoscese con. salite e declivj precipitosi e frequenti, e la straniera favella del nuovo popolo con cui ebbi a convivere quaranta giorni, e l'imbarazzo di aspettar l'equipaggio ben molto tempo, e trovarmi frattanto privo d'un fazzoletto e di una camicia, ed il restare ramingo in una locanda per più di un mese: non sono prove forse che bastino ad essere addottorato, quando si riesca a sortirle felicemente? Or dunque pensate ad esercitare nel mio ritorno il vostro dovere, e sopratutto pensate a dispormi un altro viaggetto, che se porta quel frutto che ha portato il presente, poco ci vuole allora perché l'Istituto metta le penne e se ne voli anche altrove. Sebbene ora che un poco mi cala il fumo, ben chiaramente conosco che tutta questa bella riuscita si debbe ascrivere a quelle buone orazioni che avete fatto per me. Io dunque assai vi ringrazio, e siate certi che io vengo a casa, se Dio mi ajuti, col mio codin fra le gambe, mentre ho piuttosto da vergognarmi per non aver fatto quel che ogni altro fatto avrebbe meglio di me, anziché pretendere che mi venga incontro il timpano e la trombetta. Ho scritto questa bizzaria perché vediate per prova che malgrado le asprezze del lungo viaggio, per divina grazia, stò bene. Era impaziente di trovar quì molte lettere rimesse da Vienna e da Gratz col riscontro di due rimesse di cedole, oltre la prima, e non ne ho veduto con dispiacere pur una. Sabbato me ne renderete conto. Addio

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 29).
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a)

1833, 3 aprile 

Il P. Marco al nunzio apostolico Pietro Ostini - Vienna.

   Giunto al termine del lungo e faticoso viaggio, il P. Marco dovette riposare almeno qualche giorno; poi si diede subito premura di ringraziare il nunzio apostolico, che a Vienna lo aveva in molti modi aiutato e consigliato, e gli aveva dimostrato a parole e soprattutto con i fatti la stima non comune che nutriva per lui. La sua lettera però non è giunta fino a noi; comunque se ne intuiscono i sentimenti dalla risposta che il nunzio si affrettò a scrivergli. Per questo crediamo utile farla conoscere.

b)

1833, 13 aprile 

Il nunzio apostolico Pietro Ostini risponde al P. Marco.

   Esprime grande stima per lo zelo dei due fratelli Cavanis. Si dichiara sempre disposto a dimostrare praticamente la <<sincerità di tali miei sentimenti>>. 

Mio carissimo Cavani

Vienna 13 aprile 1833

   Con estremo piacere ho inteso dalla grata Vra del 3 corrente il felice vostro arrivo in patria dopo un prospero viaggio.

   Mi sono poi oltremodo sensibili le espressioni di bontà, che vi è piaciuto di esternare nella detta vostra a mio riguardo; ma con me, mio caro Cavanis, non intendo che abbian luogo le proteste che mi fate di tante obbligazioni. Voi tutto meritate da me, e tutto quel che ho potuto fare a vostro vantaggio, non è stato che per puro obbligo di cristiana carità, la quale mi fa sentire il dovere di coadiuvare per quanto mi è possibile alla prosperità ed incremento del santo istituto, a cui voi col Vro degno fratello per solo zelo e spirito di religione vi siete volontariamente consacrati in bene de' prossimi e a maggior gloria di Dio. Sono quindi pronto sempre e disposto ad attestarvi in ogni propizia occasione la sincerità di tali miei sentimenti, mentre io vi sarò d'altronde obbligatissimo per le fervorose preghiere, che per me vi proponete di porgere all'Altissimo.

   Vi ringrazio pel recapito fatto a Mgr Patriarca della mia lettera, e vi prego di presentargli i miei rispetti. Fate gradire i miei affettuosi saluti al vostro buon fratello, e credetemi sempre pieno di attaccamento, di amicizia e di vera stima.

Sig.r Ab. D. Marcantonio de' Conti Cavanis Venezia

Vostro amico aff.mo P. Arcives. di Tarso Nunzio Apl.o

(Da orig.: AlCV, b. 30, 1833, f. 15).

« Le pie fondazioni 

cogli ostacoli si cominciano 

e si prosieguono...

Non ci perdiam dunque d'animo, 

preghiam di cuore il Signore, 

e non abbandoniamo 

la santa impresa» (lett. 516).

Ven. P. MARCO CAVANIS.

PROSPETTIVE PER UNA FONDAZIONE A LENDINARA E ALTRE COSE

1833

   Da questo punto sino alla fine del 1833 si contano in tutto 75 lettere dei Venerabili Servi di Dio, delle quali ben 48 - cioè quasi i due terzi - furono scritte in occasione delle trattative per due fondazioni da farsi rispettivamente a Lendinara presso Rovigo e a Modena. I due argomenti concentrarono per diversi mesi l'attenzione dei Cavanis, ma solo la proposta per Lendinara giungerà a una conclusione positiva, sia pure dopo un lungo e penoso esercizio di pazienza; per Modena invece il P. Marco, recatosi personalmente sul luogo, dovrà concludere che i tempi non erano ancora maturi.

   Su tutta la vicenda della fondazione in Lendinara cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 562 ss. passim. 
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1833, 28 aprile

«Indicazione di ciò che rendesi necessario per una nuova fondazione dell'Istituto delle Scuole di Carità ».

   Con questa lettera, che in realtà è una nota consegnata a mano al sig. Francesco Marchiori (Dei primi incontri con questo benefattore, recatosi appositamente a Venezia, parla il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto alla data 28 aprile di quest'anno 1833 - cf. vol. I, p. 562), hanno inizio le estenuanti trattative per la fondazione di una nuova casa a Lendinara. Chi la proponeva era lo stesso Marchiori, a nome però di un ignoto benefattore. Tale anonimato però - che poteva essere inteso come un atto di umiltà cristiana - ci si rivela realmente come una specie di alibi per nascondere un'indole difficile, volubile e irresoluta, pignolesca e cavillosa. La pazienza che quest'uomo fece portare ai suoi beneficati ha quasi dell'incredibile: ma finché visse, egli trovò sempre motivi per far pesare ora in un modo ora nell'altro il titolo di ignoto benefattore (Sulle vicende che precedettero e seguirono la fondazione, oltre alle ricordate Memorie, si può consultare utilmente quanto è scritto nella più volte citata Positio pp. 441-460). Ne troviamo larga eco nelle Memorie dell'Istituto e nella corrispondenza, non solo di quest'anno e del 1834, ma anche degli anni seguenti. Certe espressioni uscite dalla penna dei Servi di Dio ne offrono piena conferma - cf. infra, lett. 623 e specialmente 625, ecc.). 

   Dotazione conveniente alla chiesa, che dovrà essere all'atto della consegna provveduta degli arredi sacri e delle suppellettili necessarie. Provvedimento relativo al carico delle pubbliche imposte e della manutenzione del locale destinato ad uso del Pio Istituto. 

   Assicurazione del mantenimento almeno a cinque operaj e tre serventi. Pegli Ecclesiastici che debbono impiegarsi in qualità di maestri, di prefetti, o in qualche altro esercizio diretto alla educazione ed all'assistenza dei giovani, si propone l'assegno di tre lire venete al giorno. L'istituto centrale eretto in Venezia non può inviare presentemente se non che un solo sacerdote, e per questo non si ricerca nessuna spesa, vivendo i sacerdoti dell'istituto col proprio. Gli altri saranno chierici adulti, o almeno giovani che abbiano manifestato vocazion per l'opera, e per questi ricercasi l'indicato assegno di tre lire venete al giorno, metà in soldo, e metà in fondi che diano netta la rendita corrispondente, onde costituire su questa a tempo opportuno il loro ecclesiastico patrimonio, con cui possano essere ammessi alla sacra ordinazione. Fatti poi sacerdoti non avranno bisogno di altro provvedimento, ma col patrimonio, coll'elemosine delle Messe, e con qualche pietosa offerta della carità dei fedeli, viveranno insieme in perfetta comunità senza bisogno di alcun' altro assegnamento.

   Quanto ai serventi si ricerca l'assegno pel loro vitto e vestito di cinquanta svanziche al mese.

   Potendosi aumentar gl'individui, ed estendere maggiormente le scuole, il provvedimento dei giovani e dei serventi sarà sempre nella stessa misura, finché ridotti gli operaj sacerdoti, non occorra per essi altro fondo se non che la rendita dell'ecclesiastico patrimonio a loro costituita.

   L'abitazione degl'individui addetti alla pia istituzione dovrà essere convenientemente ridotta e allestita; avvertendosi che le stanze abbiano ad avere i mobili semplici ed uniformi, e consistano in un letto, uno scabello, uno scrittojo e una cassetta di abete, pochi quadretti con immagini sacre di carta, un vasetto per l'acqua santa, e tre sedili di paglia.

   Così pure le scuole avranno ad essere provvedute delle necessarie tavole e panche, e dell'occorrente ad uso dei maestri.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 5, BA, f. 1).
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1833, 15 maggio 

I due fratelli « Alla Congregazione Municipale di Venezia ».

   Come si è visto (cf. lett. 500), la supplica del 27 febbraio aveva preso la tanto temuta via delle informazioni ordinarie: sempre lunghe, noiose e soprattutto pericolose. Venne presto il turno della Congregazione Municipale di Venezia, alla quale il P. Marco presentò il seguente memoriale, per farla riflettere sui motivi che egli e il fratello ritenevano validi per riottenere la pubblicità del loro ginnasio e lo studio filosofico.

   Il documento raccoglie sostanzialmente i motivi che il P. Marco aveva già esposti al patriarca, all'imperatore, all'arciduca Antonio e all'Aulica Commissione degli Studi; vi sono aggiunte però altre riflessioni utili a renderlo più efficace e persuasivo.

   Perciò crediamo bene riportare anche questo lungo scritto; tanto più che da esso emerge ancora più incisiva la vigorosa e tenace personalità del P. Marco, vera tempra di lottatore instancabile.

   A questo punto però sentiamo il dovere di aggiungere anche una nostra modesta riflessione: perché tanto accanimento contro le Scuole di Carità dei Cavanis? A noi sembra di una evidenza palpabile la risposta: appunto perché erano Scuole di Carità. Per questo il governo e la Commissione degli Studi vollero ostinatamente considerarle aperte solo ai poveri: i quali non dovevano avanzare negli studi. Noi del resto lo abbiamo già rilevato altrove (cf. vol. II, p. 395).

   Una tale chiara mentalità statale, e non solo statale, i due Cavanis non potevano ignorare, né fingere di ignorare: tanto meno contraddire. L'inciso che essi dovettero inserire, nel presente scritto, ne è la riprova: << ferma sempre la massima di non inoltrar negli studj senza legittimo titolo quelli che sono di volger condizione >>. Ma se con esso davano il contentino al governo, difendevano nel tempo stesso il proprio spirito con l'inciso nell'inciso: << senza legittimo titolo >>. Ed anche questa era saggia prudenza: una virtù nella quale furono ambedue eminenti. (Cf. intra, n° 531).

   Incaricati li Sacerdoti fratelli de Cavanis a meglio precisare l'Oggetto della ossequiosa supplica umiliata a Sua Maestà nel giorno 27 Febbraro p.o p.o e successivo ricorso 14 marzo prodotto all'Aulica Commissione degli Studj, si affrettano ad eseguire le superiori commissioni.

   Due sono pertanto le loro istanze: l'una è diretta ad ottenere che il loro Pio Istituto delle Scuole maschili di Carità venga rimesso nella primiera sua integrità, accordandosi che oltre agli studi elementari e ginnasiali ivi in corso, vi si possano insegnare ancora le filosofiche scienze; l'altra implora il repristino della validità dell'insegnamento per ciascuna delle tre classi elementari e ginnasiali e filosofica, onde poter esercitare le dette Scuole al pari degli altri Pubblici Stabilimenti, come si facea per l'addietro.

   Queste due istanze furono espresse nel mentovato ricorso 27 Febbraro, che uno degli Istitutori fratelli ebbe l'onore di presentare personalmente in Vienna alle auguste mani di Sua Maestà. La supplica successivamente prodotta alla I. R. Aulica Commissione degli Studj non fa che aggiungere nuovi motivi per avvalorare le dette istanze. 

   Li motivi sui quali appoggiasi il mentovato ricorso sono i seguenti. 

   1. La Sovrana Risoluzione 13 Luglio 1816 con cui dichiarandosi benignamente accolto sotto l'augusta particolar protezione di S. M. l'Istituto ove a quel tempo si esercitava l'insegnamento elementare, ginnasiale e filosofico, si stabilisce che dalli fratelli Cavanis direttamente abbiano ad essere rassegnati alla prelodata M. S. gli annui prospetti scolastici, prova evidente che si continuava a riconoscere valido e legale l'insegnamento nelle Scuole medesime; e quindi dalla C. R. Delegazione con lettera 24 Aprile 1819 si richiamarono dagli Istitutori questi prospetti, e quanto allo studio filosofico si rimisero per loro norma con successiva lettera 28 di detto mese le formule delle relative tabelle.

   2. L'altra Sovrana Risoluzione 19 Giugno 1819 con cui nel divietarsi l'insegnamento della filosofia, si accordò per altro graziosamente la Suprema Sanzione di S. M. all'Istituto medesimo, quanto all'esercizio delle Scuole Elementari e Ginnasiali, le quali però continuarono ad esercitarsi validamente, finché coll'Aulico Decreto 3 Ottobre 1823 venner ridotte in forma privata.

   3. Il Decreto dell'Ecc. so I. R. Governo 6 Luglio 1819 che incaricò gl'Istitutori fratelli a rassegnare li semestrali cataloghi e le prescritte tabelle dimostrando così a chiara prova di fatto, che nell'Istituto si riconosceva il diritto del legale e pubblico insegnamento.

   4. La Sovrana Risoluzione 17 Ottobre 1820 che dichiarò affidata alli fratelli Cavanis la elementare e ginnasi aie istruzione, dopo ch'eransi già istituiti gli Erariali scolastici Stabilimenti.

   5. La Sovrana Risoluzione 25 Giugno 1821 che appalesa graziosamente la spontanea clementissima disposizione di Sua Maestà di tutelare anche con ispeciali riguardi il mentovato Istituto, sicché molto più apparisce disposto il paterno cuore sovrano a mantenere l'Istituto medesimo nel godimento dei particolarj suoi privilegj.

   6. La Sovrana Risoluzione 20 Aprile 1832, espressa in una lettera della I. R. Aulica Cancelleria, occlusa in copia nel suddetto ricorso, in cui dichiarandosi essere desiderio di S. M. che la educazione si eserciti specialmente da Sacerdoti uniti insieme a convivere, si manifesta pure la suprema sua volontà di accordare a questi convitti la pratica dell'intero corso elementare, ginnasiale e filosofico; uno appunto dei quali convitti esiste da molto tempo nel predetto Istituto. 

   7. L'esempio di simile concessione accordata con Dispaccio Aulico della I. R. Commisione degli Studj 12 Giugno 1821 pubblicato nella Gazzetta Privilegiata nel giorno 20 Gennaro 1829, con cui viene accordato ad un Istituto di educazione in Desenzano, oltre all'insegnamento elementare e ginnasiale, anche quello della Filosofia, in forma legale e valida, benché quello sia un Istituto privato e non senza retribuzione, mentre questo delle Scuole di Carità è affatto gratuito, ed aggiunge l'impiego di molte spese e fatiche per provvedere alla educazione dei giovani alunni.

   Dalla serie degli addotti documenti evidentemente si scorge:

   1 Che la validità dell'insegnamento nell'Istituto delle Scuole di Carità fu riconosciuta ed approvata dalle citate Sovrane Risoluzioni 13 Luglio 1816, 19 Giugno 1819, 17 Ottobre 1820; ed è favorita dalle successive 25 Giugno 1821, 20 Aprile 1832, e trova pure un nuovo valido appoggio nel surriferito esempio dell'Istituto di Desenzano su cui versa il Dispaccio Aulico 12 Giugno 1821.

   2 Che la integrità del corso scolastico, in cui si comprendeano che l'insegnamento della Filosofia, fu sancita dalla citata Sovrana Risoluzione 13 Luglio 1816, e riesce conforme al tenore dell'altra Sovrana Risoluzione 20 Aprile 1832, ed a quanto da S. M. si è disposto, come fu detto di sopra, riguardo al mentovato Istituto di Desenzano.

   Quindi ad altro non tende l'umile istanza degl'Istitutori fratelli se non che a veder rimesso benignamente il Pio loro Istituto nello stato primiero, e ad ottenere che abbiano il loro effetto li surriferiti Sovrani Decreti che favoriscono nelle Scuole di Carità l'esercizio legale e valido dell'intero corso delle lettere e delle scienze, goduto per molti anni in addietro, e poi tolto ad esse cogli Aulici ossequiati Dispaccj 8 Luglio 1819, e 3 Ottobre 1823, non per essere incorse in alcuna taccia, ma sibbene per essersi applicate a dette Scuole le massime generali del pubblico insegnamento.

   Di tal grazioso repristino si trovano in gran desiderio e bisogno gl'Istitutori fratelli:

   1° Perché troppo interessa il ritener quei conforti che la sovrana clemenza si è degnata accordare al povero loro Istituto; e la dovuta stima in cui tengono, e la ossequiosa riconoscenza con cui riguardano tali grazie, non permettono ad essi di restar insensibili e indifferenti sull'esserne privi.

   2° Perché l'Istituto finché si trova soggetto alle discipline comuni ai Maestri privati, non ha più la sua propria legale esistenza che pur godeva in addietro, e perde molto di quel credito e di quel vigore che potrebb'estender l'ajuto ad alcuni altri degl'innumerabili giovani che per mancanza della domestica educazione sono esposti evidentemente a perire.

   3° Perché l'Istituto finché sussista il divieto d'insegnar la Filosofia perde l'oggetto migliore delle sue paterne sollecitudini, vedendo allontanarsi nel più bello del corso i giovani più bisognosi di ajuto, e da cui aspettar si potrebbe la più consolante riuscita.

   4° Perché facendo ivi i Maestri l'amoroso uffizio di Padri, troppo importa che restino sotto la lor disciplina principalmente quei giovani che sono più interessanti e più cari, quali son quelli appunto i quali s'inoltrano alle filosofiche scienze, cui pur è molto dannoso il sortire nella età più pericolosa dalla cura paterna dell'Istituto. E siccome le Scuole di Carità, benché si esercitino gratuitamente per tutti, pure non sono frequentate dai soli poveri, ma vi concorrono ancora parecchi giovani di civil condizione, così non è raro il caso che taluno debba introdursi allo studio della Filosofia, oltre a coloro fra i poveri che ne han bisogno per la lor vocazione allo stato ecclesiastico, o per altro giusto motivo, ferma sempre la massima di non inoltrar negli studj senza legittimo titolo quelli che sono di vulgar condizione, i quali già d'ordinario dopo di aver ricevuto le necessarie religiose istruzioni, ed aver percorso le classi scolastiche elementari, si dirigono all'esercizio delle laboriose meccaniche professioni.

   Oltre però a tutti li suaccennati motivi nuovo titolo aggiunge chiaro e fortissimo di sperare l'implorato repristino nel valido e legaI esercizio dell'intero corso scolastico la massima recentemente espressa dall'Augusto Sovrano, e confermata anche a viva voce a quello fra i sottoscritti fratelli ch'ebbe l'onore nel decorso Febbrajo di ossequiarlo personalmente in Vienna, di accordar cioè di buon grado ai convitti degli Ecclesiastici dedicati alla educazione l'insegnamento legale e valido di tutto il corso scolastico, compresavi espressamente la Filosofia.

   Coll'espresso beneplacito di S. M. e colla più ampia e amorosa autorizzazione del Patriarcale Decreto 16 Settembre 1819 hanno gl'Istitutori fratelli sostenuto enormi dispendj e gravi fatiche per raccogliere e coltivare un buon numero di Ecclesiastici dotati di vocazione per l'Istituto, e questi tra Sacerdoti e Chierici formano adesso una comunità di sedici individui, disposti ad esser ridotti in una formale Congregazione dipendente dall'Ordinario, in cui provvedendo ciascuno al proprio mantenimento, ciascuno pur si affatica senza veruna retribuzione né pubblica né privata per istruire non solamente la gioventù, ma sopravegliarla ed assisterla con ogni paterno soccorso di caritatevol educazione.

   Hanno dunque li supplicanti in questo convitto quello che la sovrana pietà desidera che dagli Ordinarj le sia proposto per accordare il valido e intero esercizio dello scolastico insegnamento; e lo hanno ancora più estesamente di quanto da S. M. si ricerca; poiché nel citato Dispaccio ricercasi a tal effetto una semplice unione di Sacerdoti viventi in comunione fra loro, e nell'Istituto si trova una comunità di Ecclesiastici raccolti insieme col vincolo di una particolar vocazione, e che vanno a formare una speciale Congregazione dedicata gratuitamente ad istruire e ad educare la gioventù.

   Non manca il voto favorevole del Prelato, perché S. E. R.ma M.r Patriarca nell'occluso Certificato 31 Genn.o dec.so assai apertamente dichiara l'istituzione di questa comunità di Ecclesiastici, ne rende ampia e graziosa testimonianza, ed esprime il vivo suo desiderio che il Pio Istituto sia favorito, e ritorni nell'esercizio anche del filosofico insegnamento. Non manca il provvedimento per successione perenne degli operaj, perché non trattasi di un convitto di alcuni determinati Sacerdoti, per eventuale combinazione e senza stabile appoggio insieme raccolti, ma sibbene di una Corporazione, la quale tosto che sia solennemente riconosciuta e sancita, ha in se stessa un gran fondamento e un gran mezzo per perpetuarsi. Non mancano infine i modi opportuni di sussistenza, poiché ciascuno dei componenti la detta comunità dee mantenersi del proprio, sicché non solo con minore dispendio, (come all'articolo B si desidera), ma con nessun peso né pubblico né privato viene sostenuta la impresa.

   Per tutti questi motivi vivamente confidano li supplicanti fratelli di essere nelle loro istanze esauditi, mercè anche il grazioso favore che implorano di questa Congregazione Municipale, e non altro resta ad essi da aggiungere, se non che essendo gli Ecclesiastici addetti al loro Istituto come un appendice del Seminario Patriarcale, e secondo il Piano già decretato, dovendo essere la loro comunità immediatamente soggetta all'Ordinario, chiaro apparisce il modo di assicurare per sempre la buona scelta e direzione dei Maestri, il quale è appunto l'approvazione che dovrà dame, e la sopraveglianza che avrà ad usare riguardo ad essi l'Ordinario medesimo.

15 Maggio 1833

(Da copia non autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, N, f. 32).
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1833, 17 maggio

Il P. Marco « Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori fermo in Posta - Rovigo ».

   Dopo l'incontro del 28 aprile, il Marchiori tornò a casa per consultare il benefattore, cioè se stesso, e il 14 maggio scrisse ai Cavanis esponendo le prime difficoltà sull'attuazione del piano da essi presentato per la nuova fondazione, e chiedendo che facessero in modo da ridurre le spese da parte del benefattore (cf. orig., AICV, b. 36, 1833, f. 1). Con la presente il P. Marco si affretta a rispondere nei termini più concilianti, proponendo di inviare solo due giovani invece di quattro e due inservienti invece di tre. E soggiunge: « Ed ecco minorato notabilmente l'esborso »; e quindi « non sarà per riuscire il progetto soverchiamente gravoso» al pio benefattore.

Preg.mo Sig.re

   Quantunque le trattative pel nostro affare fossero incominciate assai bene e sembrassero prossime al felice lor compimento, pure rilevo dalla preg.ma sua 14 del corrente essere insorta una difficoltà che spaventa e dimostra impossibile l'effettuazion del progetto. Buon segno: così appunto sogliono farsi le pie fondazioni; cogli ostacoli si cominciano e si prosieguono, e riescono ano che talvolta assai vigorose, purché si armi il cuor di fortezza e di ferma fiducia nell'ajuto di Dio. Non ci perdiam dunque d'animo, preghiam di cuore il Signore, e non abbandoniamo la santa impresa.

   Se la nostra proposizione riesce troppo gravosa, si può restringerla e dare intanto qualche principio alla pia istituzione, la quale colla divina benedizione potrà poi crescere da se stessa. Avverta però che noi abbiamo richiesto il provvedimento per sette, non per altro motivo se non che per avere il mezzo di aprir le scuole più numerose, affrettar l'ajuto a maggior quantità di giovani derelitti e procurar di rendere fin sui primordj l'opera più sensibile, interessante e fruttuosa. Ma se tanto non si può fare al presente, si avrà per questo a finire in nulla? Non già. Facciamo dunque così. Invece di quattro ecclesiastici patrimonj se ne stabiliscano due; invece di tre serventi se ne mantengano due: ed ecco minorato notabilmente l'esborso, trattandosi di provvedere solo due giovani (nelle indicate misure) finché coll'assegnato fondo   patrimoniale giungano ad essere Sacerdoti, e due domestici destinati a prestar servigio all'opera e alla famiglia, invece di mantenere come si era proposto, sette individui, e costituire quattro patrimonj. Anche in questo modo si potrà dare cominciamento; e credo che alla pietà generosa dello sconosciuto benefattore non sarà per riuscire il progetto soverchiamente gravoso.

    Sarebbe una vera consolazione per noi il poter secondare affatto gratuitamente li religiosi suoi desiderj; e della sincerità di questo nostro sentimento ne diamo un saggio coll'offrire uno dei Sacerdoti dell'Istituto che si mantenga col proprio senza volere alcuna retribuzione o compenso, e coll'assumere di buon grado li nuovi pensieri e travagli che seco porta una fondazione novella, benché ci troviamo assai gravemente abbattuti dal carico del nostro attuale istituto. Oltre però a tali sacrifizj, esporci a nuovi dispendj nol possiamo fare per modo alcuno. Il doppio dispendioso Stabilimento da noi eretto in Venezia assorbe tutte le nostre sostanze e le nostre forze; e lo sbilancio in cui siamo incorsi, ancor più ci rende impotenti ad assumerci nuovi pesi. Senza però nessun nostro aggravio potrebb'essere che col progresso del tempo, degnandosi il Signore di benedire l'impresa, concorressero in codesta città altri benefattori a prestar soccorso, e con queste nuove limosine venisse a sollevarsi il benefico istitutore dal peso di mantenere i serventi.

   Questo è quanto io posso dir sul proposto in via di lettera, restando sempre la necessità di trovarsi sulla faccia del luogo per combinare le cose coll'ultima precisione: distintamente riguardo alla qualità de' giovani da spedirsi costà, non potendosi quiditar le persone senza prima intendersi da vicino con codesto Mons.r Vescovo riguardo al sistema dei loro studj. Non posso peraltro dissimulare che mentre sarebbe prontissimo o l'uno o l'altro di noi a recarsi a Lendinara personalmente se non si trattasse di luogo così lontano e privo per noi di ogni conoscenza o ricapito. le nostre circostanze non ci permettono d'incontrare un viaggio di cinquanta miglia e la spesa della dimora per qualche giorno a carico nostro. Tutto dunque noi rimettiamo alla Provvidenza, contenti di aver esibito di buon cuore quanto fu mai possibile per corrispondere alle zelanti premure dello sconosciuto benefattore, delle di cui definitive risoluzioni la prego di aver la bontà di renderci prontamente informati, per nostra norma nella risposta che aspettiam fra poco di dover dare il chi brama, come l'è noto, una simile fondazione, ed è stato anche il primo a mostrarcene il desiderio (Qui si accenna alla domanda da Modena (cf. infra, n° 541 ss) . In attenzione de' suoi pregiati riscontri, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente Di lei 

Venezia 17 maggio 1833

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BA, f. 4).
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1833, 22 maggio

Il P. Antonio « A Sua Eminenza R.ma il Sig. Card.le Placido Zurla Vicario di Sua Santità - Roma ».

   Prega il cardinale di ottenergli «colla solita sua carità» alcuni rescritti dalla S. Penitenzieria per poter acquistare beni di origine ecclesiastica.

Eminenza R.ma

   Nuovi bisogni dell'Opera mi conducono a ricorrere nuovamente all'Eminenza V.ra R.ma perché mi assista colla solita sua carità. C'è una supplica da presentare alla Sacra Penitenzieria per acquisto di fondi ecclesiastici, e due altre per acquisto di cose mobili pur ecclesiastiche, ed un'altra per indulgenze. Ci raccomandiamo pertanto alla Em.za V.a Rma di procurarci questi favori e di farcene avere più sollecita che sia possibile la spedizione, servendosi del mezzo più pronto della posta quando non si presentasse in breve una privata occasione col di cui mezzo si potessero avere gli ottenuti rescritti. Accolga frattanto l'Emin.za V.ra R.ma li più umili nostri ossequj, e le proteste della più sincera riconoscenza pei ricevuti favori, nel mentre che con profondo rispetto pregandole ogni benedizione dal Cielo e baciandole la Sacra Porpora, passo a segnarmi

22 maggio 1833

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 31).
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1833, 29 maggio 

« Alla I. R. Direzione Generale di Polizia ».

   I Servi di Dio dichiarano di accettare in educazione il fanciullo Antonio Grego presentato dalla direzione generale della polizia e protetto dalla arciduchessa Sofia (cf. n° 507, 526).

   Se malgrado la massima stabilita dagl'infrascritti Sacerdoti fratelli di non ricevere convittori a dozzina nella casa del loro Istituto delle Scuole di Carità, hanno di buon grado annuito in ossequio alle pregiate ricerche di questa Ces. R. Direzion Gen.le ad accogliere il raccomandato fanciullo Antonio Grego, nuovo titolo ora si aggiunge ad assumere lietamente il novello incarico rilevando dalla ossequiata lettera 28 maggio cadente N° 2654 che n'è interessata ancora la religiosa pietà di S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia (Figlia di Massimiliano I re di Baviera, nata nel 1805, sposata all'arciduca Francesco Carlo, figlio di Francesco I, nel 1824).

   Gratissimi essi pertanto alla graziosa fiducia di cui si veggono benignamente onorati, si dichiarano di tutto cuore disposti ad intraprender la cura e la educazione di detto giovane alle condizioni proposte, ed han ormai pensato alla provvista del letto e di ogni altra cosa occorrente, onde possa la prelodata I. R. Direzion Gen.1e dirigere il giovanetto al loro Istituto, se così piaccia, anche pel giorno primo del prossimo venturo mese di giugno.

   Si presenteranno poi a riscuotere il denaro già preparato, ed a ripetere ancora dalla commissione di pubblica beneficienza la sovvenzione ch'è stabilita a suo carico; e si presteranno con ogn'impegno ad adempier l'assunto pietoso uffizio di padri verso il novello alunno, colla lieta fiducia che si degni il Signore di prosperare con felice riuscita le loro indefesse sollecitudini.

29 maggio 1833.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 30).
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1833, 9 giugno 

Un biglietto del P. Marco al sig. Francesco Marchiori.

   Queste poche righe fanno intendere che il Marchiori stava già manifestando la sua indole difficile (cf. supra, lett. 514, intr.). Per quanto riguarda la cronistoria di queste prime fasi delle trattative, si vedano le Memorie dell'Istituto alle date 2, 4, 7 giugno 1833, dove il P. Marco ne parla ampiamente (vol. I, pp. 564-567).

   Il preg.mo Sig.r Francesco Marchiori è riverito distintamente da D. Marcantonio Cavanis il quale, avendo determinato il di lui fratello a trasferirsi in Vicenza per attendere alla spedizione del noto affare, lo prega a non rendere inutile questo viaggio, ma disporre con ogn'impegno le cose in modo che si possa ivi trovare sicuramente mercordì prossimo (Il 9 giugno cadeva di domenica), e definire il sospeso grave argomento. Chi scrive si riprotesta ecc.

Padova 9 giugno 1833.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 18, LZ, f. 5).
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1833, 10 giugno

Il P. Marco «Al Molto Ill.re e Preg.mo Sig. re / il Sig.r Francesco Marchiori / S. R. M. ».

   Quando le trattative sembravano ormai vicine a entrare in porto e i due Cavanis, dopo un viaggio a Lendinara e una sosta a Padova, si erano dimostrati pronti a recarsi anche a Vicenza - come desiderava il Marchiori - per ivi stipulare la convenzione che avrebbe avviato la nuova opera, una inattesa impennata di costui mandò ogni speranza in fumo. A Vicenza egli non intendeva concludere con la convenzione, ma solo continuare a discutere, non avendo ancora avuto l'autorizzazione dall'ignoto benefattore. Cessato quindi il motivo del nuovo viaggio fino a Vicenza, i due fratelli decisero di lasciar Padova e tornarsene a Venezia, dove li attendevano i soliti impegni (cf. Mem. dell'Ist., 7 giugno 1833).

   Dopo aver preso conoscenza di quanto aveva scritto il Marchiori (cf. orig., AICV, b. 36, 1833, fase. 1, f. 4), e di quanto scrissero e fecero i Cavanis, ci viene spontaneo il chiederei: ma era proprio necessario costringere i due poveri beneficati a recarsi fino a Vicenza per discutere? E poi perché l'improvviso voltafaccia? Che il Marchiori temesse di mettere troppo allo scoperto chi fosse realmente lo strano benefattore?

   Come si avrà occasione di constatare, il Marchiori continuò per mesi e mesi a buttar tutto in alto mare ogni volta che le trattative sembravano sul punto di concludersi.

   Stim.o Sig.r Francesco

L'improvviso di lei rifiuto a segnare la convenzione finché non siasi ottenuto il decreto sovrano, ci fa mancare il motivo di trasferirei a Vicenza nell'atto stesso ch'eravamo sul punto di porci in viaggio. Dunque siam liberi intorno al preso concerto, ed ella non ci aspetti più a conferire a Vicenza. Avverta insieme che quando non sia bene assicurato il progetto non potrà nemmeno farsi parola a M.r Vescovo per poter effettuarlo. Desidero di vederla almeno presto in Venezia, onde fare l'ultima conferenza definitiva, perché non ci conviene di star più a lungo sospesi. Ho l'onore intanto di protestarmi Di lei

Padova 10 giugno 1833

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BA, f. 6).
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1833, 12 giugno 

<<Alla I. R. Direzione Generale de' Ginnasj>>.

   Questo indirizzo fa parte della pratica avviata dal P. Marco a Vienna il 28 febbraio di quest'anno (cf. lett.e 490, 495), e accompagnava una copia dell'Antologia dei classici latini e di un lusinghiero giudizio di mons. Antonio Traversi.

   Nell'atto di rassegnare alla L R. Direzione Gen.le de' Ginnasj l'Antologia de' Classiei Latini richiesta colla riverita ordinanza 4 corr.e N° 437, li Sacerdoti fratelli de Cavanis trovan opportuno di aggiungervi anche la copia di una lettera ad essi diretta dal cessato Provveditore dell'I. R. Liceo-Convitto Mons.r Antonio Traversi, in cui dietro l'analisi dell'enunciata operetta e l'uso fattone per qualche tempo, se ne pronuncia un giudizio assai favorevole, che sempre più conforta la riverente fiducia dei supplicanti sul buon esito delle prodotte istanze.

12 giugno 1833.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 29).
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1833, 12 giugno

Il P. Marco al sig. Francesco Marchiori.

   Risposta alla lettera 10 giugno (cf. orig., AICV, b. 36, 1833, fase. 1, f. 5). Era impossibile che la decisione dei Servi di Dio di tornar a Venezia non provocasse le lamentele del così detto mediatore, cioè del Marchiori. La sua lettera li raggiunse a Venezia « piena di gravi doglianze» - scrive il P. Marco nelle citate Memorie dell'Istituto (7 giugno) -. Con la presente egli risponde punto per punto alle recriminazioni (10 in tutto!) giustificando la lealtà della propria condotta, e proponendo che il Marchiori stesso preparasse il testo della convenzione. Più di così!

   Ma, come si vedrà, quel testo non veniva mai.

   E' il caso anche di ricordare che la prima formula di convenzione era stata scritta dal sac. don Gaetano Baccari di Lendinara, al quale i due Cavanis erano stati indirizzati dal Marchiori stesso (cf. Summario cit., AICV, b. 18, LZ, f. 25/2; e copia, b. 5, BA, f. 8).

Preg.mo Sig.re

   Sembra strano che con tutta la miglior intenzione per parte di V. S. e per parte nostra di combinare la nota pia istituzione, ciò nondimeno l'affare proceda sì lentamente, ed incontri improvvise difficoltà. Ma considerando appunto che trattasi di una pia fondazione, cessa ogni ragion di sorprendersi, perché tali opere sempre debbono sostenersi colla fermezza, e non vanno mai senza ostacoli ad effettuarsi. Speriamo dunque anche noi che il demonio non l'abbia a vincere, e preghiamo il Signore che colla sua grazia ci ajuti a compire felicemente la santa impresa.

   Per rispondere appieno alla preg.ma sua 10 corr.e, due cose mi convien fare: l'una è giustificar la nostra condotta, l'altra è proporre la definitiva risoluzione.

   1) Ella in primo luogo si duole della sorpresa da noi mostrata nella lettera scritta a Padova sull'improvviso di lei rifiuto a segnare la convenzione, e della pronta nostra partenza. A giustificazione di questa nostra sorpresa e di questa nostra partenza, è pregata considerare che il cocchio stava ormai pronto alla porta, e non ci dava tempo a scrivere lungamente, e molto meno a recarci al suo albergo per conferire di nuovo insieme con lei, tanto più che non si vedeva speranza di buon effetto, dacché la novità di ricusare la convenzione riuscì del tutto improvvisa, dopo di avere sciolto a voce gli obietti, e dopo di averla riconosciuta tanto disposta a firmarla, che bramava di ritrovarci a Vicenza per farlo ancora più prontamente, qualor vi annuisse il benefattore di cui mostrò sperare l'assenso.

   2) Ella si duole perché non si assicuri la istituzion della scuola al principio del nuovo anno scolastico, dopo di averne dato parola. Noi rispondiamo che per parte nostra ci confermiamo disposti a principiarla nel venturo 9bre, ma che a tale impegno abbiamo aggiunto la indispensabile condizione di esservi chiamati da Mons.r Vescovo. Ora se a D. Gaetano non piacque farne parola al Prelato quando non fosse prima ridotta la cosa nei termini a lei proposti, non so qual colpa si possa ascrivere a noi, che non potevamo presentarci al Vescovo da noi stessi, e ch'eravamo anzi da lei medesima stati rimessi alla direzione e al consiglio del sud.o Sig. D. Gaetano.

   3) Ella si duole che or si ricerchi l'autorizzazion del Sovrano, mentre prima erasi da noi detto che non si richiedeva nemmeno alcuna speciale autorizzazione del Governo. Quel che abbiam detto lo confermiamo quanto ad istituir la scuola di cui si parlava, ma la prudenza di D. Gaetano non lasciò di riflettere che sarebbe più fondata la istituzione e più assicurato il tranquillo progresso dell'opera pia, se s'impetrasse un sovrano decreto di approvazione; e noi abbiamo addottato e le abbiam proposto questo partito per favorir sempre meglio le religiose ed ardenti brame del generoso benefattore e di lei che agisce in suo nome.

   4) Ella si duole che abbiamo fatto successivamente ricerca dei patrimonj, mentre dice che non se n'era fatto parola la prima volta; ed io rispondo che sempre si è detto che l'opera nostra si esercita dai Sacerdoti dell'Istituto gratuitamente; che noi non ne possiam offrire che un solo, e che aggiungendo dei giovani, questi debbono essere provveduti, sicché possano divenir Sacerdoti;

né certo vengono mai ordinati in Sacris se non abbiano patrimonio.

   5) Ella si duole perché avendoci esortato a recarci a Lendinara principalmente per portarci con D. Gaetano a Rovigo ed impetrar l'assenso di Mons.r Vescovo, noi non ci siam colà trasferiti. E' assai facile la risposta: se dovevamo andare a Rovigo con D. Gaetano, ed egli pegli esposti motivi non ci ha voluto condurre, ella non può dolersi in modo alcuno di noi.

   6) Ella si duole perché nel trattar sul deposito della somma esibita non si faccia menzione dei 300 napoleoni d'oro a noi affidati. E noi dobbiamo dolerci con più ragione di questa offesa alla nostra delicatezza. Se non aveva in noi la dovuta fiducia, perché affidarceli? E se l'aveva, perché temere che non s'intendano evidentemente compresi nella somma esibita? Non ha ella la carta in mano firmata di nostro pugno che li dichiara riservati gelosamente a tal fine, e da restituirsi soltanto allora che fosse riconosciuta impossibile la effettuazion del progetto? Non ci potea però nemmen cadere in pensiero di esprimere di nuovo quel che in addietro si è espresso chiaro abbastanza.

   7) Ella si duole perché nell'articolo terzo della convenzione medesima si stabilisca di attendere il permesso sovrano, assicurato dapprima non necessario. A questo si è già risposto al num. terzo.

   8) Ella si duole sul ritardo forse di un lustro che può frapporsi al principio dell'opera quando si voglia attendere la risposta di S. M. A ciò si risponde che anzi per ogni titolo si potrebbe sperar sollecita, e che un qualche ritardo sarebbe assai compensato dalla maggior solidità e vigore che verrebbe a prendere l'istituto quando si cominciasse solennemente con un decreto sovrano.

   9) Ella si duole perché si voglia non solo riparare, ma conformar ancora il locale all'uso prefisso, e restituirlo poi quando non si verificasse per avventura il progetto, direttamente a lei, com'ella fosse il benefattore. Tutt'altro mi sarei aspettato fuorché una tale doglianza. Non si ricorda che nelle nostre conferenze tanto siamo stati condiscendenti e discreti, che ci siam contentati di por il piede nell'assegnato locale senza che sia preparato né l'oratorio, né alcuna delle stanze destinate alle scuole, e nemmeno sian rese libere le. camere di abitazione col formarvi il corridoio che ne apra a ciascheduna separato l'ingresso? Che se abbiamo aggiunto il patto di compiere le operazioni occorrenti nel frattempo fra il 9bre prossimo e la risposta favorevole della corte, questo stava appoggiato sulla certezza dell'adesivo riscontro che sarebbesi ricevuto; e d'altronde era poi conveniente per poter una volta decentemente albergare in un luogo al presente sì disadatto. Quanto poi alla restituzion della somma a lei anziché al benefattore, a lui avremmo stabilito di restituirla direttamente; ma finché ci rimanga ignoto non possiam renderla se non col mezzo di lei.

   10) Ella finalmente si duole perché siamo partiti sul punto di ricevere la sua lettera, senz'attendere altra risposta, e col darle la taccia di aver sospeso l'affare. E' pregata a riflettere che il cocchio era pronto, e che in quell'angustia di tempo conveniva risolvere d'incamminarsi sul punto o verso Venezia o verso Vicenza, ma non ci ha detto di parlar prima col benefattore per riferirci il di lui sentimento sulla convenzione proposta. Trattandosi dunque di parlare solamente con lei di bel nuovo sull'argomento medesimo su cui erasi tanto parlato in Padova, non abbiam veduto motivo di stare più lungamente lontani dalla nostra patria ove ci richiamavano le nostre urgenti e gravissime occupazioni. Non convenendo nemmeno di stare a lungo sospesi sulla effettuazion del progetto, abbiam dovuto necessariamente pregarla di farsi vedere sollecitamente in Venezia.

   Credo di essermi giustificato abbastanza, e credo pure ch'ella possa esser ben tranquilla di tutta la nostra estimazione e dei più convenienti riguardi e verso di lei e verso del pio sconosciuto benefattore.

   Per maggior prova di tutta la nostra premura di soddisfare li religiosi desiderj di entrambi che con tanto zelo concorrono ad un'opera così buona e fruttuosa, non possiam meglio conchiudere la presente che col dirle che noi staremo aspettando da lei la indicazione del modo cori cui le piaccia di stabilire questa pia istituzione, prendendo li opportuni concerti col beneficio sovventore, assicurandola che troverà in noi ogni pronta ed ingenua disposizione a fare ogni possibile sforzo per compiacerla. E' però necessario aggiungere che un tal progetto convien definirlo a voce; per lettera è difficile intenderci quanto basti; e d'altronde l'angustia somma del nostro tempo non ci permette di scrivere con frequenza diffusamente. Sarà per noi di gran piacere in tale occasione rinovare personalmente le riverenti proteste di quella verace stima e riconoscenza, per cui mi pregio di protestarmi Di lei

Venezia 12 giugno 1833

Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BA, f. 7).
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1833, 13 giugno

Il P. Marco « Al Molto Ill.re e R.do Sig.r P.ron Col.mo / il Sig.r D. Gaetano Baccari / Lendinara ».

Il P. Marco e il P. Antonio si erano incontrati per la prima volta col reverendo don Gaetano Baccari durante la loro visita a Lendinara (cf. supra, n° 522, intr.). Nei colloqui avuti avevano concepito una grande stima della sua prudenza e del suo zelo. Con questa prima lettera che gli indirizza, il P. Marco lo informa sull'andamento delle trattative col Marchiori: purtroppo egli si è rifiutato di firmare la convenzione; poi alla loro logica reazione ha risposto con una lettera piena di recriminazioni. A completare queste notizie trascrive anche la lettera al Marchiori, perché il buon sacerdote ne « faccia quell'uso che le detta la sua prudenza e il suo zelo» e perché « s'impegni a pregar di cuor il Signore ». Gli confida infine che per consiglio del patriarca Mons. Jacopo Monico egli e il fratello sono discesi <<agli ultimi confini di ogni maggiore facilità>> concedendo al Marchiori di proporre lui stesso in qual modo gli piacerebbe che si desse principio alla pia istituzione, <<assicurandolo che troverà in noi ogni maggiore disposizione a fare tutt'i possibili sforzi per compiacerlo>>.

Cf. infra, n° 525.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

   Dopo le tante gentilezze dalla di lei bontà ricevute in Lendinara io era impaziente di rinovare per lettera li più affettuosi ringraziamenti anche a nome di mio fratello, ed assicurare V.S.M.R. del maggior sentimento della nostra stima e riconoscenza verso di lei. Ma dovendo insieme render conto dell'esito del nostro affare il qual fino al giorno d'jeri ci tenne molto occupati, ebbi con gran rincrescimento a ritardare finora li miei riscontri. Dirò in primo luogo che non manca nel nostro caso il solito contrassegno delle pie istituzioni. Tutto sembra disposto e prossimo ad effettuarsi, ciò nondimeno niente si stabilisce, e tutto resta intralciato in mezzo alle spine ed avvolto fra l'ombre di strane difficoltà. Un primo saggio ne abbiamo avuto nelle conferenze tenute col Sig.r Marchiori in Padova, poiché quantunque la convenzione proposta fosse così ragionevole, discreta e chiara, e si potesse ancora manifestamente conoscere vantaggiosa al buon esito della pia istituzione, pure incontrò molti ostacoli prima di ottenere l'assenso del mediatore, il qual non cessava di moltiplicare le riflessioni e i timori. Dopo tanta tempesta seguì la calma, che tanto più si sperava ferma e durevole quanto che si eran fatti lunghi discorsi, e sembravano sciolte le proposte objezioni. Temendosi però che nel progresso del tempo sorgessero nuovi dubbj, si procurò di affrettare la spedizion della carta; e cogliendo il buon punto in cui mostravasi il Sig.r Marchiori persuaso, si domandò a lui se dovendosi trasferire fra pochi giorni a Vicenza potesse sperare che ivi fosse munito delle facoltà necessarie dallo sconosciuto benefattore, e potesse quindi firmarsi la convenzione medesima. Egli ne diede allora tale speranza che toccava quasi i confini della certezza, sicché noi sorpassando l'urgenza di ritornare a Venezia, gli abbiam promesso di fare a nostre spese il viaggio verso Vicenza onde abboccarsi con lui nel prossimo giovedì; e questa nostra disposizione si vide da lui accolta con gran piacere, mostrandosi bramosissimo di dar sollecito compimento ad un tal affare. Stabilita la cosa con iscambievole soddisfazione nella scorsa domenica, si determinò la nostra partenza per la mattina del lunedì, ed era già il cocchio alla porta, e noi stavamo per porvi il piede consolatissimi colla fondata speranza di compire a Vicenza felicemente l'oggetto del nostro viaggio, quando con somma nostra sorpresa ci giunse la lettera del Sig.r Francesco di cui le occludo la copia, che dissipò in un istante le concepite speranze, e ci obbligò a rivolgerci invece verso la patria. Quivi giunti un altro foglio ci fu diretto pien di doglianze dal suddetto Sig.r Marchiori, le quali appariscono dal tenore delle nostre risposte, di cui pure le fo tenere una copia ad opportuno suo lume. Quale impressione sia per fare la nostra lettera nell'animo del Sig.r Francesco io nol so; so bene che considerando la a mente quieta e tranquilla dee restare convinto che la nostra condotta fu sempre ingenua e leale, e che non gli abbiamo dato motivo alcuno di adombrarsi e di temere di noi. Ella ne resta precisamente informata di tutto il corso di questo affare, perché di tali notizie faccia quell'uso che le detta la sua prudenza e il suo 

zelo, e sopratutto sempre più s'impegni la di lei carità a pregar di cuor il Signore ut dissolvantur opera diaboli. Vedrà nel fine della nostra lettera che noi discendiamo agli ultimi confini di ogni maggiore facilità, richiamando il Sig.r Marchiori a propor con fiducia il modo con cui gli piacerebbe che fosse dato principio alla pia istituzione, assicurandolo che troverà in noi ogni maggiore disponibilità a fare tutt'i possibili sforzi per compiacerlo. A tanta condiscendenza ci siamo indotti per annuire al rispettabile sentimento del nostro zelantissimo e amorosissimo Mons.r Patriarca, il quale avendo inteso quanto si trova disposto per dilatar l'Istituto, ne provò una somma consolazione, e ci animò ad essere al maggior segno condiscendenti, onde non porre per parte nostra verun ostacolo a un tanto bene.

   Noi siamo pronti dunque a trattare anche per la istituzione di una semplice scuola in forma privata (coll'unirvi quegli alunni e serventi che dal benefattore vengono provveduti) senza che per ora si parli di piantar l'istituto, purché però siamo certi di aver in mano la intiera somma esibita, al qual momento noi restiam liberi a far quant'occorre da noi medesimi per disporre la stabile fondazione, interessandone la pietà e lo zelo di Mons.r Vescovo d'Adria. Ci raccomandiamo istantemente alla di lei carità perché ci assista coi lumi, coll'opera e coi consigli che le sembrassero convenienti; e noi resteremo ansiosamente in espettazione de' suoi pregiati riscontri.

   E' pregata di riverire e ringraziare in nome nostro distintamente il gentilissimo Sig.r Martinelli che con tanta bontà ci ha tenuto ospiti in casa sua, riverendolo anche a nome del P. Rettore del Seminario Patriarcale, e del figlio che ho visitato per parte sua, e di cui il suddetto P. Rettore mi si è mostrato contento. Pongo fine alla lunga lettera rassegnando i doveri di mio fratello e del chierico alunno nostro compagno di viaggio, protestandomi con ogni ossequio Di V. S. M. R.

Venezia 13 giugno 1833 

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.


(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BA, f. 10).
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1833, 15 giugno


Il P. Marco « Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / fermo in Posta - Padova ».

   La mattina di questo giorno 15 giugno giungeva da Vicenza una lettera del Marchiori, il quale diceva in sostanza che il benefattore era contento che non fosse stata firmata la convenzione; che era pure contento che la scuola si aprisse come privata, purché entro il mese di novembre e comprendesse anche la scuola di agraria; che era disposto a versare il capitale promesso.

   Poiché il Marchiori esigeva una pronta risposta «colla comminatoria di veder troncata per sempre ogni trattativa» (cf. Summario del carteggio, alla data; AICV, b. 18, LZ/25). il P. Marco si affrettò a scrivergli dichiarando le condizioni per accettare le proposte. Anzitutto era necessario premettere un altro abboccamento da farsi quanto prima; poi aggiunse chiaramente che il capitale stanziato doveva esser messo nelle mani sue e del fratello, per essere sicuri di poterlo usare al momento opportuno. A questo patto essi erano disposti a sorvolare sul fatto che la somma esibita non sarebbe stata sufficiente a tutte le spese occorrenti.

Preg.mo Sig.re

   Se la mia risposta tarda di un giorno, questo è perché la sua lettera del giorno 13 mi è giunta solo in questa mattina. Oltre però all'angustia somma del tempo, io mi trovo molto imbarazzato a rispondere perché un affar così grave, come le ho detto, non si può definire con lettere scritte in fretta; e quindi ripeto che un deciso impegno non possiam prenderlo se non se allora che combinata ogni cosa tra noi a voce, si verrà alla sottoscrizione dei patti definitivi. Pure per condiscendere alle di lei brame di avere un pronto riscontro, le dirò anche a nome di mio fratello che quantunque secondo calcoli fatti la somma esibita non arrivi intieramente a supplire al divisato provvedimento, ciò nondimeno sorpasseremo anche questo, e sarem disposti ad aprire in Lendinara la Scuola di Lettere, ed anche ad istituire nel miglior modo possibile, a tenor del concertato, l'insegnamento dell'Agricoltura col primo del prossimo venturo novembre, a condizione però di aver pronti alla mano i mezzi opportuni. Tutta la nostra fiducia in lei, o in qualunque altra persona di simile integrità, non può bastare a farci assumere in faccia al pubblico tanto impegno, mentre ognuno è mortale, e mancando per avventura il depositario prima che fosse impiegato tutto il deposito, l'Istituto si troverebbe esposto a troppo grave imbarazzo. E' vero che nell'ultima conferenza venne da noi stessi richiesto che la somma del benefattore venisse in altrui mano depositata, ma un tal progetto si fece allora che si trattava di rendere assicurato Mons.r Vescovo della esistenza del fondo assegnato all'opera pia, onde animarlo ad impetrare per essa l'autorizzazione sovrana, né a noi toccava di muover passo in pendenza dell'implorato decreto. Ma ora il caso è sostanzialmente diverso, perché si tratta che noi dobbiamo dare cominciamento alla impresa, e trovarci esposti in paese nuovo in faccia del pubblico e sostenerci da noi medesimi senza l'appoggio di chi promuove l'istituzione ma del solo fondo esibito, il quale per la inaspettata mancanza di chi lo avesse in deposito potrebbe restar sospeso sul più bello del corso.

   E' necessario pertanto che noi siamo legalmente investiti del possedimento del locale assegnato, ed abbiam nelle nostre mani la somma che manca a formare i mille e cinquecento Napoleoni da venti Franchi (in cui già s'intendon compresi il trecento a noi consegnati), ed allora noi potrem prendere con autentica scrittura l'impegno di fare per parte nostra quanto si è ormai convenuto.

   Operando altrimenti, si verrebbe da noi a mancare a quel che detta la necessaria prudenza, né a questo certo possiamo indurci senza rimorso di espor l'Istituto per nostra colpa a pericoli troppo gravi.

   Credo che la di lei saggezza troverà ragionevole questa nostra condotta, e ch'ella pure vorrà ricordarsi che fin da principio da lei fu detto che il benefattore era già disposto a consegnar nelle nostre mani la somma, tostoché avessimo dichiarato di assumere questo impegno. Sembra dunque ormai reso concorde il sentimento d'ambe le parti, ed appianata la cosa in modo da sperarsi la definitiva risoluzione in una brevissima conferenza, la qual, come ho già detto, rendesi indispensabile prima di prendere in argomento così importante un assoluto vicendevole impegno. Nel desiderio e nella speranza che giunga presto un giorno per noi così caro, le rassegno i doveri di mio fratello e le più ingenue e rispettose proteste di essere Di lei

Venezia 15 giugno 1833

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BA, f. 11).
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1833, 18 giugno 

Il P. Marco al Rev. don Gaetano Baccari - Lendinara.


   Alla lettera del 13 giugno (cf. supra, n° 523), don Gaetano Baccari rispondeva al P. Marco prendendo atto dello stato delle trattative col Marchiori. Gli faceva sapere di averlo richiamato  <<a riflettere sulli motivi pei quali svanirono altre sue opere buone progettate>> (In queste parole crediamo di intravvedere un cenno alle trattative fatte con gli Scolopi e in particolare con i padri Appendini per una loro fondazione in Lendinara: trattative che si conclusero dopo anni con un nulla di fatto. Sull'argomento si può consultare la documentazione che attualmente si conserva nell'Archivio generale dell'Istituto Cavanis in Venezia (AICV, b. 36, fase. O) e di averlo consigliato a far celebrare una messa all'altare di s. Antonio di Padova <<e di risolvere sul punto quello che gli verrà ispirato>> dal Signore (cf. orig., AICV, b. 36, 1833, fase. 1, f. 10).

   Le parole del buon sacerdote ottennero, almeno per il momento, il loro effetto, e il giorno 17 il Marchiori si presentò ai Cavanis in Venezia lieto e pieno di premura di concludere.

   Con la presente il P. Marco informa di tutto il Baccari e lo prega perché si adoperi <<a sostenere l'animo sempre incerto e dubbioso dell'ottimo sig.r Marchiori, onde si determini a scriver presto la convenzione proposta>>.

Al R.do D. Gaetano Baccari.

   Ottimo fu il consiglio dato al Sig.r Marchiori dalla zelante di lei pietà di far celebrare una Messa all'altar di S. Antonio, e seguir poi con prontezza le ispirazioni del Cielo. A questo debbesi ascrivere certamente la nuova lena con cui ripigliò la trattazione dell'affare ormai ridotto a mal termine come V. S. M. R. poté conoscere dal complesso delle strane difficoltà che obbligarono a quella lunga risposta di cui le ho spedito la copia. Nel giorno stesso della festa del Santo egli m'inviò la lettera che pure in copia spedisco, nella quale dimostrò fermo l'impegno d'istituire l'opera pia, contentandosi come si era detto a principio, di aver per ora una sola scuola privata coll'insegnamento altresì dell'Agricoltura, e lasciandoci in libertà d'implorare in seguito per maggior sicurezza l'autorizzazione sovrana. Quello che ci recò non tenue imbarazzo fu l'incarico ingiuntoci di significargli le nostre risoluzioni a posta corrente, sotto minaccia di abbandonare il progetto, mentre dichiara che ormai gli era stato richiesto il divisato locale. In tale angustia di tempo che non permetteva di far le cose regolarmente, abbiam pensato esser meglio assicurar la sostanza potendosi in seguito fare il resto. Ci siamo quindi mostrati disposti di aprir la scuola in 9bre prossimo, a condizione di aver nelle nostre mani la somma per tale oggetto esibita, per le ragioni nell'unito foglio descritte. Appena egli ebbe nella scorsa domenica la nostra lettera, si portò a Venezia consolatissimo, e dopo breve conferenza ci lasciò contenti colla fondata speranza che il benefattore possa determinarsi a convenire con noi, e segnando fra pochi giorni un vicendevole accordo, abbiasi a dar mano prontamente all'impresa.

   Noi stiamo adesso aspettando la formula di tal convenzione, e quando questa sia sottoscritta e venga in seguito sborsato il soldo, ecco subito conseguito il gran bene di veder chiuso l'adito a nuovi timori e difficoltà per parte del mediatore; ed ecco ci resi liberi di far da noi stessi l'istanza a Monsignor Vescovo per ottenere col di lui mezzo il desiderato decreto da S. M. Così si è colto ad un punto il doppio vantaggio e di assicurare il fondo per la istituzione dell'opera, e di provvedere a suo tempo per procurarne la stabile durazione. lo non frappongo ritardo a rendere di tutto questo informata V. S. M. R.; certo di darle consolazione, e bramoso insieme ch'ella si adoperi a sostenere l'animo sempre incerto e dubbioso dell'ottimo Sig.r Marchiori, onde si determini a scriver presto la convenzione proposta, e la scriva con tutta semplicità senza introdur nuovi ostacoli che faccian perdere il tempo, ma sia del tutto conforme al tenore della mia lettera di cui già sembra che sia rimasto persuaso. Non cessi di tener caldamente raccomandati al Signore e la istituzione e i poveri Istitutori, i quali sono bisognosissimi dell'ajuto delle sue sante orazioni. Speriamo assai di veder dopo tanti sforzi per divina grazia un buon esito, di cui ne avrà il merito principale la prudenza e lo zelo di V. S. M. R., cui rassegnando i doveri di mio fratello e del buon chierico nostro compagno di viaggio, ho l'onore di protestarmi

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr.: AlCV, b. 36, 1833, fase. 1, f. 11).
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1833, 20 giugno


Il P. Marco  <<<A S. E. il Sig.r Co. Pietro de Goess Gran Maggiordoma di S.A.I. l'Arciduca Francesco Carlo ec. ec. – Vienna>>.

   A nome anche del fratello prega il conte di far pervenire all'arciduchessa Sofia la propria gratitudine per la fiducia dimostrata nell'affidar loro l'educazione del fanciullo Antonio Grego (cf. supra, lett. 518).

Eccellenza

   Quantunque alieni per massima dal ricevere convittori a dozzina nella casa del nostro Istituto delle Scuole di Carità, pure assai di buon grado ci siamo determinati ad accogliere il giovanetto Antonio Grego in ossequio alle religiose premure manifestate da S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia, in di cui nome dalla I.R. Direzion Gen.le di Polizia ce ne fu dato l'eccitamento. Desiderando però di far sentire alla prelodata Altezza Sua la nostra riconoscenza per la graziosa fiducia di cui si è degnata onorarci benignamente, supplico l'E. V. ad aver la bontà di compiere per parte nostra questi doverosi uffizj verso di lei, assicurandola nel tempo stesso di tutto il nostro maggior impegno per coltivar questo giovane e prestargli ogni ajuto di paterna amorevol educazione.

   Memore poi della carità con cui nel giorno ch'ebbi dall'E. V. la grazia di poter rassegnare li miei omaggj a S.A.I. l'Arciduca Francesco Carlo, fui confortato colla certezza di averne qualche pietosa elemosina fra poco tempo a benefizio del povero mio Istituto, prego l'E. V. a tenermi per iscusato se in questa opportuna occasione, stretto dalla urgenza degli attuali bisogni, prendo animo a rinovarne l'istanza. Certo di essere dalla di lei pietà favorito, rassegnando gli umili ossequj di mio fratello, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

20 giugno 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 28).
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1833, 27 giugno


Il P. Marco <<Al Molto Ill.re e R.do Sig.r / il Sig.r D. Gaetano Baccari – Lendinara>>.


   In data 22 giugno don Baccari scriveva ai Cavanis esortandoli a contentarsi «che la somma dal benefattore esibita sia depositata presso chi più gli piaccia» e non nelle loro mani, come essi richiedevano. (Cf. orig., AICV, b. 36, fase. 1, f. 12).

   Dopo le belle speranze date, il Marchiori aveva inventato un nuovo intralcio al proseguimento delle trattative!

   Il P. Marco gli rispose con la presente dicendo in sostanza: è possibile che noi non meritiamo la fiducia del benefattore, se perfino il papa Pio VII credette di lasciarci il grande palazzo Corner, corrispondente a una somma ben più grande di quella esibita per Lendinara, senza porre alcuna condizione?

   Tuttavia per non far male all'opera pia divisata, i due fratelli si dichiarano disposti a lasciare che la somma venga depositata anche in altre mani, purché il deposito si faccia in forma legale ed essi possano essere tranquilli circa il possesso pacifico del locale e la pronta somministrazione del denaro.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

   Non posso dissimular la sorpresa recatami dalla preg.ma sua 22 corrente la qual mi annuncia non potersi definire l'accordo fra le parti pella divisata pia fondazione, per aver noi ricercato nelle nostre mani il deposito della somma esibita. Questa difficoltà io non potea certamente aspettarla, dacché il Sig.r Marchiori medesimo fin sulle prime ne ha inteso la convenienza, e con noi chiaramente si è espresso che quando ci fossimo preso l'impegno di assumer l'impresa, ci avrebbe tosto consegnato il locale e il soldo onde avessimo ad effettuarla, senza ch'egli né l'incognito benefattore ne tenessero ulteriormente pensiero alcuno. Ed era pur questo insieme un atto di fiducia assai conveniente verso due Sacerdoti che da trent'anni vanno impiegando le loro sostanze e la loro vita per assistere di buon cuore la gioventù; fiducia di cui ci ha ancora graziosamente onorato il S. Padre Pio VII alla occasion di donare a benefizio dell'Istituto un principesco palazzo che possedeva in Venezia, il di cui valore fu calcolato di Ducati sessantamila, esprimendosi colle seguenti parole nella sua lettera clementissima 6 7bre 1817 scritta al N. U. Zustinian che teneva in custodia il palazzo stesso: «Questa cessione poi e respettiva traslocazion di dominio la farà ella in Nostro Nome all'effetto che i detti fratelli de Cavanis, nella cui nota pietà riponiamo la nostra fiducia, ne possano disporre senza bisogno di altra autorizzazione, sia destinando il locale per abitazione dei giovani alunni o di parte dei medesimi, ovvero delle persone impiegate nella direzione di questo caritatevole Istituto, sia con darlo in affitto e percepirne le pigioni, sia con devenire anche alla vendita ed alienazione del fondo suddetto e dei quadri e mobili in esso esistenti, unitamente o divisamente, in tutto o in parte, e per quel prezzo che ad essi sembrerà più conveniente, nella stessa guisa con cui potremmo disporne noi stessi ».

   Poiché però non piace fare così, noi non vogliamo coll'insister sulla osservanza della prima a noi fatta proposizione, esser causa che il benefattor si disgusti e ne abbia danno l'opera pia. Quando si ottenga l'effetto che noi ci troviamo al sicuro di aver pronti al bisogno i mezzi opportuni, noi siam contenti e ci basta. Non è già per vaghezza di aver in mano il denaro, non è per timore delle rette e ferme intenzioni del benefico sovventore e di chi agisce per lui, che noi abbiam richiesto il deposito; ma ciò fu solo perché così si era detto a principio, e perché pure apparisce naturalmente assai ragionevole che chi ha l'impegno di sostenere la spesa, abbia presso di se quel che occorre per farvi fronte. Desiderando però di compiacere nel miglior modo possibile persone così zelanti e così generose, condiscendiamo anche in questo alla lor volontà. Ma poiché è altresì indispensabile che sia ferma la base con cui ci esponiamo all'arduo cimento, ella ben vede rendersi necessario che se il deposito venga fatto altrove, sia però scritta una carta nelle forme legali colla dovuta cautela, onde noi siamo resi tranquilli del possesso pacifico del locale assegnato, e della pronta somministrazione del soldo ad ogni nostra esigenza, secondo le intelligenze già corse ed il piano ormai stabilito, senza che vi sia luogo a nuove difficoltà, le quali potrebbero lasciarci esposti improvvisamente a troppo grave pericolo ed imbarazzo. E' quindi pregata la di lei carità a far estendere questa carta e spedircela prontamente dall'autorizzato mediator sottoscritta, dacché il tempo stringe; e noi trovandola sufficiente ad assicurare il provvedimento del pio istituto come conviene, sarem prontissimi a firmarla noi pure, e tutto resterà appieno concluso.

   Godo di poter darle una nuova prova del sentimento con cui bramiamo di veder ridotte ad effetto le pie intenzioni del generoso benefattore, dopo tutte le altre condiscendenze usate in addietro. Degnisi il Signore di benedire e far che ottengano un prospero riuscimento queste scambievoli religiose premure dirette alla maggiore sua gloria e alla salute delle anime. Cessino gli ulteriori ritardi; già si è pensato abbastanza, e conviene ormai con coraggio dar mano all'opera. Attenderò con desiderio li suoi pregiati riscontri, e frattando riverendola distintamente anche a nome di mio fratello, ho l'onore di protestarmi

Venezia li 27 giugno 1833

Di V. S. M. R.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BA, f. 15).
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1833, 29 giugno


Il P. Marco «Al Molto Ill.re e R.do Sig.re / il Sig.r D. Gaetano Baccari - Lendinara ».


   Con lettera del 28 giugno don Baccari suggeriva ai Cavanis che cercassero «di ottenere un decreto sovrano che autorizzasse a propagar l'Istituto nel regno qualunque volta fosse richiesto nelle debite forme da qualche città in esso compresa» (cf. copia, AICV, b. 5, BA, f. 16).

   L'idea era dettata dallo zelo, ma ai Cavanis parve chiaramente inopportuna, soprattutto per il motivo che, con l'inoltrare tale pratica, si sarebbe ritardato per chissà quanto tempo l'inizio della nuova fondazione. Nella sua risposta quindi il P. Marco insiste che si stenda piuttosto la convenzione <<in quei modi che assicurino ogni prudente nostro riguardo, e possano esser da noi accolti e approvati>>.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

   Se vi sono due strade ch'egualmente conducono al fine proposto, non è però che si possano camminare ambedue ad un tempo, ma conviene determinarsi o per l'una o per l'altra. Ora trattando del caso nostro, in due maniere si può procedere alla fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, cioè in forma pubblica, ed in forma privata. Il primo modo si è proposto in addietro, e non piacque: si è fatto al Sig.r Marchiori il progetto d'impetrare col mezzo di Mons.r Vescovo un decreto sovrano di approvazione, ed egli prevedendo un lungo ritardo, e bramando di veder dato principio all'opera nel venturo novembre, lo ricusò. Non restava quindi se non che istituire adesso le scuole in forma privata, e noi per compiacerlo abbiam condisceso e si stà da lui attendendo su queste traccie la carta della reciproca convenzione per obbligarci a vicenda e dare cominciamento alla impresa. Di tutto questo ella fu ragguagliata colla mia lettera del giorno 27 cadente, che avrà ricevuto appena scritta la sua nel seguente giorno, la qual mi è pervenuta in questa mattina. In pendenza della risposta sul nuovo piano tutto conforme ai desiderj dell'ignoto benefattore e di chi agisce per lui, ella ben vede che non è a discorrere di alcun altro progetto. Tanto più che l'esser noi, com'ella vorrebbe, li primi a domandare un decreto di autorizzazione generale a fondar l'Istituto ovunque vi fosse disposizione di accoglierlo, è intraprendere un corso ancora più lungo, perché ci vorrebbe il suo tempo a spedire la nostra supplica, e altrettanto pure ce ne vorrebbe per esaurire l'istanza di chi avesse la bontà di mostrarsi disposto a fondar nella propria patria una casa al povero nostro Istituto, non potendo di certo ciò effettuarsi senza un nuovo ricorso al Governo per parte di quella Diocesi in cui si bramasse la istituzione, come suol farsi ancora nel caso di voler fondare in alcun luogo qualche nuovo convento di Regolari. Oltrecché può conoscere agevolmente la di lei saggia maturità che a noi non conviene produrci spontaneamente, e tanto meno nella forma proposta così assoluta, che apparirebbe piena di presunzione ed altresì d'imprudenza, non potendosi in questi termini generali mostrar provvedute le fondazioni del respettivo fondo ad esse occorrente. Non posso quindi se non che pregarla, quando ella brami di veder l'opera incominciata, a procurar col suo zelo che si compia la trattativa ora in corso e si estenda l'accordo in quei modi che assicurino ogni prudente nostro riguardo, e possano esser da noi accolti e approvati, del che ci giova tener fiducia colla benedizion del Signore. Rassegnando intanto i doveri di mio fratello, e raccomandandomi alle sue sante orazioni, ho l'onore di protestarmi

Venezia 29 giugno 1833

Di V. S. M. R.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BA, f. 17).
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1833, 5 luglio


Lettera del p. Matteo Voltolini al p. Francesco Albano dei Minori Riformati - Pergine (Trento).

   Delle due lettere scritte dal p. Matteo Voltolini al p. Albano, Guardiano del convento dei Francescani Riformati di Pergine, a proposito di una giovane che chiedeva di entrare fra le maestre dell'Istituto femminile alle Eremite (AICV, b. 20, Ma f. 15), pubblichiamo solo la presente, perché non solo è ispirata dai fondatori, ma dalla minuta appare altresì stesa in parte dal P. Marco.

   Vi si dice che la giovane, proposta, viene accettata in prova, e con lei anche una seconda che nutre lo stesso desiderio di ritirarsi dal mondo. Si risponde inoltre ad alcune domande.

   In effetti poté entrare solo la seconda giovane, Aurelia Pergher, essendosi la Lorenzi ammalata.

M. R. Padre Albano

   Ho piacere che la giovane Lorenzi sia rimasta consolata dall'antecedente mia scritta alla P. V. M. R. e godo di poter cooperare ancor io in quest'affare alla maggior gloria di Dio, e poter in qualche modo anche servire la P. V. a cui mi stringono molti doveri di gratitudine e d'amichevole affetto.

   Ella precisamente e con prontezza ha risposto a quanto le avea chiesto, e codesti miei M. R. Sig.ri Superiori sono persuasi di riceverla e m'hanno affrettato a scriverle di nuovo, perché hanno piacere ch'ella stessa, che con tanto zelo si è impegnata pel collocamento di questa buona giovane, abbia la consolazione di veder terminata ogni cosa pella stima che hanno della ben nota di lei pietà e zelo; e perché anche inimicus homo non superseminet zizaniam al buon frumento seminato dal buon Padrone ch'è Iddio nel cuore di quest'anima a lui cara.

   Per riguardo a quello ch'ella mi dice, che volendo realizzare subito i 300 Fiorini, forse si restringeranno, a questo risposero che se la diminuzione fosse tenue, non vi farebbero conto; ma che se fosse di qualche entità, procurassero i congiunti della giovane di prendere in se i fondi e cercassero di trovare da qualche parte il danaro, perché potesse venir quanto prima.

   Quanto all'impegno che dichiarano voler assumere i parenti della donzella riguardo al costo da supplir si al caso di sua partenza, non occorre parlarne, dacché li miei superiori mi hanno incaricato di scriverle che siccome egli è manifesto che gli esibiti f.i 300 abusivi non possono costituire la dote alla postulante, così serviranno questi per supplire alla spesa del di lei mantenimento per quello spazio di tempo che corrisponde alla detta somma.

   Calcolata questa spesa in una svanzica al giorno effettiva, si avrà la base ferma e sicura per i conti al caso che la giovane Lorenzi, non reggendo alla pruova o non riuscendo di soddisfazione all'Istituto, dovesse partire. Coll'indicato ragguaglio si andrà allora a vedere se, detratto il giornaliero mantenimento per quel corso di tempo che si fosse qui trattenuta, avanzasse ancora qualche partita di svanziche, e queste le verranno sul momento restituite; e se per contrario niente restasse in deposito, ed anzi fosse anche stata alimentata gratuitamente, niente dovrà essa pagare all'Istituto, che si è contentato di riceverla colla enunziata piccola sovvenzione. Per riguardo poi ai mobili ch'essa portasse seco, si tratterà in misure di convenienza, al caso ch'essa partisse; non potendosi altro scrivere e stabilire su questi piccoli oggetti, se non che si darà il dovuto riflesso al tempo ed alle circostanze.

   Ma ella, caro Padre, mi burla, perché quando credessi d'aver esaurito alla grat.ma sua 30 giugno, ricevuta questa stessa mattina, converrebbe, pella poscritta del med.ma, che scrivessi altrettanto.

   Buon per me che trattasi d'un affare in tutto simile a quello per cui scrissi fin quì. Certa Aurelia Pergher adunque vorrebbe, a dir corto, anch'essa essere ricevuta colla Lorenzi. Ma come si fa, se non ha che la speranza di 200 fiorini abusivi oltre la mobilia? Le dica che ringrazi il Signore ed i Santi suoi protettori, che certo vedendo il suo buon desiderio hanno disposto le cose per modo che codesti miei M. R. Sig.ri Superiori si sono sentiti disposti di dirle che faccia tutto quello che può per questo riguardo, e che pel rimanente, alle stesse condizioni della Lorenzi, venga a far il suo noviziato con essa, non omettendo la solita precauzione di stabilire prima un sicuro ricapito ove poter consegnarla al caso che dovesse partire dall'Istituto. Le piace questa risposta? Mel saprà dire; anzi credo piuttosto che lo sapran dire in persona le due postulanti donzelle, le quali vedendosi aperto l'adito così pronto per soddisfare ai loro pii desiderj non tarderanno ad approfittarsene, e così avranno anche la bella consolazione di festeggiare insieme coll'altre il giorno solenne di S. Vincenzo de Paoli Protettor principale dell'Opera, la di cui festività preceduta da una divota novena si celebra li 19 corrente. Io intanto pieno di quella stima e di quell'affetto che ho sempre nutrito pella P. V. M. R. riverendola anche da parte di codesti miei M. R. Superiori, ho il piacere d'essere

Di lei M. R. P.

5 luglio 1833

V.mo Div.mo Servitore P. Matteo Voltolini.

(Da minuta autogr. del p. Matteo e del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 49).
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1833, 20 luglio

Il P. Marco « Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / Ferma in posta - Rovigo».

   Il 9 luglio il Marchiori scriveva ai Cavanis di essersi impegnato a far loro avere sollecitamente il testo della convenzione richiesta e di aver cominciato il restauro della casa (cf. orig., AICV, b. 36, 1833, fase. 1, f. 17).

   I due fratelli attesero per più di una settimana che giungesse la carta; ma visto che questa non compariva, vollero almeno esprimer al Marchiori la loro consolazione e ripetere il desiderio di veder sottoscritto il documento.

Preg.mo Sig.re

   Essendomi riuscita di molta consolazione la preg.ma sua 9 corr.e scorgendo il di lei pieno contentamento ed il vivo impegno con cui si adopera onde affrettare la effettuazione del progetto, non avrei già mancato di esprimere i sentimenti della nostra ben lieta soddisfazione se le angustie del tempo me lo avessero conceduto. lo mi riservava a manifestarle questa nostra ingenua e giustissima compiacenza al momento di spedire la convenzione che stava di giorno in giorno attendendo; ma ora ch'è passato ormai qualche tempo, non voglio differire più lungamente a dar questo sfogo al mio cuore. Si assicuri pertanto che siccome noi siamo con ogni maggior premura disposti a secondare i pii desiderj del generoso benefattore, così ci riesce di somma consolazione il veder appianate le difficoltà e disposte le cose in modo da poter lusingarsi che si avvicini l'adempimento del religioso progetto. Concorrendo con egual sentimento la sincera disposizione d'ambe le parti, confidiamo che tutto vada a compirsi felicemente colla benedizion del Signore. Sempre più però mi si accresce il desiderio di veder sottoscritta la convenzione onde siano definitivamente ultimate le trattative, e non altro resti a pensare se non che a dar principio all'opera pia. Ella si dia il merito di affrettarne la spedizione e si accerti intanto del nostro maggior sentimento di stima e riconoscenza per cui mi pregio di essere Di lei

Venezia 20 luglio 1833

Umil.mo Dev.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BA, f. 19).
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1833, 22 luglio


Il P. Marco « Sua Altezza Imp.le e Reale il Ser.mo Arciduca d'Austria Antonio Vittore Gran Maestro dell'Ordine Teutonico ec. ec. ».


   Avendo saputo che il governo aveva trasmesso a Vienna la propria consulta sul ricorso presentato all'imperatore per riottenere l'insegnamento della filosofia e l'esercizio legale e valido di tutte le classi dell'istituto (cf. supra, n° 493 e 499), il P. Marco supplica il principe di interporre la propria mediazione per il buon esito della pratica.

Altezza Imp.le e Reale!

   La ossequiosa riconoscenza che tengo altamente impressa nel grato animo verso di V. A. I. e R. che in tante guise si è degnata confortare benignamente il povero mio Istituto delle Scuole di Carità, non può andar disgiunta dalla fiducia di essere in qualche grave bisogno pietosamente protetto dal suo validissimo padrocinio di cui pur serbo presso di me la più graziosa assicurazione nell'ossequiato rescritto 11 marzo decorso. Essendo però questo un momento assai decisivo, prendo animo di ricorrere all'A.V.I. e R. supplicandola istante- mente ad assistermi colla possente sua protezione. Ormai si è innalzata all'augusto trono la governativa consulta sopra il ricorso da me umiliato in persona a S. M. per ottenere di veder rimesso il mentovato Istituto nel suo primiero vigore ed integrità. Trattasi di ristabilire in esso l'insegnamento della filosofia, e di ripigliar l'esercizio legale e valido delle Scuole in tutte le classi, togliendo le dalle forme comuni ai Maestri privati alle quali furono da dieci anni ridotte. Li titoli che avvalorano il mio ricorso sono già espressi nel promemoria da me rassegnato a V. A. I. e R. nel giorno primo di marzo p.o p.o, ma quantunque sembri con essi bene appoggiata l'umile istanza, pur, per non esser conforme alle massime in corso, può la sua favorevole spedizione incontrare qualche difficoltà. Troppo importa pertanto che la di lei carità s'interessi a far sentire la forza di questi stessi motivi, e singolarmente della importanza di favorire un caritatevole Stabilimento, ove la scolaresca è assistita senza risparmio di fatica e di spesa per tenerla difesa dal comune contagio, e sodamente formarla ai cristiani costumi, ed ove per divina grazia si vede crescere con sì consolante riuscita quale si attesta da S. E. R.ma Mons.r Patriarca e dalla Congregazione Municipale in que' pienissimi certificati di cui ho avuto l'onore di presentarle la copia.

   Preme inoltre moltissimo che riguardandosi il nostro clericale Istituto siccome un'appendice del Seminario Patriarcale, sia dichiarato che basti per l'approvazione dei Maestri l'assenso di Mons.r Patriarca e l'autorevole sua sorveglianza, locché dovendo riputarsi sufficientissimo, toglierebbe ancora all'Istituto il pericolo d'incontrare forse talvolta qualche indiscreta difficoltà nella gelosia dei pubblici Professori ad ottener le patenti di approvazione.

   Il nostro Istituto è laboriosissimo ed ha veramente sommo bisogno di ottener dei conforti onde sostenere ed estender viemaggiormente il soccorso della educazione cristiana ad innumerabile gioventù che perisce nel più funesto e pericoloso abbandono. Quello che noi adesso imploriamo fu già altre volte accordato e dallo stesso cessato Governo Italico, e con varie clementissime sovrane risoluzioni dall'Augusto Nostro Monarca; è diretto a rendere vigoroso un paterno rifugio troppo necessario a salvezza dei periclitanti figliuoli; ed interessa ad un tempo stesso la Religione e lo Stato. Il religiosissimo cuore di V. A. I. e R. ha dunque una bella causa a proteggere; ed io l'assicuro che sarà assai distinto il suo merito presso al Signore nell'adoperare ogni mezzo per riuscirvi, siccome spero, felicemente. Non altro or mi resta se non che chiedere umile scusa dell'ardire che mi son preso, affidato alla ben conosciuta ed acclamata pietà di V.A.I. e R. cui ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

22 luglio 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AlCV, b. 1, N, f. 25).
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1833, 23 luglio


Il P. Marco «Al R.mo Sig.r P.ron Col.mo / il Sig.r Ah. D. Cassiano Halascka Cons. di Governo e Direttor della Facoltà filosofica nella I. R. Università di Vienna ec. ».

   Anche questa lettera è scritta per raccomandare al consigliere governativo di favorire il ricorso presentato all'imperatore (cf. lett. precedente) affinché venga ridato il valore legale alle scuole dell'istituto e sia ripristinato lo studio filosofico.

R.mo Sig.re

  Incoraggito dalla bontà colla quale V. S. R.ma si compiacque di accogliermi nella sera dei 15 marzo decorso in cui ebbi l'onore di far la sua conoscenza e renderla informata del mio Istituto delle Scuole di Carità, ora che stringe il bisogno d'interessare questa sua stessa bontà a favorirlo benignamente, prendo animo a rivogliermi a lei col presente foglio ossequioso.

   Compito il corso delle informazioni di cui fu incaricato l'Ecc. so Governo di Venezia sopra la supplica da me umiliata all'Augusto Sovrano per vedere rimesso nel primiero vigore ed integrità l'Istituto medesimo, ormai si è innalzata la relativa consulta e stà per pronunciarsi la suprema risoluzione di S. M. Siccome uno dei principali oggetti di detta istanza riguarda il repristino dell'insegnamento della filosofia, così egli è certo che verrà ricercato il parere di V. S. Rma che meritamente presiede agli studi della filosofiche scienze. Troppo quindi interessa che la di lei pietà entrando a considerare lo spirito del pio Istituto e i motivi gravissimi di tale istanza, degnisi di promuoverne un esito favorevole. Non è per vaghezza di moltiplicare le Scuole, né per fine di alcun privato interesse che io mi sia indotto ad implorare il repristino del filosofico insegnamento, ma è unicamente per poter ritenere sotto al freno di una salutar disciplina anche quei giovani i quali debbono inoltrarsi alle scienze, dacché il caritatevole mio Istituto oltre all'ammaestramento gratuito, esercita anche gli uffizj di una paterna educazione amorosa. Fu veramente un gran dolore per noi nel corso di 14 anni dacché ci fu divietato d'insegnare filosofia, il veder dopo le molte cure praticate senza risparmio di fatica e di spesa negli anni primi sui nostri giovani per la riforma del cuore, veder, dico, il fior più bello dell'amatissima scolaresca o interrompere il corso per non frammischiarsi alla turba dissipata degli studenti che da ogni parte concorrono alle cattedre dei Licei, o proseguirlo liberi e sciolti con evidente pericolo di prevaricar nel costume. Bramando però di por termine all'afflizione che ci recava assai spesso l'allontanamento dei giovani di espettazione migliore, e per impedire ad essi il danno di restar privi nell'età più pericolosa di quegl'importanti soccorsi di educazione che nel nostro Stabilimento anche agli esterni scolari soglion prestarsi con gran profitto, ho intrapreso il lungo e dispendioso viaggio per Vienna al primo momento che mi trovai libero a farlo, non curando i rigori della stagione più cruda, animato dalla fiducia di un buon effetto, attesa la conosciuta e più volte sperimentata clementissima benignità dell'Augusto Monarca; tanto più che questo insegnamento si esercitava in addietro, e fu preso graziosamente insieme colle altre classi di studj sotto gli auspicj della clementissima protezione sovrana, e che, secondo una massima recentemente espressa da S. M., sorge per noi nuovo titolo di esercitarlo per avere ormai raccolta una unione di zelanti Ecclesiastici dedicati gratuitamente all'ammaestramento e alla educazion della gioventù. Se la sovrana pietà si è degnata porger benigno orecchio alle mie umilissime istanze unicamente rivolte al bene della Religione non meno che dello Stato, supplico istantemente la carità di V. S. Rma a compiacersi di cooperare quanto è da se perché di tante fatiche, dispendj e sollecitudini io possa finalmente sortire il bramato intento. Sembrami che il ricorso sia documentato abbastanza con motivi assai validi e con sovrani decreti assai favorevoli, sicché non abbia a restar delusa la concepita riverente fiducia di poter esserne benignamente esaudito. Benché tal estensione di Scuole sia per accrescere il carico delle nostre fatiche, per cui non chiediamo né pubblica né privata retribuzione, sarà nondimeno di somma consolazione per noi il poter farla, dacché potremo soddisfar così pienamente la nostra brama di compire lo scopo della nostra vocazione porgendo intero l'ajuto ad ogni classe di giovani dedicati agli studj. Quanto son certo che la profonda penetrazione di V. S. R.ma conosca assai l'importanza di un paterno rifugio che difenda la gioventù dall'odierno contagio e la coltivi nello spirito e nelle pratiche della nostra santissima Religione, altrettanto io mi persuado che le autorevoli attestazioni unite al ricorso la rendano pienamente convinta che tale appunto è il nostro Istituto, che riesce pure per divina grazia molto efficace a promuovere la riforma del prevaricato costume. Questo io credo piucché bastante per assicurarmi il conforto dell'implorato suo validissimo padrocinio, di cui attendendone con gran desiderio li consolantissimi effetti, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

23 luglio 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 24).
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1833, 23 luglio 

Il P. Marco « Al R.mo Parroco in S. Francesco di Padova ».


   Nelle Memorie dell'Istituto (20 luglio 1833) il P. Marco ricorda le circostanze che indussero lui e il P. Antonio a prendersi cura del ragazzo Giovanni Battista Callegari nativo di Padova.

   Con la presente chiede al probabile suo parroco la fede di battesimo e informazioni sulla famiglia.

Rmo Sig.re

   Quantunque non abbia l'onor di conoscere V. S. R.ma, pure mi prendo il coraggio di recarle un disturbo trattandosi di un oggetto che certamente dee interessare il pastorale suo zelo.

   Ebbi a vedere nei giorni scorsi un povero giovane padovano dell'età di circa anni 15 per nome Giovanni Callegari, il quale andava mendicando il pan giornaliero col recitare sulle pubbliche strade e nelle botteghe più frequentate molte cose da lui apprese sacre e profane. Mostrando un'indole buona ed un ingegno pronto e vivace, mosse ancor più a compassione il di lui stato infelice e l'evidente pericolo in cui si trova di prevaricar nel costume conducendo una vita errante ed esposta senz'alcun freno di salutar disciplina. Si pensò quindi per sentimento di cristiana carità a raccoglierlo e provar se riesca di coltivarlo con una educazion conveniente religiosa e civile. Io lo tengo da varj giorni sotto alla mia disciplina, e per divina grazia sono assai contento di sua condotta e delle speranze che porge di una felice riuscita. Or dunque mi è necessario di aver la Fede del suo Battesimo; e siccome egli dice di essere stato battezzato nella chiesa di S. Francesco, così debbo pregare la di lei carità a farmela prontamente tenere. Afferma il giovane che suo padre avea nome Angelo, ma soleva chiamarsi Antonio; e che ha due sorelle maritate fuori Padova, ed una zia per nome Maria Gaine abitante nel circondario di S. Fermo, la quale tiene presso di se due fratelli di lui (dei quali bramerei sapere il nome e l'età, per valermi di ogni riscontro a riconoscerlo veritiero), e può dare notizia de' fatti suoi. Questo appunto mi preme ancora, di saper cioè qualche cosa del tenor di vita del detto giovane e del motivo per cui rimase in così grande abbandono, ed insieme se sia o nò cresimato; del che potrà render conto o la surriferita sua zia, o qualche altra persona a cui meglio credesse V. S. R.ma di rivogliersi per favorirmene qualche cenno ad opportuna mia direzione. Supplico la di lei carità ad affrettare possibilmente tali riscontri, perché troppo m'importa di avere queste notizie e quant'altro giovar potesse al miglior bene del povero derelitto orfanello. Nella compiacenza di aver offerto nuova occasione di merito alla religiosa di lei pietà, ed in attenzione de' suoi pregiati riscontri, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

23 luglio 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 23).
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1833, 29 luglio 

Il P. Marco « Alla I. R. Direzione Gen.le di Polizia ».


   Notifica di aver accolto nell'istituto il giovane Giovanni Battista Callegari (cf. lett. prec.) sperando « che il Signore si degni di benedire quest'opera di carità ».

   Mossi a pietà gl'infrascritti fratelli de Cavanis del miserabile orfano Gio. Batta Callegari, nativo di Padova, e delle fervide istanze ch'egli pur fece per essere provveduto di educazione, si sono determinati ad accoglierlo sotto alla lor disciplina.

   Non poteva esser più infelice e pericoloso il suo stato. Egli era solito da molto tempo a procacciarsi il vitto coll'andar girando in varj paesi, ed ultimamente in Venezia, occupato soltanto nel recitar per le pubbliche strade e nelle botteghe più frequentate varie cose da lui apprese; restando intanto privo della necessaria religiosa istruzione, senza freno di salutar disciplina, ed esposto in tenera età a tutt'i pericoli di una vita vagabonda ed errante.

   Facendo però travedere un'indole buona ed un ingegno pronto e vivace, si sentirono li ricorrenti fratelli vieppiù animati ad assumere il grave incarico di raccoglierlo, di mantenerlo e di coltivarlo; e già fin dal giorno 20 corrente intrapresero un tal paterno caritatevole uffizio ritenendolo nella casa del pio loro Istituto, a riserva della notte per cui presero a pigione una stanza presso il Sig.r Gio. Battista Fabris in Parrocchia di S. Maria del Rosario al civico 292.

La docilità, gratitudine e contentezza ch'egli dimostra fanno sperare che il Signore si degni di benedire quest'opera di carità, di cui si affrettano gl'infrascritti fratelli a rassegnarne la relativa notizia a questa I. R. Direzione Gen.le per le annotazioni opportune.

29 luglio 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. l, N, f. 24).
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1833, 2 agosto

Il P. Marco « Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / ferma in posta - Rovigo ».

Cf. supra, n° 530.

   Dopo le speranze alimentate con la lettera del 9 luglio, in data del 30 venne da parte del Marchiori un'altra doccia fredda.

   Nella nuova lettera egli assicurava con fermezza circa l'esecuzione del progetto, ma aggiungeva di non aver ancora preparato la minuta della convenzione per mancanza di tempo. Chiedeva poi consiglio sui lavori da farsi nel restauro della casa e proponeva di depositare il capitale offerto dal benefattore, ormai quasi tutto in sua mano, nella Cassa di Risparmio (cf. orig., AICV, b.36, fasc. 1, f. 19).

   Nella delusione di aver aspettato invano, il P. Marco risponde rinnovando la propria fiducia nel benefattore e nel Marchiori, ma precisando che invece di occuparsi dei dettagli dei restauri e adattamenti «il buon ordine chiaramente ricerca che prima si pianti la base e poi si pensi ad erigere l'edifizio ». Insomma prima bisogna che lo stabile sia effettivamente libero, e che ci si accordi con una convenzione legale. Dichiara che il fondo per il mantenimento dei due cherici deve consistere in campi acquistati per lo scopo e non in un deposito presso la Cassa di Risparmio. E conclude: «... Stia pur certo di trovare in noi la più ingenua disposizione ad effettuar la bell'opera per cui con tanto zelo ella pure finora si è affaticata ». 

Preg.mo Sig.re

   Quanto più ritardava l'arrivo de' preg.mi suoi riscontri, tanto più cresceva in noi la fiducia che la prima lettera fosse per recarci la sospirata definizione del religioso progetto da lungo tempo sospeso, dichiarando espressamente le traccie su cui dobbiam convenire. Ma restò invece con dispiacere delusa la concepita speranza, rimettendosi ad altro tempo lo stipulare la convenzione, e ricercando si piuttosto il nostro parere intorno ad alcune operazioni da farsi nel divisato locale non ancora ridotto libero ad un'assoluta disposizione.

   Ora formando pronta risposta alla gentilissima sua 30 luglio decorso, non mi sembra questo il momento di occuparmi in dettagli. Il buon ordine chiaramente ricerca che prima si pianti la base e poi si pensi ad erigere l'edifizio. Sono ben certo di tutta la migliore disposizione per parte del benefattore e di lei di promuovere la fondazione del pio istituto, ma siccome l'esecuzione del piano stà tutta a carico nostro, troppo egli è manifesto che per assumere tanto impegno prudentemente, rendesi necessario che siamo prima tranquilli di non aver a trovare veruna difficoltà né ritardo nella somministrazione dei mezzi indispensabili a questo fine. Sia dunque posto in piena libertà il locale, siano stabilite concordemente le basi del nostro accordo con una legal convenzione, e poi si potrà trattare con fondamento delle operazioni da farsi e delle disposizioni da prendersi per dar mano all'impresa. Quello solo che posso dirle al presente si è che quando l'impegno debb'essere nostro di mantenere i due giovani patrimoniati, convien che il fondo corrispondente riesca di nostra soddisfazione, e per esser tale ha da consistere in un fondo di campi a tale oggetto acquistati, non essendo noi persuasi delle investite e molto meno sulla indicata Cassa Risparmi. Quanto poi agli addattamenti da praticarsi nel fabbricato, anche per un altro motivo non occorre per ora farne parola, ed è appunto perché, come rilevo dalla sua lettera, prima del 29 7bre non si può sperare che la casa sia libera; sicché tutto combina a far che adesso unicamente si pensi alla convenzione. Prego pertanto la di lei bontà ad occuparsene, onde possa in breve tempo spedirsi, anche senza venir noi stessi in persona, al che si oppongono le incessanti nostre gravissime occupazioni. Sarà molto lieto ad ambedue le parti quel giorno in cui si avranno per divina grazia a vedere dilucidate le cose ed assicurata senz'altri dubbj ed esami la fondazione. Lo affretti dunque colla sua carità, stia pur certa di trovare in noi la più ingenua disposizione ad effettuar la bell'opera per cui con tanto zelo ella pure finora si è affaticata. In attenzione de' suoi bramati riscontri, ho l'onore di protestarmi Di lei

Venezia 2 agosto 1833

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BA, f. 21).

536

1833, 9 agosto

Il P. Marco <<A Mons.r Canonico Secondiano Bruschi Uditore presso Mons.r Nunzio Apostolico – Vienna>>.

   Prega il monsignore di recarsi dall'abate Ruttenstock «e di raccomandargli colla maggior efficacia di favorire il mio divoto ricorso» affinché le scuole dell'Istituto siano rimesse <<nel primiero stato della loro legale esistenza>> (cf. supra, lett. 531, 532; cf. pure Mem. dell'1st.: vol. I, p. 570).

Mons.r Ill.mo e R.mo

Tante e sì generose furono le dimostrazioni che V. S. Ill.ma e R.ma si è compiaciuta di darmi del suo bel cuore, che io mi sento ben giustamente animato a ricorrere per ajuto in qualche particolare bisogno. Perdoni dunque un ardire che mi si risveglia nell'animo dalla stessa di lei bontà, e non isdegni di assistere il povero mio Istituto nel momento presente assai decisivo.

   Ella ben sa che uno dei principali oggetti dell' ossequioso ricorso da noi umiliato all'Augusto Sovrano consiste nell'implorare che vengano repristinate le mie Scuole di Carità ginnasiali nell'esercizio legale e valido dello scolastico insegnamento, e non restino più lungamente ristrette sotto le forme penose communi ai Maestri privati. Per agevolare l'esito di tale istanza, S. E. R.ma Mons.r Nunzio ha avuto la bontà di pregarla a farmi conoscere il Consigliere Ab. Ruttenstock il quale presiede ai Ginnasj, ed impegnarlo ad esserci favorevole; e fu da lei compito colla maggiore cordialità questo caritatevole uffizio. Or siamo al punto di godere l'effetto di tali pietose sollecitudini. La relativa consulta dell'Ecc.so Governo fu già innalzata alla I. R. Corte da un mese circa, e troppo preme rinovar la memoria dei giusti titoli e del grande bisogno in cui trovasi l'Istituto di avere l'implorato conforto. Sono quindi istantemente a pregarla di voler compir l'opera della sua carità, prendendosi l'incommodo di visitare il suddetto Ab. Ruttenstock, e di raccomandargli colla maggior efficacia di favorire il mio divoto ricorso. Se S. E. R.ma Mons.r Nunzio (cui è supplicata umiliare li nostri ossequj) avesse, come lo spero, la degnazione di assistermi anche col suo padrocinio, sarebbe questa per me una nuova distintissima grazia, ed un nuovo titolo alla mia ossequiosa e indelebile gratitudine. Non posso abbastanza esprimere quanto c'interessi di veder rimesse le nostre Scuole nel primiero stato della lor legale esistenza e di essere sollevati così dal grave disturbo di condurre in giro frequentemente i nostri scolari per gli esperimenti e gli esami, mentre pure il nostro insegnamento fu riconosciuto per valido anche dopo la istituzione dei Ginnasj erariali. Tutto sembra ormai favorire le nostre liete speranze: la clementissima disposizione dell'animo di Sua Maestà, il tenore dei precedenti decreti, l'oggetto pio della istanza, l'adesivo parere da cui spero che trovisi avvalorata, e l'esser noi finalmente una corporazion di Ecclesiastici dedicati gratuitamente alla istruzione ed alla educazion della gioventù; resta solo, per non mancare di ogni più cauta avvertenza, che or si rinnovi una efficace preghiera al mentovato Abate degnissimo, onde compiacciasi di concorrere al buon esito dell'affare coll'implorato suo padrocinio. Di questo io supplico quanto so e posso la conosciuta bontà di V. S. Il1.ma e R.ma, raccomandandomi insieme perché in tale occasione faccia il piacere di ricordargli la gentile promessa di regalare alla biblioteca del povero Istituto la sua bell'opera della Storia Ecclesiastica. Certo di essere dalla di lei pietà favorito, io le anticipo i ben dovuti ringraziamenti, ed in attenzione de' suoi cortesi riscontri pregandola di riverire distintamente il Sigr Segretario cui pur mi professo sommamente obbligato, ho l'onore di protestarmi con ogni ossequio

9 agosto 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 21).
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1833, 12 agosto


Il P. Marco  <<Al Molto fU.re e R.do Sig.r / il Sig.r D. Gaetano Baccari – Lendinara>>.


   Cf. supra, lett. n° 535.


   Dopo un evidente incontro col Marchiori, don Baccari scriveva al P. Marco giustificando il ritardo nella preparazione del testo della convenzione e osservando: 1) che non aveva ancora ottenuto il legale possesso dello stabile; 2) che occorreva fissare un incontro con i Cavanis; 3) che non riuscendo facile trovare un terreno disponibile nelle vicinanze di Lendinara, non si sapeva in mano di chi mettere il denaro.

   Nella sua risposta il P. Marco ripete sostanzialmente che prima di assumersi la responsabilità della nuova fondazione, egli e il fratello vogliono cose chiare segnate da una convenzione. Se questa non può essere stesa subito, <<aspetteremo tranquilli il tempo in cui piaccia al Signore di darci il modo d'istituire l'opera pia>>. Per quanto riguarda il nuovo incontro, il sig. Marchiori venga a Venezia e <<«noi resteremo in attenzione di essere favoriti>>.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

   Ben io posso prender senza ritardo la penna in mano per affrettare il riscontro alla preg.ma sua 10 corr.e, ma non so cosa scrivere. Mi sembra di aver ormai mostrato a tutta evidenza la nostra sincera disposizione di secondare le pie intenzioni del religioso benefattore, e che altro non ci rimanga fuorché aspettare che sia disposto quello che occorre per poter effettuarle. Questo non è in nostra mano; conveniva dunque per la dovuta cautela stabilire almeno in iscritto con precisione le intelligenze opportune. Con qual prudenza infatti si può prender l'impegno d'istituir le Scuole fuor della patria senz'aver in mano il locale, senza che sia costituito il fondo dei patrimonj, senza tener pronto il provvedimento degli altri individui, senz'aver nel deposito che una parte di ciò che occorre all'acquisto dei mobili necessarj, e senza nemmeno una carta che ci renda tranquilli di aver ogni cosa ben preparata al momento opportuno? Egli è certo e chiarissimo che a fronte della miglior intenzione, per disparità di pareri, o per non esserci bene intesi a voce abbastanza, possono insorgere in avvenire delle difficoltà, le quali se non si sien prevedute e appianate prima, vengono improvvisamente ad esporci al più grande imbarazzo, dacché quando sia fatta la istituzione, l'impegno è poi tutto nostro. Or per estendere questa carta potevamo noi condurci con maggiore discrezione che rimettendoci intieramente al Sig.r Francesco per dargli piena la libertà di estenderla a piacer suo? Si evitavano per tal modo tutti i pericoli di propor condizioni che per avventura gli potessero riuscir disgustose; e dovendosi ragionevolmente aspettare una forma di convenzione che ci rendesse tranquilli, non si poteva temere ostacolo per parte nostra nell'aderirvi. Ella mi adduce delle ragioni per cui non si può adesso estendere questa carta. E noi siam ben lontani dal lamentarci delle difficoltà che ritardano la definizion del progetto, né siamo per farne un carico al Sig.r Marchiori che non ne ha colpa; ma se non si potrà dar principio in novembre prossimo, aspetteremo tranquilli il tempo in cui piaccia al Signore di darci il modo d'istituire l'opera pia. Ella mi dice inoltre che questa convenzione non si potrà mai stipulare senza il personale intervento d'ambe le parti.

   Ed io rispondo ch'è tanto semplice questa carta la qual tende sostanzialmente ad assicurare la pronta somministrazione dei mezzi già convenuti, che non so vedere necessità di una personal conferenza. Ad ogni modo, non potendo noi certamente intraprendere per tale oggetto altri viaggj, affollatissimi come siamo da incessanti urgentissime occupazioni, resteremo in attenzione di essere favoriti dal Sig.r Marchiori, tanto più che le operazioni da farsi per aver libero e ben ridotto il locale esigono molto tempo, e potrà egli, siccome spero, senza suo grave incommodo combinar questa gita a momento opportuno. Ella conchiude assai bene osservando che nelle opere che si debbono effettuare dagli uomini ci vuol tempo, modi, consiglio, previsione, prudenza; questo appunto noi ricerchiamo al presente, per non operare, in argomento di tanto peso, con precipizio e con manifesta imprudenza. Stiano tranquilli di tutta la nostra buona volontà, e confidiamo che il Signore per sua bontà sia per benedire ogni cosa. Non cessi di aver memoria di noi ne' santi suoi Sagrifizj, e mi creda pieno del più profondo rispetto, quale riverendola anche a nome di mio fratello, ho l'onor di segnarmi

Venezia 12 agosto 1833

Di V. S. M. R.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BA, f. 23).
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1833, 19 agosto


Il P. Marco «A S. E. il Sig.r Co. de Wurmbrand Gran Maggiordomo di S. M. L'Imperadrice d'Austria e Regina ec. ec. ec. ».


Cf. supra, lett. n° 491.


   Prega il conte di presentare all'imperatrice le espressioni della gratitudine sua e del chierico Giuseppe Marchiori, al quale essa ha assicurato il patrimonio ecclesiastico (cf. lett. seg.).

Eccellenza

   Essendosi S. M. L'Augusta Nostra Imperadrice e Regina graziosamente degnata di esaudire le mie umilissime istanze a favor del buon chierico Giuseppe Marchiori, siccome intesi con somma consolazione dall'E.mo CardI Patriarca, ch'ebbe un sovrano dispaccio in cui se gli annunzia essersi presa la clementissima risoluzione di assicurargli l'ecclesiastico patrimonio, io mi trovo in preciso dovere di rassegnare alla M. S. le divote proteste della più ossequiosa riconoscenza. Siccome però l'E. V. ebbe la bontà di presentare in mio nome le istanze ch'ebbero un così pronto e prospero riuscimento, così prendo animo a supplicarla umilmente a voler degnarsi di assistermi perché io possa compire li dovuti uffizj di rendimento di grazie. A questo fine è diretta la occlusa lettera, che io prego istantemente l'E. V. a far tenere alle auguste mani di S. M., aggiungendo, per compimento dell'implorato favore, anche a voce le più vive ed ossequiose proteste di riconoscenza e di confusione e per parte mia e per parte anche del chierico graziosamente beneficato. Ho l'onore in tale occasione di protestarmi col più profondo ossequio

19 agosto 1833

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr.: AlCV, b. l, N, f. 20).
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1833, 19 agosto

Il P. Marco «Alla Sacra Maestà I.R.A. di Carolina Augusta Imperadrice d'Austria e Regina ec. ec. ec. ».

Cf. supra, lett. n° 491.

   Ringrazia con grande effusione sua maestà per la generosità e la prontezza con cui ha assicurato il patrimonio ecclesiastico al chierico Giuseppe Marchiori.

Sacra Maestà I.R.A.

   Communicatomi dall'E.mo CardI Patriarca il tenore di un recente ossequiato dispaccio scrittogli in nome della S.C.A.M.V. con cui vengono benignamente esaudite le umilissime istanze ch'ebbi l'onore di rassegnar in persona a favore del mio buon chierico Giuseppe Marchiori, non saprei dire qual sentimento più vivo mi si risvegliasse nell'animo, al punto stesso e rallegrato e commosso e colpito dalla più fervida gratitudine. Certo egli è che recandomi la più forte impressione la improvvisa consolante notizia del singolar benefizio a sì caro giovane impartito, mi suscitò insieme gli affetti corrispondenti ai diversi pregj del benefizio medesimo. In quell'istante lietissimo vidi il povero alunno reso tranquillo sui mezzi di progredire nella intrapresa carriera del Santuario, e n'ebbi somma consolazione; vidi con somma clemenza esaudite le mie umilissime istanze, e fui colpito da una profonda riconoscenza; vidi finalmente quest'opera così bella di carità fatta dal religiosissimo cuore della M. V. colla maggior pienezza di sentimento e di affetto, e ne restai vivamente edificato e commosso.

   Degnisi pertanto V. M. di permettermi che io le rassegni almeno il riverente tributo della mia ossequiosissima gratitudine e della mia confusione per tanta grazia e per tanto generosa prontezza ancora ed esuberante bontà con cui si è compiaciuta benignamente di compartirmela. Supplico di tutto cuore l'Altissimo a rimunerare copiosamente un'opera così insigne di religiosa pietà; e nella lieta fiducia che il chierico graziosamente beneficato sia per corrispondere pienamente ai ricevuti favori, offrendone un saggio assai consolante nella esemplarità del costume e nello scolastico non ordinario profitto, col più profondo sentimento di ossequio e di grata riconoscenza ho l'onore di protestarmi umilmente Venezia 19 agosto 1833 Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo e Suddito P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr.: AlCV, b. 1, N, f. 20).
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1833, 30 agosto 

Il P. Marco al rev. don Gaetano Baccari - Lendinara.


Cf. supra, n° 537.


   Il 24 agosto don Baccari scriveva una nuova lettera, nella quale facendosi portavoce del Marchiori, ne comunicava le ragioni per cui non aveva ancora preparato la convenzione: lo stabile già adibito a caserma militare - non era ancora in possesso legale; la lettera 2 agosto del P. Marco lo aveva turbato per le proposte che vi faceva; se i Cavanis non volevano il deposito nella Cassa di Risparmio, pensassero loro all'acquisto dei campi di loro gradimento e a indicare dove fare il deposito del denaro. Egli intanto ha fatto interrompere i lavori allo stabile, ma ne mancano ancora di rilevanti (cf. orig., AICV, b. 18, LZ, f. 10).

   Il P. Marco risponde facendo rilevare al Baccari che ormai è impossibile intendersi per lettera e che quindi bisogna rinviare la definizione dell'affare a quando il sig. Marchiori potrà recarsi a Venezia in persona, tanto più che la casa non potrà essere abitabile entro il prossimo novembre per aprirvi le scuole, come aveva comunicato il Baccari stesso con la lettera del 10 agosto (ib., f. 9).

   Conclude poi: <<Renda sicuro lo stimatissimo Sig.r Marchiori che ci dispiace moltissimo ch'egli dichiari d'aver da noi ricevuto qualche disgusto [...] Ella non cessi di raccomandare al Signore il buon esito dell'affare >>.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

   Io sono affollatissimo di occupazioni nel prender cura di due numerosi Istituti, sicché sono assai scarso di forze e di tempo. A fronte di tutto questo ho sostenuto in pace un lungo carteggio sul proposito della nota pia fondazione, la qual sembrava potersi definire con molta facilità. Vedendo però che il moltiplicar le lettere non fa altro che intorbidar maggiormente l'esecuzion dell'opera, io non so come più progredire per questa via, poiché conosco assai chiaramente ch'è inutile la fatica, e che non ho la capacità di potermi spiegare. Io tengo infatti tutto il concetto della pietà e dell'impegno del Sig.r Marchiori, e tratto tratto, ed anche nell'ultima preg.ma sua, resto mortificato col sentirmi dire che io faccio torto alla rettitudine delle ottime sue intenzioni. lo ho cercato di condiscendere in ogni modo, e mi si dice che per nostra colpa resta sospeso il progetto; io finalmente per maggiore delicatezza ho richiesto la formula della convenzione dal fondatore, e dopo essermi stata molte volte promessa, ora si vuole che questa venga estesa da me. Ecco un complesso di chiare prove di fatto, le quali mostrano che per lettera non si riesce d'intenderci.

Non altro dunque mi resta a dire in riscontro alla gentilissima sua dei 24 corr.e, se non che rimettiamo la definizione al momento in cui il degnissimo Sig.r Marchiori potrà favorirei in persona. lo la prego a risovvenirsi che con sua lettera 10 del cadente mese mi ha prevenuto ben giustamente che la casa non sarebbe abitabile nel venturo 9bre, dunque cessa l'urgenza di spedir subito questo affare, e si potrà combinare in opportuna occasione l'abboccamento. Avendo ambedue le parti la miglior intenzione, non è da supporre che non abbiamo ad intenderci facilmente. Non la si dia vinta al demonio coll' accogliere dei pensieri che adombrino senza giusto motivo e faceiano smarrir l'animo dall'impresa; ma non mi vogliano nemmen tacciare se in argomento di tanto peso io ricerco che si premetta una chiara reciproca intelligenza, e dò luogo al tempo, alla prudenza, alla previsione, com'ella stessa saggiamente riflette nella citata sua lettera, occorrere in tali affari.

Renda sicuro lo stimatissimo Sig.r Marchiori che ci dispiace moltissimo ch'egli dichiari d'aver da noi ricevuto qualche disgusto, e lo assicuri che abboccandoei insieme noi che abbiamo tutto il concetto della sua pietà e del suo impegno, ben possiamo affidarci di dissipargli ogni mal concepito sospetto che gli riesca ingiurioso. Ella non cessi di raccomandare al Signore il buon esito dell'affare, ed accolga le mie sincere ed ossequiose proteste di essere Venezia 30 agosto 1833 Di V. S. M. R.

Umi1.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autogr.: AICV, b. 18, LZ, f. 10).

« Intanto vi raccomando più che mai di pregar il Signore pel povero pellegrino imbarazzato...

ma però insieme tranquillamente rimesso alle divine disposizioni» (lett. 550).

Ven. P. MARCO CAVANIS.

VIAGGIO DEL P. MARCO A MODENA

1833
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1833, 3 settembre Il P. Marco e il p. Giovanni Paoli al P. Antonio.

Il P. Marco è partito da Venezia in compagnia del giovane sacerdote dell'istituto Giovanni Paoli. La meta del viaggio è Modena, dove fa calcolo di trattare sulla proposta di una fondazione;

ma poiché gli premono altri interessi dell'opera, passa per Vicenza e per Verona.

Con questa prima duplice lettera i due viaggiatori inviano i loro lieti saluti.

Fratello arcicarissimo

Padova 3 7bre 1833

Conciossiacosafossemassimamente cosa che, che io sono stato con tutta fretta cacciato fuori di casa senz'aver tempo di provve.

dere alle mie più gravi ed urgenti necessità, eccomi ridotto miseramente a condurre vita raminga e tapina. Dopo un viaggio tranquillo nella Laguna, ho dovuto mettermi a discrezion di una bestia, che dirigendosi verso Padova mi trasse almeno ove qualche po' di speranza mi confortava di aver ajuto. Ma pensate forse 
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che adesso mi voglia porre a narrarvi le mie avventure? V'ingannate di grosso. Stò pèr fare merenda, e per montare in carrozzino onde recarmi a Vicenza, dunque sono troppo occupato, e non dò quartiere a nessuno. Scriverò in altro giorno; per ora basti così!

Meglio è qualche cosa che niente. Vi abbraccio di tutto cuore, unitamente al caro Bonlini ed all'amata corona dei cari figli. Pregate il Signore per me e per l'oggetto interessante del viaggio, e mandatemi buone notizie di voi cui spedisco un bacio majuscolo ed amoroso nell'atto di protestarmi

Vostro aH.mo fratello.

Padre amatissimo

Che nell'Oratorio delle Scuole di Carità di Venezia per privilegio apostolico si celebri con tanta solennità li 27 agosto il Protettore S.

Giuseppe Calasanzio colla sua ottava ch'oggi ricorre, che meraviglia!

ma che da un povero pretin della Casetta si celebri non con rito votivo, ma doppio, non in un Oratorio, ma nella stessa Basilica Cattedrale all'altar del Ss. Sac.[ramento] la stessa festa, non è meraviglia?

lo per me le dico solo che fui molto consolato, mentre la prima Messa ch'io dissi fuori di patria, ebbi a dirla del Santo nostro avvocato. Tanto che tralasciai di andar al Santo a celebrare per timor che que' Padri facessero un altro Santo dal nostro, che celebra in oggi la Diocesi di Padova. Che altro le posso dir in mezzo alle ciarle, a' caffè, all'angustia del tempo per esser pronta la carrozza per Vicenza? Farò meglio questa sera stessa con lei, co' fratelli, co' Chierici tutti con que' di casa i miei doveri con maggior comodo. Ella accetti intanto i sentimenti di mia gratitudine, del mio rispetto e del mio amore più tenero, nell'atto che mi segno

Suo figlio in G.C. P. Gio. Paoli.

(Da originali autografi: AICV, b. 4, AP, f. 30).
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1833, 4 settembre

Il P. Marco e il p. Paoli al P. Antonio.

Breve relazione sul viaggio fino a Vicenza; domani 5 partirà col compagno per Verona, dove aspetta qualche lettera del fratello.

Il p. Paoli invece si lamenta scherzosamente che ha detto tutto il P. Marco e che a lui non resta che cantar di nuovo la bella Ge rom ella. 
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Ambedue mandano saluti in abbondanza, e il P. Marco si raccomanda «caldamente alle orazioni di tutti ».

Fratello car.mo

Vicenza 4 7bre 1833

Quì non si burla, quando si dice si fà. Ho assunto !'incarico di viaggiare, ed ecco che in due giorni ho percorso acqua, terra e colline e sono anche fermo a Vicenza. Non è però che vada in giro la testa, come girano i piedi, ma stò attentissimo a guardar bene la bussola per non inciampar negli scogli. Un grande scoglio sarebbe l'avventurarmi alla cieca coi vetturini, ed io me li fò trovare da chi ne ha la pratica, e son capitato così in assai buone mani. Un altro scoglio da rompere la saccoccia sarebbe il trascurar dei buoni ricapiti e porsi franchi nelle locande, ed io che tengo la testa rivolta all' avvenire uso la necessaria prudenza perché non mi manchino i soldi a tornare a casa, e mi è riuscito così di trovare gratuitamente l'alloggio a Padova presso l'ottimo sacerdote D. Luigi Maran 1 (a cui presto farete il ricambio della cortese ospitalità) ed anche a Vicenza presso la cordialissima vedova Lugo, avendo quivi fatto un pranzo coi Riformati ed uno coi Filippini. Domani, a Dio piacendo, si và a Verona, e non vi siamo andati in quest'oggi, parte perché vi sono quì molte visite a farsi, parte perché convien prendere il lungo viaggio con discrezione e parte ancora perché deesi distribuire !'itinerario coll'avvertenza di non essere obbligati a passare la vicina domenica in paesi ignoti. Vi dò ancora così maggior tempo da far orazioni per me e per l'Opera, del quale ajuto ne sono assai bisognoso, e nel quale ancor giustamente confido assai. Se avete buone notizie a scrivermi, dirigetele pure ferme in posta a Verona perché da di là non potrò partire prima del prossimo lunedì. Una delle notizie che distintamente mi avrebbero a consolare, sarebbe quella che mi annunciasse il sufficiente stato della vostra salute, se così a Dio piacesse. Co.

1 Don Luigi Maran (Brusegana 17.8.1794 - Padova 10.4.1859). Ordinato sacerdote nel 1819, fu dapprima cappellano a S. Angelo di Piove, poi parroco ad ArzereCavalli. Nel giugno del 1826 fu fatto cappellano degli «Esposti» a Padova. Collaborò con Elisabetta V endramini alla fondazione delle Francescane Elisabettine di Padova. (Cf. Dizionario degli Istituti di Perfezione, voI. IV, pp. 284-286; voI. V, p. 895). Non ci è noto quando i Cavanis abbiano fatto la conoscenza di questo pio sacerdote; sappiamo comunque che in questo stesso anno dopo del P. Marco ospitò per lungo tempo il chierico Giuseppe Scarella ammalato (cf. infra, letto n° 727, n5); e nel 1839 il p. Angelo Minozzi, pure infermo (cf. voI. V, lett. l° marzo 1840). 
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raggio, il mio caro fratello, fate ogni sforzo per tenervi in vigore, mentre v'è pur così bella e pronta occasione per poter farne buon uso. Riverisco distintissimamente il caro amico Bonlini, il P. Pietro, D. Antonio del Pedros, li Professori Trevisanato e quanti ricercan di me, raccomandandomi caldamente alle orazioni di tutti.

Abbraccio con tutta cordialità i cari figli e col più affettuoso sentimento mi protesto

Il vostro cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 31).

Amorosissimo Padre

Ella è pur infelice la mia condizione. Povero pellegrino esiliato dalla patria, dagli amici, da' miei più cari, confinato pella dirotta pioggia dagli ottimi P. Filippini a pranzo e quindi impedito dal trovar i tanto buoni nostri conoscenti di qui, in questo piccolo retaggio 2 di tempo, mi lusingava almeno di trovar prima del pranzo la bella consolazione di conversare confidenzialmente con lei, amorosissimo Padre e co' miei dilettissimi fratelli in Xto. Ma che vuoI ch'io faccia? Prese la penna il mio D. Marco, scrisse in un punto d'occhio la facciata intera, raccontò tutto quel che abbiamo fatto con gran fretta in jeri girando si può dire due volte dall'uno all'altro confine di dentro e di fuori questa sì bella città e a me lasciò la briga non piccola di grattar la parruca di trovar nuove cose, nuovi pensieri, nuove parole da esprimere. E dovrò io dunque in questo caso sì deplorabile cantar di nuovo la bella geromella? 3 Ma ogni bel ballo stutta. Dovrò farle qualche descrizione di Vicenza? Ma oltrecché ciò sarebbe inutile a chi già la vide, feci ciò l'altra volta diffusamente a esprimerIe la mia gratitudine pel concesso prelibato riposo, il testificarIe i sentimenti di amore e di tenero affetto è una cosa che ben conosce ella essere inutile, conoscendomi già da tant'anni. Ma se per parte della sua carità sarebbe ciò inutile, è necessario però, ch'io faccia il dovere, ch'io sento ben vivo nel cuore, e che le testifico chiaramente nell'atto stesso che cordialmente mi segno

Obbl.mo figlio in G. C.

P. Gio. Paoli

2 Retaggio: leggi ritaglio. E' detto alla veneta.

3 Cantar la Geromella o Girometta. In questo caso significa: ripetere inutilmente. La Girometta era una canzone popolare del Seicento cantata a Verona da un cantastorie cieco fiorentino. A Venezia erano comuni frasi come questa:

No starme a cantar la Girometta, che significava: Canta pure quello che vuoi, ma io non faccio nulla; oppure Girar la Girometta, che voleva dire: girar per niente.

(Cf. Eugenio Vittoria, Antologia lirica veneziana, Venezia 1968, p. 87).
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P.S. - Mi faccia il piacere di riverire tutti li conoscenti, ed amici e prima i fratelli, e di far saper l'ottimo stato di mia salute, se può, a mio padre, di cui desidererei di aver qualche notizia, e che di cuor riverisco.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1833, 7 settembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S.

Agnese - Venezia ».

Triplice lettera: due al P. Antonio, una ai confratelli.

Il P. Marco si lamenta di aver ricevuto dal fratello solo la lettera del giorno 3, che però non ci è stata conservata. Gli manda in regalo una bella immagine di s. Giuseppe Calasanzio « che muove tenerezza al vederla )}. A Verona si trova molto bene, ma soldi non ne ha ancora trovati « Ci vuoI pazienza: la mia parte procuro farla e ciò basta. Il Signore provvederà )}. Che egli non abbia perso la serenità di spirito, lo dimostra il restante dello scritto.

Il p. Paoli aggiunge un saluto e un ringraziamento. Nella lettera ai confratelli della casetta esprime tutta la sua ammirazione per la vita cattolica della città e per le varie iniziative sostenute a favore della gioventù da sacerdoti esemplari, come il Bertoni, o da donne piissime, come la Canossa, la Naudet, ecc.

Fratello car.mo

Verona 7 settembre 1833

Scrivo con poca lena, perché son fresco dall'afflizione di non aver trovato alla posta nessuna lettera, ch' era da me aspettata con ardentissimo desiderio. Tuttavia scrivo per fare almen la mia parte, e perché merita la più pronta e affettuosa corrispondenza la cara letterina del giorno 3, che fu sibbene l'unica, ma è tanto bella che vaI per mille. lo l'ho gradita al sommo, anche pel buon umore con cui è scritta, il qual mi ha fatto sperare che vi troviate in non ordinario vigor di forze e salute. Vi voglio però mandare in cambio un bellissimo regaletto, ch'è appunto l'occlusa immagine del nostro Santo di cui mi privo perché si tratta d'inviarla a voi; peraltro me la distacco proprio dal cuore, non avendone potuto trovare un'altra per me. Ha un certo tuono affettuoso da e- 
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sprimere così bene la carità del gran Padre verso i fanciulli, che muove tenerezza al vederlà, ed è una lezione assai parlante per noi. Anzi per questo appunto non voglio che la lasciate sepolta nel deposito delle immagini, ma che la conserviate nel Breviario, altrimenti al mio ritorno in Venezia resta sciolto il solenne istromento di donazione.

lo quì mi trovo assai bene per la cortese ospitalità dell'ottima famiglia Masi, che non mi fa mancar cosa alcuna, e che anzi si affatica e si studia di procurarmi dell' elemosine con ogni impegno di carità. Ma l'opera non riesce. Ho parlato con molti, ed a riserva di un solo zecchino non si è veduto un quattrino. Ci vuoI pazienza: la mia parte procuro farla e ciò basta. Il Signore provvederà.

Se taluno per avventura mi proverbiasse per essere quì a diporto per Verona, sclamate tosto: calunnia! calunnia! lo non ho mosso un passo per venir quì. Si può dire di più? Tutto proviene da chi mi ha cacciato fuori di casa, mandandomi a ciel sereno. Cacciato dagli uomini sono caduto in mano a una bestia, e questa bestia, che non intende ragione, mi ha trascinato fino a Verona.

Che poteva io far in tal caso? Poteva io forse contendere con questa bestia e tirarmi un calcio potentissimo nelle coste? Oh poverino! Propriamente merito compassione.

Salutatemi tutti dell'una e l'altra Famiglia con ogni affetto.

Raccomandatemi di tutto cuor al Signore. Scrivete a Modena, ma così: A D. Marcantonio Cavanis, senza il de, perché si schiva la confusione di esaminare alla posta sotto due lettere del C. e del D.

con pericolo che guardino troppo in fretta, ed anche, essendovi il foglio sospiratissimo, non si trovi.

Lunedì, a Dio piacendo, parto per Mantova, con lettere commendatizie per Mantova, per Cremona e per Modena. I viaggi finora e i ricapiti furono, grazie a Dio, felicissimi. Speriamo bene anche il resto. Il nostro Pauli si gode assai, ed io ne provo molto piacere. La Comunità degli esemplarissimi Religiosi alle Stimmate diretti dal Padre Bertoni ci ha fatto per sua bontà accoglienza la più amorevole, ed è tutta impegnata a pregare fervidamente per noi. Anche questo è un gran bene. Chiudo con un bacio così amoroso qual si conviene al vostro

Amorosissimo fratello.

P.S. - Nel giorno 13 del corrente cadendo la festa di S. Venerio, ricordatevi le due candele al suo altare: per la Messa penserò io; perché già sono libero tutti i giorni. Nel giorno 15 ahimè! 
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scade il pagamento di cinquecento lire al Sig.r Antonio Ricco.

Convien farsi vedere a tempo. Forse verranno i 400 fiorini da Trenta, forse anche i 300 della nuova Maestra tirolese, e forse quindi così porterete al ereditare dei soldi anziché delle ciarle. Desidero assai di saper qualche cosa dei fatti nostri, come io tutto vi narro dei fatti miei.

Addio carissimo, addio.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AP, f. 32).

Amorosissimo Padre

Giacchè sì tarde sono le poste e sì poco è il tempo che abbiamo, non posso ommettere il mio dovere di scrivere brevemente anche a lei. Mi scusi se questa volta, come le altre, non diressi a lei il mio foglio: l'amor fraterno non mi permette a di dimenticar i compagni, né la lunga seccante diceria potea dirigerla a lei, che è sì imbrogliato d'affari e sì scarso di salute. lo le rinovo i miei ringraziamenti, desidero di sentir buone nuove di sua salute, come de' cari fratelli; si accerti ch'io stò bene, mi diverto e sospiro il momento di testificarle a voce que' sinceri sentimenti che mi fan essere

Umil.o obb.mo figlio in Xto P. Giovanni Paoli

Fratelli amatissimi

Verona li 6 settembre 1833

Verona? Verona? lo a Verona? lo povero pretuzzo veneziano lontano ben 73 miglia dalla cara patria in una città sì fiorente, sì rinomata, sì bella com'è Verona? lo per la prima volta che quì celebro la santa Messa, celebrarla solennemente? lo per la prima volta veder una delle più belle funzioni, assister alla solenne Messa, al Panegirico nella cattedrale, a cui assistette M.r Vescovo 1, io da lui ricevere la pontificaI benedizione, dopo avergli baciata la mano, dopo aver parlato con tre ottimi Mons.i Canonici, dopo aver veduto un'onda di devotissimo frequente popolo assister alla solenne funzione? Eppur tant'è. La bontà del Signore e de' miei Padri volle così, ed io mi chiamerei ben contento di ritornar tosto alla patria senza più progredire, poiché già vidi Verona Vere Una. Lasciando però di parlare del materiale della città, di cui parlerò domani, se avrò l'opportunità di poterla meglio vedere, qualor il tempo me lo permetta, vi dico solo, che riguardo

1 Era allora mons. Giuseppe Grasser, trasferito alla sede veronese da quella di Treviso nel dicembre 1828, dopo la morte del Liruti. Morì il 22 novembre 1839. 
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alla pietà ed alla religione, poche città se le possono paragonare. Non v'è opera di pietà che non vi prosperi. Non v'è parrocchia che non abbia un fiorentissimo Oratorio, de' quali molti hanno per capo un Canonico. Non v'è alcun ecclesiastico, de' moltissimi che si trovano ad ogni passo, che non si vegga composto ed ecclesiastico. Che dirò poi per la gioventù? Quel sant'uomo del P. Bertoni 2, di cui vi parlerò a voce, co' suoi ottimi compagni, che son 11 Sacerdoti, ne ha 180;

Mons.r Moronati 3 ne ha molti artisti. La Marchesa Canossa 4, la Sig.a Leopoldina S, la Co. Ottolini 6 vecchia Priora dell'Eremite nel suo palazzo hanno moltissime giovani. Quì si dice che trovano patrimonj ecclesiastici anche quelli, che non ne hanno il bisogno, in somma quì si vede veramente fiorire la religione. Che spettacolo non presentava in questa sera il duomo affollato d'immenso popolo, illuminato pomposamente e riccamente addobbato, chiudendosi la novena della Madonna del Popolo, che celebrasi nella ventura domenica! Che tenerezza non facea il sentir accompagnate dal cuore le divo te Litanie, che seguivano la Benedizione data col SS. da M.r Vescovo. In somma quì non si ha motivo fuorché di consolarsi, e quest'ottima famiglia Masi, presso cui siamo albergati, non risparmia alcun mezzo onde farci divertire e godere, e onde trovar benefattori doviziosi, che soccorrano il nostro Istituto. Credetemi, in questo giorno più di una volta feci sforzo a trattenere le lagrime, e prego il Cielo a benedir le fatiche e le parole del mio P. D. Marco, che chi sà non facciano in qualche cuore impressione. Ci accompagni la benedizione del Signore, che tanto ci desidera il nostro caro Padre, a cui bacio riverente la mano, riserbandomi a scrivergli quanto prima; e viviam con fiducia, che non sarà per esser inutile un sì bel viaggio. Ci sian di mezzo ad ottener questa benedizione le vostre orazioni e de' buoni figli, ci unisca la scambievole carità, ci animi il medesimo spirito, ci conforti la vocazione, ci guidi la volontà di Dio, la sua gloria, l'amor della gioventù e poi speriamo ogni più eletta benedizione. Scriveteci almen una riga, ma in molti, almen scriveteci il nome solo, che ci consola, teneteci

2 E' il b. Gaspare Bertoni (9 otto 1777 - 12 giugno 1853), fondatore della Congregazione degli Stimmatini. Il P. Marco, passando per Verona, andava spesso a visitarlo.

3 Cioè mons. Giulio Moronati, il quale insegnava a una folta schiera di giovani artigiani (così bisogna intendere il termine artisti. Questa lettera del p. Paoli viene in larga parte riportata dal p. N elio Dalle Vedove nel suo ottimo studio: Il Beato Gaspare Bertoni e l'Istituto delle {( Stimmate}) nella prima metà dell'800 veronese, voI. 5, Roma 1984, p. 385.

4 Cioè la b. Maddalena (cf. voI. II di quest'opera, indice.

5 Cioè la serva di Dio Leopoldina Naudet, fondatrice delle Sorelle della S.

Famiglia.

6 Si tratta di Giulia Bardelli vedo Ottolini, che aveva lasciato l'istituto dei Cavanis alle Eremite per poca salute, ed era ritornata nel suo palazzo. 
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informati delle nostre cose, nonché di mio Padre, che vi prego di riverire; amatemi e credetemi.

Vostro amor.o frat. in Xto P. Giovanni Paoli

P.S. - Un bacio ai Sacerdoti Fratelli, a' Chierici, a' fanciulli, a' servi. Un'ossequioso omaggio al P. Pietro, a D. Federico, a' Professori Trevisanato 7, a D. Filippo, a Castellani, a Sissa 8 ed a tutti. Addio, addio.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1833, lO settembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S.

Agnese - Venezia» 1.

Ha lasciato Verona e la «ospitalissima famiglia Masi» la quale però vuoI procurare una bella villeggiatura al P. Antonio in un luogo campestre «dove si mandano in perpetuo bando le convulsioni ».

E' giunto a Mantova, dove ha incontrato il canonico Lanzoni «ecclesiastico pio, dotto ed amabilissimo », e ha visitato le cose belle della città. Domani partirà per Modena, via Carpi, che è la strada più breve.

Il p. Paoli chiude la lettera con i suoi saluti.

Fratello car.mo

Mantova 10 settembre 1833

Con felicissimo viaggio son giunto jeri da Verona a Mantova, dopo aver passato i giorni piovosi al coperto nella ospitalissima famiglia Masi, la quale assolutamente vuole avervi presso di se nell' ottobre venturo in un luogo di campestre villeggiatura deliziosissima, dove si mandano in perpetuo bando le convulsioni, e

7 Cioè don Giovanni Battista e don Giuseppe, fratelli.

8 Si tratta rispettivamente di don Filippo Cavallini, del maestro Tommaso Castellani e di Giuseppe Sissa.

1 Anche in questa serie di lettere l'impiegato postale Andrea Spertini ogni tanto scrive accanto all'indirizzo i suoi saluti al P. Antonio. Qui scrive: «Mille complimenti dal suo sempre servo Spertini ». Altre volte dice: «I miei doveri al R.do Co. Antonio de Cavanis dal suo servo Spertini »; o espressioni simili. 

312

tanto il vuole che o spedisce un inviato a bella posta a strapparvi dal fango delle lagune, o la stessa padrona di casa, per motivo de' suoi affari venendo a Venezia, fa la grande e mirabile operazione in persona. Già s'intende che vi lascia condurre ancora un compagno per maggior comodo ed assistenza, sicché vedete esser questo un pan unto per mangiar il quale non giova il dire di non avere più denti, perché bastano le gengive. Intanto da questo invito spontaneo così amoroso dedur potete qual trattamento cordiale abbiam noi avuto in quella buona famiglia. Non si poteva al certo desiderare di più.

La sola cosa che mi ha recato angustia e rincrescimento fu la somma scarsezza di vostre lettere, non avendo ricevuto risposta se non che ad una sola delle cinque che da me furono scritte. lo ne dò la colpa alla posta, ma la pena è toccata a me.

Ora sentite un poco le mantovane avventure. Per non mancar di prudenza, trattandosi di prender vettura in una città tutto nuova, e per un viaggio ancor tutto nuovo, mi sono fatto dare una lettera di raccomandazione ad un galantuomo onde trovare assistenza. Ma con mia grande sorpresa, benché si sia impegnato moltissimo, pur non gli è riuscito di trovarmi alcun vetturino. lo dunque era in pericolo di restar quì sul pubblico albergo a tenere compagnia muta a Virgilio, senza sapere come sortir d'imbarazzo.

Buon per me che sono andato a visitare per tempo il degnissimo Mons.r Can.co Lanzoni il quale da molti anni era già stato a veder l'Istituto. Non trovatolo in casa nemmen la seconda volta, dispose la Provvidenza che vi si trovasse peraltro un ottimo Religioso, il quale sapeva de' fatti miei e questi volle che fossi introdotto, e mi tenne amorosissima compagnia e mi condusse in giro per la città, nella qual occasione, intesa da me la dolorosa notizia che non erasi ritrovato il carrozzino per Modena, ebbi [pro]nto il conforto di appoggiarne la cura a questo buon Sacerdote. Si diede egli infatti tutta la premura di assistermi e mi raccomandò ad un suo amico, che fino a notte inoltrata, malgrado il tempo cattivo, con instancabile carità fu sollecito per provvedere al bisogno. Ma siccome per quella parte è difficile di combinar la vetc tura, così mi sono trovato alla necessità di fermarmi contro mia voglia anche in oggi a Mantova. Oltre alla pena di ritardar il mio viaggio assai mi dovea rincrescere trovarmi fermo ed ozioso in una città sconosciuta, come pecora smarrita fuor dell' ovile. Sen- 

313

tite però il bel conforto che mi ha mandato improvvisamente la Provvidenza amorosa. Il buon Canonico, ch'è un ecclesiastico pio, dotto ed amabilissimo, mi fece dolce violenza di restarmene con lui in quel giorno a pranzo, e di lasciar con me il suddetto Professore, suo amico, perché mi divertissi con lui a vedere il buono ed il meglio di questa bella città. Che volete di più. Bei passeggj nella piazza virgiliana e nelle situazioni più amene, visita a belle chiese, minuto esame del palazzo imperiale, trattenimento piacevol alla pubblica Biblioteca e al Museo, furono le occupazioni assai dilettevoli di tutta questa mattina, dopo d'aver ambedue celebrata la S. Messa con somma consolazione nel magnifico sot.

teraneo della chiesa di S. Andrea, ove stà riposta la sacra ampolla del preziosissimo Sangue del N. S. G. C. Ma intanto, voi dite, è sempre perduto un giorno per arrivare al termine del cammino. No, nemmen questo, perché invece di andar per Cremona, ove con grossa spesa s'impiegavano almen due giorni, quì mi venne insegnato ad andare in un giorno solo per Carpi, ch'è la via commune e battuta. Domani, a Dio piacendo, si farà da noi il gran viaggio, e da lì voi saprete cose belle se le saprete impetrare colle orazioni. A queste appunto di tutto cuore mi raccomando, e frattanto ai consueti saluti aggiungo un tenero abbracciamento ai cari figliuoli ed a voi un bacio il più affettuoso fra tutti, essendo qual mi protesto

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 33).

Nella strettezza del tempo, in cui aspettiamo d'esser chiamati al pranzo dal Sig.r Canonico Lanzoni, di cui già sa tutte le ottime qualità, e per non dir cose lunghe e forse ripetute nella lunga dissertazione che ora ha già letto, io mi trattengo solo un'istante seco lei, caro Padre, per non mancar al mio debito di testificarle i miei affettuosi e cordiali sentimenti, per pregarla a dar un bacio a mio nome a' carissimi fratelli miei sacerdoti a cui scriverò da Modena, nonché a tutti i nostri di Casa ed amici, per assicurarla che anche in oggi di lei mi ricordai debolmente nella S. Messa al celeberrimo Santuario del Preziosissimo Sangue nell'insigne Basilica di S. Andrea in Mantova, e per mostrarle nel fatto que' sinceri sentimenti, che mi fan essere

Dev.mo Ob.mo figlio in Xto P. Gio. Paoli.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1833, 12 settembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

E' giunto felicemente a Modena. Per la prima notte ha potuto alloggiare presso i domenicani; ma in seguito non ha trovato alloggio se non che presso una buona famiglia, dove si trova bene e con poca spesa. Mons. Pedrelli, col quale è venuto a conferire per una proposta di fondazione, è lontano da Modena, ed egli e il compagno devono aspettarlo per una settimana. Subito però aggiunge: «Non crediate peraltro che io me ne stia malin.

conico, mentre anzi stò contentissimo, poiché a Dio piace così ».

Intanto visita le belle cose della città. Chiede notizie sulle faccende dell'istituto.

Conclude lo scritto il p. Paoli con un breve saluto, ma ram.

maricato di non poter scrivere di più: «Basta, mi sfogherò in altro tempo ».

Fratello car.mo

~odena 12 7bre 1833

Quasi mi vieTI tentazione di non iscrivere più alcuna lettera, dacché ho rilevato con massimo dispiacere dalla carissima vostra ricevuta in questa mattina, che voi non ne ricevete pur una. Nella lusinga peraltro che sempre non abbia ad esser così, prendo coraggio di scrivervi nuovamente, tanto più che debbo darvi ragguaglio del mio arrivo felice in ~odena. Dopo le continue pioggie dei giorni scorsi fu a vero dire di straordinaria consolazione la giornata serena del nostro viaggio d'oltre a 40 miglia compite in jeri alle sei ore pomeridiane. Per assicurarmi di un buon alloggio sono smontato al convento dei Padri Domenicani, sperando di trovare la sospirata ospitalità dal P.e Savoldello '. ~a non trovatolo, perché stà fuor di città, non fu poco che per la notte imminente vi siamo stati raccolti ed ebbimo ancora assai cortese accoglienza da quegli ottimi Religiosi, ma senza speranza di po.

ter rimanervi perché il Superiore erasi dichiarato di non aver luogo da poter disporre, né commodo per trattenerci presso di se.

Tolta questa speranza, c'era almen quella di trovare in altro Con-

, Il p. Savoldello: uno dei domenicani osservanti che era appartenuto al convento di S. Maria del Rosario in Venezia, e quindi ben conosciuto dai Cavanis. 
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vento l'albergo nel dì seguente, ma occupata la casa dei Gesuiti dagli ordinandi raccolti nei SS. Esercizj, e mancante il Mon.ro dei Benedettini del Superiore, che mi conosce, ch'è il P. Bembo 2, tale speranza durò assai poco, e disparve. Il peggio si è che M.r Pedrelli trovasi molto lungi da Modena, e convien aspettare una settimana all'incirca perché ritorni, sicché io sono chiuso tra l'uscio e il muro, trovando pena grandissima e nel restarmene e nel partire, poiché se resto mi consummo i giorni e i denari, e se parto, ho perduto il fine principalissimo del mio viaggio. Fra questi due gran travagli mi par però fuor di dubbio doversi presceglier quello della espettazione, quantunque per ogni titolo assai penosa, perché così almen si cerca di render di qualche frutto un viaggio sì lungo, e di fare quanto è da noi per tendere con tutt'i mezzi occorrenti al bramato fine. Abbiamo dunque scambievole la pazienza, ed assicuratevi che assai desidero di tornarmene al caro nido e ch'è per me un verissimo sacrificio lo starmene sì lungamente a fare la vita di pellegrino. Non crediate peraltro che io me ne stia malinconico, mentre anzi stò contentissimo poiché a Dio piace così, e me la vò intanto passando coll'osservare le belle cose di questa Città, che mi trattengono molto piacevolmente. Ho visitato in quest'oggi un Istituto caritatevole di rifugio ai giovani che si esercitano nei mestieri, i quali stanno sotto la cura di ottimi Sacerdoti, che, dopo averli bene ammaestrati nella cristiana pietà, ed affidati a buoni padroni, continuano a custodirli nelle ore libere dal lavoro delle botteghe e specialmente nei dì festivi, in un bel locale assai ben provveduto, dove pranzano e dormono cento e venti di questi giovani avventurati. Ho veduto alcune splendide chiese e molti nobili palazzi e maestose strade, e domani sono invitato a recarmi allo Stabilimento, ove si ammaestrano i sordi e i muti, che sarà cosa meravigliosa a vedersi, ed ho fatto relazione con zelantissimi sacerdoti dei quali abbonda questa città religiosa. Tutte queste visite e deliziosi passeggj li posso fare a bell'agio, perché mi è riuscito trovar l'alloggio in una buona famiglia a dozzina molto discreta, ove resto libero a fare quanto mi piace. Per ora basta così: parlate un poco anche voi e raccontatemi qualche cosa. Si è fatta la funzione pel nostro degnissimo Patriarca? 3 E' venuta la risposta a Giovannini? 4 Ha scritto

2 Il p. Bembo: evidentemente veneziano.

3 Per le feste in occasione della sua elevazione alla dignità cardinalizia (cf.

infra, letto 548).

4 Cioè la remissoria dal vescovo di Trento chiesta il 14 agosto (cf. AICV,

b. 6, BI, f. 14).
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l'Ab. Trogher? 5 E' arrivata la nuova maestra Tirolese? 6 Si sa niente sul pagamento del credito del nostro affitto? Riesce al fine di dare a pigione la nostra casa? Si è mai veduto il Sig.r Valerio Capovilla a dir qualche cosa per riguardo alla vendita del palazzo?

eco eco Possibile che su tanti articoli non abbiate a scrivermi cosa alcuna! Ho inteso con gran piacere la fermezza della donzella Franco 7 nella primiera sua vocazione, e sarei persuaso di consolarIa ben presto senza lasciarIa esposta a maggior tentazione, purché suo fratello le presti un conveniente provvedimento; e credo che darà col suo esempio alle altre Sorelle una bella lezione di disinganno.

Ringrazio di tutto cuore li nostri Sacerdoti e gli altri cari figliuoli, che mi hanno scritto, delle gratissime loro lettere a cui risponderò in opp.no momento. Statevi lieto e vigoroso e pregate tutti con gran fede il Signore per me che sono

Il vostro amorosissimo fratello.

(Da orig. alltogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AP, f. 34).

Fratelli carissimi

Granchè! Molto infelice è la mia condizione. Sempre dovermi contentar di una riga, o di una postilla alle lunghe e bellissime lettere del caro P. D. Marco, che sempre vuole scriver il primo, ed ora principalmente appena mi lascia un momento solo. Basta, mi sfogherò in altro tempo; per ora sappiate ch'io stò benissimo, mi diverto e solo desidero d'abbracciarvi cordialmente nella cara mia patria. Accettate un'affettuosissimo bacio tutti e poi tutti e poi tutti juxta ordinem, riveritemi il caro Padre, ringraziatelo di tutto, anche della buona nuova, che mi diede della salute di mio padre, che riverisco con tutti i parenti, conoscenti ed amici. Ringrazio D. Matteo, D.

Pietro, Traiber, Minozzi, Miani, Scarella che si ricordaron di me.

Amatemi e credetemi

Tutto vostro in G. C.

P. G. P.

(Da orig. alltogr.: ibid.).

5 Non sappiamo che cosa il P. Marco aspettasse da lui.

6 Si tratta della giovane postulante Caterina Lorenzi, proposta dal p. Francesco Albano O.F.M. del convento di Pergine (T N) (cf. letto sue e le risposte del p. Matteo Voltolini a nome dei fondatori: AICV, b. 20, MO, ff. 15, 16, 17).

7 Si tratta di Llligia Franco, sorella di Tiberio e Andrea, che dopo essere entrata fra le maestre delle Scuole di Carità alle Eremite, aveva avuto una crisi di vocazione (cf. lettere di Tiberio 20 maggio e 29 settembre 1833: AICV, b. 20, MO, ff. 20/1 e 5). Rientrò alle Eremite il 26 ottobre (ibid). Si veda pure la lettera 560 del P. Antonio al cO. Tiberio. 
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546

1833, 14 settembre

Il P. Antonio « Al Nobile e Rev.do Sig. re / il Sig.r Don Marcantonio Co. Cavanis / ferma in Posta - Modena ».

Il lO settembre don Gaetano Baccari, riferendosi alla lettera 30 agosto del P. Marco (cf. supra, n° 540), si rivolgeva al P.

Antonio con un'altra « al solito cortesissima ma piena di lagni».

In sostanza egli si metteva nei punti di vista del Marchiori e scaricava tutta la colpa sui due Venerabili fratelli, se non si era ancora giunti a concludere la convenzione, e prospettava la possibilità che il benefattore e il Marchiori ritirassero « l'uno i soldi e l'altro le occorrenti fatiche». E così anche lui si associava al gioco - lo sapesse o no - delle due persone: un benefattore e un suo rappresentante.

Il P. Antonio, non sapendo che cosa dire, invita il fratello a passare per Lendinara e vedere di persona ciò che si vuole.

Il contenuto e il contesto di questa lettera meritano qualche osservazione:

1) Il P. Antonio, e anche il P. Marco, hanno visto chiaro che lo strano comportamento del Marchiori non mirava ad altro che a mantenere il controllo sul capitale - in realtà non vistoso - che veniva offerto, e sul suo uso. Era un atto di sfiducia indegno di chi vuole presentarsi come vero benefattore. E il P. Marco lo fece capire replicatamente, e in modo molto chiaro (cf. per esempio lett.e 527, 549). Per questo, come condizione per accettare la nuova fondazione, egli e il fratello esigevano di aver a propria disposizione il denaro in vista di non essere poi in balìa degli umori del Marchiori o dell'offerente, dato che si trattasse di persone diverse.

2) Che se in seguito essi cedettero su vari punti, ciò fu in ossequio ai consigli del patriarca di far ogni sforzo per non lasciarsi sfuggire l'occasione e per dimostrare la loro gratitudine e fiducia al sospettoso Marchiori, come pure si è già osservato.

* * *

La presente lettera era accompagnata da ben sedici altre lettere dei giovani della casetta. Tutti sono lietissimi per le lettere gioiose del P. Marco e gli augurano un esito felice. Il primo, Francesco Minozzi, gli annuncia la festa di s. Giuseppe Calasanzio fatta in S. Pantaleone per iniziativa del parroco Andrea Salsi. Il panegirista era stato l'ab. Pietro Pianton. Il chierico Casara ne riassume entusiasticamente il discorso. Il chierico Giuseppe Marchiori dice la felicità di tutti per la novità « intesa dalla ultima [sua] lettera, cioè di aver ritrovato poi finalmente il mezzo comodo e sicurissimo, come spero, di procacciare all'amatissimo 
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P. Superiore nostro, di lei fratello, il sollievo, unico che rimanga ancora pella guarigione di lui}). E qui è chiaro il riferimento alla lettera del lO sett., n° 544.

Il P. Marco risponderà a tutti con la lettera del 17 settembre. (Cf. intra, n° 548).

Fratello car.mo

Venezia 14 7bre 1833

Eccovi finalmente giunto a Modena con piena felicità. Potete credere quanto ne goda. A quest'ora voi sapete ancor qualche cosa, e forse tutto quel che riguarda il grande oggetto del vostro viaggio. Non è così per anca di noi. Ebbene: ci vuoI pazienza. La nostra parte non è d'esser i primi a sapere, ma ha d'essere costanti a pregare, con piena rassegnazione alla volontà sempre dolce ed amabile del Signore. Così cercheremo di fare col divino ajuto.

V'ho sentito addolorato per la scarsezza di nostre lettere. Credo che or non sarà più così, ma v'avrete compensato a Modena.

Quel che mi preme dirvi si è che ho ricevuto lettera da Lendinara di D. Giacinto 1, il quale m'indica che non ha neppure fatto vedere al Marchiori l'ultima vostra, tanto gli sembra disgustosa. Insiste di rispondere capo per capo, o di andare colà in persona, o di spedire altri per noi a conchiudere liberamente. In somma la lettera è al solito cortesissima, ma piena di lagni, e il benefattore e il Marchiari tanto pieni di ragione dalla lor parte, che si dice che possa.

no forse ritirare l'uno i soldi e l'altro le occorrenti fatiche. lo vi spedirei il foglio stesso, se non temessi che forse al giungervi questa mia voi foste partiti verso la patria. lo non so che rispondere, perché nulla s'intende; né so assicurare che vi porterete in persona prima del vostro ritorno a Venezia, come già vi ho detto innanzi alla vostra partenza essere necessario, mentre non posso esser sicuro che lo facciate. Vi avverto dunque che sempre più preme che lo facciate, e che me ne diate a posta corrente l'avviso del quando ciò prevedete di poter fare, mentre io allora gli scrivo subito e metto in pace la cosa. Se volete, io vi spedirò fermo in Posta a Rovigo la lettera di D. Giacinto e quante altre mi sembrerà che vi possano occorrere per vostra norma.

Intanto quest'è certissimo che noi siamo stati chiamati, e non si abbiamo esibiti noi, per aprir quel luogo, e che perciò vi vogliono o soldi, o fondi, o deposito sicuro e libero. I soldi furon promes-

1 D. Giacinto. Evidentemente il P. Antonio lesse male il nome, e il P. Marco in calce alla lettera corresse: D. Gaetano. 
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si, e poi non si vollero più accordare; i fondi si dice che è impossibile di trovarli adesso; il deposito sicuro e libero neppur si accorda, perché non si esprime mai i patti di questo deposito, e si travede che tutto abbia da essere a libera disposizione della persona benefattrice. Così a noi resta un bel nulla. E poi si pretende che non si parli nemmeno, perché si fa torto all'onestà del Marchiori. Chi è mai che possa pretendere tanto rispetto fino a spogliare il prossimo del diritto di pretendere le opportune cauzioni in cose di sommo peso? E' certo il demonio. Ma Dio può più di lui. Umiltà, pazienza, orazione. Vi ricordo che s'insiste sul preso impegno di cominciare in novembre. Sembra incredibile cosa, ma pur è così. Non si vuoI intendere che se avessimo avuto i soldi, la cosa era bella e finita, e che il non averli fa tutta la novità di cui siamo incolpati. Si ritorni al primo punto: diano i soldi liberamente, e si farà. Ma quando li ricusano, come si azzarda d'incolpar noi di mancanza ai patti, mentre noi non manchiamo se non perché mancaron essi di mantenere quanto promisero? Diranno che anche dopo il discorso del deposito, abbiamo ripetuto l'istesso impegno. E' vero, ma con che condizioni? Colle condizioni già necessarie, ma che a noi sembravano essere impossibili da eseguirsi per parte loro, e che dovranno pur dire per finirla una volta, e far loro toccare con mano che volevano l'impossibile. Eppur dicono che noi siam quelli che non vogliamo. Certo la cosa va all'infinito se non si parla e si conchiude sul punto. Chi sa che il Signore non voglia benedire le buone intenzioni di tutti quelli che sono interessati in quest'opera così santa. Giova sperarlo.

Vedete che ho scritto assai, non perché abbia tempo, essendo sabato, ma per pura necessità. Contentatevi adunque per questa volta di quanto ho scritto. Salutate affettuosamente il compagno vostro di viaggio, che godo assai abbia avuto sì bella occasione di prendere nuove forze da spendere a ben d'un opera così santa.

Addio caro. Il P. Pietro vi saluta affettuosamente. Attendo vostre lettere per saper ove diriggere a voi le mie. Ho somma fretta, pure avanti di chiudere, affettuosamente v'abbraccio, e poi mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 16).
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1833, 15 settembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Ha fatto conoscenza «di molti, e tutti buoni e ottimi». E aggiunge: «... non ho fatto in vita mia un viaggietto più delizioso di questo. Sia ringraziato il Signore che mi dà tanto bene senz'averne alcun merito». Le forze che acquista le impiegherà «a sua gloria».

Oggi intanto sarà a pranzo presso la marchesa Montecuccoli.

Fratello car.mo

1Iodena 15 7bre 1833

Scrivo quì su due piedi in sacrestia de' PP. Gesuiti. Vedete dunque l'animo risoluto di scrivere, ed insieme ancora le occupazioni grandi che abbiamo. 1Ii sembra cosa impossibile, pur è vera.

Giunti appena in una città sconosciuta, abbiamo incontrato la conoscenza di molti, e tutti buoni ed ottimi, i quali ci stanno attorno amorosamente, e ci conducono in giro e ci trattengono in conversazioni dolcissime, sicché, per dirlo in una parola, non ho fatto in vita mia un viaggietto più delizioso di questo. Sia ringraziato il Signore che mi dà tanto bene senz'averne alcun merito, e riesca infine questo cordiale a prender forze per impiegarle a sua gloria. Oggi sono a pranzo presso la Sig.ra 1Iarchesa 1Iontecuccoli dama di palazzo di S. A. R. la duchessa di 1Iodena 1. Essa è veramente una cristiana matrona con cui forse si parlerà utilmente dell'Istituto. Questa conoscenza la ho fatta a merito di Cassandra 1Iuttoni che da me pregata a farmi far relazione con questa Dama la qual è cognata di sua figliuola, di buon cuore mi diede una potentissima ed esuberante commendatizia, che ho presentato a lei jeri sul declinare del giorno, e poi con mia grande sorpresa fu corrisposta non solo con gran gentilezza nell'atto stesso del presentarla, ma anche con una visita che si affrettò a farmi tosto jersera senza che io nemmeno le avessi indicato il mio alloggio. Dell'esito della conferenza con lei e con l'altro per cui ho intrapreso il bel viaggio, vi renderò conto a tempo opportuno.

Intanto pregate tutti il Signore per me e state allegri sperando

1 La notizia ci sembra di un certo interesse, anche perché dimostra come il P. Marco certo non dormisse, quando si trattava dell'istituto. 
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bene. Chiudo in fretta coi soliti abbracciamenti e saluti e col dichiararmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AP, f. 35).
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1833, 17 settembre Il P. Marco alla comunità della casetta.

Con questa il P. Marco intende rispondere alle sedici lettere dei sacerdoti e chierici della comunità (cf. n° 546). Ai due sacerdoti, p. Traiber e p. Voltolini dice: «li ringrazio della lor pietosa compassione [u.] Che se pure qualche disagio avessi avuto a soffrire, era ben grande il conforto nel considerare la causa per cui mi toccava soffrirlo ». Col chierico Casara poi che gli ha scritto due lettere «la mia incorrotta giustizia esige che mi fermi più a lungo ». La relazione sul panegirico di s. Giuseppe Calasanzio lo ha fatto rimanere «soddisfattissimo », gode «del nuovo trionfo del nostro Santo» e spera che il panegirico sia una nuova occasione «che vi accenda a divozione sempre più fervorosa verso di lui e ad un impegno sempre più vivo di imitarne gli esempj. Sia così in tutti noi per divina misericordia ».

Gode pure delle celebrazioni fatte in onore del patriarca Monico che il 20 luglio era stato creato cardinale da Gregorio XVI.

La lettera si chiude con i soliti caldi saluti a tutti e con poche righe del p. Paoli, poche perché la lettera del P. Marco «occupa tutto il foglio »! «Il vostro buon cuore supplisca al resto ».

Alla dilettissima Comunità

Lontan dagli occhj lontan dal cuore, non è proverbio che abbia corso fra noi. Voi lo mostrate anche in questa occasione riguardo a me con le affettuosissime vostre lettere, io ve lo mostro col darne pronto riscontro. Anche però senza questo, non vi può mai cader dubbio che vi sia lontano col cuore, se mi sono posto in viaggio solo per voi. Quanto all'esservi prontezza de' miei riscontri vi sarà taluno peraltro che troverà di che dire, non avendo avuto il mio foglio a posta corrente. Ma se non è prontezza assoluta, è prontezza secundum quid, e resta salda e intatta la verità.

lo sono pieno di occupazioni per le buone persone che ho avuto
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a conoscere e le belle cose che ho avuto a vedere, sicché sempre in fretta precipitosa ho dovuto scrivere anche la sola lettera che quasi in ogni ordinario ho spedita. Che importan però le scuse, se già sapete che gradisco moltissimo i vostri cari riscontri e vi corrispondo tosto col cuore? Ora, cogliendo un breve intervallo, entro nel mare magnum di dar risposta a sedeci lettere senza sapere come farmi onore e soddisfar la partita. In primis et ante omnia rivogliendomi ai due carissimi sacerdoti con tutto l'animo li ringrazio della pietosa lor compassione per quell'ombra di pena ch'ebbi a soffrire nei primi giorni piovosi, rallegrando li al tempo stesso coll'accertarli che non la merito in modo alcuno, anche perché un gran compenso ne ho avuto nella cortese ospitalità degli ottimi albergatori. E poi non sapete che io son già solito a starmene a Ciel sereno? Che se pure qualche disagio avessi avuto a soffrire, era ben grande il conforto nel considerare la causa per cui mi toccava soffrirlo. Traiber intanto sempre giulivo non ha perduto la sua prediletta giocondità e chiaro e netto si è dichiarato di non aver avuto in mente per questa causa verun travaglio. Sia resa a ciascuno la dovuta lode: a chi della compassione e a chi della ferma e serena tranquillità. Sono grato anche assai a D. Matteo, a Casara ed a Minozzi seniore pel sentimento amoroso che mi dimostrano gratulandosi meco della presente opportunità di rinvigorir le mie forze; e veramente l'opportunità è molto bella, ci proverò di profittarmene. In mezzo a queste rose ci son però le sue spine, rincrescendomi assai lo starmene sì lungamente lontano dall'amato Fratello, dai cari figli e dal diletto mio nido, e state pur certi che se non dovessi aspettare quel degnissimo Monsignore per cui son quà venuto, tutte le bellezze di Modena non varrebbero a trattenermi. Al Casara poi, che mi ha scritto due lettere, la mia incorrotta giustizia esige che mi fermi più a lungo.

Ed oh! qual piacere ho goduto nel leggere le consolanti notizie che mi ha recato! Toccava al panegirista di S. Giuseppe riferirmi il tenore del bell'elogio tessutogli da M.r Ab. Pianton, ma l'esposizione fu fatta con tal precisione non solo, ma eziandio con tal sentimento, che ne sono rimasto soddisfattissimo. Godo assai più di quanto vi posso esprimere, del nuovo trionfo del nostro Santo, e nello sperare altresì che questo bel panegirico l'abbia preso ancora come una predica che vi accenda a divozione sempre più fervorosa verso di lui e ad un impegno sempre più vivo di imitarne gli esempj. Sia così in tutti noi per divina misericordia. Mi fu pur caro e carissimo il rilevare dalla lettera stessa le feste fatte si per l'esaltazione dell'amabilissimo ed ossequiato nostro Pastore, e la       divota solennità celebratasi nella Casa dell'Istituto colla giunta del buon vigore in cui mantennèsi in sì bel giorno il mio Fratello carissimo. Che sarà quando nel mese venturo andrà a provvedersi di un po' di balsamo da Verona? Ha ragione Marchiori di rallegrarsene distintamente anche nella semplice espettazione di tanto bene, e mi è piaciuto moltissimo il suo buon cuore. Scarella seniore ci ha dato il buon esempio di ricuperar la salute e ne sono assai consolato. Miani, Giacomello, Minozzi juniore, Scarella Alessandro, Valentini, Giovannini e Miattor meritano pur essi una distinta e grata menzione per l'affetto che mostrano nelle 101' letterine, e l'assicurazione che fanno al pari degli altri del fervore nelle orazioni. Non cessate di ajutar questo povero pellegrino che ne ha ben grande il bisogno, e speriamo assai che il Signore ci ajuterà. lo, per divina grazia, stò benissimo e prendo un ottimo e vigoroso cordiale in questi bei giorni. State bene anche voi, fate lieta compagnia al Padre amoroso e credetemi con ogni affetto

Reggio 17 7bre 1833.

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

A' dilettissimi in Cristo li Cherici Minozzi seniore e juniore, Marchiori, Scarella Giuseppe e Alessandro, Giovannini, Casal'a e Valentini.

Con ciò sol tutto dissi. Dissi che vi tengo in cuore, che vi ringrazio della bella memoria che di me conservate, che mi confonde la premura che tenete del mio bene, che ve ne professo sincera la gratitudine. Bella maniera, direte voi, di sbrigarsi ch'è questa. Col solo accennar il nostro nome rispondere a tante lettere. Ma che volete ch'io dica? La pochezza del tempo, che m'è concesso, la lunga lettera del caro D. Marco, che occupa tutto il foglio mi stringono a far così. Il vostro buon cuore supplisca al resto. E volete supplire con sovrabbondanza? Fate così tutti uniti, andate a ringraziar a mio nome il buon Padre, che tanto di me si ricorda, tutti uniti raccomandatemi al Signore, tutti uniti credetemi veramente

Tutto vostro in G. C.

P. Giov. Paoli.

Riverisco anche gli altri, che non nominai, e soprattutti il carissimo D. Federico.

(Da originali autografi: AICV, b. 4, AP, f. 36).
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1833, 17 settembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Risposta alla lettera del 14 settembre (n° 546) riguardo a Lendinara.

Andar a Lendinara? Che cosa potrà dire a don Gaetano?

Dopo tante lettere, è cane re surdis, cantar ai sordi: dovrebbe interrompere ogni trattativa. Il P. Antonio vada dal patriarca, prenda consiglio e gli scriva.

Fratello car.mo

Reggio 17 7bre 1833

Caso raro, ma vero. Le carissime vostre lettere sempre mi piaciono più quanto sono più lunghe, e quella del giorno 14 colla sua lunghezza mi ha dispiaciuto. E perché infatti essa è cosÌ lunga? Perché racconta per minuto il sogno molesto di Lendinara.

A me poi si aggiunge !'incarico di andar nel ritorno a parlare con D. Gaetano. Ma che cosa ho da dire? O ripetere quel che si è detto con estrema chiarezza in tante e poi tante lettere, e questo è canere surdis, o parlar fuor dei denti, e troncare ogni trattativa quando non vogliano ammettere le nostre proposizioni. Questa seconda parte non posso farla da me medesimo; la prima è inutile, ed io sarei disposto a non farla. Conviene adunque, a mia necessaria e piena istruzione, che vi portiate ad espor la cosa all'Emo M.r Patriarca, e facendogli ben conoscere l'assoluta imprudenza a cui ci vorrebber condurre, lo ricerchiate se sia contento che io parli chiaro e li avverta che se non danno né soldi in mano, né carta valida di nostra soddisfazione, noi non possiamo più continuare le trattative, che si risolvono in un inutile perdimento di tempo. Se mi potrete autorizzare a parlar cosÌ, io nel ritorno andrò a cantar la canzone in tuono solenne, se nò io nemmen mi faccio vedere, perché consumo il mio fiato senza profitto. Attenderò questa risposta ferma in posta a Rovigo; frattanto scrivete a Modena ancora perché ancor qui mi trattengo, non potendo fino a domani sperar di veder Monsignore, e dovendo forse per lui fermarmi per qualche giorno. Orate et valete

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 37).
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1833, 18 settembre

Il P. Marco al fratello.

Mons. Pedrelli nòn è ancora tornato e il P. Marco in gran pena. Se ritarda troppi giorni ancora, lascierà casa una lettera e prenderà la via del ritorno.

La marchesa Montecuccoli lo condurrà a Nonantola.

con grande interesse la biblioteca di sua altezza reale.

si trova alla sua

Visiterà

Fratello car.mo

~odena 18 7bre 1833

Ricevuta appena la carissima vostra lettera del giorno 17, rispondo. E per primo articolo v'impongo il debito di riscontrare le mie col citare la data che portano, onde abbia la consolazion di sapere che non ne vada alcuna smarrita, e che voi conosciate per prova che non perdo incontro di scrivervi. Certo che non solamente mi accosto a voi, mio Fratello amatissimo, ben volentieri per via di lettere, ma mi accosterei di tutto cuore ancor in persona. Per conto infatti di provvedere al bisogno di rinvigorir le mie forze, si è fatto abbastanza ed io ne ho avuto gran benefizio, e ne sono contentissimo. ~a per riguardo al motivo che mi ha condotto fin quì, non si è fatto niente, ed anzi mi trovo in grande imbarazzo. A principio si teneva per certo che il degniss.o ~ons.r Pedrelli, con cui mi preme di conferire intorno alla pia Istituzione, fosse per arrivare al più tardi in quest'oggi: trattavasi dunque di aver pazienza per sei sette giorni, ed ho veduto assai chiaro che mi dovea trattenere. ~a qual fu mai la mia dolorosa sorpresa, sentendo in jeri che invece di verificarsi le concepite speranze, resta per nuovo avviso del tutto incerto il momento del suo ritorno!

lo sono quì propriamente senza consiglio. Perdere il frutto di tanto viaggio e di tanta spesa, mi è di sommo rincrescimento, arrischiarmi ad aspettare ancora senza misura, noI posso per nessuna ragione. Ricorro pertanto col maggior fervore che posso al commune rifugio della orazione, e spero che il Signore si degni di darmi lume per bene indirizzare i miei passi. Per ora intanto non so altro dire, se non che mi trovo in gran pena, e non lascio alcun mezzo per vedere se mi riesca di rilevare con fondamento se presto o tardi sia per tornare questo Prelato; e quando poi nei tre giorni della settimana presente rimanga ancor all'oscuro, io lascio alla sua casa una lettera e lunedì m'incammino verso la 
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patria. Spero che voi non avrete a disapprovare questa mia risoluzione. Intanto vi raccomando più che mai di pregar il Signore pel povero pellegrino imbarazzato sibbene, ma però insieme tranquillamente rimesso alle divine disposizioni, e continuate a scrivere a Modena, mentre se di quà avessi a partir lunedì, sarà mia cura di farmi spedir le lettere ove convenga.

Ho gradito assai tante beIJe notizie, ma mi è pur rincresciuto al sommo che non mai vi riesca di riscuoter denari. Verranno anch'essi a tempo opportuno. Lasciamo far al Signore.

Quanto alla. villeggiatura di Padova, avete fatto benissimo a profittarne, ma Giuseppe ScareIJa se siete in tempo fermatelo, perché a me sembra che possa esservi un buon compagno a Verona.

Delle attenzioni cortesi che mi usa la Sig.a Marchesa Montecuccoli vi ho già ragguagliato e a quest'ora ben lo saprete. Ci è da dir però sempre qualche cosa di nuovo. Domani ci vuoI nuovamente a pranzo; jeri sera ci ha fatto una nuova visita, oggi mi vuole condurre in legno a Nonantola, ch'è cinque miglia distante;

mi fa sperare di mandarmi al ritorno colla sua carrozza a Bologna, e adesso scrivo a tutto precipizio la lettera, perché dietro un di lei concerto stò aspettando il bibliotecario Lombardi, che mi venga a prendere per condurmi seco a vedere la insigne Biblioteca di S. A. R. Essa è veramente piena di cordialità, di sentimento pel Pio Istituto, e di religione, sicché mi è caro conoscerla e praticarla. Pongo fine coi più affettuosi saluti, distintamente a voi, alla Casa, all'Ospizio e al benemerito D. Federico. Vale valete

Vostro aH.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 38).
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1833, 20 settembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / Dirett.e dell' Istituto delle Scuole di Carità / S.

Agnese - Venezia}).

Mentre sta in attesa, trova conforto nella certezza delle preghiere che si fanno per lui. E commenta: {{ Questa sospensione mi è una gran pietra sul cuore; ma mi consola insieme pensando che Dio così vuole, e che io resto quì trattenuto senza illusione dell'amar proprio pel solo motivo di attendere a far del bene, malgrado qualunque mio sacrifizio ». Ha visitato un'opera pia 
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femminile. Ha saputo di edizioni abusive degli Squarcj di eloquenza, adottate anche dai gesuiti. Se non avremo» il frutto del denaro proveniente dal loro smercio, avremo il frutto più bello di veder diffuso un libro molto giovevole alla religione e alle lettere, del che ne sia ringraziato il Signore)}.

Fratello car.mo

~odena 20 7bre 1833

Al vostro nulla rispondo con un bel nulla. Voi nulla avete di nuovo a parteciparmi, ed io pure non ho cosa alcuna da scrivere sull'esito del mio viaggio. La lettera è dunque finita? Oibò. Troppo mi preme di conversare almen un pochetto col mio caro Fratello.

Le vostre lettere scritte con tanto cuore in mezzo a tante occupazioni e fatiche, mi rallegrano sommamente, e ve ne debbo rendere i più affettuosi ringraziamenti. La replicata assicurazione poi che mi danno delle fervorose orazioni fatte per me, è un balsamo che mi ravviva in mezzo al dolore della incerta e lunghissima espettazione. Già avete inteso che non ci stò quì così a lungo per mio diporto, che anzi mi pesa molto per ogni titolo il trattenermi ancora, ma mi trattengo sulla speranza di vedere di giorno in giorno quel Prelato degnissimo per cui ho fatto il gran viaggio, o di sapere almeno con fondamento ch' egli ritardi ancora notabilmente il suo arrivo. Questa sospensione mi è una gran pietra sul cuore;

ma mi consola insieme pensando che Dio così vuole, e che io resto quì trattenuto senza illusione dell'amor proprio pel solo motivo di attendere a far del bene, malgrado qualunque mio sacrifizio.

Intanto non manca in questa buona città la conversazione dei buoni e la visita consolante di caritatevoli Stabilimenti sostenuti e protetti dal cuore religiosissimo e generoso di quest' ottimo Principe; ed oggi appunto ne ho veduto uno di nuovo, ch'è un convitto di 120 povere figlie raccolte in educazione e mantenute in un bel locale e sotto la disciplina di buone ~aestre dalla sovrana pietà. Vi darò ancor la notizia del trionfo solenne cui vidi essere pervenuta la nostra raccolta degli Squarcj di eloquenza. Si sono stampati in Roma, si stampano adesso in Reggio (delle quali due edizioni ne avrò a suo tempo una copia) e per dir tutto in una parola, si sono addottati dai PP. Gesuiti ad uso delle loro scuole, e così avranno il corso il più vasto e il più rapido che mai si potesse desiderare. Se non possiamo aver il frutto del denaro proveniente dal loro smercio, avremo il frutto più bello di vedere diffuso un libro molto giovevole alla religione e alle lettere, del che ne sia ringraziato il Signore. Quì frattanto prendono maggior cre- 
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dito i nostri libri, e voi potete spedire a questo librajo Geminiano Vincenzi sei copie dell'antologia latina e degli Squarcj dei 55.

Padri, volendone egli questo saggio per veder se riesca di promuoverne il corso. Non c'è più tempo né carta. Amplector omnes in D.no.

Vostro aH.mo fratello.

P.S. - Scrivete sempre a Modena fino a nuovo avviso.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 39).

552

1833, 22 settembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Finalmente ha potuto incontrarsi con mons. Pedrelli, «ma quanto all'opera pia [...] non è la cosa ancor giunta a maturità».

Ha desiderio di finir presto il viaggio. La marchesa Montecuccoli ha trattato lui e il compagno con somma cordialità e lo ha presentato, fra l'altro, a varie famiglie signorili; «mi pare quindi impossibile che mi lasci partire col dente asciutto ».

A sua volta il p. Paoli ripete: Non vi è classe per così dir di persone, che non gareggi verso di noi in gentilezza », dai religiosi al vicecomandante della piazza. Col P. Marco è stato a riverire il vescovo e ha assistito all'ordinazione di 16 sacerdoti e di molti altri chierici. «Tutta Modena poi parla dell'E.mo nostro Pastore e della sua ben meritata promozione ».

Fratello car.mo

Modena 22 7bre 1833

Chi la dura la vince. Oggi ho avuto al fine la sospirata consolazione di riverire l'amabilissimo Monsignore. Egli si è degnato di accogliermi colla maggior gentilezza ed insieme col mio compagno m'invitò ad andar a pranzo con lui; ma quanto all'opera pia, benché ne sia impegnatissimo, non è la cosa ancor giunta a maturità 1. Mi ha però dato speranza di ottenere intanto qualche pie-

1 A proposito di questa conclusione il P. Marco annotò nello schedario intitolato Giorni memorabili della Congregazione in data 23 settembre: «Progetto presentato in Modena per fondare colà una casa dell'Istituto» (cf. AICV, b. 8, CV).

Ciò significa che il giorno dopo di questa lettera egli lasciò in mano al Pedrelli il progetto, del quale però non ci ha lasciato traccia. 
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toso soccorso, perloché convien che mi fermi fino al prossimo giovedì o venerdì, e credo esser questo un motivo assai giusto per ritardare di pochi dì la partenza. Mercordì dunque spero di leggere l'ultima vostra lettera in Modena, e poi, restando sabbato e domenica, a Dio piacendo, in Bologna, mi porterò ivi alla posta per vedere se mi riesca di rimaner consolato con qualche vostro carissimo foglio. Il resto del viaggio ho gran desiderio di compirlo assai presto, perché sommamente bramo di rivedervi, di tornare al grato esercizio dei miei doveri, e di darvi il cambio perché possiate prender riposo. Disponete intanto le cose per restar libero quanto prima, mentre assai più interessa che voi abbiate a prendere buon vigore, di quello che si rimettano le mie forze le quali non eran poi sì gravemente abbattute, e che ora si sono molto ben ristorate. Quì la mia dimora fu giocondissima, se per aspettar Monsignore non mi avesse assai rincresciuto lo spendere tanto tempo e tanto denaro, ma convenne aver pazienza perché mi ha sembrato così richiedere un'assoluta necessità. Oltre al dolore di starmene così a lungo oziosamente fuori del caro mio nido, so bene che avrò a trovare le partite imbrogliate nel mio ritorno, dacché non vi è riuscito di fare alcuna delle molte riscossioni che si aspettavano, ed oltre a ciò cade all'ultimo la prediale ed un contamento alla nostra Scattiglio per la nipote che fà !'ingresso alle Capuccine. Ingegnatevi adesso come potete, quando tornerò a casa spero che il Signore mi ajuterà. lo a Verona e anche quì ho cercato pro viribus di procurarmi qualche soccorso, ma ho trovato duro, e conviene aver sofferenza. Chi sa che prima di partire qualche cordialetto non mi conforti! Certo la Sig.a Marchesa Montecuccoli è dama pia e tanto ben prevenuta che posso dir di aver trovato in questa religiosa matrona una madre. Anche giovedì mi volle seco a pranzo, ci viene a visitare spesso nel nostro alloggio, e in questa mattina ci ha voluto condurre a vedere il palazzo bellissimo di S. A., pagando essa così le mancie, ed anche all'Accademia delle belle Arti. E' stata piena d'impegno per aver notizie intorno all'arrivo di Monsignore, sicché ci fu chi vedendola tanto impegnata a nostro favore, gli scrisse pure a Bologna affrettandone la venuta per esservi questi due forestieri ch'erano in traccia di lui. Ha premura altresì di farmi conoscere delle altre buone e signorili famiglie, per desiderio che venga ad essere sostenuta la nostra Pia Istituzione: mi pare quindi impossibile che mi lasci partire col dente asciutto. Sarà quel che Dio vorrà: continuate a pregare, e speriamo bene. Riveritemi con particolar distinzione il caro Bonlini e li Professori Trevisanato e il P. Pietro e D. Anto- 
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nio del Pedros; salutatemi con ogni affetto li cari giovani e distintamente Angioletto Minozzi di cui ho molto gradito l'amorosissima letterina, ricordatemi all'Ospizio del quale bramo sentire qualche notizia, non avendone mai inteso a parlare, e preparatevi sano e gagliardo ad accoglier fra poco siccome spero

Il vostro affettuosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AP, f. 40).

Amorosissimo Padre

Questa volta pago ben volentieri anticipata la rata. Gli altri giorni difatti possiamo rispondere in relazione alle graditissime loro, le quali con tanta ansietà sospiriamo, con tanta fedeltà prontamente ogni ordinario ei giungono, con tanto gusto assaporiamo, e gustiamo pel buon'umore, per l'attaccamento e per la cordialità di cui parlano.

Oggi però, il ripeto ben volentieri, anticipo la rata, mentre la lettera non giunge da Venezia che lunedì, e tanto più volentieri ciò faccio, quanto che siam ricolmi di gioja peI sospiratissimo arrivo di Mons.r Pedrelli, e per le buone speranze, che si van ruminando. Consoliamoci di quel che abbiamo finor sofferto nella lunga dimora quì in Modena, seppur si può così chiamare l'esserei noi fermati in una città sì bella, sì ricca e sopratutto religiosissima. Non vi è classe per così dir di persone, che non gareggi verso di noi in gentilezza. Tutt'i Religiosi lor conoscenti, massime Domenicani e Benedettini, Sacerdoti esemplarissimi ed ardenti di zelo come sono distintamente i Collettori delle Memorie etc., nonché quelli del foglio detto Voee della Verità, il R.o Bibliotecario, l'ottima cordialissima Marchesa Montecuccoli e perfino un gentilissimo e graduato militare, ch'è il ViceComandante di Piazza, ei tennero e ei tengono la più onorevole e più dolce compagnia. L'ottimo Ecc.mo M.r Vescovo 2, che jeri siamo stati ad inchinare col P. Giusti ei fece tutte le dimostrazioni di cordialità e di propensione di cuore a favorirei in quel che possa. Oggi siamo intervenuti alla sacra Ordinazione da lui tenuta nel suo palazzo di 76 individui, de' quali 16 sacerdoti. Tutta Modena poi parla dell'E.mo nostro Pastore e della sua ben meritata promozione, nonché della solennità della sua inaugurazione e della sua eloquentissima Omelia, di cui desidereressimo da loro più dettagliata notizia. Noi, può credere, godiamo perfetta salute, il male stà nella saccoccia e nei timore ch'abbian essi a patire, ma il Signore provvederà. Si prepari intanto a riceverei fra pochi giorni alla patria, a cui ardentemente aspiria-

2 Era allora mons. Adeodato Caleffi OSB, trasferito a Modena dalla sede di Carpi nel 1830. 
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mo, al nostro caritatevol esercizio, che molto il bramiamo, in mezzo ai cari figli, che di cuore abbracciamo, mentre ci disponiamo a venirci carichi di testimonianze le più belle di Modena, del concetto, che quì tiene il nostro luogo e di speranze le più felici per l'avvenire.

Rinovo li soliti complimenti a tutti secundum ordinem, tra cui nomino per dovere mio Padre, dò un bacio amoroso a' Fratelli, a' figli, a' conoscenti e agli amici e chiudo col segnarmele di tutto cuore

Umil.mo dev.mo figlio in Xto P. Gio. Paoli.

(Da orig. autogr. del p. Paoli: ibid.).
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1833, 23 settembre

Il P. Antonio « Al Nobile e Rev.do Sig.re / il Sig.r Don Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Modena ».

Risponde alla lettera del 20 (n° 551), ricordando «la novità che sapete: i soldi calano e si va incontro alle Prediali. [H'] Ciò vi serva di regola, ma non di affanno }>.

Tornando poi sull'argomento di Lendinara consiglia: «Non temete di conchiudere con fermezza e con pace}}. E poi più avanti: « Siate prudente nel modo di esprimervi [.H])}.

Ci sembra che i consigli non potessero essere più saggi e appropriati all'occasione: con persone così difficili non ci voleva di meno di tanta prudenza.

La lettera era accompagnata da altre quattro dei giovani della casetta: Bortolo Giacomelli, Francesco Minozzi, Giuseppe Da Col, M. Antonio Savorgnan; ma non le pubblichiamo.

Fratello car.mo

Ieri mi è giunta l'ultima vostra dei 20, cui rispondo tosto consolandomi delle buone notizie quanto alla vostra salute ed all'esito degli Squarcj. Sia ringraziato il Signore. La privativa di questi e del Dizionario sarebbe un fondo bastante per far molto bene.

Quì v'è la novità che sapete: i soldi calano e si va incontro alle Prediali fra pochi dì. Ciò vi serva di regola, ma non di affanno. Giannini 1 ha scritto di nuovo pe' soldi. La nuova Maestra 2 ha

1 Giannini. Il P. Antonio chiama così il chierico Giovanni Giovannini.

2 Si tratta della giovane postuIante Caterina Lorenzi (cf. supra, 1ett. 545, nota 6; cf. pure letto di Francesco Grigoletti, 20 setto 1833: AICV, b. 20, MO, f. 19). 
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mandato aviso che le prosegue ancora la febbre, e che tosto ri.

messa in salute, verrà. di certo. Gli affari del Marini 3 van lenti.

Promette impegno, ma poi?.. Non vedo insomma speranze.

Le speranze sono dunque sopra di voi. Attendiamo ansiosa.

mente il risultato di tanto viaggio, e speriamo. Quanto all'affare di Lendinara, vi confermo quanto v'ho detto. Mi pare che il consiglio sia ottimo. Non temete di conchiudere con fermezza e con pace, che quando ritorneranno sui primi patti fin qui accordati, voi tratterete di nuovo per terminarla alla fine. Questo non v'impegna che dobbiate allora assumervi il peso, che forse vi riuscirebbe impossibile in altro momento; mentre voi non v'impegnate di far l'opera in ogni tempo che vogliano, ma di trattare, e di conchiudere se potrete. Il fatto sta che se allor non potremo, ciò sarà sempre a cagione della dilazione voluta per colpa loro. Noi teniamoci intanto tutto il diritto di attendere che tornino ai giusti patti. Siate prudente nel modo di esprimervi, perché non abbiano a darci nuovi fastidj in un altro caso. Per me credo che giovi dir solo: quando si ritornerà ai primi patti, allor tratteremo; seno z'esprimere per nulla se in quel caso ci teniamo per obbligati ad assumer l'opera. Non hanno diritto a nessuna parola di più, quando ci presentano una cosa del tutto nuova. Spero che il Signore vorrà benedire tanti nostri pensieri e fatiche. Procurerò in oggi di trovare chi spediscavi i libri richiesti.

Scrivo in camera di Miani che domanda scusa se non vi scrive come dovrebbe, perché da più giorni è obbligato a letto; ma finalmente si è conosciuto che il male vuole il chinino, ed oggi si spera che comincierà a ricuperare la sua salute. Intanto fa per mio mezzo i suoi doveri con pieno cuore con voi e con Paoli.

A Paoli poi dite appunto che ho voglia di scrivergli, ma non mi lasciano mai luogo libero, e crescere il volume fa accrescere molto il prezzo alle lettere. Assicuratelo che aggradisco assai tutti i sentimenti ch'esprime verso di me e dell'Opera in tutti i fogli, e che godo moltissimo che abbia potuto avere tanto sollievo in sì opportuna occasione.

Bisogna poi finirla. Addio caro. Il Signore vi assista e vi prosperi in tutto. Notate che ciò vi desidera

Venezia li 23 settembre 1833

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FV, f. 17).

3 Di questi « affari» non ci sono giunte notizie particolari.
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1833, 24 settembre

Il P. Marco al fratello.

Risposta alla lettera precedente.

Anche se gli dispiace, andrà a Lendinara, a parlare invano.

«Pure ci andremo. lo son fuor della patria unicamente per ser.

vir l'Istituto; venga quel che si vuole, io debbo attendere ai miei doveri e compir le mie parti ».

Riguardo al p. Matteo, poiché non ci è giunta la lettera cui si riferisce, è impossibile sapere di che cosa si tratti; ma la cosa che più importa è la riflessione del P. Marco: «Quando si tratta di opere di gloria di Dio, e si fanno buone orazioni, a fronte delle più grandi difficoltà, sempre si dee sperar bene ».

La lettera del P. Marco è completata da altre due del p.

Paoli: al P. Antonio e ai confratelli. Un bell'esempio di rispettosa confidenza verso il fondatore e di lieta amicizia con i confratelli.

Fratello car.mo

Modena 24 7bre 1833

Un bel gruppetto di lettere ho avuto jeri in una lettera sola, con varietà piacevole di bei sentimenti e coll'affetto concorde di un'amorosa cordialità. Le vostre righe sono poi il midollo del sospiratissimo foglio, che io leggo avidamente né mi sazio mai dal rileggere. Una cosa sola mi è rincresciuta, cioè che non posso scansar la pena di portarmi a dar la risposta a Lendinara, e parlare invano con chi non sa più intender ragione. Pure ci andremo. lo son fuor della patria unicamente per servir l'Istituto, venga quel che si vuole, io debbo attendere ai miei doveri, e compir le mie parti.

Mi consolo di tutto cuore con i nostri figli che sono stati promossi a' nuovi Ordini, e ne ringrazio il Signore, pregandolo ad ajutarli perché ne adempian bene gli uffizj.

Mi consolo ancora moltissimo con D. Matteo, che si tenne ben fermo in spem contra spem. Egli anche in fatto l'ha indovinata. Le cose vanno felicemente, e quando men credeva si è raddrizzata la prora. Quando si tratta di opere di gloria di Dio, e si fanno buone orazioni, a fronte delle più grandi difficoltà, sempre si dee sperar bene. Non voglio adesso scrivere per minuto ogni cosa: anche a Venezia voglio riserbar dei racconti, altrimenti dopo un mese di continuo silenzio prosieguerei a esser muto.

La risposta di questa mia la indirizzerete a Rovigo. Vi saluto
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di tutto cuore una cum omnibus. Orazioni, orazioni. Anticipo i miei saluti che stò per darvi in persona, con quella cordialità che conviene

Al vostro aH.mo fratello.

(Da orig autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 41).

Amorosissimo Padre

lo desiderava moltissimo di scriverle in quest'ultima, che le dirigiamo da Modena l'amena situazione del noto, e tanto quì decantato Sassuolo. Ma un'improvvisa combinazione me lo impedì. Una visita interessante ad un Consigliere della Camera Aulica Ministro di Stato Estense non ci permise jeri, ch'era il giorno stabilito, di recarci all'antica villeggiatura del serenissimo Duca. Ci andremo però domani e ci andremo in compagnia della degnissima Sig.a Marchesa Montecuccoli dama d'onore di S. A. R., che ci tiene proprio il luogo di madre.

Poscia crediamo di poterci partire venerdì da quest'inc1ita capitale per Bologna, guidati sa lei da chi? Forse dal Sig.r Capitano 1 ajutante Vice Comandante della Piazza di Modena. Che le sembra? Posi nubila Phebus. Noi vi partiremo con buone ed ottime speranze, ed a dirla uno verbo col degnissimo Vicario Zender pene, fere, Exaudivit. Silenzio. Un bacio a tutti e poi a tutti; ci ricordi a Savorgnan, di cui conserva memoria M.r Pedrelli 2, a Pagan ab. in erba 3 e a tutti quelli di casa che speriamo staranno bene almeno al nostro ritorno. Faccia il piacere di riverir, potendo, D. Federico, mio padre, Cavallini 4, l'Eremi.

te; mi continui il suo amore e mi creda

Umil.mo Obb.mo Figlio in Xto P. Gio. Paoli.

Fratelli car.mi

P.S. - L'essersi addormentato D. Marco m'impedì di rilegger la carissima vostra di jeri. Or però me ne ricordai a tempo. Devo dunque ringraziar D. Matteo, a cui non scrissi perch'io credeva partito, dell'amore che mi conserva e degli avvertimenti che mi dirige. Devo dar un bacio al caro carissimo Casara, che ci edificò colla sua lettera

1 Si tratta del capitano Capponi (cf. voI. IV, ni 744, 752).

2 Ci è assolutamente sconosciuto come mons. Pedrelli fosse a conoscenza del giovane Antonio Savorgnan.

3 E' il ragazzo Giuseppe Pagan, rimasto, come si è già detto, solo un anno nella casetta.

4 Cavallini Filippo. Sacerdote della parrocchia di S. Salvador, collaboratore nelle Scuole di Carità. 
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e con cui mi congratulo dell'Ordinazione. Coll'altro Sig.r Ab. stim.o poi basta che gli perdoni l'affronto che mi fece nella sua lapidazione e la libertà che prese di occuparmi con tanta fretta e sì bene de Supe.

rioris licentia la camera. Bandì Marchiori.

Con D. Pietro 5 vado a capo.

Mi scusi R. R.mo P. Missionario, della libertà che mi presi di scherzar con lei nell'altre mie. Se sapeva ch'era occupato in cose sì sante, non avrei osato che d'imprimer baci in quella terra felice calpestata da que' santi piedi che annunzian salute e pace. Accomodiamla però alla meglio, e tutta la lunga seccante diceria ormai si compia con un potentissimo bacio, direttovi

dal vostro frat. in Xto P. G. P.

(Da orig. autogr. del p. Paoli: ibid.).
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1833, 24 settembre Il P. Antonio « Al car.mo Don Giovanni Paoli - Modena ».

Loda i sentimenti di gratitudine e di amore all'opera mani.

festati nelle sue lettere. « L'Opera non può contare che su cuori sensibili, grati e costanti. Siate voi uno di questi... ».

Aggiunge qualche notizia da comunicare al P. Marco.

A questa lettera se ne accompagna una del p. Pietro Spernich, il quale ricordando l'omelia del neo cardinale Jacopo Ma.

nico, scrive: «... non vi posso dire se non che fu sì ripiena di quello spirito di vera umiltà che è proprio del nostro degnissimo Prelato, e che fu tale da muovere a tenerezza gli astanti ». E al P. Marco scrive: « D. Marco benedetto, ghe vogio ben, ben, ben non assae, ma assae assae assae; viva la lengua cordial veneziana ».

A titolo di curiosità aggiungiamo che il p. Paoli sulla pagina rimasta in bianco elencò le cose e le persone più interessanti incontrate durante questo viaggio.

W G. M. e S. G.

D. Giovanni car.mo

Venezia li 24 settembre 1833

Mi è giunta questa mattina la vostra carissima, che suggellò tutte l'altre vostre sempre cordiali e gioconde, apportando notizie

5 Cioè il p. Pietro $pernich, il più vecchio di tutti i giovani, che aveva tenuto un corso di predicazione, non sappiamo a chi. 
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assai consolanti. Mi affretto a darvi risposta, giacché quest'oggi parte la posta verso Bologna.. Quel che mi preme è assicurarvi che ho assai goduto di sentire il piacere particolare che avete provato in questo viaggio, e che mi è riuscito di somma consolazione di vedervi sempre sollecito di abbracciare gl'incontri che vi si offerirono di confermare a me, agli altri ed all'Opera i sentimenti della vostra gratitudine e del vostro attaccamento sincero. Il Signore vi mantenga, per sua bontà, sempre costante in sì fatte disposizioni. L'Opera non può contare che su cuori sensibili, grati e costanti. Siate voi un di questi, lo che vi desidero di tutto cuore.

Direte al fratello che questa volta non gli scrivo direttamente, perché stringe il tempo, ma che gli scriverò invece a Rovigo.

Mi consolo però assai con lui, perché il Signore gli concesse di poter ultimare gli affari. Egli e voi mi lasciate con buone speranze, senza però esprimer di più. VuoI dire che al momento v'è questo solo, e per ora anche questo solo è bastante. Gli direte ancora che quanto al luogo dell'Eremite non v'è nulla di nuovo, che meriti che si scriva. La Franco 1 è ancora a Bassano presso una sua sorella. Riguardo ai soldi è vero che occorrono, ma mi pare di poter attendere da lui pronta notizia ben consolante. Gli direte finalmente che sono lietissimo di tante belle accoglienze da lui ricevute costì, e dell'ottima salute che gode, e che lo abbraccio non solo da amico, ma da fratello.

A voi poi mando i saluti di vostro padre ch'è già venuto questa mattina, ed ha sentito le ultime vostre notizie con allegrezza.

Ei se la passa del noto incomodo, e l'ho veduto lieto e cortese. Vi ricambia poi cordialmente la casa tutta, ed io pregandovi ogni benedizione cordialissimamente mi segno

Tutto vostro in G. C. Anton'Angelo Cavanis.

P.S. - Vostro padre manda i suoi doveri al fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 18).

1 Cf. supra, letto 545, nota 7.
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1833, 28 settembre

Il P. Marco al fratello.

E' sabato e il P. Marco col compagno è ancora a Modena per causa del tempo cattivo: «Abbiamo pazienza ambedue, e uniformiamoci volentieri, com'è dovere, alla volontà del Signore ».

Lo scorso mercoledì sono stati a Sassuolo, dove furono circondati da una turba di fanciulli « come un nembo di api, e pareva che all'odore ci conoscessero come dedicati al loro bene. Fu quello veramente per me uno spettacolo di tenerezza ».

Fratello car.mo

Modena 28 7bre 1833

Essendo prossimo a partir per Bologna, scrivo almeno una riga per darvi conto de' fatti nostri, benché jeri non abbia avuto alcuna lettera da Venezia, senza però vostra colpa, ma perché io stesso vi avea avvertito che jeri erasi stabilita la nostra partenza.

Non fu per nostro capriccio, ma per vera necessità che si è rimesso il viaggio a quest'oggi, ed oggi pure son reso incerto, con mia gran pena, a motivo del tempo troppo cattivo. Abbiamo pazienza ambedue, e uniformiamoci volentieri, com'è dovere, alla volontà del Signore. E' inutile assicurarvi che io son bramosissimo di partire e di affrettare il ritorno, e rivedervi pur finalmente e darvi il cambio affinché possiate prendere il necessario respiro.

Mercordì scorso siamo stati a Sassuolo, facendo un viaggio deliziosissimo, ivi condotti dalla buona Marchesa Montecuccoli col suo legno. Ho veduto con gran piacere anche la parte di quel paese che mi era più cara ed interessante, e ne sono rimasto consolatissimo. Il nostro ingresso fu ancora molto solenne, perché sempre in mezzo a una turba di poveri ragazzetti, che allettati da qualche carezza e da qualche divota immagine, ci stavano intorno amorosi come un nembo di api, e pareva che all'odore ci conoscessero come dedicati al loro bene. Fu quello veramente per me uno spettacolo di tenerezza.

Pregate il Signore pei poveri viaggiatori. Salutate tutti secundum ordinem e credetemi con tutto il cuore

Il vostro aff.mo fratello.

La sospiratissima Bologna suscita in me questo giorno due diversi affetti; uno di dolore, l'altro di conforto. E come ciò? Mi suscita 
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l'affetto del dolore, perché quando pur potrei esser alle porte, ne sono incerto e lontano. Di conforto, perché quest'impensato ritardo mi dà l'agio di poter almeno. rinovare in due righe li sentimetni di amore, di riconoscenza e di ossequio, che a lei mi legano. A tutti questi doveri io intendo di compiere col protestarmele

Umilis.mo dev.mo figlio

P. G. P.

(Da originali autografi del P. Marco e del p. Paoli: AICV, b. 4, AP, f. 42).
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1833, 28 settembre Il P. Antonio « Alla Congregazione Municipale di Venezia ».

Una breve relazione sull'istituto femminile alle Eremite: non c'è collegio ma solo esternato. In risposta a richiesta fatta dalla medesima.

In pronto riscontro alla riverita lettera 24 corrente n° 11550/ 3977 di questa Congregazione Municipale il sottoscritto rassegna che il locale dell'Eremite non essendo dedicato a collegio, ma a sole Scuole esterne di Carità, quindi non raccoglie educande di permanenza, ma solo giovani che concorrono alle Scuole stesse, le quali attualmente sono settantasei, e la Direttrice attuale è la Sig.ra Vittoria Capelin. Aggiugne poi quanto alla mancanza indicata di riscontro alla Circolare n° 10400 5 corr.e essere ciò dovuto perché la Circolare suddetta non venne ad esso comunicata.

Con questi cenni crede il sottoscritto d'aver pienamente esaurito le superiori commissioni.

Venezia dall'Istituto delle Scuole di Carità li 28 settembre 1833.

(Da minuta autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FW, f. 4).
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1833, 1 ottobre Il P. Marco al fratello.

Sono giunti a Bologna, dove hanno visitato parecchie chiese e fatto a piedi il pellegrinaggio fino al santuario della Madonna di S. Luca. « Potete immaginarvi con quanto affetto in momento 
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così felice mi sono ricordato di voi e dei carissimi figli ». Ha visitato anche la Certosa col suo cimitero. Superando la tentazione di fermarsi per la solennità di s. Petronio, domani partirà per Ferrara.

Fratello car.mo

Bologna p.mo 8bre 1833

Gran tentazione! Arrivato appena per la prima volta in Bologna venni diretto dalla cortesia di un buon modenese ad una egregia famiglia la quale ci accolse con somma ospitalità, e tenendo intima relazione con altra famiglia religiosissima e signorile, ne sorse una bella gara di usarci ogni gentilezza a farci ogni bene. Quindi non mi par vero di esser quì per la prima volta, ma piuttosto mi sembra di essere bolognese, e vado franco unitamente al compagno a girare dove mi piace. Jeri mattina ebbi la consolazione di celebrare nella magnifica chiesa di S. Domenico all'altare dove riposa il corpo del S. Patriarca; poi mi sono recato alla basilica di S. Petronio ed alla bellissima cattedrale presso alla quale stà il palazzo dell'E.mo Card.1 Arcivescovo Opizzoni, cui abbiamo avuto l'onore di baciare la mano, ed ivi siamo stati pur trattenuti con singolare benignità per qualche tratto di tempo. Altre chiese non poche abbiam visitato nel giorno stesso, fra le quali quella di S. Giacomo che merita particolar menzione pel numero straordinario di altari, che son niente meno di trentanove.

In questa mattina poi ci siamo portati a piedi al Santuario insigne del Monte, facendo un cammino di circa tre miglia, quasi sempre sotto a bei portici in cui si contano archi seicento novanta;

e trovandosi a varj intervalli dipinti li 15 misteri del S. Rosario, lo abbiamo recitato insieme con due buoni compagni fermandoci ad ogni posta alla respettiva cappella che s'incontrava. Compito il divoto pellegrinaggio ho celebrato la S. Messa all'altare della B. V., e dopo di me allo stesso altare anche il mio caro compagno; poi ci fu scoperta la sacra immagine che ispira una singolarissima venerazione e si gode ancor al vederla tutta attorniata splendidamente d'oro, d'argento e di gemme. Potete immaginarvi con quanto affetto in momento così felice mi sono ricordato di voi e dei carissimi figli; degnisi la pietosissima Vergine nostra Madre di supplire colla sua dolce misericordia alla somma mia indegnità, e certo resterem consolati. Di questo augusto e magnifico Santuario vi porterò una dettagliatissima relazione che leggerete con gran piacere e risveglierà ancora in me stesso la consolazione di sì bel giorno. Dopo fatta la collazione, favoriti alle falde del Monte d'un 
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buon legnetto ci siamo trasferiti alla Certosa dov'è il Comun Cimitero, il qual è una meraviglia. de' forestieri, per la gran quantità di splendidissimi monumenti che vi si veggono e la bellissima disposizione con cui son collocati. Tornato a casa ho preso in fretta la penna in mano per iscrivervi qualche cosa prima del pranzo a cui siamo stati gentilmente invitati da quell' ottima persona che ci ha servito di guida, ed ha voluto ancor supplir le mancie, e la prima parola che dalla penna è scappata fu quella appunto con cui diedi principio: gran tentazione! La tentazione terribile è questa: di fermarci quì fino a sabbato, vedendoci sì bene accolti e favoriti, onde goder venerdì la solennissima festa di S. Petronio.

Ma non consento io già a tal tentazione, poiché son pien di premura di rivedervi e di dare tempo a voi e agli altri di prendere il conveniente riposo. Per affrettare appunto il ritorno, mi sono posto in viaggio domenica alle ore tre e mezzo pomeridiane, cioè appena calmata un poco la pioggia, per timore di perdere il momento prezioso, ed oggi stringo il contratto col vetturino per portarmi domani, a Dio piacendo, a Ferrara. E' un atto un po' generoso, ma lo fò assai volentieri. Non ho più tempo: vi saluto e vi abbraccio con tutta cordialità una cum omnibus.

Pregate il Signore che si degni di benedire il resto del viaggio. Vale

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 43).
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1833, 3 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / S. Agnese - Venezia}).

Resistendo alla tentazione di fermarsi per la festa di s. Francesco, il P. Marco ha lasciato Ferrara. A Rovigo ha trovato il vescovo morto. E' in pensiero per i pagamenti che lo aspettano a Venezia, ma aggiunge: «il Signore mi ajuterà". Frattanto in attesa del suo arrivo il P. Antonio mandi pure i giovani in villeggiatura, ed egli passando per Padova farà visita a quelli che vi si trovano.

Il p. Paoli da parte sua esprime un'ultima volta la gratitudine per il lungo viaggio che gli è stato concesso di fare col P. Marco.

Il quale però è sempre pieno di pensieri, mentre lui non ha avuto che il pensiero di divertirsi. Ora è solo desideroso di ri- 
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tornarsene a Venezia e di raccontare allegramente le avventure del viaggio.

Con questa lettera si chiude il ciclo del viaggio a Modena.

Fratello caLmo

Rovigo 3 ottobre 1833

Dopo un lungo digiuno mi sono finalmente un po' reficiato colla carissima vostra lettera quì ricevuta. In essa mi fate fretta al ritorno ed insieme me ne fate paura. Quanto all'impegno di tornar presto vi basti il sapere che l'essere in questo giorno a Rovigo poco meno mi costa che due atti eroici. A Bologna, città bellissima, mi sono contentato di stare due soli giorni, ed ho resistito alla più gentile insistenza che usavano ottimi signori pieni zeppi di cortesia perché restassi almeno fino al venerdì solennissima festa di S. Petronio. A Ferrara, raccolto con religiosa ospitalità dai PP. Minori Osservanti, mi faceano forza perché mi fermassi un poco, e poco appunto bastava a solennizzare ivi insieme con loro la festa di S. Francesco; ed io contentandomi di restare con essi la sola notte trascorsa, in questa mattina subito precipitosamente mi son partito, meritando mi che mi si scagliassero contro quelle tremende parole dell'Arpinate oratore: abiit, excessit, evasit, erupit. Che volete di più? Né io già per questo intendo che mi lodiate, non altro ho fatto operando così se non che fare quel ch'esigeva il mio dovere e il mio cuore. Anzi se non fossi giunto tardi in questo giorno a Rovigo, avrei continuato il viaggio senza riposo fino al paese di Lendinara 1. Sovrastando però la notte non potei farlo, e convien rimetterlo alla seguente mattina. Quì intanto pensava di fare una visita a M.r Vescovo 2 che mi riusciva carissima, ma invece con sommo mio dispiacere lo trovai morto, e sono andato a pregargli requie nel suo palazzo. Pregate dunque per lui.

Quanto poi alla paura di tornarmene presto a casa, questa è giustissima, perché non mai essendomi giunta nuova di alcuna riscossione fatta nel mese scorso di tante che pure si dovran fare, io veggo bene che inoltro il capo in un pelago tempestoso. Almeno avessi saputo che i pagamenti non mi si vengono a serrar tosto alla gola! Ma io non so niente di alcuno spazio di proroga e ben

1 Vi giunse infatti il giorno seguente 4 ottobre (cf. Mem. dell'1st.: voI. I, p. 571, alla data 29 settembre, quando partì da Modena.

2 Cioè mons. Carlo Pio Ravasi OSB, morto il 2 ottobre.
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ricordo che oltre alla somma delle prediali, mi aspetta il P. Fulgenzio per la sua candidata nipote della Scattiglio, ed il Sig.r Ricco pel pagamento delle 500 lire, le quali come sapete dove ano restituirsi alla metà del mese decorso. lo sono stato circa venti giorni a Modena sulle spese senza poter avere limosina da quel buon Principe, che non ho nemmeno veduto nel suo palazzo, essendone stato quasi sempre lontano; sono poi sempre stato anche fuor di Modena in città nelle quali non tenea alcuna traccia, sicché non è poco che abbia raccolto poco più di duecento lire, a compenso dello straordinario e lungo ritardo occorso colà, e sostenuto a ogni sforzo perché troppo era interessante il motivo, e ne rimasi ancora per divina grazia assai consolato dall'esito felicissimo. A fronte di tutta questa paura, io sono ad accelerare con tutta fretta il ritorno, sperando che il Signore mi ajuterà. Non posso però promettermi di arrivar sabbato, perché solo domani mattina mi è permesso di trasferirmi a Lendinara, e ad ogni breve inciampo che si frapponga non ho più tempo nel giorno stesso di arrivar fino a Padova. Mandate pure lunedì prossimo la caravana in Tirolo e l'altre compagnie in altre parti, che già io torno presto, e più presto che posso mai dopo compita la dura lotta che imposto mi avete in Lendinara. Sabbato intanto non mi aspettate perché non ci vedo alcuna speranza e nemmeno domenica; assicuratevi che ho fretta di rivedervi e tanto vi basti. Visiterò, a Dio piacendo, in Padova i nostri cari figliuoli, e faremo riguardo ad essi quanto mai si potrà. Voi frattanto state bene e preparatemi il ricambio a quell'abbracciamento affettuoso con cui mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 44).

Amorosissimo Padre

Che bella differenza si trova mai tra due compagni ne' medesimi viaggi! Il carissimo mio D. Marco in mezzo a continui pensieri per ciò che l'aspetta in Venezia, e per le spese che gli convengono fare senza incassarne ne' lunghi viaggi, e tratto tratto nelle locande, io all'incol1tro partito da Venezia senza neppur un centesimo, mantenuto ottimamente di vetture, di alloggi, di ricreazioni e solo bramoso di ritornarmene non per trovar travagli, ma pace fra mezzo a loro. Ella vede dunque, caro Padre, se ho motivo di starmene allegramente. E di ciò credo di avergliene dato de' saggi, specialmente nell'ultima mia, in cui le comunico l'esito del nostro viaggio. Che sorpresa però non fu ella mai, mentre nell'atto che credevamo qui in Rovigo di ritrovare 
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riscontri, con cui assicurarci dell'allegrezza con cui avranno ciò inteso, restammo delusi e abbiamo invece trovato, che non le aveano ancora avute. Basta, già ora il sapranno, e se noI sapessero, io ripeto loro, che andiamo bene e assai bene. Possibile che sia per andar smarrita ancor questa, come le altre due lor dirette! Devo però ringraziarla distintamente, e tanto le son grato che, dovendo mi recar il giorno dietro al celebre santuario della B. V. di S. Luca in Bologna, prima di tutti mi ricordai di lei, ciò che faccio in simili incontri, poscia di tutt'i miei cari Fratelli, prima sacerdoti, poi chierici, distintamente di chi mi appartiene più strettamente. Più presto che mai potremo, saremo ad abbracciarla di cuore e a dar un bacio cordiale a' nostri più cari. Al nostro ritorno saprem trovare materia di farle ridere al racconto delle nostre avventure. Si disponga ad accogliermi anch'ella allegramente e in buono stato di salute, come speriamo, e per mia parte mi creda

Umil.o dev.mo figlio in Xto

P. G. P.

(Da orig. autogr. del p. Paoli: ibid.).

« Il nostro animo è pronto all' opera e tanto basta.

Il modo poi di darvi cominciamento conviene che ci sia dato» (lett. 578).

Ven. P. MARCO CAVANIS.

«UN CARTEGGIO INUTILE» E ALTRI CROCI 1833

Delle 29 lettere che seguono, una quindicina ha come argomento, quasi sempre esclusivo, le trattative per la proposta fondazione a Lendinara, mentre i due fratelli sono afflitti per la morte immatura di Giuseppe Scarella, un giovane veramente promettente.
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1833, 3 ottobre Il P. Antonio al maestro conte Tiberio Franco.

La presente è risposta alla lettera del 29 settembre, nella quale il conte Tiberio annunciava: «La nostra monachella è continuamente ferma nella sua risoluzione e posso dire assolutamente che desidera con avidità il suo ritiro». Come si è detto sopra, si tratta di sua sorella Luigia (cf. letto 545 n7).

In risposta alla carissima vostra giuntami in jeri devo significarvi che nulla posso risolvere perché mio fratello non è ancor ritornato dal viaggio, né so quando sia per giugnere precisamente, sebbene speri che ciò sarà prima della metà del corrente.

Quello che posso dirvi intanto si è che l'affare non può conchiudersi con una lettera, mentre prima è necessario di bene intendersi a voce con Luigia e con voi. Dite intanto alla sorella 
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che si raccomandi al Signore perché si degni d'assisterla in un affare sì interessante. .

Alle cortesi vostre espressioni rispondo con eguale cordialità, del che abbiate un pegno nel segnarmi d'essere costantemente

li 3 ottobre 1833

Vostro aff.mo.

(Da minuta autogr. del P. Antonio: A/CV, b. 12, FW, f. 3).
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1833, 5 ottobre

Il P. Marco «Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / S. R. M. ».

Il giorno 4 ottobre il P. Marco col p. Paoli giungeva a Lendinara, dove, presso don Gaetano Baccari, trovò una lettera del Marchiori il quale significava che lo stabile era completamente libero, che tutto il denaro era in sua mano, che alla convenzione pensassero i Cavanis, che facessero acquisto dei mobili necessari, ecc. Si apriva così uno spiraglio che poteva consolare. « Ma - scrive il P. Marco nel Summario - fu assai poco durevole questa consolazione, poiché nel giorno seguente dopo di essersi con reciproca soddisfazione combinata ogni cosa intorno alle operazioni da farsi nell'assegnato locale, ed essersi stabilito di estendere prontamente la necessaria convenzione, il direttore [cioè lui, P. Marco] si vide astretto a sospendere la divisata conferenza trovando il Marchiori fermissimo a non voler consegnare il soldo destinato a sostenere l'impresa, ma voler invece depositarlo assolutamente in una pubblica Cassa. Affrettò allora il suo ritorno in Venezia per consultare il fratello, e darne il riscontro per lettera, come si fece nel giorno 9, rimettendola aperta al Sig.r D. Gaetano perché dopo letta la sigillasse e la facesse pervenire al Sig.r Marchiori» (cf. AICV, b. 18, L2/25).

Col presente biglietto il P. Marco lo avvertiva gentilmente circa il motivo della propria partenza.

Preg.mo Sig.r Francesco

Quanto più si desidera che le pie fondazioni procedano felicemente, tanto più si procura di ben pensarvi al principio. Quindi è che avendo tutto il maggior impegno per secondare le religiose intenzioni tanto di lei quanto dell'ignoto generoso benefattore, cerco di usar la maggior cautela nel piantare le basi del divisato 
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istituto. Ora siccome è insorta in questa mattina una qualche disparità sul fondo da assicurare i patrimonj, così ne segue che mi trovo in bisogno di communicare al fratello il nuovo progetto di fare il deposito sul Monte di Pietà anziché lasciarlo a disposizione degl'Istitutori per impiegarlo a lor piacimento. E' pregata dunque la di lei gentilezza a soffrire il breve ritardo di pochi giorni per aver la risposta definitiva. Io l'assicuro che dentro la settimana ventura avrà il preciso riscontro. Anzi per affrettare questa definizione io parto sull'istante, ed ella è sollevata dal disturbo della conferenza stabilita in domani. Preghiamo il Signore a benedire ogni cosa, e speriamo di vederne un esito favorevole. Ho l'onore intanto di protestarmi con piena stima Di lei

Lendinara 5 8bre 1833

Umi1.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 'P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. S, BA, 1. 25).
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1833, 9 ottobre

Il P. Marco «All'Ornatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / Lendinara ».

Dopo essersi consultato col fratello, il P. Marco ripete chiaramente che non accetta che il denaro venga depositato in una pubblica Cassa, per l'evidente motivo che non ne potrebbero aver l'uso immediato secondo le necessità giornaliere: «senza i mezzi corrispondenti non si conseguisce mai alcun fine}). E poi aggiunge: «Veda ella dunque che né noi, né alcun altro potrebbe reggere a questo patto ». Il denaro quindi q venga consegnato in mano degli istitutori, oppure si estenda «una valida convenzione che li assicuri di averlo senza difficoltà al momento opportuno}). [...] Nel chieder questo noi non 'domandiamo se non quello che si è stabilito a principio }).

Preg.mo Sig.r Francesco

Soddisfo colla dovuta prontezza all'impegno preso. Siccome il tempo stringe ognor più e noi siamo con tutto l'animo per parte nostra disposti a dar mano all'impresa, così mi sono affrettato a partire onde conferir col fratello sul modo da lei proposto di ef- 
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fettuare il deposito della somma esibita. Ben io vedeva da me medesimo l'assoluta impossibilità di aderire al di lei progetto, ma non ho voluto ciò nondimeno pronunciar sul proposito, per non aver la minima taccia di aver frapposto per avventura qualche importuna difficoltà. Quello però che io pensava lo disse prontamente egli stesso, e consultandone qualche accreditato legale, per ogni maggior cautela, fu ancor questi di egual sentimento. Non mi resta quindi alcun ragionevole arbitrio per condiscendere al suo progetto di collocare il denaro in qualche pubblica Cassa. Forse a prima giunta le sembrerà alquanto strana questa nostra difficoltà, ma sono certo altresì che compiacendosi di far meco alcune considerazioni, la di lei saggezza potrà convincersi ch'è ben giusta.

Trattasi di fondare un'opera dispendiosa in città sconosciuta, ove noi non possiamo trovare a chi poter mai rivoglierci nelle più urgenti necessità; trattasi di alimentarvi alquanti individui cui si debbe somministrar quant'occorre al giornaliero alimento; trattasi che questo impegno stà a carico di un povero Istituto aggravatissimo per le attuali necessità, e che unicamente si è indotto ad assumer l'impresa perché gli venne esibito il modo di sostenerla nei suoi principj, col qual conforto, e non altrimenti, si prese il gravoso incarico di darvi cominciamento e di proseguirla anche in seguito gratuitamente. Queste circostanze esigono chiaramente che gl'Istitutori abbiano nelle loro mani prontissimo il mezzo di mantenere la fondazione pel tempo che si è prefisso; e ben lo conobbe ella stessa fino dai primi giorni nei quali venne a proporre ad essi il progetto, dicendo loro che quando prestassero il proprio assenso, sarebbe somministrato il denaro del generoso benefattore, dacché senza i mezzi corrispondenti non si conseguisce mai alcun fine.

Ora volendosi che la somma resti depositata in una pubblica Cassa, oltre ad altre riflessioni che si potrebbero fare, chiaro apparisce che non possiamo più assicurarci per modo alcuno di trovar pronto l'ajuto a tenor del bisogno. Ciò solo basta perché non si possa in tal guisa, senza un'aperta imprudenza, assumer da noi tanta impresa. E chi non sa infatti quante forme rigorose e legali non si debbano usare ogni qual volta si abbia a procedere ad alcun atto di qualche uffizio civile? Altrettanti dunque sarebbero gl'inceppamenti e i ritardi all'impiego di quel denaro, il qual è pur destinato ad usi della massima urgenza. Conciossiaché il soldo esibito sostanzialmente si dee impiegare parte nell'acquisto dei fondi per costituire i due patrimonj, parte nel sostenere il di- 
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spendio che non ammette anche minima dilazione, del giornaliero mantenimento. Se pure volesse dirsi che senza incommodo e danno estrar si potesse il fondo opportuno all'acquisto dei campi pei patrimonj suddetti, non così può dirsi riguardo al soldo che occorre giorno per giorno pegli alimenti, sicché dovrebbero tratto tratto vedersi gl'Istitutori a supplire alla urgenza senz'aver modo di poter farlo. Oltre a ciò resta ancora da stabilirsi in quali rate, in quali tempi, con quali discipline vogliasi fissar la corrisponsione dei giornalieri sussidj; e certamente si vede che se queste rate siano frequenti, la pubblica Cassa non sarà mai per soffrire tanta molestia; se sieno rare, gl'Istitutori non sono in caso di sostenere tal dilazione. Egli è pertanto evidente che adottando un tale sistema, si assumerebbe la fondazione dell'opera senz'averne alle mani pronti come conviene i mezzi opportuni. Vede ella dunque che né noi, né alcun altro potrebbe reggere a questo patto.

Siccome poi siamo concordi nel fine, ed ambedue le parti con sincero impegno e con retto cuore tendono all'erezione del pio Istituto, sembrami agevole il convenire ancora nei mezzi senza dei quali non si poteva assumer l'impresa, né molto meno si potrebb'eseguire. Sia dunque, come si è detto le tante volte, o dato a libera disposizione degl'Istitutori il denaro, o estesa di commune concerto una valida convenzione che li assicuri di averlo senza difficoltà al momento opportuno, ed allora tutto è compito. Nel chieder questo noi non domandiamo se non quello che si è stabilito a principio, e senza di cui tornerebbe vana ogni più solenne nostra promessa, perché sempre abbiam condisceso in quanto ci fu assicurato il possesso del conveniente locale e la somministrazione dell'occorrente pei primi anni quattro. Li trecento Napoleoni d'oro ch'ella ci diede in deposito, hanno per primo oggetto la spesa di allestir il locale, e non può dopo questo rimanere anche un fondo per corrispondere gli alimenti.

Favorisca pertanto di ponderare maturamente siffatte cose, e resterà appieno convinta ch'è necessario render sicuro e libero il fondo destinato alla pia istituzione, altrimenti ci viene resa impossibile. Tutto il resto è già convenuto abbastanza: a lei son noti gl'impegni che abbiamo preso, i lavori che si hanno a far nella fabbrica, il tempo in cui si dee cominciare. Attenderemo dalla di lei bontà l'indicazione del modo con cui possiamo esser resi in ogni evento tranquilli sul libero e pronto conseguimento del soldo ch'è necessario a provvedere al bisogno nei limiti della somma già stabilita; e vedrà col fatto la nostra sincera risoluzione di compiacerla, poiché non altro bramiamo se non che di dar luogo 
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alla necessaria prudenza. Se volesse trattenere nelle sue mani in deposito il capitale dei patrimonj finché potesse farsi l'acquisto corrispondente, anche a questo saremmo per consentire, purché legalmente fossimo, per ogni cauta avvertenza, resi sicuri di poter servirsene al momento opportuno. Ma pel rimanente, tanto è successiva ed urgente la necessità di valersene, ch'è indispensabile averlo, se non nelle nostre mani, almen nel modo il più certo, a nostra libera e pronta disposizione.

Quello che ora rimane a conforto scambievole sull'importante argomento si è che l'attuale impotenza a dar mano all'impresa non è già che dipenda da qualche intrinseca difficoltà della cosa, ma dalla sola volontà della persona benefattrice, e quindi si può da lei togliere facilmente. Anzi potrebbe la di lei carità interessarsi a far riflettere ad essa, che dopo la promessa fatta fin dapprincipio di dar libero nelle nostre mani il locale e il soldo, non è più ormai in diritto di por condizioni che annullino il primo patto, ma solo di chiedere qualche modificazione che le sembrasse opportuna, e questo non per diritto, ma per pura nostra condiscendenza. Ora ciò appunto si è da noi fatto fin quì: non resta dunque se non che il pietoso benefattore adempia la sua promessa, e com.

pia la santa opera a gloria di Dio ed a salute dell'anime, e procuri a se stesso un tanto merito che gli verrà dal Signore retribuito con sommo premio.

Scusi il lungo disturbo, e si assicuri che ci dispiace il non poter condiscendere in tutto ai di lei desiderj, ma !'impotenza lo vieta, ed ella debbe conoscerlo chiaramente. In attenzion dei solleciti suoi pregiati riscontri, le rassegno i doveri anche di mio fratello, e con piena stima ho l'onore di protestarmi

Venezia 9 8bre 1833

Di lei

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BA, f. 26).
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1833, 9 ottobre

Il P. Marco «Al Molto Ill.re e R.do Sig.re / il Sig.r D. Gaetano Baccari - Lendinara)}.

La lettera precedente al Marchiori venne accompagnata col presente biglietto a don Baccari, perché ne prendesse visione.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

Non sapendo dove dirigere la promessa risposta al Sig.r Marchiori, mentre attualmente si trova occupato nella campagna, penso di occluderla in questo foglio, e pregar la di lei carità a fargliela prontamente tenere. Ella sa che ho l'impegno di rispondergli entro la settimana corrente, sicché conviene che si dia il merito di affrettarne la spedizione. Lascio aperta la lettera perché possa ella pure conoscere come io scriva, e valersi di tal notizia a bene dell' opera. Poi la sigilli e la mandi alla sua direzione, accompagnandola col suffragio delle sue sante orazioni. In queste tenga memoria ancora di me che ne ho un estremo bisogno; accolga i doveri del fratello e le mie ossequiose proteste di essere

Venezia 9 8bre 1833

Di V. S. M. R.

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BA, f. 27).
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1833, 17 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r Anton'Angelo Co.

Cavanis / ferma in Posta - Padova)}.

Mentre da Venezia il P. Marco spediva le due lettere precedenti, don Baccari scriveva da Lendinara rammaricandosi delle continue difficoltà ed eccitando i fondatori a insistere per portar a termine la fondazione. (Cf. orig., AICV, b. 36, fase. 1, f. 28).

A sua volta il giorno 16 scriveva anche il Marchiori, con una serie di osservazioni, che il P. Marco analizza nella presente anche per il P. Antonio, uscito da Venezia per un po' di riposo. 
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Poiché la conclusione della lettera del Marchiori è confortante, sarebbe opportuno che il P. Antonio si recasse in persona a Lendinara a trattare e possibilmente concludere.

Fratello car .mo

Venezia 17 8bre 1833

Questa volta bisogna far un cuor da leone. Leggete l'occlusa lettera del Marchiori che io mi sono rotto le unghie per ricopiarvi a puntino, e rileggete poi con attenzione la chiusa: sembra chiarissimo che a voce si conclude ogni cosa, e per via di carteggio non si sorte più dalla ragna.

Analizziamola un poco. Non intende in primo luogo la causa della mia improvvisa partenza da Lendinara. Se non l'ha intesa colla mia lettera, la intenderà almeno a voce, che quando era ferma la massima di tenere inceppato il soldo, era vano formar progetti intorno alla fondazione che si rendeva impossibile.

2) Vuole che or si decida sulla permuta di una porzion del locale colla nuova fabbrica da lui proposta. Non è questo il momento, perché i calcoli, le perizie, gli esami troppo ritardano la operazion principale. Si dichiari piuttosto essersi fatto l'intero acquisto per noi; si ponga la casa nella nostra Dita; e poi, si esprima tutta la nostra disposizione per convenire sul cambio dal Sig.r Marchiori proposto, il qual anche mi sembra esserci vantaggioso.

Altrimenti la convenzione resta troppo a lungo sospesa.

3) Dice che colla lettera 27 giugno abbiamo acconsentito alla investita o deposito a tenore dei desiderj del benefattore. E' vero che D. Gaetano ci ha caldamente esortato a condiscendere che il soldo venga depositato alle condizioni dal benefattore proposte, ma queste non s'indicavano distintamente. Noi gli abbiamo risposto senza impegnarci ad ammettere condizioni non dettagliate, e quindi anche forse non convenienti, esprimendo ci in questi termini di conveniente cautela: « condiscendiamo che il deposito sia fatto anche fuor delle nostre mani, purché sia scritta una carta nelle forme legali colla dovuta cautela onde noi siamo resi tranquilli del possesso pacifico del locale assegnato e della pronta somministrazione del soldo ad ogni nostra esigenza secondo le intelligenze già corse ed il piano ormai stabilito». Faccia il Marchiori adesso altrettanto, e siamo tosto contenti.

4) Mostra di essersi indotto a proporre la consegna del soldo ad una pubblica Cassa per torci ogni motivo di diffidenza ritenendolo ancora nelle sue mani, e soggiunge dietro le nostre ultime riflessioni, esser anche disposto (il che non è poco) a deposi tarlo 
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in mani private, purché resti o in Lendinara o ne' suoi dintorni. Ma non conoscendo noi alcuna persona colà, trattone D. Gaetano ch'è troppo vecchio, si potrebbe almeno cogliere il vantaggio della persuasione che spiega sul fare adesso il deposito in via privata, e concedere, se ne foste persuaso, che lo ritenesse egli stesso, purché però con una carta ben valida ce ne fosse assicurato l'uso opportuno.

5) Parla anche in modo non troppo aspro intorno alla somministrazione degli alimenti, e sembra facile il combinare l'annualità anticipata.

6) Dichiara di non poter da se solo proseguire i ristauri, e vuole che si stabilisca persona che ne abbia cura. Questa però noi non la possiamo certamente trovare; dunque non v'è altra cosa a rispondere se non che il famosissimo faccia lei; ma se questo non se gli dice a suono di viva voce, si canta al sordo.

7) Non si è detto da noi che dei 300 Napoleoni, dopo fatte le provviste non rimanga alcun fondo, ma sì che non vi rimane anche un fondo per corrispondere gli alimenti, convincendolo per tal guisa della necessità di non inceppare quel denaro con cui si dee provvedere a tanto urgente bisogno. Il calcolo delle spese da farsi da noi colla somma ricevuta in deposito è di venete lire 5446 non compreso peraltro l'allestimento della cantina. Ciò vi serva di lume.

La conclusione poi della lettera veramente conforta. Si vede impegno, disposizione e premura. Ma vedendosi ancora che non ci è altro mezzo a finirla se non che andarvi in persona, io vi esorto, siccome ho detto a principio a far un cuor da leone, e mettervi in viaggio. Così ancor potrete definitivamente rispondere all'articolo dei lavori, sui quali non altro io dir potrei se non che si eseguisca quello che a voce si è con me combinato, e questo pure per lettera noI posso dire, sì perché vuoI risposta in dettaglio, sì perché non posso autorizzare le operazioni prima che sia concluso sulla disposizione del soldo da mantenere coloro che ivi debbono collocarsi. Non altro intanto scrivo al Marchiori se non che ho communicato ogni cosa a voi. che siete il mio plenipotenziario per trattare e per definire, e che da voi avrà la sollecita conveniente risposta, senza punto impegnarmi che la darete in persona. Se mai però poteste fare la scappatina, spero che ne avreste gran merito e molta consolazione.

lo precipito questa lettera in grande augustia di tempo, e non so se abbia scritto abbastanza. Voi supplite ai miei manca- 
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menti, e il Signore si degni di benedire ogni cosa. Debbo anche rispondere a molte lettere e di Miani e dei tirolesi, che ho ricevuto in questa mattina. Mi ha consolato moltissimo il vostro foglio, ed io vi retribuisco colla bella consolazione recatami appunto in oggi da D. Matteo di un buon Sacerdote confessore il quale arde di desiderio di dedicarsi al nostro Istituto, e ci vien prontamente a far prova, quando io con mia lettera mi dimostri disposto ad ammetterlo a questo indispensabile sperimento. lo non mancherò di farlo senza frappor dilazione. Caro il mio fratello, rallegratevi, rinforzatevi, e salutando i nostri cari figliuoli, accogliete un fraterno cordialissimo amplesso dal

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - La risposta al Sig.r Marchiori, se la faceste per lettera, la potrete dirigere o ferma in Posta a Rovigo, o inclusa in una lettera a D. Gaetano Baccari - Lendinara. Ma siate certo che per via di carteggio non si conclude mai niente.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. S, BA, f. 28).
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1833, 18 ottobre

Il P. Marco « Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / ferma in Posta - Rovigo ».

Con questa breve e prudentissima lettera il P. Marco avverte il Marchiori che col fratello P. Antonio suo « plenipotenziario » potrà trattare e definire le questioni ancora sospese.

Preg.mo Sig.r Francesco

Trovandosi mio fratello a Padova, e non potendo quindi da me spedirsi una precisa risposta alla preg.ma sua ricevuta jeri mattina, mi sono affrettato ad inviargliela nel giorno stesso raccomandandogli istantemente di darne pronto riscontro. Quanto a me ho procurato di agevolare ogni cosa: egli è pure disposto a promuovere nel miglior modo possibile la effettuazion del progetto; sicché mi giova sperare che si potran combinare le ultime differenze da lui ch'è il mio plenipotenziario per trattare e per definire !'importante argomento. Mi consolo a veder lei pure con tanto zelo impegnata a bramare che si conduca ad effetto la santa impresa; il Signore si degni di benedire li nostri sforzi, e l'esito sarà 
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felice. La supplico della continuazione della sua grazia, e mi pregio d'essere Di lei

Venezia 18 8bre 1833

Umil.mo Dev.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. 5, BA, f. 29).
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1833, 19 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / presso il Sig.r Co. Paolo de Cavanis - Montagnana ».

Si compiace che il P. Antonio si sia lasciato condurre nella villa del cugino Paoletto a Montagnana. Là sarà più vicino a Lendinara e vi potrà andare ({ allegramente)}, dal momento che « non ci sarà bisogno di molte parole, perché la pasta è assai ben preparata », e le notizie sono buone, come risulta dalla lettera di don Gaetano che gli trascrive. E conclude: ({ Vedete che questa lettera è un bel cordiale. Preghiamo Dio con fiducia e speriamo assai )}.

Ha avuto notizia di una grave inondazione causata dai fiumi Secchia e Panaro avvenuta proprio la notte successiva alla sua partenza da Modena. Come mai ha avuto il pensiero di partire poche ore prima? « Ringraziate ben di cuore anche voi il Signore per me ».

Il p. Paoli aggiunge un saluto e un augurio a nome di tutti.

Fratello car.mo

Venezia 19 8bre 1833

Il trionfo non può essere più compiuto. In tutta l'ampia estensione del mondo piccolo si cantan lodi immortali al vincitore ed al vinto. Paoletto infatti merita plauso peI cuor grande e animoso con cui seppe espugnare la salda rocca; e voi meritate encomio per la pronta docilità colla quale vi siete arreso. Adesso mi chiamo proprio contento. lo godo più cento volte con questa villeggiatura che fate voi, di quel che abbia goduto nel lungo viaggio e nello scorrere per tante belle città, trottando pel corso di trecento e più miglia. Tutta la cara Comunità è in gran festa e allegrezza, e voi nel prendere questa scossa sì salutare avete fatto 
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un'opera tanto buona che ne avrete un gran merito presso Dio, ed il vostro buon cuor~ gode insieme il conforto di aver dato anche a me una somma ed inesplicabile consolazione.

Mi è rincresciuto moltissimo il dovervi imbarazzare alquanto coll'affare spinoso di Lendinara. Ma non potendo io dare al Marchiori se non che mezza risposta, certamente doveva scrivervi perché gli deste voi l'altra mezza. Non vi ho peraltro rovesciato sul collo il peso senza volerne prendere la mia parte, ma ho usato tutto lo studio per appianare le cose, ho analizzato la lunga lettera, ho pronunciato sui varj punti il mio debole sentimento, ho scritto tanto, malgrado la grande angustia del tempo, che ho fin perduto l'appetito in quel giorno, in cui pur ne doveva avere una maggior dose, essendo andato a pranzo verso le quattro per aver aspettato i giovani, che col nostro caro Bonlini e Paoli fecero una lietissima ricreazione al Lido, la quale incontrò il gusto di tutti, e riuscì a meraviglia. Ora che posso dirvi? Fatevi cuore e sperate bene. Credo che il viaggietto a Montagnana sia utile anche per questo, perché vi avvicini più a Lendinara. Andatevi allegramente e siate certo che non ci sarà bisogno di molte parole perché la pasta è assai ben preparata. A confortar maggiormente queste liete speranze giunse in oggi una lettera del carissimo D. Gaetano, che quì trascrivo, ed è del seguente tenore:

«Molto R.do P. mio CoLmo « Avrà ella ricevuto già una lettera del Sig.r Fran.co Marchiori «in data, io credo, delli 16 corr.e. In quello che in parte si com«piacque di leggermi, intesi delle cose che non ponno dispiacere « a W. RR., ma che attese le passate intelligenze non era mestieri {{ ripetere minutamente. Nella parte poi che non mi lesse, e che a {{ lui spiacque non aver potuto leggermela, non vorrei che a lui {{ fosse uscita qualch'espressione fuor di luogo, trattandosi di ve{{ nire, come suoI dirsi, alle strette ed alla conclusione, mentre il {{ tempo si avvicina della verificazione del progetto di tanta entità.

{{ Comunque la cosa sia, io la posso assicurare che la volontà del {{ Marchiori è la stessa che fu al principio, ch'è risoluta, e che an{{ zi desidera che finisca in bene, e di comun reciproca compiacen{{ za, e di universale contentezza.

{{ Il progetto è così divulgato che non v'è caso di ritirarsi da {{ qualunque parte. Ciò il Sig.r Marchiori conosce pienamente, e {{ ne prova contento. Si proceda adunque con sollecitudine e con {{ fervore. Il Marchiori, che fa il mediatore ed eccitato re dell'opera {{ del Signore, ha più fervore dell'incognito benefattore, che dovrà « o presto o tardi venir alla luce, perché Dio lo vorrà. In tale oc- 
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« casione comparirà la vera mano benefattrice ministra della Prov{{ videnza divina a beneficio di questa città protetta da Maria Ver{{ gine Madre della increata Sapienza. Si operi dunque, ripeto. Il {{ progetto non è più progetto, ma stabilimento netto e depurato {{ riguardo alla sostanza. Per ciò che riguarda alle cose accidentali {{ si riordineranno col tempo, e colla pazienza a tu per tu. E pre{{ gandola riverirmi etc.

{{ Lendinara 17 8bre 1833

{{ P.S. - Questa lettera benché sia scritta per eccitamento'del {{ Marchiori non sia mai communicata né indicata a lui. Così biso{{ gna procedere cogli uomini sospettosi e che sminuzzano le cose ({ tutte sino talvolta a distruggerle)}.

Vedete che questa lettera è un bel cordiale. Preghiamo Dio con fiducia e speriamo assai. A me già sembra di aver la vittoria in pugno. Starò ansiosissimo di saper l'esito del bel viaggietto che vi auguro felicissimo.

A proposito di viaggi non posso trattenermi dal fa:;:-vi leggere un articolo di lettera ricevuta jeri da Modena da quel buon sacerdote presso cui ebbi l'alloggio, dalla quale mi vien fatta conoscere una grazia grandissima che il Signore per sua bontà si è degnato di farmi, liberando mi da un'angustia che mi sovrastava imminente. lo sono partito da Modena verso le ore quattro pomeridiane, nella domenica 29 7bre per fare 22 miglia di strada e recarmi a Bologna. Come abbia preso questa risoluzione noI so.

So bene che mi è venuto in animo di partire per un po' di sereno sopravvenuto dopo dirotta pioggia incessante, e col vicino pericolo di scroscio eguale di cui se n'ebbe poche ore appresso un gran saggio. Peraltro l'esser giorno di festa mi tratteneva, ed il conoscere ch'era un brutto cimento viaggiare per lungo tratto in quelle parti pericolose di notte oscura, mi metteva ribrezzo. Il pensare ciò nondimeno all'urgenza de' miei doveri, che mi affrettava il ritorno, mi rese incredibilmente animoso, e mi determinò a pormi in viaggio. Guai a me se tardava pure un istante! Il credereste? La notte stessa seguì una terribile inondazione, che fece stragj, e mise in profonda costernazione quei popoli, sicché io sarei rimasto chi sa per quanto tempo inceppato dall'acque, ed oltre a ciò, fra l'orrore di quelle angustie. Ecco l'articolo della lettera: {{ La domenica {{ notte, giorno di sua partenza, a tenore delle dirotte pioggie, i {{ due fiumi Secchia e Panaro, hanno apportato danno gravissimo {( a due terzi dello stato del nostro ottimo Sovrano, perché molte 
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« case di campagna atterrate, perite da 15 persone, molti animali « quadrupedi e volatili. Le dirò che la mattina del lunedì sembrava « la fine del mondo. L'acqua era nelle strade primarie della città, «perché erano atterrati i ponti e sostegni dei canali. N ovi, paese « sotto Carpi, era coperto di acque, ed il parroco stava sul campa«nile a benedir questa povera gente, che stava sui tetti, e negli «alberi a domandare ajuto, ed a forza di Navazze calata l'acqua, «gli prestarono soccorso; ma le case e sostanze erano perite. Al « Bosco di S. Felice del Sovrano d'un quadrato di 12 miglia, tutte « le bestie d'ogni specie annegate. La caccia è andata. Il peggio è « il non poter seminare, e se Iddio non provvede andiamo incontro « ad un anno penurioso». etc. Ve l'ho scritta questa notizia pieno di raccapriccio e pel terrore di un tal flagello, e per considerare che non so come noi ce ne siamo sottratti. Ringraziate ben di cuore anche voi il Signore per me.

Tutti contracambiano li cordiali vostri saluti. Abbracciate affettuosam.e Paolo e ringraziatelo ancor a mio nome, pregandolo insieme a darmi qualche buona notizia intorno al nostro credito verso dei Marchesini, mentre ho sommo bisogno di soldi, e mi tocca invece star molte ore inchiodato a tavolino a scrivere lunghe lettere. Riverite la degniss.a sua consorte, salutate Minozzi e credetemi con ogni affetto

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. atuogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 45).
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1833, 20 ottobre Il P. Antonio a don Giovanni Paoli.

E' giunto felicemente a Montagnana e domani, se il tempo lo permetterà, andrà a Lendinara col cugino Paoletto e il chierico Minozzi. La moglie di Paoletto offre in vendita dei campi per la costituzione del fondo dei patrimoni per i due chierici che saranno mandati nella nuova casa. Si scioglierebbe così il nodo del deposito del capitale offerto dal benefattore.

Car.mo in G. C.

Montagnana li 20 ottobre 1833

Giunto jeri felicemente in Montagnana, vi scrivo in oggi le mie avventure. Questo viaggio fu solenne e magnifico: il legno 
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era il più nobile di casa Trotti, i cavalli di Posta, ma ottimi, e questi, due fino a Este, e poi quattro sino alla casa. Piano però. Non crediate che tanta gloria fosse ambita da alcuno, ma fu anzi necessità, perché la Posta negò di proseguire il rimanente viaggio con minor numero di cavalli a cagion delle strade. Infatti se prima i due volavano come quattro, poi li quattro andavano tanto lenti, che sembravano un solo. Tutto questo dipende poi solo dalla sabbia di cui è composta la strada, la quale vista sembra ottima, eppur è sì pesante. In somma i cavalli non hanno più l'uso d'affaticare, e perciò trovano tanta pena. Bel documento per noi, che pur troppo troviamo spesso per nostra colpa gran pena dove non c'è. Quì l'accoglienza fu cordialissima delle cugine Pasqualigo, ed il trattamento tutto amoroso e splendido del cugino e della buona di lui consorte. Riferite tutto ciò al fratello, e recategli i distinti saluti di tutti quattro i detti nostri cugini. Ditegli inoltre che quì si pensa (permettendolo il tempo) di portarsi domani in Lendinara con Paoletto e Minozzi, a trattar l'affare, coll'aggiunta d'una circostanza assai buona, ed è l'offerta di campi in Lendinara, o nelle sue vicinanze, per parte della cugina Trotti, che volentieri abbraccia quest'occasione onde girare in altre parti a lei più opportune il soldo di tale vendita. Non vi può esser di meglio per diminuire almeno in gran parte il pericolo e !'imbroglio del voluto deposito.

Se vuole il benefattore, l'affar si termina, per dir così, su due piedi. Frattanto raccomando a tutti orazioni.

Un'altra cosa mi resta a dirvi, ed è che non ve ne stiate in pena né di lettere né di risposte, poiché questo girar quà e là prevedo potrà impedire un esatto carteggio. Voi pure scrivete a Padova che là spero di ritornare o venerdì o sabato. Finalmente i conti saranno almen aggiustati li 29 cor.e che ho destinato al mio ritorno alla patria.

Abbraccio affettuosamente il fratello, i figli, i domestici. Riverisco li Sacerdoti amici di casa. Riverisco ed abbraccio il carissimo nostro Bonlini. Mando saluti e chiedo orazioni alle Maestre e figliuole dell'Eremite, ed a voi finalmente mando un bacio affettuoso nell'atto che mi dichiaro

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 19).

360

568

1833, 24 ottobre Il P. Antonio al fratello P. Marco.

Si lamenta che il P. Marco insista perché continui la villeg.

giatura per altri giorni. Ha avuto notizia dal medico che il chie.

rico Giuseppe Scarella è «incurabile e decisivo tra poco tempo }}.

(Il giovane era stato mandato in villeggiatura per rimettersi in salute).

Circa l'affare di Lendinara c'è la novità che il Marchiori stesso ha proposto di mettere in mano di Paoletto quella parte del denaro che non sarà adoperata per i restauri. Manca ancora la convenzione: e don Gaetano sorveglierà che il Marchiori «non vi ponga nessuna spinosità ». Ma per un uomo come il Marchiori le cose più semplici diventano difficili e complicate e, come si vedrà, Paoletto si troverà nella impossibilità pratica di ricevere il deposito (cf. letto 589, intr.).

Fratello car.mo

Montagnana li 24 ottobre 1833

(Leggete voi solo per causa di Scarella di cui ho notizie poco buone).

Scrivo dopo di aver letto la vostra lettera così forte e così amorosa, perché quì ancor mi trattenga. Ve ne ringrazio, ma vi avverto che non posso sentir senza pena che facciate tanto ru.

more, che mi farà comparire ingrato coi cugini, resistendo io solo a tutti nella volontà di partire. A Padova mi aspettano i due giovani, ed avranno bisogno di soldi per partire, giacché poi finalmente hanno fatto quanto basta per provvedere alla lor salute, e Scarella probabilmente avrà più bisogno della sua cella che della campagna. Silenzio! Il medico lo dichiara incurabile, e decisivo tra poco tempo. La stagione s'inoltra, e si va a pericolo di perder tutto col prolungare. Le faccende dell'Opera tutte si uniscono a dar da pensare tra pochi giorni. Vedete dunque che tante parole vanno a terminar finalmente a una proroga di poco conto. Lasciatemi dunque in pace ritornar a casa martedì prossimo, e però scrivetemi subito onde possa terminare la mia ricreazione senza mostrarmi incivile ed ingrato.

L'affare di Lendinara è andato così. Non si fece nulla; si fece tutto; manca ancor qualche cosa. Ma come, direte, può essere tutto questo? Ecco il come. Dapprima si fu per romperla intiera- 
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mente; ma poi d'improvviso si fece tutto con due condizioni proposte dallo stesso Marchiori, ch'io non avrei mai pensato proporgli, perché s'era primo dichiarato alienissimo d'accettarle. L'una fu che si trattenga egli il soldo occorrente per li ristauri; la seconda che il rimanente sia affidato in deposito al cugin Paoletto. lo non ho esitato un momento ad accordargliele; e quindi si passò a trattare amichevolmente sopra i ristauri. Sapete poi quello che manca? Manca ch'egli ci spedisca a Venezia la carta di convenzione che dovrà essere da noi sottoscritta, in cui si dichiari che noi accettiamo questo deposito impegnandosi all'aprimento dell'opera.

Questa non si potea estendere sul momento poiché occorrono stime, calcoli, eco che debbon farsi per rilevare ciò che resta veramente da consegnare in deposito. Promise peraltro sollecitudine e spero bene, poiché si mostra deciso, e D. Gaetano attenderà che non vi ponga nessuna spinosità; e l'affare ormai è pubblicato (non però ancor come pienamente conchiuso) per la città con aggradimento comune. Volete di più? Il cugino già e la consorte si prendono lietamente il carico di tal deposito godendo di cooperare ad un opera così bella.

Ho sentito con dolore e sorpresa la mancanza a' vivi della buona e benemerita zia di Paoli. E' cosa invero tristissima. Ma quì pur stà bene il ripetere il bel detto del nostro Santo: lasciam fare a Dio. Dite a Paoli che mi condolgo e che non lascio di raccomandarla al Signore; così pur che ho aggradito assai le sue righe.

Abbracci e saluti ne mando tanti quanti bastano per dare il suo gusto ai cari figli, Sacerdoti, cherici, giovani, domestici, conoscenti ed amici delle due case. Pei viaggiatori, non sapendo il numero, vi prego a farmi credenza dando a tutti in ora dei vostri, secondo il numero, che vi compenserò dei miei al mio ritorno alla patria 1. Addio ma di cuore, e sono

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Continuo a sentire migliore lo stato di mia salute. Spero adunque che potrò passarmela ancora in Venezia.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 4).

1 La frase è scherzosa, e forse significa: adesso salutateli per me, che al mio ritorno li saluterò per voi. 
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1833, 24 ottobre Il P. Marco al fratello - Montagnana (P D).

Evidentemente non ha ancora ricevuto la lettera precedente. Alle Eremite è entrata la giovane Maria Imperatrice Cavanis accompagnata dal padre; ma sono in tanta miseria, che il P.

Marco ha dovuto comperar subito un vestito a lei e una camicia a suo padre; e per di più dar a questi dei soldi per tornarsene a Padova.

Riguardo poi ai due chierici Scarella e Giacomelli, ammalati, chiede come comportarsi. Se il Giacomelli rientra, è «in rischio tutta la intera comunità ».

Fratello car.mo

Venezia 24 8bre 1833

Scrivo a Montagnana sperando che vi troviate ancora colà a prendere il resto della medicina opportuna. Mi sono consolato al sentire dal carissimo vostro foglio 21 corrente 1 con quanta cordialità siate assistito dal buon Paoletto e dall'ottima sua consorte, cui rendo li più affettuosi ringraziamenti. Sono poi stato burlato intorno all'affare di Lendinara, non avendone avuto notizia alcuna per l'improvviso ritardo del vostro viaggio, benché in quest'oggi sperassi di veder definito il grande argomento. Pazienza: diverrà così il bell'annunzio quanto aspettato più, tanto più caro.

Jeri è venuta la donzella Cavanis 2. Fu accolta con tutto il cuore, e promette bene. L'ha condotta suo padre; ma ohimé quanto spoglia! Senza una camicia, senza un fazzoletto, e quasi ancor senza vesti, sicché subito in tutta fretta ho dovuto in oggi comprargli un abito. In somma tutto il suo equipaggio è ridotto a dover dare in giunta una camicia a suo padre, mantenerlo due giorni, e donargli un talero perché ritorni contento a casa, altrimenti avreb.

be dovuto andarsene a piedi. Non può negarsi che il caso non sia singolare, perché anche i più miseri questuanti, quando si tratta di dare còllocamento alle loro figliuole, sanno ingegnarsi a provvederle del letto e di qualche veste. Interessate Paoletto a dar

1 Questa lettera non ci è pervenuta come molte altre del P. Antonio.

2 Si tratta di Maria Imperatrice, figlia del conte Antonio. La giovane corrispose ai sacrifici dei Venerabili Servi di Dio, entrò fra le maestre delle Scuole di Carità femminili, e vi perseverò (cf. Positio cit., p. 671, n. 38). 
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mano all'opera, perché veramente il peso è caduto in modo indiscreto sulle mie spalle, e le mie spalle son rotte.

lo sono imbarazzatissimo sulla condotta che dee tenersi riguardo allo Scarella ed a Giacomelli 3. Pel primo non ho notizie per lettere da varj giorni, ma Casara mi disse che le cose van male. Del secondo ho avuto jeri l'occlusa lettera che assai rattrista. Come si fa a riceverli nuovamente, se questi tornano in casa per morire? Notate ancora la qualità della malattia. Esige molti riguardi, e porta molta pena, molta tristezza, e lungo e faticoso servigio. Sovrasta infine con sicurezza il dolor della perdita, e la grave responsabilità colle respettive famiglie. Quanto allo Scarella non ho scritto niente, perché non ho avuto lettera; e quanto a Giacomelli, non ho avuto cuor di risolvere da me stesso che si trattenga, ma ho scritto a Spernich che io sibbene lo rivedrò volentieri, ma che conviene consultare assai bene il passo con professori esperti e capaci, onde non avvenisse per avventura che fatto il viaggio, il nostro medico giudicasse essergli più confacente l'aria nativa; conchiudendo dolcemente col dire che io non altro desidero se non che quanto riuscir gli possa di suo maggior giovamento. Per timore di affliggere imprudentemente l'infermo, mi sono astenuto dal dirgli schietto che se pure quel medico gli suggerisce come opportuna pel verno la nostr' aria, non è per questo che la povera comunità possa sostener tanto peso, tant'amarezza e tanto pericolo, ma che converrebbe allor che Callisto gli procurasse in Venezia un altro ricapito. Fate voi dunque quel che v'ispira il Signore, e per l'uno e per l'altro di questi amati figliuoli, che veramente io bramo di confortare nel miglior modo, ma non so come poi si possa per essi mettere in costernazione ed in rischio tutta la intera comunità.

Chiuq.o con tutta fretta abbracciandovi cordialmente, dacché sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 23).

3 Si tratta del già ricordato Giuseppe Scarella di Vicenza (cf. supra, letto 568) e di Bartolomeo Giacomelli di Altivole (Treviso), già affetti da tisi polmonare. 
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1833, 26 ottobre Il P. Marco al fratello.

Risposta alla lettera 24 ottobre (n° 568).

Il P. Marco desidererebbe che il fratello si trattenesse in riposo ancora una quindicina di giorni; c'è però il ma di Scarella.

Per quanto riguarda la vendita dei campi da parte della contessa Trotti moglie di Paoletto e il deposito della somma nelle mani del medesimo spera bene. Purtroppo altri ma verranno da parte del Marchiori sempre cavilloso e sospettoso.

Fratello car.mo

Venezia 26 8bre 1833

Appena ricevuta la vostra lettera vi rispondo. lo veramente per vostro bene, e pel bene di tutta la comunità, bramerei che vi rinforzaste ancor meglio, e quindi vi tratteneste almeno altri 15 giorni in braccio all'amorosa cordialità dei cugini, benché la vostra lontananza mi riesca molto penosa e mi lasci esposto ad ogni imbarazzo che possa sopravvenire. Ma se ha da tornare in casa senza ulterior ritardo il povero infermo Scarella, certo ch'è ne.

cessario che ritorniate voi pure per dargli ajuto. Questo è quanto posso dire in tale argomento: il Signore diriga li vostri passi secondo la sua santissima volontà.

Speriamo bene sull'affare di Montagnana, di cui mi consolarono le buone notizie che ho prontamente communicate all'E.mo CardI Patriarca, il qual ne ha provato sommo piacere. Riverite e ringraziate assai gli amorosi cugini, e ricevete un precipitosissimo bacio che vi mando con somma fretta non avendo altro tempo che per segnarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, 1. 24).
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1833, 30 ottobre

Il P. Marco « Al Molto [Il.re e R.do Sig.re I il Sig.r D. Gaetano Baccari - Lendinara)}.

Il 27 ottobre don Baccari chiedeva che cosa il Marchiori dovesse scrivere nella proposta di convenzione sul denaro assegnato al mantenimento della comunità che si sarebbe costituita, dato 
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che ormai si era d'accordo di far il deposito in mano del conte Paoletto (cf. orig., AICV, b. 36, fase. 1, f. 31).

A nome anche del fratello il P. Marco risponde che presso Paoletto si potrebbe depositare tutta la somma, eccettuata quella parte che dev'essere impiegata nei restauri. Se però il mediatore - il Marchiori - preferisse trattenere presso di sé anche la somma per gli alimenti, lo faccia pure, purché nella convenzione si dica che «di anno in anno si consegnerà a chi presiede alla Scuola la somma relativa» necessaria per le provviste.

Come si potrà vedere, la lettera è quanto mai prudente e, diciamo pure, abile; ma soprattutto piena di zelo.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

Tornato appena il fratello, e communicato il tenore della pregiatissima sua 27 corrente, rispondo anche a suo nome. Il deposito potrebbe farsi al cugino Paoletto di tutta intera la somma, toltane quella sola porzione che dee impiegarsi negli attuali ristauri ed operazioni, cui il Sig.r Marchiori si è preso graziosamente la cura di sopravegliare, onde rendere il locale abitabile al primo ingresso. Se però lo stesso mediatore amasse di trattenere presso di sé la partita che venne assegnata per provvedere al mantenimento, faccia quel che gli piace, purché nella convenzione si esprima che di anno in anno si consegnerà a chi presiede alla Scuola la somma relativa all'annuo provvedimento degl'individui raccolti, per fare a tempo le necessarie spese coi dovuti riguardi di economia, cominciando dal tempo in cui sarà per istituirsi la pia fondazione. Noi non altro desideriamo se non che di compiacere nel miglior modo chi con tanto zelo si è adoperato a promuovere tanto bene, e ci affidiamo ben giustamente a mani così amorose.

Degnisi il Signore di benedire quelle sante intenzioni, ch'egli stesso per sua bontà ha suscitato in ambe le parti, e sia comune l'impegno di non più ascoltare difficoltà, e metter mano all'impresa. Ci ajuti colle sue sante orazioni e mi creda quale riverendola distintamente anche a nome di mio fratello ho l'onore di protestarmi

Di V. S. M. R.

Venezia 30 8bre

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S. BB. f. 1).
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1833, 3 novembre

Il P. Marco «Al Molto Ill.re e R.do Sig.re / il Sig.r D. Gaetano Baccari - Lendinara)}.

Il primo novembre altra lettera di don Baccari con vari quesiti intorno ai restauri e l'indicazione dei motivi per cui la carta della convenzione non è ancora ultimata. Chiede che i Cavanis si assumano di sorvegliare i lavori, e propone la compera di un palazzo. (Cf. orig., AICV, b. 36, fase. 1 f. 33).

I Padri non sono d'accordo sull'acquisto proposto; non possono sorvegliare i lavori; e quanto alla venuta rispondono che ({ quando sia consegnato il locale, sia fatto il deposito, sia stabi.

lita e conclusa la convenzione)} in pochi giorni soddisferanno all'impegno.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

Desiderando di non frapporre per parte mia alcun ritardo alla effettuazione del pio progetto, rispondo subito alla preg.ma sua 1 9bre corr.e, benché mi trovi molto abbattuto di forze e scarso di tempo. Eccone il breve riscontro. La cucina si faccia pure nella nuova località divisata, dacché trovasi impedito il luogo ov'erasi stabilita. - Si affretti quanto è possibile la estesa della convenzion da concludersi fra le parti. - Soffra il Sig.r Marchiori caritatevolmente il disturbo di attendere ai più essenziali ristauri, mentre noi non abbiamo chi destinare a tale sopraveglianza; e se non può farli tutti eseguire quelli che per ora si son convenuti, ci contenteremo che sia supplito alla più urgente necessità, rimettendone il compimento al tempo del nostro arrivo. Che se neppur questo potesse fare, io mi rivolgo a lei e la prego di ricordarsi d'essersi ne' giorni scorsi impegnato con mio fratello di prendersi questa cura ella stessa per noi colla sua istancabile carità, la quale vien anche da me implorata al caso che occorra. - Quanto poi all'acquisto che da lei ci viene proposto, non troviam di poter annuirvi, essendo troppo dispendioso, e trattandosi ancora di comprar fabbriche anziché campi. - Ella finalmente ricerca il tempo preciso della nostra venuta. Intorno a ciò non posso altro dire se non che sarà questo tanto più pronto, quanto più presto sian preparate le cose che rendonsi indispensabili per metter mano all'impresa. Sia consegnato il locale, sia fatto il deposito, sia stabilita e conclusa la convenzione, ed allora nel termine di pochi giorni noi verremo ad adempiere al nostro impegno. Con ciò credo pie- 
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namente esaurita la preg.ma sua, e non altro quindi mi resta se non che riverirla unitamente al Sig.r Marchiori anche a nome di mio fratello, e protestarmi ossequiosamente

Venezia 3 9bre 1833

Di V. S. M. R.

Umi1.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BB, f. 3).
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1833, 8 novembre

Il P. Marco « A S. E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio - Milano ».

Implora qualche caritatevole sovvenzione.

Eccellenza

Quanto più mi recano angustia le attuali strettezze, tanto più confortami la fiducia nella insigne pietà dell'E. V. che ben conosco per molte prove come si formi un oggetto di partiçolar compiacenza l'essere invocata a soccorrere li più gravi e urgenti bisogni.

E' ben noto all'E. V. quanto l'Opera sia importante in cui da trent'anni mi vo' affaticando senza riposo, ma non può immaginarsi abbastanza quanto sia decaduta la mia povera patria, e quanto però riesca difficile il ritrovare in essa anche tenui soccorsi.

Quindi vengono a moltiplicarsi sulle abbattute mie forze a dismisura gli stenti, tanto più che al dispendioso mantenimento di due numerosi Istituti mi si aggiunge anche il carico di una rilevante somma di debiti da supplire, i quali mi tengono sommamente aggravato. Trattasi di uno sbilancio di circa 3000 Fiorini da risarcire;

e tal gravosa partita, benché più scarsa di quel che fosse in addietro, pur è bastante a privarmi di un sol momento di respiro.

Questo carico straordinario abbisogna di straordinarj soccorsi, li quali quando lo avranno tolto pietosamente dalle mie lacere spalle, faranno che l'Istituto quasi risorga a novella vita. Una parte preziosa di tanto merito io vivamente confido che vorrà coglierla la generosa pietà dell'E. V., cui colle più fervide ista?ze mi 
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raccomando, mentre pregandole ogni più copiosa celeste benedizione, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

8 9bre 1833.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, 1. 17).
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1833, 8 novembre

Il P. Marco «Alla Nob. Sig.ra Carolina Co.ssa Trotti Durini - Milano ».

Implora qualche caritatevole sovvenzione per sanar lo sbilancio in cui si trova. Allora ({ mi sembrerebbe rinascere a nuova vita ».

Nob. Sig.ra Co.ssa

Gratissimo alla memoria che V. S. si compiace di conservare della umilissima mia persona, di cui n'ebbi recentemente un riscontro nel grazioso saluto inviatomi col mezzo di un fratello della casa dei Filippini che fu a visitarla costà, mi fò un dovere di assicurarla che io pur conservo indelebile ricordanza dei benefizj dalla di lei carità praticati al povero mio, Istituto. Questa memoria appunto m'incoraggisce a ricorrrere per qualche nuova elemosina dopo il mio lungo silenzio, compiendosi in questo mese appunto il corso di un anno dacché mi ha confortato coll'ultima sovvenzione. Deh! per pietà allarghi generosa la mano, mentre il bisogno è gravissimo, l'oggetto è di somma importanza, e le mie povere forze dopo trent'anni di duri stenti e più di un milione di lire venete spese, si trovano estremamente abbattute. Quando io arrivassi a risarcire il residuo attuale sbilancio di circa 3000 Fiorini, mi sembrerebbe rinascere a nuova vita. Faccia la sua pietà per amor di Dio il maggiore sforzo che possa, per affrettarmi il sospirato conforto di liberarmi da tanto peso, del qual conforto io veramente ne tengo urgente bisogno. Trattasi di un colpo solo per rinvigorire con esso chi cimentò più volte la vita onde prestar soccorso alla povera gioventù che a gran folla perisce. Avrà con ciò un merito assai distinto-pressoal Signore:-e si accresceranno in me quei titoli pei quali col maggior sentimento ho l'onore di protestarmi

Di lei Nob. Sig.ra Co.ssa

Venezia 8 9bre 1833

Umi1.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. l, N, f. 17/2).
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1833, 10 novembre Il P. Marco al molto rev. don Gaetano Baccari.

Don Baccari, impegnatissimo a dar principio all'opera, in data 8 del mese sollecita a far acquisto dei mobili necessari alla casa, assicurando che il Marchiori sta affrettando i restauri e che la convenzione sarà certamente fatta. Occorre comunque che Paoletto faccia presto la sua parte. Fa sperare la possibilità di un acquisto di campi: segno che la proposta della contessa Trotti non aveva avuto seguito. (Cf. orig.: AICV, b. 36, fase. 1, f. 35).

Il P. Marco risponde insistendo che sia consegnato a Paoletto il capitale dei patrimoni e anche il rimanente, se il sig.

Marchiori non volesse tenerlo presso di sé; e che nella convenzione se ne fissi il modo di somministrarlo. Si affretti dunque la stesura della convenzione. La risposta del P. Marco, pur così conciliante, fu da don Gaetano giudicata « incommunicabile al benemerito promotore delle Scuole di Carità» in Lendinara (cf.

orig., AICV, b. 5, BB, f. 6; cf. pure infra, letto 578).

Le nuove assicurazioni ch'ella mi porge colla pregiat.ma sua 8 corr.e del vivo impegno del benemerito Sig.r Francesco Marchiori per promuovere l'opera pia, e della cura sollecita che si prende per affrettare i lavori, furono da noi accolte col dovuto sentimento di gratitudine e di allegrezza. Essendo uguale anche la nostra premura per cooperare a sì santo fine, non può frapporsi ritardo o difficoltà all'esecuzion del progetto, se non che dal dover premettersi le necessarie disposizioni. Godo però nel pensare che le cose ormai son ridotte a buon termine, sicché torna assai facile il darvi l'ultimo compimento. Di fatto, quanto al deposito della somma occorrente alla costituzione dei patrimonj, tutto è disposto: mentre il Sig.r Marchiori si è espresso di esser contento di consegnare il denaro all'ottimo nostro cugino Paoletto, egli condiscende a riceverlo, e noi ne siamo soddisfattissimi. Non altro resta pertanto se non che lo stesso Sig.r Francesco si affretti a farglielo avere a Montagnana, o lo avverta del giorno in cui lo 
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attende presso di se; ed io già lo ritengo disposto a portarsi anche a riceverlo in Lendinara. Il rimanente del soldo abbiamo già detto che siamo contenti che lo trattenga il predetto Sig.r Marchiori (quando non amasse meglio egli stesso liberarsene e consegnar questo pure al nostro cugino), per somministrarlo nei modi e tempi che saranno per essere concordemente stabiliti in una carta di convenzione. Questa carta è pur facile e breve, perché (almeno per provvedere all'urgenza) si può restringere adesso a fissar la corrisponsione di tempo in tempo delle somme assegnate, e ad assicurare il possesso del preparato locale; riservando ad altro momento a farla più dettagliata, quando attualmente non si potesse porre in iscritto ogni minuta avvertenza e quiditare il preciso valore del fabbricato colla permuta divisata. Tutto ciò che si è detto, ella ben vede ch'è necessario, ed insieme che non dipende da noi; sicché conosce abbastanza che l'unico mezzo per conseguire il bramato fine è di darsi il merito di affrettare queste indispensabili operazioni, riservando al tempo in cui ci troveremo costà il pensare all'acquisto del fondo pei patrimonj. Sono ben certo che sarà per rivolgere a tale oggetto tutto il suo impegno, e ci vorrà liberar dall'angustia di dover sempre differire il cominciamento dell'opera, malgrado il vivo interesse con cui ci siamo determinati ad abbracciare il progetto, e la gentile premura che ne dimostrano codesti ottimi cittadini e distintamente il R.mo Sig.r Arciprete, il quale si è degnato nei giorni scorsi di confortarci alla impresa coi sentimenti del più grazioso favore. Quello che noi cerchiamo è strettamente richiesto dal dovuto riguardo di una prudenziale cautela sull'atto di assumere un grave incarico, lungi ogni ombra di dubbio che si voglia far torto alla distinta pietà ed al caritatevole impegno del preg.mo Sig.r Marchiori, di cui abbiamo ben giustamente tutta la stima. Non potendo dunque mai essere che queste nostre proposizioni, in argomento di tanto peso sì ragionevoli e giuste, non sian per essere accolte, dacché nemmeno si trova alcuno che azzardi di trasferirsi interinalmente nell'altrui casa se non sia prima scritta la carta di locazione, io son lieto colla fiducia che sia tutto in breve compito; e vedrà allora quanto saremo solleciti a dar mano col divino ajuto all'impresa.

In attenzione de' suoi pregiati riscontri ecc.

10 9bre 1833

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autogr., ma riveduta, corretta e firmata dal P. Marco: AICV, b. S,

BB, f. 4).
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1833, lO novembre

Il P. Marco « Al R.mo D. Matteo Marinelli Arciprete e Vicario Foraneo in S. Sofia - Lendinara ».

La nuova fondazione dei Cavanis a Lendinara avrebbe dovuto impiantar si nella parrocchia di S. Sofia e l'arciprete a un certo momento credette opportuno intervenire esprimendo la sua gratitudine. Era anche questa un'abile mossa per sollecitare i fondatori a darvi inizio quanto prima (cf. orig., AICV, b. 18, LZ, f. 16).

Il P. Marco ringrazia delle parole e dei sentimenti espressi anche a nome della cittadinanza, ma fa capire dove stiano tuttora le difficoltà: « Affrettiamo col desiderio il momento in cui, fissate dal Sig.r Francesco Marchiori nella debita forma (la sottolineatura è nostra) le basi della pia istituzione» si vedano attuate le ({ spontanee religiose intenzioni di chi promosse quest'opera senza che noi ne prendessimo alcuna parte ». Purtroppo si era ancora lontani dalle conclusioni desiderate! (cf. infra, letto 578, 580).

Rev. Signore.

L'esuberante bontà con cui V.S. R.ma si è degnata manifestarci colla preg.ma sua dei 5 corr.e li sentimenti del più generoso favore riguardo alla istituzione di una Scuola di Carità in Lendinara, ci ha ricolmato di confusione. Ben conoscendoci immeritevoli di tante grazie, tutta dobbiamo ascrivere alla singolare benignità del suo cuore la espansione così obbligante di affetto con cui si compiace di confortarci ad assumere il nuovo incarico, che certamente ci dee riuscire assai men difficile e grave, trovandoci assicurati del più valido appoggio nel pastorale suo zelo e nell'offerto caritatevole ajuto. Nel render pertanto a V.S. Rma li più ossequiosi ringraziamenti e nell'accertarla eziandio che molto grati ci professiamo anche a codesti ottimi cittadini, li quali, com'ella si esprime, hanno la bontà di accoglierci con amorevole e lieto animo, ci facciamo un dovere di protestarci con tutto il cuore impegnati a corrispondere, quanto per noi si possa, a questa così generosa favorevole prevenzione, qualora piaccia all'Altissimo che abbiamo a dare cominciamento alla divisata pia fondazione. Non ascriva di grazia a nostra colpa il silenzio finora usato, ma solo a prudente cautela che ci persuadeva di riserbare gli uffizj che praticar si dovevano verso V.S. R.ma, al momento in cui fossero convenute precisamente le cose necessarie a premettersi per determinare il progetto. Mal soffrendo ciò nondimeno il troppo lungo ritardo, avea mio fratello 
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preso ferma risoluzione di esercitare il proprio dovere verso di lei nella occasion di trovarsi negli scorsi giorni costà, ma la fretta del suo compagno a partire gli rese impossibile di soddisfare quest'ardente sua brama. Ora egli meco si unisce a compir le sue parti, ed a calcolare viemaggiormente il pregio de' suoi distinti favori, pella bontà generosa con cui si è degnata di prevenirci graziosamente. Affrettiamo col desiderio il momento in cui, fissate dal Sig.

Fran.co Marchiori nella debita forma le basi della pia istituzione, veggansi finalmente poste ad effetto le spontanee religiose intenzioni di chi promosse quest'opera senza che noi ne prendessimo alcuna parte, e rallegrandoci di essere sostenuti e confortati nella arduità dei principj dall'esemplarissimo zelo ed amorosa assistenza di V.S. R.ma, unitamente al fratello mi raccomando alle sue sante orazioni, e mi pregio di essere col più profondo rispetto

10 9bre 1833.

(Da copia autogr. del P. Marco: A/CV, b. 5, BB, f. 5).
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1833, 16 novembre

Il P. Marco a mons. Luigi Zuppani Vescovo di Belluno.

Chiede la lettera dimissoria per il cherico Giovanni Battista Traiber.

Mons.r Ill.mo e R.mo

Dopo d'essermi pel corso di molti anni affaticato ad assistere il povero giovane Giovanni Battista Traiber del fu Giovanni, nativo di Zoldo, ho attualmente per divina grazia la consolante soddisfazione di vederlo prossimo a compire con buona riuscita il corso degli ecclesiastici studj, e ben disposto a ricevere gli Ordini sacri.

Questo è però insieme il momento in cui al gravoso incarico sostenuto finora di provvederlo gratuitamente dell'intero mantenimento pel lungo spazio di quasi dieci anni, mi si aggiunge il pesante im.

pegno di procurargli la grossa somma che si ricerca a compire il di lui ecclesiastico patrimonio, del quale solo una parte mi è riu.

scito trovare negli anni scorsi. Aggravato come mi trovo da tanti pesi, e debitore di ajuto verso di tanti poveri che nei caritatevoli miei Stabilimenti tengo raccolti, non è possibile che m'induca ad assumere sì grave incarico quando non abbia almeno il conforto 
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di assicurarmi che tanto sforzo si faccia pel bene del mio Istituto.

Ora potendo nel lungo corso di tanti anni dacché convive con noi aver conosciuto abbastanza la ferma sua vocazione per l'Istituto medesimo, io sono in necessità di pregare la carità di V.S. Ill.ma e R.ma a rendermi tranquillo sul punto di ritenerlo ad esercitare appunto i doveri della vocazione medesima, rilasciandogli benignamente una Dimissoria alla Diocesi di Venezia senza limitazione di tempo. E siccome questa Dimissoria s'implora perché il buon chierico e colla voce e coi fatti apertamente ci manifesta di sentirsi chiamato a formar parte di quella nuova Congregazione Ecclesiastica, che con autorizzazione di un patriarcale decreto e con pieno favore della S. Sede Apostolica si và da noi disponendo a sussistenza perenne delle nostre Scuole di Carità, così a maggior espressione della lealtà del nostro sentimento, mi dichiaro ben contento che V.S. Ill.ma e Rma nella stessa Dimissoria vi aggiunga espressa la condizione che quando per qualunque causa non più appartenesse per avventura il suddetto Gio. B.a Traiber al mentovato Istituto, dovesse ritornare immediatamente sotto alla spirituale giurisdizione dell'Ordinario di Belluno. Una istanza ristretta a questi termini che la dimostrano unicamente diretta a render libero il giovane di secondare la celeste sua vocazione e vi aggiunge i riguardi d'ogni prudente cautela per l'avvenire, ben mi persuado che sarà per essere accolta benignamente dalla pietà di V.S. Ill.ma e R.ma, cui baciando umilmente anche a nome di mio fratello le sacre mani, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto.

16 9bre 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: A/CV, b. 1, N, f. /5).
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1833, 18 novembre

Il P. Marco « Al Molto fU.re e R.do Sig.re / il Sig.r D. Gaetano Baccari - Lendinara )}.

Il giorno 17 nuova lettera di don Baccari in riscontro alla lettera del lO (cf. supra, 575), giudicata «incommunicabile)} al sig. Marchiori. Informa che Paoletto non ha ancora prodotte le carte per la cauzione del deposito e chiede che venga sollecitato.

Riguardo all'altra parte della somma, che dovrà servire per il mantenimento, dice che sarà facile intendersi. Quindi i Padri 
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affrettino la spedizione della mobilia (cf. orig., AICV, b. 36, 1833, fase. 1, f. 37).

I due fratelli furono amareggiati da questa lettera e il P.

Marco se ne lamenta energicamente e ripete un'ultima volta:

« Senza possesso del locale, senza carta di convenzione con chiusa, senza deposito realmente eseguito, non sarà mai che alcuno azzardi di assumer l'impresa ». E poi con altrettanta chiarezza: «Siamo aggravati al sommo di occupazioni [...]. Non è questo un momento da travagliarci con un inutile carteggio. Il nostro animo è pronto all'opera e tanto basta ».

Cf. infra, letto 580.

Preg.mo Sig.r D. Gaetano

Se ogni lettera porta una nuova difficoltà, non si arriverà mai più a conseguire il fine desiderato.

Tutt'altro m'immaginava che dopo di aver ridotto le cose per parte nostra agli ultimi termini della maggior discrezione e condiscendenza, si trovasse ancora il nostro progetto cotanto strano da riputarlo incommunicabile al benemerito promotore della pia istituzione. Favorisca pur di rileggere la mia ultima lettera 10 corr.e, e vedrà che con essa non si ricerca se non che quello ch'è di assoluta necessità, da cui nessuno può dispensarsi. Senza possesso del locale, senza carta di convenzione conchiusa, senza deposito realmente eseguito, non sarà mai che alcuno azzardi di assumer l'impresa.

Per l'effettuazione poi del deposito, se si ricerca la conveniente cauzione, questa è cosa assai giusta, ma appunto per esser tale non è a temersi che nostro cugino Paoletto non sia prontissimo ad accordarla. L'interporvi per tal oggetto la nostra mediazione è affatto inutile, anzi nocivo, perché fa perder più tempo. Sia pur certo il Sig.r Marchiori che quando gli offra il deposito e ricerchi d'esserne garantito, troverà pronta nella onestà e nei beni di lui ogni sua piena soddisfazione.

Mi scusi infine se parlo chiaro. Noi siamo aggravati al sommo di occupazioni, ed altresì molto afflitti per la morte immatura di uno degli ottimi nostri alunni 1, e la perdita che sovrasta di un altro

-------

1 Si tratta del chierico Giuseppe Scarella, morto a Vicenza il 15 del mese.

L'altro giovane è Bartolomeo Giacomelli, che morirà il 3 febbraio 1834 (cf. supra, lett.e 568, 569). Poiché la notizia, data dal filippino p. Stefano Cantoni (AICV, b. 30, 1833, f. 34) giunse ai Cavanis il giorno 19 (cf. voI. I, p. 574), si deve concludere che essi ne abbiano avuta notizia già un giorno o due prima, attraverso la lettera di Davide Scarella, fratello del defunto (cf. infra, leti. n° 579). 
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de' nostri figli colpito da una mortaI malattia, per cui trovasi in molta costernazione e tristezza tutta la intera comunità. Non è questo un momento da travagliarci con un inutile carteggio. Il nostro animo è pronto all' opera e tanto basta. Il modo poi di darvi cominciamento conviene che ci sia dato; altrimenti non è per colpa nostra che si ritardi. Se non abbiamo inviato costà una porzione di mobili, è perché prima si dee vedere stabilita, come conviene, la fondazione. Tostoché questo sia fatto a tenore di quanto fu da me scritto nella lettera dei lO corrente, stia pur tranquilla che in termine di pochi giorni noi sapremo dispor quant'occorre, e darvi principio.

Buone orazioni onde il Signore si degni di benedire ogni cosa.

Bramiamo assai di sentir, se a Dio piaccia, consolanti notizie di sua preziosa salute. E' pregata della continuazione della sua grazia e dei nostri doveri verso lo stimatissimo Sig.r Marchiori, nell'atto che col maggior sentimento di stima mi pregio di protestarmi

Di V.S.M.R.

Venezia 18 9bre 1833

Dev.mo Obblig.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BB, f. 7).

579

1833, 26 novembre

Il P. Marco al sig. Davide Scarella - Vicenza.

Con la presente il P. Marco risponde alla lettera 15 novembre, con la quale Davide Scarella chiedeva l'elenco delle cose appartenute al fratello morto - come si è accennato - il giorno stesso, per poterle ricuperare (cf. AICV, b. 30, 1833, f. 35).

All'elenco il P. Marco aggiunge anche la raccomandazione che il destinatario si interessi per il pagamento degli arretrati da parte dell'amministrazione della eredità del fu Nicola Lago.

Come si vedrà, egli commetteva un errore di calcolo, e sarà subito pronto a riconoscerlo (cf. infra, letto n° 582).

Davidde car.mo

26 9bre 1833

Non avendo trovato nelle carte del nostro caro defonto alcuna memoria della quantità e qualità di biancheria da lui portata in 
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casa al suo ingresso, ho fatto esaminare con diligenza ciò che fosse rimasto presso di noi, oltre il letto, di biancheria e vestiti che servivano a lui di uso, e ve ne occludo la nota. A questa si deve aggiungere quanto recò seco a Vicenza, e convien calcolare altresì quel che col tempo si andò consummando. Ora, come v'ho detto nell'altra mia, li mobili nell'unito elenco descritti io li offro ben di buon grado a disposizione della famiglia, benché il buon giovane li abbia sempre lasciati in pieno possesso della comunità senza voler per se ritenerne dominio alcuno. Noi non vogliamo privare di questo tenue conforto la sua afflitta famiglia, e voi potrete ricuperarli quando vi piaccia. Non posso peraltro dissimulare il credito che rimane al povero mio Istituto di venete lire 660 (salvo errore) per conto della convenuta dozzina fino al giorno della sua morte, e quindi vi prego di eccitar gli amministratori della facoltà del q.m Sig.r Nicola Lago ad esaminar i registri e soddisfar la partita;

detratto però il compenso che a voi si deve pel mantenimento somministratogli dal giorno 21 8bre p.o p.o in cui si trasferì l'nfermo a Vicenza fino al 15 del corrente in cui mancò a' vivi, ed altresì per le spese occorse in medico, medicine e tumulazione. In attenzione di graditi vostri riscontri ecc.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 14).
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1833, 28 novembre

Il P. Marco al sig. Francesco Marchiori.

Con lettera del giorno precedente 27 nov. il Marchiori assicurava i Cavanis che i restauri della casa erano finiti, ma non era ancora compiuta la stesura della convenzione. Si lamentava di non aver avuto le carte dal conte Paoletto, e mostrava sorpresa di non aver visto arrivare neppure una parte della mobilia. Prometteva infine di venir fra poco a Venezia per la firma della convenzione (cf. orig., AICV b. 36, 1833, fase. 1, f. 39).

Il P. Marco riscontra ringraziandolo delle attenzioni usate per compire il restauro e lo assicura che i mobili saranno spediti appena conclusi tutti i preliminari. Quanto al cugino conte Paoletto, egli lo ritiene dispostissimo a esibire una idonea cauzione.

Ma la cauzione che il sig. Marchiori esigeva era tale, da essere praticamente impossibile per le noie e le spese che com.

portava. (Cf. infra, letto 586).
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28 9bre 1833

Somma consolazion ci ha recato la preg.ma sua 27 corrente scorgendo con quanto impegno siasi da lei sostenuto il gravoso incarico di presiedere alla esecuzione dei divisati lavori, e come trovisi l'opera ormai ridotta a buon termine. Una sì faticosa impresa compita con tanto cuore le avrà certamente procurato un merito assai distinto presso il Signore.

Stia pur certa che non è punto minore anche il nostro impegno. Non si smarrisca per non aver veduto spedirsi da noi costà una porzione dei mobili necessarj, quantunque mio fratello si fosse espresso di voler farlo in breve. Lo disse perché pensava che fosse prossima ad ultimarsi ogni cosa ed a stabilirsi la convenzione; ma essendo occorso un ritardo, non si è creduto opportuno di affrettarne la spedizione. Viva pure tranquilla sulla certezza che per parte nostra non si avranno a frapporre indugi; quando siano premesse le cose necessarie a premettersi, anche a costo di trovarci a principio mal provveduti, noi in pochi giorni soddisferemo al nostro dovere. Quanto ai lavori eseguiti non può cader dubbio che noi non ne restiamo contenti, essendosi fatti sotto la direzione di chi con tanto cordial sentimento favorisce !'impresa.

Godo che sia disposta a prender il disturbo di recarsi a Venezia per ultimare la convenzione, e stia pur certa che ci troverà prontissimi per attendere al compimento di questo affare. Si assicuri altresì che il cugino nostro Paoletto stà fermo nella disposizione di ricevere il deposito: egli non parla per richiederne la consegna, né sarà mai per parlarne per sentimento di propria delicatezza;

favorisca di offrirglielo e lo troverà certamente prontissimo ad accettarlo e ad esibirle altresì ogni cauzione che da lei fosse desiderata. Nel desiderio di veder tutto felicemente compito, ho il piacere ecc.

P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da copia non autogr.: AICV, b. 5, BB, f. 8).
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1833, 30 novembre

Il P. Marco «All'Ill.mo e R.mo M.r Francesco Can.co Panciera Belluno ».

Si rivolge alla mediazione del canonico, che aveva indirizzato il giovane all'istituto, per ottenere la dimissoria dal vescovo di Belluno, già richiesta in data 16 dello stesso mese (cf. supra, letto 577; infra, letto 588).

Mons.r Ill.mo e Rmo

Scorsi ormai sono circa dieci anni dacché io presi cura del povero giovane Gio. B.a Traiber raccomandatomi istantemente da V.S. Il1.ma e R.ma colle pregiatissime lettere 9 7bre e 2 9bre 1823.

Non ci volea meno di un totale provvedimento per assisterlo durante il corso della sua educazione, essendo egli mancante di ogni soccorso. Questo gravoso incarico io di buon cuore l'ho sostenuto, ed or siam prossimi a vederlo compiere il lungo corso scolastico e ad esser promosso agli Ordini sacri. La vocazion ecclesiastica ch'ella in lui travedeva si è conosciuta assai bene in tutto il tempo lunghissimo ormai trascorso; e fu anche molto ben corrisposta dal caro giovane sempre docile, sempre divoto, sempre studioso, sempre esemplare. Oltre però questa vocazione allo stato ecclesiastico se n'è riconosciuta a tutte prove anche un'altra, cioè quella di dedicarsi al nostro Istituto. Egli ha dichiarato apertamente e colla voce e coi fatti di sentirsi dal Signore chiamato a formar parte di quella nuova Congregazion Ecclesiastica che con autorizzazione di un patriarcale decreto e con pieno favore della S. Sede Apostolica si và da noi disponendo a sussistenza perenne delle nostre Scuole di Carità. Ora trovandosi egli in 'età ed in ottime disposizioni per ricevere il Suddiaconato, stringe il bisogno di pensare a renderlo provveduto del patrimonio, di cui solo una parte mi è riuscito trovare da qualche tempo, ma troppo manca a compirlo. Dopo tanti sacrifizj fatti finora, ed aggravato come mi trovo da enormi pesi, non è certamente possibile che m'induca ad assumere sì gran pensiero, quando almen non si tratti di far tanto sforzo per bene dell'Istituto. Mi sono quindi rivolto umilmente con lettera 16 9bre corr.e a codesto Mons.r Vescovo supplicandolo a rilasciare al suddetto chierico una Remissoria alla Diocesi veneta senza limitazione di tempo, onde poter restare tranquillo sul punto di ritenerlo ad esercitare i doveri della particolare sua vocazione. E ad effetto che 
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più chiaramente si riconosca essere tal Remissoria implorata solo pel titolo della vocazione medesima, non ho lasciato di aggiungere esser io ben contento che vi si esprima la condizione che quando per qualunque causa non più appartenesse per avventura il suddetto Traiber al mentovato Istituto, dovesse ritornare immediatamente sotto alla spirituale giurisdizione dell'Ordinario di Belluno. Una istanza ristretta a questi termini che la dimostrano unicamente diretta a render libero il giovane di secondare la celeste sua vocazione, e vi aggiunge i riguardi di ogni prudente cautela per l'avvenire, non può credersi certamente che non sia per essere accolta dalla paterna pietà di M.r Vescovo di Belluno. Non avendone però ancor ricevuto verun riscontro, sono entrato in timore o che la mia lettera siasi smarrita, o che il buon Prelato sia impedito a rispondere da qualche incommodo di salute, e quindi penso rivogliermi alla di lei carità e raccomandarle la spedizione sollecita della implorata patente, senza la quale io non posso determinarmi ad assumere anche il grave pensiero di renderlo provveduto del patrimonio. Se la di lei bontà ha dato le prime mosse a quest'opera, non isdegni di darvi ancora il compimento opportuno. In attenzione ecc.

30 9bre 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 13).

582

1833, 2 dicembre Il P. Marco al sig. Davide Scarella - V icenza.

Manda l'elenco delle cose appartenute al «buon Giuseppe» defunto, già consegnate alla barca; altre ne saranno spedite appena possibile. Riguardo al supposto credito dell'istituto, di cui alla lettera precedente (n° 579), riconosce di aver commesso un grave errore; si impegna quindi a pareggiare i conti con la fami.

glia, se risulterà che sia lui ad avere qualche debito da soddisfare.

Venezia 2 Xbre 1833

Davidde car.mo

Prima che mi giungesse la cara vostra 28 9bre decorso mi si presentò il barcajuolo da voi spedito a ricuperare i mobili del buon Giuseppe, e nella fretta per l'angustia somma di tempo, e pel 
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giorno festivo immediatamente sopravvenuto, da chi tiene cura delle robe domestiche non si è potuto raccogliere l'intiero numero delle cose nell'inviato elenco descritte. Scusate però se mancano presentemente due camicie, due paja di calze bianche e due fazzoletti da naso, ma siate certo che in altra occasione vi saranno spediti; e se riuscirà di trovare qualche altro articolo di biancheria e di vestito unirò ancor questo nella stessa opportunità. Non occorreva che vi privaste del cappello e dei due tabarri che, come mi avete scritto, sarò per ricevere dal Nardo, mentre se anche si è fatta tale provvista posteriormente, la fissata dozzina suppliva a tutto. Ma poiché vostra madre ha voluto fare questa carità all'Istituto, io le debbo esser grato, e sarà anche questo un nuovo titolo di obbligazione verso la di lei ben conosciuta cordialità.

Ecco intanto per vostra norma la nota di quello che in oggi fu da me consegnato al barcajuolo inviatomi.

Letto composto di pagliericcio, materazzo, tavole e cavalletti Lenzuola paja tre Coperte di bombace due Detta di lana una Copertor nero Intimelle quattro Stomeghini tre Calze nere paja due

Pettine da testa Fazzoletti da naso due Detti bianchi quattro Calzoni d'inverno paja uno Detti da estate paja due Gilè due Veladoncino di tela Flauti 3

Confrontando questa nota coll'antecedente vedrete che vi sono aggiunti due fazzoletti bianchi, un'intimella ed un pettine. Se troveranno qualche altra cosa da aggiungere, si unirà a quel residuo che, come ho detto di sopra, in altro incontro vi spediranno. Tutti corrispondono ai cortesi vostri saluti, ed io riverendo distintamente gli stimatissimi vostri genitori ho il piacere di protestarmi

Vostro affez.mo amico P. Marcantonio de Cavanis.

P.S. - Fatta la consegna all'uomo di barca dei mobili descritti, mentre io non era presente, mi accorsi poi che si sono dimenticati il cartone colle carte di musica. Pregherò dunque a portarvele l'agente del Sig.r Levis, il quale fu questa mattina a trovarmi, e si ferma per qualche giorno in Venezia. Egli non ha mancato di riferirmi quel che gli ha detto la degnissima vostra madre, cioè ch'ella non intende di ricuperar cosa alcuna quando il buon Giu- 
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seppe avesse in vita disposto che tutte le robe sue fossero da riguardarsi come appartenenti all'Istituto e non più di sua proprietà. Questo è verissimo, ma tuttavia noi non vogliamo ritener quelle cose che abbiamo offerto, e assai di buon cuore ormai le abbiamo spedite, dando il dovuto pregio alla sua delicatezza ed alla sua carità. Quanto poi alla partita del credito che appariva dai miei registri, mi san accorto di aver preso un errore, parte per la fretta con cui mi è convenuto di fare il bilancio, e parte perché qualche somma ci è pervenuta quando non era io in Venezia e ne ho ammesso inavvertitamente il registro. Scorrendo però le lettere del Sig.r Marchioretto ho registrato ogni cosa, e del risultato mi affretto a renderne conto a lui stesso, di cui ho avuto la lettera in questa mattina su tal proposito. Quando avrò con lui liquidati bene i miei conti e sarò assicurato che non vi sia altro errore nel calcolo, mi affretterò a scrivervi e se mi resterà qualche cosa da soddisfare verso di voi, lo farò prontamente.

(Da copia non autogr.: A/CV, b. 1, N, f. 11).
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1833, 4 dicembre

Il P. Marco «Al Sig.r Angelo Marchioretto - Vicenza ».

In data 29 novembre il sig. Marchioretto chiedeva per lettera (cf. orig., AICV, b. 30, 1833, f. 40), portata a mano in questo giorno 4 dicembre, che il P. Marco fornisse dati precisi sul credito dell'istituto per il defunto Giuseppe Scarella. Con la presente il P. Marco fornisce i dati che gli risultano e riconosce l'errore in cui era incorso (cf. supra, letto 582).

Il 2 gennaio 1834 il Marchioretto dichiarava saldata ogni partita anche nei riguardi della famiglia Scarella (AICV, b. 30, 1834, f. 1).

Preg.mo Sig.r Angelo

Nel dolore dell'amarissima perdita del nostro caro Giuseppe, nella fretta di formare il bilancio della serie totale delle partite, nella folla incessante delle occupazioni che non lasciano tempo da maturare le cose, non è meraviglia se abbia preso abbaglio nei conti. Non avrei peraltro errato per tanta somma, se non si fosse aggiunta la circostanza d'essersi riscossa qualche partita mentre io era fuor di Venezia, donde ne avvenne che inavvertitamente non 
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fu descritta nel mio registro. Apparendomi quindi essere creditore della somma indicata, non ho potuto dissimulare un tal preteso mio credito, ma temendo insieme di essere incorso in qualche sbaglio, non ho già chiesto espressamente il rimborso, ma ho pregato soltanto che fossero esaminati i registri dell'amministrazione della facoltà Lago per riconoscere con tal confronto la somma precisa di questo credito e poi darne la relativa soddisfazione. Ora che colla pregiatissima sua 29 9bre dec.so ella mi fa rimarcare l'incorso errore, e che coll'esame di alcune lettere trovate fra le carte del buon Giuseppe defonto, ho preso un'esatta cognizione delle varie partite a lui relative, credo di non errare nel seguente prospetto.

Cinque rate di quadrimestri pagate regolarmente con venete lire 360 per ciascheduna formano il saldo della convenuta dozzina dal 20 luglio 1831 a tutto 19 maggio 1833. Poi mi pervennero altri due pagamenti l'uno di venete lire 240 rimesso col di lei foglio 26 giugno p.o p.o, l'altro di venete 120 spedito con altra sua lettera 25 agosto dec.so. Ecco altre venete lire 360 nelle due indicate partite le quali suppliscono al successivo quadrimestre da 20 maggio a tutto 19 7bre prossimi passati. Non avendo dopo di queste corrisponsioni ricevuti altri soldi, il mio credito da 20 7bre a tutto 15 9bre risulta in lire 171. Siccome però dal 21 di ottobre fino al dì della morte il caro figlio stette a carico della famiglia, così tocca a noi soddisfarla delle spese incontrate nel mantenerlo, non che nelle medicine, nel medico, e nella tumulazione. Per base adunque delle intelligenze che debbo prendere colla suddetta famiglia, io la prego di riscontrarmi se trovi vero, come a me sembra, l'assertito mio credito delle accennate venete £ 171 e se io ne possa disporre a compenso di dette spese, bramando assai di affrettare l'adempimento dei miei doveri.

Quanto poi alla persuasione in cui sono li genitori del nostro defonto che dalla fissata dozzina si fosse convenuto di trattenerne in deposito una porzione per altri oggetti, trattandosi di una pensione superiore a quella che corrispondono alcuni altri, l'assicuro che non ha verun fondamento, e che su questo non si è mai fatto parola, né potea farsi. Se altri pagano meno, altri pure vi sono che non corrispondono cosa alcuna, ma ciò dipende dalla impotenza delle famiglie e dalla nostra libera volontà di sostenere caritatevolmente in tali casi l'aggravio. Il sistema peraltro dell'Istituto è che due lire locali si paghino in ciascun giorno pel solo alimento, ed il vestito ed altre straordinarie esigenze restino a carico delle rispettive famiglie. Il giovane Scarella fissò l'assegno di lire tre, perché non il solo alimento, ma tutti gli altri bisogni di vestito, di 
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medicine eco l'Istituto si assunse di provvedere; ed ella può ben conoscere che non è punto indiscreta la tassa.

Credo di aver esaurito abbastanza il riscontro dovuto alla gentilissima sua; e non altro quindi mi resta che protestarmi col maggior sentimento

Di lei

Venezia 4 Xbre 1833

Devotis.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

P.S. - Noti bene che io so quanto mi dice nella pregiatissima sua, di aver ella cioè pagato un altro bimestre allo Scarella in Vicenza, e quindi non intendo di annunciarle il mio credito di £ 171 per averne da lei il pagamento, ma solo per essere assicurato che detta somma possa essermi competente, onde farne il calcolo relativo nel rimborso delle spese da soddisfarsi alla famiglia del defonto.

(Da copia non autogr.: A/CV, b. 1, N, f. lO. E' autografo solo l'indirizzo).
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1833, 22 dicembre Il P. Marco alla signora Anna Scarella, madre del defunto Giuseppe.

Spedisce alcuni altri oggetti appartenuti al figlio Giuseppe, e ripete di esser pronto a corrispondere alla famiglia quanto essa avesse speso in occasione della malattia e morte di Giuseppe. Solleciti quindi il sig. Marchioretto a verificare nei suoi registri «se vada bene il mio conto ».

Venezia 22 Xbre 1833

Colla occasion opportuna del di lei cugino le spedisco quanto mi ha raccolto il giovane che tiene cura dei mobili della comunità appartenente al carissimo nostro alunno Giuseppe di lei figliuolo, cioè camicie 3, fazzoletti da naso 2, detti bianchi 2, calze bianche paja 2, ed un cuscino. Nello stesso incontro le rinovo le mie proteste di esser disposto a supplire alle spese che ha ella incontrate pel suddetto nostro alunno defonto, calcolando quello che mi rimane a riscuotere sulla convenuta dozzina, ch'è veramente assai meno di quel che credeva a principio, avendo fatto il mio conto nella confusione della disgrazia avvenuta, senza notizia di qualche partita ch'erasi corrisposta mentre io mi trovava fuor di città. Ne ho scritto al Sig.r Angelo Marchioretto, e desidero di sapere col 
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confronto de' suoi registri se vada bene il mio conto, ma non ne ho ricevuto ancora risposta. La prego dunque a sollecitarmelo o ad intendersi con esso lui per sapermi poi dire se quello che ha corrisposto al buon Giuseppe in Vicenza, basti a soddisfare il mio debito, o se io abbia ancora qualche dovere con lei, perché io desidero di veder bilanciate le mie partite. Le desidero ogni benedizione dal Signore nelle prossime SS. Feste, e mi pregio d'essere ecc.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 8).
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1833, 22 dicembre Il P. Marco all'abate conte Giovanni Battista Muttoni - Vicenza.

Dopo la morte del chierico Giuseppe Scarella, la famiglia del cugino Alessandro dovette impensierirsi per la salute del figlio. Ricorse quindi al sacerdote Giovanni Battista Muttoni perché ottenesse dai fonda tori che il giovane potesse passare alcuni giorni in famiglia. Il 18 dicembre egli si fece portavoce della domanda scrivendo al P. Marco in considerazione dell'antica conoscenza e amicizia (cf. orig., AICV, b. 1, N, f. 7/3).

La risposta del P. Marco è decisamente negativa: « Si astenga da simili inconvenienti ricerche. Dico inconvenienti, e lo sono per ogni aspetto »: per il giovane, per i superiori, per i genitori.

Preg.mo Sig.r Co. Abate.

Non è mai che ad alcuna comunità si facciano le ricerche che veggo espresse nella preg.ma sua 18 corr.e. Quando la vocazione divina dirige un giovane a qualche pia fondazione, allora è che ricerca il Signore due sagrifizj, l'uno dal giovane il quale dee distaccarsi dalla sua casa paterna, l'altro dai genitori i quali hanno a far l'offerta del giovane; né ad altri patti li respettivi superiori possono determinarsi a riceverlo. Così fu ancora e debb'essere nel caso di Alessandro Scarella il qual fu chiamato al nostro Istituto senza che ci entrasse niente del nostro e nemmeno lo avessimo conosciuto; e che colla sua buona riuscita e colla piena sua contentezza sempre più ci rende sicuri della vera sua vocazione. Quell' obliviscere populum tuum et domum patris tui ch'egli sentì dirsi al cuore e che lo determinò al gran distacco, dee pur far sentire ai suoi genitori il dovere di lasciarlo tranquillo nell'amato suo nido. Se dalla 
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Provvidenza divina venne rimesso alla nostra cura, non si può mai permettere che ne sia frastornato dalle tenerezze materne. Stia pur sicura la buona madre che in nessun luogo può star meglio il caro figliuolo che dove lo ha collocato il Signore. Non badi a ciarle né a tentazioni, stia ferma nel sagrifizio ormai fatto e confidi nella divina bontà. Sappia inoltre e tenga per certo che noi siamo attentissimi ad assistere i nostri giovani e quanto all'anima e quanto al corpo; che la nostra disciplina è sommamente discreta; che il giovane è sano e contentissimo, e che se mai in alcun tempo il medico giudicasse che gli occorresse di respirare l'aria nativa, come si è fatto ancora con altri, da noi sarebbe inviato assai prontamente. Dopo di ciò si astenga da simili inconvenienti ricerche.

Dico inconvenienti, e lo sono per ogni aspetto. Non convengono infatti al giovane perché si disturba nella sua pace e si fa vivere col cuor diviso tra la casa paterna e la casa dell'Istituto; non convengono a noi perché non possiam violare il diritto che al Signore è piaciuto darci di coltivarlo come conviene nella sua particolar vocazione; non convengono finalmente nemmeno ai genitori medesimi, perché oltre al perdere il merito del sagrifizio che Dio esige da loro, quando non vogliano darsi pace se ad ogni trepidazione non abbiano il figlio sotto degli occhj, verranno in tal modo ad essere sempre inquietissimi.

Per tali motivi assai manifesti mi convien dispensarmi dall'aderire alle di lei ricerche, e ben dovendo esser certo che la conosciuta di lei saggezza ne calcoli tutto il peso ed anzi siasi indotta a farle solo per dare soddisfazione all'afflitta madre, mi persuado che si darà il merito di adoperarsi per renderla ormai contenta e tranquilla. Non altro dunque mi resta che sperar bene, anche dopo il convincimento che ne mostrò il padre in persona; e riverendola ecc.

22 Xbre 1833

(Da minuta autogr. del P. Marco: A/CV, b. 1, N, f. 7).

586

1833, 25 dicembre Il P. Marco a don Gaetano Baccari - Lendinara.

(Cf. supra, letto 580).

Dopo le penose lungaggini dovute soprattutto al comportamento sempre sofistico del sospettoso sig. Francesco Marchiori, 
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il 15 dicembre andava finalmente in porto la firma della convenzione 1. Il vecchio. don Gaetano Baccari con lettera del 19 esprimeva la sua esultanza e raccomandava di non prendere alcun impegno riguardo al tipo di scuola da farsi in Lendinara, facendo presente il bisogno di aiuto in cui si trovava quel ginnasio (cf. orig., AICV, b. 36, 1833, fase. 1, f. 42).

Il P. Marco risponde congratulandosi della ricuperata salute e dicendo che prima di decidere la venuta a Lendinara lui e il fratello aspettano che sia fatto il famoso deposito del capitale.

«Va bene che ci sia un po' di tempo più comodo per moltiplicar le orazioni, onde qui eoepit opus bonum Ipse perfieiat».

Nel lietissimo giorno del S. Natale mi si aggiunge per disposizione amorosa della Provvidenza divina la dolce consolazione di scrivere a lei una lettera tutta piena di giubilo e di allegrezza. Sia benedetto il Signore. Doppio fu veramente il conforto che mi ha recato il pregiatissimo di lei foglio, scorgendo ch'ella siasi rimessa in buona lena e vigore e riconoscendo poi l'esuberante bontà con cui sono disposti ad accoglierci codesti ottimi cittadini. Nell'augurade pertanto col maggior sentimento ogni più eletta benedizione dal cielo in questi santi giorni e nel prossimo nuovo anno, la prego insieme quanto so e posso a tener cura di sua preziosa salute, onde proseguire più a lungo colla divina grazia il buon traffico di quei doni di cui l'ha favorita l'Altissimo, e prestare anche a noi miserabili qualche ajuto nella malagevole impresa. Questa stà per cominciare fra poco, ma non so ancora determinarne il tempo preciso, essendo posto per condizione che abbia ad esser prima eseguito il noto deposito, il qual non posso sapere quando sarà effettuato. Và bene che ci sia un po' di tempo più comodo per moltiplicar le orazioni, onde qui coepit opus bonum Ipse perficiat.

Ci raccomandiamo a tal fine colle più fervide istanze alla di lei carità. Le rendiamo grazie dei saggi suggerimenti dei quali saprem valercene a tempo opportuno. Favorisca di assicurare quanti conosce del nostro impegno sincero per adoperarsi col divino ajuto al bene di codesta dilettissima gioventù e della nostra viva riconoscenza pel grazioso favore che benignamente ci è dimostrato.

1 Era estesa in dieci articoli, che impegnavano più i Cavanis che il Marchiori (cf. copia: AICV, b. 18, LZ, ff. 18 e 19). Sul momento finale di mettere le firme, il difficile mediatore di se stesso aveva ancora dubbi e incertezze, che con l'aiuto di Dio furono superati (cf. Mem. dell'Istituto, alla data 15 dicembre 1833: vol. I, p. 576). 

Accolga i rispettosi saluti di mio fratello e le mie ossequiose proteste .

25 Xbre 1833

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: A/CV, b. 36, 1833, f. 43; e copia d'altra mano:

b. 5, BB, f. lO).
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1833, 27 dicembre

Il P. Marco « Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / ferma in Posta - Rovigo ».

Rispondendo a una lettera del Marchiori in data 24 del mese (cf. orig., AICV, b. 36, fase. 1, f. 44), il P. Marco lo assicura di aver sollecitato il cugino Paoletto a spedire le carte per la cauzione. Quanto alla proposta fatta di acquistare una piccola campagna già appartenuta alle monache di S. Agata, non si dimostra persuaso.

Preg.mo Sig.r Francesco

lo non ho già mancato di soddisfare l'impegno preso e con tutta sollecitudine ho scritto al cugino Paoletto, perché dietro il consiglio di un avvocato inviasse a lei prontamente le carte che fossero necessarie a render cauto il deposito. Lo stesso gli ho replicato in persona avendolo veduto con mia sorpresa in Venezia, e questo è quanto io poteva fare su tal proposito, mentre l'esecuzion della cosa non dipende da me. Ben la posso assicurare che Paoletto dimostra tutto l'impegno per consummar questo affare, ed ho motivo di lusingarmi che in breve per parte sua sia per essere spedito. Ella certo non mancherà per sua parte di esser sollecito, sicché stò aspettando fra poco la nuova che il deposito siasi eseguito, ed allora stabiliremo il giorno del nostro viaggio, di cui mi farò un dovere di prevenirla.

Il proposto acquisto noI posso fare, né per giuste ragioni si può nemmeno aver titolo nel caso nostro d'implorar facoltà per esserne autorizzati. Parlerò piuttosto cogli eredi Erizzo, siccom'ella saggiamente mi suggerisce.

Ci protestiamo gratissimi alla non meritata bontà che codesti ottimi cittadini si compiacciono dimostrare graziosamente verso di noi, e preghiamo il Signore ad assisterci perché possiamo cor- 
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rispondere alle religiose loro premure ed alla generosa prevenzione. Le desidero felicissimo il nuovo anno, e riverendola distintamente anche a nome di mio fratello, mi pregio d'essere.

Di lei

Venezia 27 Xbre 1833

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BB, f. 11).
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1833, 27 dicembre Il P. Marco « A Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno ».

Cf. supra, letto 581.

In data 23 dicembre il vescovo si scusava di aver ritardato a inoltrare «la desiderata remissoriale a favore del chierico Traiber. Non vorrei - egli diceva - che attribuisse tale ritardo a mancanza di stima verso di lei e del suo Istituto, che tengo in altissimo pregio ".

Per «la moltiplicità incredibile» di affari non gli è stato possibile. E concludeva: «Colgo con vero piacere questo incontro per confermarle i sentimenti della costante ed affettuosa mia stima e considerazione» (cf. orig., AICV, b. 1, N, f. 6/3).

Il P. Marco ringrazia della «esuberante benignità ».

Mons.r Ill.mo e R.mo

La consolazione recatami dal vedere colla rimessa patente reso il buon chierico Traiber pienamente tranquillo nell'esercizio della sua vocazione, mi venne troppo graziosamente accresciuta dalla esuberante benignità di cui tutto è pieno l'ossequiato di lei foglio 23 corr.e. Conoscendomi affatto indegno di tante grazie, io debbo ascriverle unicamente alla singolar degnazione ed alla generosa bontà di V.S. Ill.ma e R.ma, e pieno di confusione umiliarne le dovute proteste della più ossequiosa riconoscenza. Supplico istantemente la di lei carità a tenermi raccomandato al Signore, e col più profondo rispetto baciandole le sacre mani ho l'onor di segnarmi

27 Xbre 1833.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, N, f. 6).

«lo prendo una gran parte... in tutti i vostri travagli.

Ma le pie fondazioni non si fanno mai in altro modo.

Stiamo lieti e tranquilli, dicendo sempre quelle consolanti parole al nostro cuor travagliato:

Scio cui credidi}) (lett. 625).

1834

Le 149 lettere di quest'anno, con la ricchezza di notizie che ci trasmettono, ci propongono due argomenti principali: a) gli ultimi sforzi dei Cavanis per dar inizio alla nuova casa dell'Istituto a Lendinara e avviarla secondo il loro spirito; b) le vicende del terzo viaggio del P. Marco a Milano.

Questi argomenti sono seguiti o intersecati da vari altri, tra i quali è utile ricordare tre lunghe lettere in morte di altrettanti giovani della congregazione.

PER INIZIARE E AVVIARE LA NUOVA CASA A LENDINARA

Su un complesso di 53 lettere dei primi cinque mesi di quest'anno, solo lO riguardano argomenti che non hanno relazione con la nuova fondazione. Il contesto di tutte le altre sta a dimostrare che la gioia dell'apertura della nuova casa fu preceduta fino agli ultimi giorni e poi seguita da croci. Le parole del P. Marco che abbiamo riportato sopra, esprimono la generosa disponibilità spirituale dei Venerabili Fratelli nell'accettar tali croci per il bene delle anime giovanili. 
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1834, 7 gennaio

Il P. Marco «Al Pregiatiss.o Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / raccomandata al R.do Sig. re / D. Gaetano Baccari - LendinaTa }}.

Ai primi di questo mese di gennaio i Cavanis ebbero due grandi consolazioni.

La prima fu di uscire dalla grave preoccupazione che aveva loro causato un insospettato ostacolo che avrebbe potuto, proprio sul punto di concludere tante fatiche, impedire la fondazione dell'opera a Lendinara. L'ostacolo sembrava provenire dalla legge . che vietava agli insegnanti di dar lezione nella loro abitazione.

Per fortuna il vicerè dichiarò al P. Marco che tale legge non era applicabile al caso della nuova fondazione, come invece credeva il direttore dei Ginnasi Antonio Filiasi. Poiché dell'argomento si tratta ampiamente nelle Memorie dell'Istituto in data 4 gennaio, rinviamo a quelle il lettore (voI. 1, pp. 577-580).

La seconda consolazione venne dalla Deputazione Amministrativa di Lendinara con una lettera pure del 4, nella quale, facendosi interprete dei sentimenti e dell'esultanza della popolazione, si offriva a cooperare nel miglior modo possibile alla buona riuscita dell'opera pia (cf. orig.: AICV, b. 18, LZ, f. 21).

Purtroppo le gioie sono difficilmente complete. E anche questa volta l'amarezza partì dal Marchiori, il quale ebbe l'idea di approfittare dell'occasione a vantaggio dei suoi progetti. Il giorno 5 quindi egli spediva un'altra lettera chiedendo ai Cavanis di non rispondere alla Deputazione fino a suo avviso. Chiedeva inoltre di inviargli prontamente copia della lettera della Deputazione e di quella del parroco di S. Sofia. Dichiarava che le carte esibite dal conte Paoletto erano per lui insufficienti ad assicurare il deposito del capitale (cf. supra, letto 568; infra, letto 591). Infine si lamentava che tardassero ancora a partire per Lendinara. L'intempestività e l'impertinenza di un tale gesto dispiacque moltissimo ai Ven. Servi di Dio, e il P. Marco nella presente fu esplicito nel rintuzzare le strane pretese e i sospetti del così detto mediatore. Nel tempo stesso però cercò di accontentarlo in ciò che gli era possibile, rimettendogli le copie delle due lettere desiderate.

Quanto al lamento, fu altrettanto chiaro facendogli presente di aver sempre detto che si sarebbero mossi da Venezia solo dopo la effettuazione del deposito della somma.

Finalmente con abile zelo concludeva: «Si dia animo a sostenere ancor per poco qualche disturbo, confortandosi col pensiero di cooperar a un gran bene. [...] Si tronchi quindi ogn'indugio, 
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dia compimento a quell'atto che ancora resta, e saranno ben compensate tutte le pene finor sofferte [00'] ».

Purtroppo dopo di questa sarebbero occorse ancora 16 lettere prima di giungere alla conclusione!

Preg.mo Sig.r Francesco

Due lettere ricevute questa mattina congiuntamente divisero il nostro cuore con molta pena in due opposti affetti: l'una mettendo ci in allegrezza, e l'altra stringendoci l'animo per dolore.

Scrisse a noi colla più generosa bontà codesta Deputazione Amministrativa, e ci confortò sommamente esprimendo non solo i sensi del più grazioso favore, ma offrendo ancora spontanea la propria cooperazione a promuovere il miglior bene del novello Istituto. Scrisse insieme V. S., e sull'atto medesimo che da noi si erano accolti col sentimento della maggiore riconoscenza quest' espressioni di gentilezza sì esuberante, e si faceva sentir più vivo il dovere di affrettarne li convenienti uffizj di grazie, ci sentiam porre improvvisamente un ostacolo a soddisfare alJe nostre parti, e rimettere l'adempimento di così stretta e chiarissima obbligazione a quel tempo che si fosse da lei determinato. Dico la verità: tutt'altro ci saremmo pensato; e dispostissimi come siamo a compiacerla per quanto mai è possibile, ci duole assai di vederci costretti a non aderire in questa volta ai di lei desiderj. Le corporazioni infatti meritano assai rispetto; ed un atto sì generoso qual è quello che si è compiaciuto di fare la Deputazione di Lendinara debb'essere corrisposto colle dimostrazioni di maggior sentimento, che per conseguenza non soffrono alcun ritardo. Noi siamo dunque nello assoluto dovere di riscontrar con tutta prontezza una lettera sì gentile, e non possiamo dar ombra pur di timore, col ritardar la risposta, di essere poco grati e sensibili a sì straordinaria degnazione e bontà. Soffra quindi con pace se noi questa volta non secondiamo le sue premure, e ci lasci godere la giusta consolazione di rimanere tranquilli ch'ella, meglio considerando la cosa, siasi pienamente convinta che non possiamo fare altrimenti. Stia pur sicura altresì che la nostra lettera è del tutto estranea all' oggetto per cui si trova in angustia. Noi non abbiamo alcuna pretesa sui diversi progetti riguardo alle nuove strade che si voglio n fare costà; e guai, se non avendone alcun pensiero, dessimo però col nostro intempestivo silenzio un minimo adito a sospettare di essere renitenti a dar principio alla pia istituzione quando non fosse fatta priLma una strada a noi più commoda e più gradita. Questo sarebbe Idisonorarci con un eccesso di ardire e di presunzione. Ella però 
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resta libera a fare per conto dei suoi riguardi quel che più crede spediente, né da noi si viene a porle colla innocente nostra risposta impedimento alcuno, perché trattasi di tutt'altro argomento. Ben su questo proposito trovo necessario di aggiungere ch'ella si guardi assai dall'esprimere nei suoi ricorsi che noi per causa dell'istituto che siamo per introdurre in codesta città prendiamo alcun interesse nel progetto di quelle strade, perché ciò non è vero, e perché sarebbe la nostra una indiscreta pretesa, e perché finalmente noi ci venghiamo a principio in forma privata, e verrebbesi ad espor !'impresa a pericolo quando si dichiarasse come Istituto prima di fare i passi opportuni per averne la pubblica approvazione. Deponga finalmente il sospetto che la Deputazione nella graziosa sua lettera coltivi ancora il secondo fine di esplorar destramente come noi la pensiamo in proposito della strada, perché non può mai crederci con siffatte strane pretese; e d'altronde io so da circa un mese che avea determinato di scriverci al puro oggetto di manifestare la sua religiosa esultanza per veder prossima la istituzione di un' opera da cui per sua bontà si promette un gran bene.

Volendo poi compiacerla in quello che mi è possibile, mi affretto ad assicurarla che non ci furono mai fatti uffizj di sorte alcuna sopra di un tale argomento, e che al caso ci fossero praticati, non mancheremo di usare le più prudenti cautele. Le rimetto ancora la copia delle due lettere desiderate, aggiungendo però che io non le darei a nessuno, non essendo conveniente per modo alcuno che vengano divulgate per parte nostra; pure a lei come benemerito della pia fondazione non so come negare tal compiacenza, pregandola insieme di usarle in modo che non abbiamo ad incorrere ingiustamente la taccia di fare un vanto di quel ch'è per noi un motivo di confusione, e che tutto dee attribuirsi all'animo generoso di codesti ottimi cittadini.

L'accusa per ultimo che ci oppone sulla tardanza del nostro arrivo, dipende soltanto dal non ricordare che !'impegno di dar principio alla scuola ai primi di gennaro non fu assoluto, ma sibbene condizionato. Se avrà la bontà di rileggere il nostro accordo, vedrà che ci siamo impegnati di trasferirci in Lendinara in tal tempo, solo quando siasi premessa la effettuazione del convenuto deposito. In questa operazione noi non abbiamo avuto altro incarico che di sollecitare il cugino, e questo si è da noi fatto: il resto non dipende da noi. Sia compita la condizione, e noi soddisferemo con ogni prontezza !'impegno. Viva certissima che quando mi si presenti il documento che mostri essersi data in mano al cugino la somma del fondo dei patrimonj perché noi possiamo averla pron- 
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ta a tal fine, noi subito, a fronte della stagione assai rigida e delle nostre gravissime occupazioni, disponiamo la partenza colla maggiore sollecitudine, e la preveniamo del giorno del nostro arrivo.

Spero che questo deposito possa verificarsi assai presto, essendo sicuro che quando attentamente si ponga a considerare le carte speditele dal cugino, e da noi pur vedute, scorgerà che dichiarano liberi i beni che le son offerti a cauzione in Polesine; e quindi anche presto verrà a sollevarsi dal peso di custodir il denaro da cui la solleverei volentieri se lo potessi; ma non potendolo, è necessario ch'ella continui a tenerne cura, essendo il solo che lo possiede.

Si dia animo a sostenere ancor per poco qualche disturbo, confortandosi col pensiero di cooperar a un gran bene che da ogni parte si mostra assai prosperato nei suoi principj dalla divina ben~dizione, concorrendo uno straordinario fervor di pietà nell'insigne benefattore, una gran costanza in lei nel soffrir dei disturbi, un gran sentimento di bontà e di favore in Mons.r Arciprete e nella locale Deputazione, tutta la migliore disposizione nei nostri cuori, e finalmente l'espression generosa della maggior compiacenza nell'animo religioso di Sua Altezza Imp.le per questa pia Istituzione, per cui si è degnato di mostrarmisi l'altro jeri consolatissimo ed assai propenso a proteggerla e a favorirla.

Si tronchi quindi ogn'indugio, dia compimento a quell'atto (]le ancora resta, e saranno ben compensate tutte le pene finor sofferte, per cui noi pure ce le professiamo gratissimi e le preghiam dal Signore ogni più eletta benedizione mentre ho l'onore di protestarmi

Venezia li 7 genn.o 1834

Di lei Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BB, f. 13).
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1834, 7 gennaio

I due Cavanis « Alla inclita Deputazione Amministrativa della città di Lendinara ».

Nella trepidazione di dar inizio alla nuova fondazione si sentono sommamente confortati «per l'esuberante bontà» della Deputazione. 
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Dichiarano. quale è lo. spirito. che anima l'Istituto., dave si fatica « senza valerne alcuna retribuziane »; se l'apera che stanno.

per caminciare è ancara tenue, essi sperano. che il piccala seme passa presta svilupparsi.

Quantunque dedicati can tutta l'anima, e per sentimento. di vacaziane, a prender cura caritatevale dell'amatissima giaventù, pure assai cansapevali della tenuità delle nastre farze e della difficaltà di sastenere can esse l'attuale incarica labariasa del dappia Istituto. eretta da trent'anni in Venezia, siamo. ben lungi dall'esparci spantaneamente ad assumere nuavi pesi.

Se però ci siamo. indatti all'impegna di estendere in qualche mada la nastra pia Istituziane in cadesta riverita città, ciò nan fu già per imprudente nastra eleziane, ma per una straardinaria cancarsa di assai farti argamenti che ci mastravan tal essere la valantà del Signare; e quindi anima si abbiamo. assunta !'impresa.

Pure nell'atta in cui ci troviamo. prassimi a darvi caminciamenta, una giusta trepidaziane ci abbatte alquanta e calpisce, facendaci più vivamente sentire in mamenta sì decisiva la nastra insufficienza e l'ardua impegna di carrispandere all'espettazian religiasa di cadesti attimi e pregiatissimi cittadini.

Fu quindi a nai di singalare canfarta il gentilissima faglia 4 carr.e di questa inclita Deputaziane Amministrativa per l'esuberante bantà can cui ci assicura del più graziasa favare e ci affre benignamente la sua zelante caaperaziane.

Accalte cal maggiar sentimento., cam'è davere, queste sì generase dimastraziani di benignità e gentilezza, nai ci affrettiamo. a rassegnarne li più assequiasi rendimenti di grazie, pratestandaci nel tempo. stessa sammamente canfusi per tale nan meritata bantà che si san degnate di usare versa di nai, e la rispettabile Camunale Rappresentanza e cadesta religiasa papalaziane.

E siccame (supplite le prime spese che si richiedano. sui principj, per cui ci ricanasciama debitari alla spantanea generasa pietà di un insigne benefattare) quanti sana fra nai Sacerdati tutti mantengansi da se stessi, e faticano. senza valerne alcuna retribuziane.

casì ci facciam un pregia di assicurare quest'inclita Dep.ne che assai sincera si può pramettere per parte nastra l'impegna ande pracurare, quanta è da nai, la più felice riuscita dei cari figli raccalti, senz'alcun ambra di privata interesse.

Sarebbe casa al certa per nai carissima il pater £aria canascere ben tasta a chiare prove di fatta a cadesti attimi cittadini che can tanta bantà ci canfartana alla caritatevale impresa, ma tali sano. 

395

le angustie in cui ci ritroviamo attualmente, che a grave stento possiamo costà inviare per ora un solo dei nostri Sacerdoti con qualche alunno, ad esercitar sulle nostre tracci e in forma privata una scuola che offra almen alcun saggio del pio Istituto, per renderlo in seguito stabilito nelle forme che si convengono, quando a Dio piaccia di benedire questo picciolo seme.

Assicurando infine questa inclita Dep.ne di essere noi sinceramente disposti a dare almeno questo tenue cominciamento quanto più presto ci fia possibile, la supplichiamo intanto di accoglier benignamente la nostra fervida brama di soddisfare nel miglior modo possibile le religiose di lei premure, e di mostrarci riconoscenti alla singolare di lei bontà, nell'atto che abbiam l'onore di rinovar le proteste della nostra indelebile gratitudine e della ossequiosa nostra considerazione.

Venezia li 7 genn.o 1834

Gl'Istitutori delle Scuole di Carità

D. Anton'Angelo Co. de Cavanis D. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da copia autogr. del P. Marco: A/CV, b. 5, BB, t. .14).
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1834, 14 gennaio

Il P. Marco « Al Pregiatissimo Sig. re / il Sig.r Francesco Marchiori

/ S. R. M.».

Ricevuta la lettera del giorno 7, il Marchiori ne scrisse un'altra il giorno lO ritorcendo su Paoletto e sui Cavanis la colpa del deposito non fatto. Aggiungeva che il locale era allestito e che quindi si muovessero (cf. copia: AICV, b. 18, LZ, 26).

Il P. Marco con la presente lo esorta a contentarsi delle cauzioni esibite; che se il deposito non sarà fatto essi non disporranno la partenza da Venezia.

Preg.mo Sig.r Francesco

Dal gentilissimo di lei fratello mi fu in quest' oggi recata la preg.ma sua 10 corr.e alla quale tosto rispondo.

Assai mi rincresce che non dipende da me il soddisfar le di lei premure riguardo al deposito. Questo è un affare il quale dee com- 
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binarsi tra lei ed il cugino nostro Paoletto. Ad esso però mi sono affrettato di communicar la sua lettera nel giorno stesso in cui la ho ricevuta, ma era a pranzo fuori di casa. Lo farò dunque in domani, ed ella ne avrà sollecitamente il riscontro. Ben peraltro io preveggo che né lui né alcun altro, per un puro disturbo di tener in custodia il denaro altrui, vorrà sottostare a così lunghi esami di titoli e spese di documenti che si ricercano dal legale che fu da lei consultato. Se questa dunque in pratica, come io suppongo, fosse una cosa impossibile da ottenere, io la consiglierei a contentarsi dei documenti esibiti, avvalorati come pur sono dalla notissima onestà e signoril condizione degli offerenti, i quali formano la miglior garanzia che si possa desiderare. Tanto più che si tratta soltanto di un deposito di assai breve durata, perché troppo preme di render fruttifera quella somma coll'acquisto di un fondo corrispondente. Quanto a noi sia pur certa che qualora sia adempita la condizione sotto alla qual ci siamo obbligati, cioè che la partita dei patrimonj sia pronta in mano al cugino a nostra disposizione per l'oggetto indicato, pensiamo subito alla partenza. Non c'incolpi però di un ritardo che non dipende da noi, e si compiaccia riflettere come in ogni altra cosa siamo stati condiscendenti, benché si tratti di assumere un peso assai rilevante senza che al punto stesso abbiamo nelle nostre mani i mezzi corrispondenti; ma sui termini ormai convenuti nel nostro accordo, non occorre che più si parli.

Sul proposito dei lavori eseguiti, ben sapendo con quanto impegno ella ne abbia preso la cura, non è a dubitare che non abbiano da riuscire di piena nostra soddisfazione. Restando intanto nella speranza di un esito pronto di questo affare sì caro certo al Signore, mi pregio di protestarmi

Di lei

Venezia 14 genn.o 1834

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. 5, BB, f. 16).
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1834, 14 gennaio

II P. Marco «Al Molto fll.re e R.do Sig.re / Il Sig.r D. Gaetano Baccari - Lendinara}).

Risponde a due lettere successive con le quali l'anziano sacerdote continuava a sollecitare l'inizio dell'opera (cf. orig., AICV, b. 18, LZ, f. 20; b. 36, fase. 5, f. 50).

Lo prega che solleciti il Marchiori a far il deposito, perché prima che sia fatto egli e il fratello non daranno inizio all'opera.

Poi in uno scritto riservato a lui solo, spiega le ragioni per cui sono inflessibili nella loro decisione.

Don Baccari non si stancò e il 17 scriveva di nuovo ai Cavanis sollecitando li vivamente a dar inizio all'opera, anche se non era stato eseguito il deposito del capitale, perché non si poteva aver alcun dubbio circa l'impegno e la lealtà del Marchiori (cf.

orig., AICV, b. 36, fase. 5, f. 53).

Insomma i Cavanis dovevano fidarsi a occhi ciechi del Marchiari, mentre costui dava sempre segno di non fidarsi di nessuno, neppure di loro!

In fretta in fretta, perché mi manca il tempo, porgo un breve riscontro alle preg.me sue 29 Xbre dec.so e 12 del corrente. Ella mi esorta a venire, benché non sia eseguito il deposito, ma dee scusarmi se non mi sento disposto ad accogliere queste sue esortazioni. Così si è convenuto nel nostro accordo, e così convien che si faccia. Se tutti gli articoli che tornano a nostro carico noi dobbiamo adempirli, è troppo giusto che si adempia pure un articolo che interessa noi stessi. Né può già per questo adombrarsi minimamente il Sig.r Marchiori che noi gli manchiamo di fiducia; nell'esigere l'adempimento dei patti non si fà torto a nessuno. Tutta la maggior somma che resta nelle sue mani mostra ben chiaro la fiducia pienissima che noi abbiamo verso di lui.

So che da varj giorni il cugino Paoletto ha spedito le carte, che a parer di un legale reputa sufficienti, e la Procura all'agente della Badia; e spero che in breve abbia ad esser compita la operazione. Quando siamo tranquilli di non trovare difficoltà nel pronto impiego di quel denaro all'uso assegnato, noi subito moviamo i passi verso Lendinara. Diasi ella pure il merito di cooperare a tal fine, e sia poi certa che nemmen pel trasporto delle masserizie occorrerà alcun ritardo, avendo noi (tanto è falso che da noi siasi detto di prevedere per tal motivo una dilazione fino alla S. Pasqua) orami disposte le cose in modo che quando sian consegnati i mobili, la barca potrà partir prontamente. In attenzione di consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi

Di Lei

Venezia 14 genn.o 1834

Dev.mo Osseq. Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 36, 1834, fase. 5, f. 51).

In detta lettera si è occluso il foglio seguente: TIBI SOLI.

   Dopo la prima lettera scritta in modo che possa essere liberamente ostensibile al Sig.r Marchiori, il quale io mi persuado esser sempre impaziente di sapere con precisione quanto io le scrivo, aggiungo anche questa unicamente per lei, preg.mo Sig.r D. Gaetano, onde con apertura di cuore renderla informata del troppo giusto motivo che noi abbiamo di volere verificato, a tenore del nostro accordo, il deposito prima di muover passo verso costà, sperando così di por fine ad inutili eccitamenti che ci addolorano, e di affrettare insieme colla efficace mediazione di lei il principio dell'opera, che non potrà mai altrimenti venir da noi cominciata.

   Avrà ella ricevuto sicuramente una lettera indirizzata al Sig.r Marchiori col di lei recapito martedì scorso, nella quale io dichiaro assolutamente che senza l'adempimento della condizion del verificato deposito, noi non ci siam obbligati, né siamo per modo alcuno disposti ad assumer l'impresa; ed un'altra pure del cugino Paoletto, scritta nel giorno stesso, con cui rimette le carte autentiche, le quali a parer di un legale sono sufficientissime, ed autorizza con sua Procura l'agente della Badia a ricevere il soldo. Or tocca a lei a darsi il merito di determinare l'irresoluto Marchiori a contentarsi di quel che basta e scioglier l'inciampo che solo opponesi ai nostri passi. Senza che sia consegnato il denaro che dee servire al fondo dei Patrimonj noi non vogliamo sicuramente trasferirei costà. Dopo lungo dibattimento tal condizione venne inserita nel nostro accordo, ed il Sig.r Francesco non si può lamentare in alcuna guisa se noi stiam fermi prima che siasi eseguita. E' mai possibile infatti che sia cosa indifferente per noi il vederci o nò assicurato il modo di far pronto un acquisto che dee somministrare una parte essenziale degli alimenti a due giovani, cui conviene corrispondere il vitto appena che si sono spediti? Or finché il soldo relativo rimane in mano al Marchiori, il quale per lunga prova di molti mesi, abbiamo sperimentato tener sospesa ogni più facile operazione ad ogni ombra, egli è ben chiaro che noi restiamo incertissimi di quel tempo in cui si potrà conseguir effettivamente una rendita che ha un oggetto di tale urgenza, quale si è il quotidiano mantenimento. Oltrediché la cosa è già stabilita: forma questa uno dei patti espressi della reciproca convenzione; e se noi dobbiamo adempire gli obblighi che in essa sono moltissimi a nostro carico, dobbiamo pure ripetere l'osservanza di un importantissimo articolo il quale, interessa assai gravemente li nostri giusti riguardi. E' fuor di proposito lo schermirsi col dire che questo è un mostrar diffidenza alla sincerità dell'impegno del mediatore: nel voler eseguiti i patti non si fa torto a nessuno. Vorremo poi sorpassare tutte le dimostrazioni grandissime di fiducia che gli abbiamo dato nel corso di questo affare? A principio si era proposto che quando da noi si assumesse il gravoso impegno, li 6000 Talleri offerti sarebbero stati subitamente passati alle nostre mani: ed era questo assai ragionevole, perché se prendiamo in ispalla il peso futuro ad intiero carico nostro, ed il peso presente per conto del generoso benefattore, doveano essere i mezzi per sostenerlo tanto pronti e sicuri, quanto lo sono gli aggravj che immediatamente ricadon sopra di noi. Ma di questi 6000 Talleri quanti veramente ne abbiamo? Li soli 1200 che corrispondono ai 300 Napoleoni d'oro depositati a principio, dei quali una gran parte si è già impiegata e dovrà ancora impiegarsi nei mobili per allestire la casa. E tutto il resto chi l'ha? Lo stesso Marchiori, il quale continuamente si lagna che ci mostriamo diffidenti. Noi non abbiamo ancora compito l'atto pubblico dell'acquisto dell'assegnato locale; non abbiamo il fondo dei Patrimonj; non abbiamo il soldo che si dee impiegar nella fabbrica: non abbiamo il resto dei convenuti alimenti. Non fu questo un atto di solenne fiducia prendere un impegno sì rilevante in una città al tutto nuova, lasciando i mezzi nelle mani del mediatore, e contando per nulla tutte le pene alle quali andiamo manifestamente ad esporci, atteso il suo carattere ombroso ed irresoluto, avventurandoci a star sospesi nell'impiego benché urgentissimo di ogni minuta frazione di tanta somma? Basta così. Ogni maggiore facilità diviene per parte nostra un atto di manifesta imprudenza. Ella dunque si adoperi a persuaderlo di effettuare questo deposito, sicché almeno la partita dei Patrimonj sia pronta alle nostre mani, ed allora noi disporrem la partenza. Ormai tutto stringe a deporre le inutili sospensioni. La Deputazione Amministrativa con somma gentilezza ci ha confortato inviandoci una sua lettera piena di benignità e di favore, e lo stesso Seren.mo Principe Vicerè, presso cui mi sono recato nei giorni scorsi, ha inteso il progetto della pia fondazione, e per sua bontà se ne mostra consolatissimo e assai bramoso di vederlo posto ad effetto, ed è disposto benignamente a proteggerlo e favorirlo. Cessi dunque ogni soverchia timidità e si dia mano all'impresa confortati colla speranza che il Signore si degni di benedirla.

   Non posso infine ommettere una considerazione gravissima. La cosa è resa ormai pubblica solennemente, senza che noi ne abbiamo dato minima causa; e senza pur che ne abbiamo colpa nessuna, tutti si danno a credere che l'indiscreto ritardo provenga da noi.

Questo è un discredito ingiusto e dannoso a cui siamo esposti e noi stessi ed ancor l'Istituto. Vede ella bene che a noi non è lecito starsene indifferenti, e che possiamo assai presto trovarci astretti, nostro malgrado, di render noto per nostra giustificazione da che derivi il ritardo, e verrebbe allora il Sig.r Marchiori a soffrir dei disturbi, mentre la intera città mal soffrendo ogni indugio rivoglierebbesi contro a lui, lamentandosi fortemente perché per puri cavilli non abbia tolto l'ostacolo che si frappone alla istituzione, verificando il deposito convenuto, sull'appreso timore che non sia assicurato abbastanza, mentre soprabbondano i titoli per riputarlo sicuro. Si affretti adunque a definire la cosa, per non vederci obbligati con nostro gran dispiacere a difendere la sincera nostra lealtà, recando un'occasione di disgusto al benemerito mediatore.

   Tanti sacrifizj fatti finora, e che siamo disposti ad incontrare anche in seguito, non hanno al certo ad essere ricambiati colla taccia disonorevole di mancatori alla data fede, e di poco impegnati ad esercitare le opere di pietà.

   Stò con impazienza aspettando li suoi precisi e consolanti riscontri, e pieno di stima ecc.

14 gennaio 1834

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autogr.: AICV, b. 5, BB, f. 17).
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1834, 16 gennaio

I due Cavanis «Al R.mo D. Matteo Marinelli Arciprete di S. Sofia di Lendinara»: risposta a lettera non pervenutaci.

  Il giorno 11 don Marinelli scriveva esprimendo la sua esultanza che fosse 

«pressoché combinata ogni cosa» per la nuova fondazione. Offriva la propria chiesa per la celebrazione della messa e chiedeva se, potendo, i Padri fossero « per prestarsi nella pia opera di ascoltare le confessioni ».


   Il P. Marco ringrazia della bontà: « Ponga fine di grazia a tanta bontà, e non ci voglia rendere maggiormente confusi ».


   Quanto al prestarsi per le confessioni, per il momento è praticamente impossibile assumersi l'impegno, essendo dedicati totalmente all'educazione della gioventù. Perché il Signore benedica quest'opera chiede le sue preghiere.

R.mo Sig.re

   Se in noi non fosse, com'è pure, assai fervido il desiderio di estendere il caritatevole ajuto all'amatissima gioventù, e vivissimo il sentimento di secondare l'altrui pietà generosa che ce ne aperse l'adito in codesta riverita città, tanto è però grande il conforto dell'esuberanti dimostrazioni del più grazioso favore da noi finor ricevuto, che questo sol basterebbe a farcene un'assai dolce violenza. Nel che si distingue in modo affatto speciale la singolar gentilezza di V.S. R.ma che non contenta di averci con graziosissima lettera del giorno 5 9bre favoriti benignamente, si è pur degnata onorarci con nuovo pregiatissimo foglio Il del corr.e pieno di assai cortesi espressioni e di cordiali offerte amorose. Ponga fine di grazia a tanta bontà, e non ci voglia rendere maggiormente confusi. Nel soddisfare intanto al debito nostro col protestarci gratissimi ai suoi gentili favori dobbiamo insieme per sentimento d'ingenuità prevenirla che l'assidua cura la quale dai nostri maestri suol prendersi dei raccolti figliuoli, non lascia tempo di dedicarsi, come pure si bramerebbe, ad altri ecclesiastici ministeri. L'esercizio delle nostre Scuole di Carità corrisponde allo scopo per cui furono istituite, ch'è quel di porgere ai giovani bisognosi di educazione un paterno asilo e rifugio ove nei Precettori ritrovino altrettanti Padri i quali non solamente si prestino a dar loro ammaestramento gratuito nella pietà e nelle lettere, ma eziandio a custodirli anche nei giorni festivi, a sopravegliarli e ad assisterli nel miglior modo possibile, onde procurarne col divino ajuto la più felice riuscita. Quando a Dio piaccia che sian compite le cose che ancora restano a stabilirsi, noi con tutto il cuore sarem prontissimi ad offrire un piccolo saggio di quel particolare sistema di educazione che nel pio nostro Istituto da trent'anni si esercita con incessante fatica, ma insieme ancora con molta consolazione. Siccome poi neque qui plantat est aliquid, neque qui rigat, sed qui incrementum dat Deus, così molto importa che la carità di V.S. Rma impegnisi ad impetrare sulla meschina opera nostra la benedizione divina che la renda fruttuosa, del che instantemente la supplichiamo nell'atto che abbiam l'onore di protestarci ossequiosamente

16 genn.o 1834.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 5, BB, f. 18).
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1834, 19 gennaio 

Il P. Marco <<Al Cherico Pierantonio Voltolini – Trento>>.


   Il 14 gennaio il chierico, fratello del p. Matteo, scriveva che un chierico suo conoscente desiderava entrare nell'istituto (cf. orig., AICV, b. 30, 1834, f. 2).

   Il P. Marco gli risponde che il giovane viene accettato in prova e gliene indica le condizioni.

   E' il caso di aggiungere che il chierico Pierantonio Voltolini che abbiamo incontrato più volte, era entrato nella casetta il primo ottobre 1829, dopo i fratelli Matteo e Pellegrino. Ne uscì il 7 settembre 1832 per passare nel seminario arcivescovile di Trento. Rimase sempre affezionato ai suoi educatori, come appare anche dalla circostanza di questa lettera. Divenuto sacerdote, lo troviamo parroco nel paese di Lavarone, dove nel settembre 1846 accolse il fratello p. Matteo ammalato e lo assistette fino alla morte avvenuta il 15 giugno del seguente anno 1847. Morì improvvisamente il 31 gennaio 1864 (cf. AICV, b. 58, Memorie della Congregazione, vol. IlI, alla data 13 febbraio).

   La cordialissima vostra lettera 14 corr.e ricerca pronta e lunga risposta: pronta per dimostrare la pienezza di cuore con cui siamo disposti ad accogliere l'offerto cherico; lunga per trattenermi alcun poco a conversare con voi ed assicurarvi così maggiormente del vero amor che vi porto. Non potendo fare queste due cose perché il tempo mi manca, ne farò almeno una sola, e prima che scappi la posta in questa mattina le porrò in collo due righe senz'aspettar mercordì. Poiché dunque il buon giovane da voi proposto ha conosciuto abbastanza che il Signore lo chiama a viver fra noi, venga colla divina benedizione a far la sua prova. Sia munito della sua Remissoria e de' suoi certificati relativi al corso scolastico ed ai costumi; e siccome quì è necessario di poter valersi dei nostri per sostenere le scuole le quali stanno anche per dilatarsi in altra provincia, così bramerei che prima si procurasse la Patente di Maestro Ginnasiale che costà, dove ha fatto lodevolmente i suoi studj, gli è assai più facile di ottenere, o almeno quella delle Scuole Elementari; sempre colla riserva che per sostenerne gli esami non avesse ad esporre a pericolo la sua salute, il che peraltro vorrei sperar che non fosse per accadere, rilevando dalla vostra lettera esser egli di complessione robusta. Pel primo anno di prova corrisponderà la dozzina di un Franco al giorno, ed al suo ingresso, sollevandolo dal pensiero di allestire la stanza, basterà che supplisca alla spesa del letto e che porti quanto più può di abiti e biancheria. Sarà poi nostro impegno di averlo a cuore per provvederlo a suo tempo del patrimonio ecclesiastico, quando, fatta la prova, si riconosca fermo a restare nell'Istituto, ed atto a riuscirvi bene, tenendone anche ormai sufficienti assicurazioni di averne il mezzo. Finalmente per non ommettere cosa alcuna vi aggiungo che se anche non si trovasse presentemente disposto a procurarsi la Patente di Maestro, rimetteremo ciò ad altro tempo, e nondimeno sarem per riceverlo subito volentieri, perché quando siavi il dono della vocazione, sul tal fondo si lavora assai bene.

19 genn.o 1834.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 1).
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1834, 23 gennaio

Il P. Marco « Al Chiariss.mo Sig. re Cesare D.r Galvani / alla Tipografia Camerale – Modena  ».

   Chiede se abbia avuto frutto il suo promesso impegno di procurar aiuti all'istituto e smercio delle pubblicazioni sue e del fratello.

   Poiché non ottenne risposta, il 5 dicembre si rivolse - come annotò egli stesso in calce alla presente - a un sacerdote per sollecitarla.

   Preg.mo Sig.re

   La singolare bontà con cui la V. S. si è compiaciuta mostrarmi il più vivo interesse per cooperare al miglior incremento e al conforto della mia povera Istituzione, nell'atto stesso che mi ha recato una somma edificazione, scorgendo tal sentimento procedere da una ben soda e fervorosa pietà, mi ha suscitato insieme nell'animo le più liete e consolanti speranze. Stretto però dalla urgenza del  mio bisogno, non posso dissimulare che mi sarebbe carissimo aver sollecita la notizia che avesse corrisposto in qualche modo l'effetto all'opera religiosa delle zelanti di lei premure. Prendo animo quindi di supplicarla ad aver la bontà di significarmi se siasi effettuato il di lei caritatevole divisamento di far inserire in alcuno di codesti celebratissimi fogli un eccitamento ai fedeli d'inviare per una volta soltanto alla Tipografia Camerale qualche pietosa offerta per trar dalle angustie il povero mio Istituto, il quale si trova oppresso dai pesi sostenuti in trent'anni per esercitare senza risparmio di fatica e di spesa, e per divina grazia con molto frutto, ogni amoroso paterno uffizio a salvezza d'innumerabile gioventù; e se dietro l'annunzio pubblicato graziosamente di alcune nostre Operette, siano concorse per avventura varie ricerche le quali mi rendan prossima qualche notabile commissione. Un semplice cenno ch'ella abbia la bontà d'inviarmi su questi articoli, mi servirà di sommo conforto, ed accrescerà grandemente quelle indelebili obbligazioni che ho già contratto colla di lei gentilezza, per cui pieno di vera stima e riconoscenza mi pregio d'essere ...

23 genn.o 1834.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 6).
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1834, 1 febbraio 

Il P. Marco << Al Molto R.do Sig.re D. Gaetano Baccari . Lendinara >>.


   Con sua lettera del 26 gennaio il Marchiori richiamava ai Cavanis l'impegno di dar principio all'opera ai primi di gennaio, sollecitava la partenza e l'esibizione dei documenti per la legale cauzione del deposito (cf. orig., AICV, b. 36, 1834, fase. 5, f. 54).

   Il 31 con un'altra lettera don Baccari esortava a sollecitare la spedizione delle carte occorrenti al deposito, e a rianimare il Marchiori alquanto scoraggiato per il ritardo (ibid., f. 55).

Come se ciò non bastasse, la Deputazione Amministrativa, credendo che forse il ritardo dipendesse dal dubbio che il locale non fosse approntato, informava che era già bene allestito e che quindi accelerassero la partenza (orig., AICV, b. 18, LZ, f. 23).

   A don Baccari il P. Marco risponde di sentire, nelle circostanze in cui si trova, {( maggiore il peso di un carteggio difficile e senza frutto. [.u] Gli eccitamenti non bastano ove ci vogliono i fatti », avendo conosciuto che {( il benefattore è di un carattere così difficile e irresoluto [u.] ». 

   Con altrettanta chiarezza risponde, nello stesso giorno, al Marchiori, come risulta dalla lettera n° 597.

   Abbattuto nella salute, oppresso da gravi cure, afflitto dalla dolorosa perdita che ad ogn'istante sovrasta di un carissimo nostro chierico ormai ridotto all'estreme agonie, sento maggiore il peso di un carteggio difficile e senza frutto.

Avrà pertanto la bontà di scusarmi se non altro rispondo alla preg.ma sua 31 genn.o dec.so, se non che io lodo moltissimo il di lei zelo, ma che gli eccitamenti non bastano ove ci vogliono i fatti.

   Troppe sono le condiscendenze da noi usate finora, né possiamo far nuovi sforzi. Nella occlusa lettera mi sono spiegato col Sig.r Marchiori come conviene, ne procuri favorevole la risposta, e tutto allora andrà bene. Della sincerità del nostro impegno e del nostro disinteresse credo che ne abbiam dato assai chiare testimonianze; ma con egual chiarezza abbiam pur noi conosciuto che il benefattore è di un carattere così difficile e irresoluto, che quando non ci assicuriamo la libertà di fare almeno l'acquisto del fondo dei Patrimonj, restiamo privi per lungo tempo anche di questo sì necessario provvedimento. Non ho più tempo né lena, solo la prego di raccomandar noi e la pia Opera fervidamente al Signore, e pieno di stima 

1 febbr.o 1834


P. Marcantonio Cavanis.


(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 36, fase. 5, f. 57).
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1834, 1 febbraio

Il P. Marco << Al Preg.mo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / Lendinara >>.

   Con tutta deferenza, ma con altrettanta chiarezza precisa di aver insistito che nella convenzione venisse inserita la condizione del deposito della somma, «per essere tranquilli di poter senza ostacoli e senza difficoltà», servirsene al momento opportuno.

   Avendo poi inteso che il benerattore (SIC) accetta sì di fare il deposito, secondo la richiesta sua e del fratello, ma che intende di aggiungere la clausola che non lo possano adoperare « senza che vi concorra il di lui assenso », il P. Marco dichiara che in tal modo <<noi veggiamo cader l'oggetto per cui si volle sì fermamente>>. E quindi conclude:  Favorisca pertanto di prendere una determinazione precisa. Senza mezzi non si conseguisce mai alcun fine>>.

   Dopo questa lettera e la precedente, mancava il terzo riscontro, quello alla Deputazione; ma per poterlo dare, i due fratelli avevano bisogno di ricevere la risposta del Marchiori. Questa non si fece aspettare, ma fu tutt'altro che soddisfacente. Infatti il giorno 5 costui scriveva minacciando << di far egli a suo carico un giudiziale deposito della somma, delle chiavi della casa e della convenzione conclusa con relativa notizia ai rappresentanti la città>> (cf. orig., AICV, b. 36, fase. 5, f. 59).

   A rincarar la dose venne anche don Baccari con la sua dello stesso giorno, nella quale prendeva le difese del Marchiori e sosteneva che il benefattore non si poteva escludere nel momento di far acquisto del fondo per i patrimoni (ibid., f. 58).

   Non restava che recarsi un'altra volta sul posto per indurre a più miti consigli l'impossibile Marchiori; perché tutti gli ostacoli venivano senz'altro da lui, spalleggiato - questa volta dal buon prete. E il P. Marco si metterà di nuovo in viaggio per Lendinara (cf. infra n° 598).

Preg.mo Sig.re

   La pia fondazione ch'ella ebbe il merito di promuovere in Lendinara, sarebbe anche cominciata a quest'ora, se, come si era proposto a principio, pronti e liberi avessimo avuto li mezzi offerti per incoraggirci ad assumere l'ardua impresa. Per quanto sia grande il di lei impegno per procurar tanto bene, non è punto minor la nostra premura di cooperare a così religiose sollecitudini; ed in tanta concordia di volontà fra le parti non è alcun dubbio che l'Opera si sarebbe affrettata. Fu per tal sentimento di vero impegno che noi quantunque aggravati da enormi pesi, siamo stati prontissimi ad abbracciare il progetto, e contentando ci del provvedimento esibitoci per li primi quattr'anni, ci siamo assunto il gravoso incarico di sostenere gratuitamente la dispendiosa e difficile Istituzione per l'avvenire. Dopo di tali solenni dimostrazioni della nostra sincerità e del nostro disinteresse, abbiamo anche aggiunto per compiacerla delle nuove condiscendenze per noi gravissime, promettendo per ultimo di recarci a Lendinara senza ritardo, purché almeno fosse depositato il soldo con cui poter fare l'acquisto dei fondi dei Patrimonj, e questo deposito si è proposto da lei e non da noi, di farlo in mano del Co. Paolo Cavanis nostro cugino, il quale si era portato a Lendinara con mio fratello per offrirle i fondi da costituire li patrimonj medesimi, e non già per farsi depositario. Troppo è manifesto il motivo pel quale tanto da noi si è insistito onde nella Convenzione s'inserisse un tal patto. Fu per essere tranquilli di poter senza ostacoli e senza difficoltà combinare colla possibil sollecitudine tale acquisto, da cui dee trarsi una parte degli alimenti ai due giovani che con tal mezzo si debbono provvedere. Né con ciò s'intende minimamente far torto al di lei cuore che ben sappiamo essere sinceramente impegnato a promuovere il pio Istituto, ma solo di non ommettere la dovuta cautela per aver pronto, come conviene, il modo di effettuare la fondazione dei detti due Patrimonj, ben avendo conosciuto abbastanza per esperienza, essere il benefattore a di cui nome ella tratta sì grande affare, molto difficile a combinare i progetti; sicché rimettendo l'acquisto al di lui beneplacito si esporrebbe a ritardi fuor di misura, con troppo danno del novello Istituto.

   Ora essendosi inteso per lettera dall'agente Sig.r Querengo scritta a Paoletto, che anche fatto il deposito non si potrà far l'acquisto senza che vi concorra il di lui assenso, noi veggiamo cader l'oggetto per cui si volle sì fermamente il deposito, e mancarci per molto tempo anche questo parziale provvedimento.

   A tale strettezza di angustia noi non possiamo resistere. Quindi anziché intraprendere nuovamente un lunghissimo corso di tempo da consummare in progetti, in dubbiezze e in carteggi, ci è forza di dichiarare che convien lasciare per l'assegnato fine a libera nostra disposizione il mentovato deposito. Questo ci è necessario, questo si faccia, altrimenti noi non saremo per assumer l'impresa. Se il benefattore non vuoI nemmeno affidarsi che noi sappiamo trattare con sufficiente avvedutezza un affare dei più communi, quale si è quel dell'acquisto, per cui basta aver lume da saper appoggiarsi a persone legali oneste ed esperte, è inutile che ci affatichiamo in carteggi, perché si vede abbastanza che non ha in noi alcuna fiducia.

   Favorisca pertanto di prendere una determinazione precisa. Senza mezzi (Non creda già che io mi sia dimenticato il deposito dei trecento Napoleoni d'oro affidati alle nostre mani, ma sibbene mi preme ch'ella rifletta che una tal somma, detratte le spese per allestire la casa, è troppo scarsa per darei animo ad assumer l'impresa, ed è però necessario di esser posti in sicuro di poter almeno affrettare a nostro arbitrio l'acquisto del fondo pei Patrimonj. - Nota del P. Marco) non si conseguisce mai alcun fine. Osservi che quando noi muoviam passo verso costà, noi assumiamo subito il peso della nuova colonia che ivi si trasferisce. Almeno sia posta in nostra libera disposizione la somma del fondo dei Patrimonj. Senza questo noi non vediamo verificata la condizione del nostro accordo, che tiene intrinsecamente un tal fine; ed è troppo grave l'azzardo a cui verremmo ad esporci, né abbiam animo di affrontarlo. Lo spazio di quasi un anno trascorso con molte lunghissime conferenze, con venti tre lettere scritte, e con tre viaggj a Lendinara senz'alcun frutto, ci documenta bastantemente della necessità di veder almeno disposto con sicurezza, prima che ci portiamo costà, questo necessario provvedimento.

   Attenderò con sollecitudine i suoi pregiati riscontri per saper anche come debba dirigermi verso la Deputazione di Lendinara che stà sospesa, e che dee essere da noi trattata in modo che corrisponda a quella rispettosa riconoscenza che ben si merita per la esuberante bontà dimostrata verso il novello Istituto.

   Le ripeterò finalmente che noi siam fermi ad adempiere ai presi impegni, e che tutte le difficoltà che si sono frapposte non fan che mettere inciampo in ciò ch'è pur facilissimo da eseguire.

   Serva tutto questo a pieno riscontro della preg.ma sua 26 corr.e, mentre col maggior sentimento di stima e riconoscenza ho l'onore di essere

Venezia 1 febbraio 1834

Di Lei

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 5, BB, f. 21).
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1834, 10 febbraio


Il P. Marco da Padova «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».


   E' lunedì e il P. Marco si è messo in viaggio verso Lendinara.

   Pur sapendo con chi sarà costretto a trattare, non perde il buon umore. Il breve saluto lo conferma.

   Fratello car.mo

   Bella cosa avete fatto per verità a cacciarmi così di fretta fuori di casa! Un 

giorno solo ha bastato perché io cangiassi testa e costume. Non più in oggi ho pensato ad affaticarmi, ma a divertirmi; non più a far soldi per le povere pecorelle, ma a spenderne in barche, in cocchj, in locande. Faccio assai a scrivervi che il viaggio, grazie al Signore, fu felicissimo, che ho portato subito un po' di elemosina alla povera cugina Cavanis, e che ho tanto freddo da non poter dir altro che Addio a voi et ad omnes. Il P. Michele (Si tratta del p. Michele Curzel, cf. supra, letto 454 n°1; lo troviamo nominato anche nelle lettere seguenti n° 599 e n° 602) e Pan fresco (Pan fresco è il compagno di viaggio del P. Marco, che più avanti è chiamato col suo nome Checo. Si tratta certamente del fratello laico Francesco Dall'Agnola) fanno le loro parti. Vale.

10 febb.o 1834, Padova

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 30).
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1834, 11 febbraio


Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   E' giunto a Lendinara e ha fissato i primi incontri: con l'arciprete don Marinelli e con don Gaetano Baccari; poi verranno gli altri. E conclude: «Se piacerà all'Altissimo di benedire l'esito dell'impresa, certamente ne resterò consolatissimo; se nò, sarò sempre contento di aver procurato di fare la parte mia. Anche voi fate la parte vostra coll'insistere nelle fervorose orazioni [...] ».

Fratello car.mo

Lendinara 11 febb.o 1834

E' propriamente vero che ad ogni costo ho voluto portarmi quì. Tutto si opponeva a un tal viaggio: e la stagione e la salute e la spesa; ma non si fece altro pensiero se non che questa personale comparsa rendevasi necessaria, e si è superata ogni cosa.

   Oltre però a tutte le prevedute difficoltà ne ho trovato anche un'altra per istrada, e fu che posto il legno sul passo, l'Adige non ci volle permettere di andarsene all'altra riva. Fecero i remiganti incredibili sforzi, ma tanta era la scarsezza dell'acqua, benché quel fiume sia regale e maestoso, che non si poté trarre il passo dal secco, e ci convenne tragittar colla vita in un battello, e camminare circa tre miglia colla roba in collo ad un contadino. Mi fu assai cara quest'avventura perché assai più conveniente fu il nostro ingresso modesto ed umile al fine del nostro viaggio. Appena quì giunto sono andato a riverire Mons.r Arciprete di S. Sofia che mi preme pur d'informare dei fatti nostri, e ne ho fissato per domani l'ora opportuna, indi mi son recato in cerca di D. Gaetano con cui parlerò in altro momento più agiatamente, finalmente sono stato in traccia del primo di questi Signori Deputati ma senza poter parlargli, sicché anche tal conferenza conviene rimetterla a domani mattina. Preghiamo intanto il Signore e speriamo bene. La mia salute, grazie a Dio, è buona, e non ho avuto nocumento dal viaggio, quantunque il freddo sia rigidissimo, ma piuttosto ne ho risentito miglioramento e conforto. Se piacerà all'Altissimo di benedire l'esito dell'impresa, certamente ne resterò consolatissimo; se nò, sarò sempre contento di aver procurato di fare la parte mia. Anche voi fate la parte vostra coll'insistere nelle fervorose orazioni alle quali istantemente mi raccomando, e coll'ajuto di queste anche il cattivo avvocato come son io, saprà bene trattare la buona causa. Il R.P. Michele vi saluta affettuosamente; Checo fa i suoi doveri con tutti, ed io pure con tutti fo le mie parti, ma principalmente con voi da cui attendo consolanti notizie, ed a cui mando un bacio affettuoso qual si conviene all'amore che vi professo qual vostro

Affezionatissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 5).
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1834, 13 febbraio


   Il P. Marco «All'inclita Deputazione Amministrativa della città di Lendinara ».

   A Lendinara il P. Marco si era proposto di render conto del perché del lungo ritardo a dar inizio all'opera. Ebbe pure la felice idea di interessare direttamente la Deputazione della città ad affrettare la conclusione del deposito da parte dell'ostinato Marchiori. Da parte sua si impegnava, se il deposito fosse stato eseguito entro dieci giorni dalla data della presente, ad aprire la casa nel termine di 20 giorni <<da computarsi dal giorno in cui pervenisse loro» (fondatori) la notizia. In caso contrario essi si ritenevano «sciolti dall'impegno determinato del tempo in cui poter effettuarla>>.

   Il giorno seguente informava il Marchiori del passo fatto.

   In pochi giorni tutto era concluso. Sull'argomento si vedano le Memorie dell'Istituto, alle date 10 febbraio e seguenti, dove il P. Marco ne tratta ampiamente (voIl I, pp. 583 s.); si veda pure la lettera del 16 febbraio al fratello, n° 602.

   Benché sia riuscito alquanto penoso, atteso il rigore della stagione, la malferma salute e le gravissime occupazioni, il viaggio per la terza volta fatto dal Sacerdote infrascritto a Lendinara, pure ne sente molta soddisfazione per aver meglio potuto esprimere a voce li sentimenti di quella profonda stima ed assai viva riconoscenza ch'egli professa a questa inclita Deputazione Amministrativa, e per aver potuto giustificar pienamente la propria condotta sul proposito della istituzione tuttor sospesa della divisata Scuola di Carità.

   Non volendo poi gl'Istitutori fratelli mancar di alcuna, anche forse soverchia, condiscendenza, che potesse in qualche modo giovare al fine proposto, pregiasi il sottoscritto di dichiarare alla Dep.ne medesima di essere contento che il deposito delle austriache £ 12495 il qual per l'acquisto dei fondi da costituire due ecclesiastici Patrimonj doveasi fare, a tenor della Convenzione preliminare 15 Xbre 1833, in mano del Co. Paolo de Cavanis, si faccia invece presso questa R. Pretura di Lendinara a spese dello scrivente, sempre però colla espressa condizione che di detta somma possano prontamente e liberamente valersi li Sacerdoti fratelli de Cavanis per effettuar tale acquisto, ogni qualvolta il fondo da essi proposto fosse riputato cauto e sicuro da un avvocato fiscale che da questa ossequiata Deputazione destinato venisse a riconoscerlo e ad approvarlo.

   E siccome ormai è trascorso un lungo spazio di tempo in continue difficoltà e penosissima sospensione, così trovasi necessario soggiungere che si ritengono essi impegnati di aprir la casa delle Scuole di Carità in Lendinara nel termine di giorni venti da computarsi dal giorno in cui pervenisse loro da questa rispettabile Comunale Rappresentanza la lettera colla espressa notizia di essersi verificato presso questa R. Pretura nell'indicato modo il suddetto deposito delle austriache £ 12495, ma solo in caso che il deposito stesso siasi effettuato entro lo spazio di giorni dieci dalla data della presente.

   Trascorso che sia un tale termine senza effetto, resta prevenuta la Dep.ne medesima che ritenendo li fratelli de Cavanis fermo il diritto di ripetere l'adempimento della offerta esibita dal Sig.r Francesco Marchiori a nome di ignoto benefattore per la fondazione della Scuola di Carità in Lendinara, si dichiarano sciolti dall'impegno determinato del tempo in cui poter effettuarla, ben essendo persuasi che conosca evidentemente la sua equità non poter essi come rappresentanti il pio Istituto, né rinunziare a un diritto che malgrado i lor sacrifizj, senza nessuna colpa per parte loro, non si è mai soddisfatto, né tener sospesi li proprj alunni senza misura, non solo infruttuosamente, ma col gravissimo danno altresì di non poter mai determinarsi ad accogliere altre consimili fondazioni, delle quali ormai ne hanno avuto assai pressanti ricerche.

Lendinara 13 febb.o 1834

P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da testo autografo del P. Marco: AICV, b. S, BB, f. 22).
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1834, 14 febbraio 

Il P. Marco «Al Sig.r Francesco Marchiori ».


   Con questa lettera «tutta piena di dolci parole », - come ebbe a scrivere il P. Marco stesso al P. Antonio (cf. infra, letto 602) -, egli cerca di prevenire eventuali reazioni negative del sempre sospettoso, e anche permaloso, Marchiori, informandolo del passo fatto presso la Deputazione comunale.

C   ome era da aspettarsi il Marchiori chiese subito spiegazioni con un biglietto del 16 febbraio (cf. orig., AICV, b. 36, fasc.5, f. 61; e copia, b. 5, BB, f. 25). E il P. Marco rispose con un'altra lettera il giorno 17 (cf. infra, n° 603). Ma ce ne voleva della pazienza e della prudenza con un uomo simile!

Preg.mo Sig.re

   Dopo le molte dimostrazioni da lei fatte di zelante infaticabile impegno per promuovere in Lendinara la fondazione del pio Istituto delle Scuole di Carità, e dopo i gravi sacrifizj e disturbi sostenuti a tal fine dal di lei cuor religioso, sarebbe troppo insensibile il nostro animo se non nutrisse verso di lei sentimenti di vera stima e di assai grata riconoscenza. Quantunque io tenga per certo che la bontà del suo cuore non sia per usarei il torto di crederei poco rispettosi verso di lei o poco riconoscenti, pure mi fo un dovere ed un pregio di ripeterle le più ingenue proteste dell'ossequioso e gratissimo nostro affetto, ad espiazione ancora di quanto nella trattazione di tale affare potesse averle recato qualche disgusto, non già per colpa del nostro cuore, ma per inavvertenza del labbro non sempre cauto abbastanza nel misurar l'espressioni. Confortato dalla fiducia di aver già ottenuto dalla nota di lei bontà un benigno perdono, la supplico a compiacersi di riguardarci sempre, quali pur siamo con tutto l'animo, estimatori sinceri della sua religiosa pietà; e ad animarsi più sempre a condurre a buon fine l'opera da tanto tempo intrapresa a gloria di Dio. Onde agevolarne, per quanto a me spetta, l'adempimento, ho pensato, dopo aver preso un ben maturo consiglio, di rivogliermi a questa rispettabile comunale rappresentanza, e pregarla ad incaricarsi della definizione dell'importante argomento. Così mi è sembrato di togliere ogni pericolo di ritardare il buon esito dell'impresa, riuscendo molto difficile nella distanza dei luoghi intendersi quanto abbisogna per via di lettere. Avendo avuto il conforto di veder persuasa la Deputazione medesima del tenore del mio ricorso, che verrà a lei opportunamente communicato, sento sorgermi in cuore la consolante fiducia che colla saggia e zelante mediazione della sullodata rappresentanza possa riuscire ogni cosa felicemente, ed abbiano per tal guisa li communi nostri desideri il sospiratissimo effetto. Spero così che in breve il locale con tanta cura dalla di lei pietà preparato, per cui le siamo gratissimi, possa avere la sua divisata destinazione, e ch'ella sia per goder quantoprima il frutto delle sue religiose e indefesse sollecitudini, e col maggior sentimento di stima mi pregio d'essere.

Lendinara 14 febbraio 1834

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa: AICV, b. 5, BB, f. 24).
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1834, 16 febbraio

Il P. Marco << Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

   E' domenica e il P. Marco ne approfitta per inviare al fratello un resoconto particolareggiato sull'andamento della trattativa finale coll'impossibile Marchiori. In sintesi egli scrive: «... andò scorrendo la nave sempre in tempesta, e dopo un lungo penare travagliosissimo ruppesi nello scoglio ». Quando infatti « sembrava non esservi più rimasta nessuna difficoltà », il Marchiori trovò una improvvisa scappatoia per non impegnarsi: egli doveva consultare il benefattore!

   Non restava altro che interessare la Deputazione comunale a concludere la vicenda. Come si è detto il P. Marco lo fece.

   Ciò che sorprende in questo racconto è la serenità e il buon umore che egli dimostra, confidando nelle preghiere del fratello e quindi nell'aiuto di Dio: 

« Rinforzate per carità le orazioni; [...] non vi affliggete però, perché il Signore ci fa una grazia nel darei tribolazione, e spero ei ajuterà ». Egli è poi commosso nel constatare « in tutte le autorità un sentimento sì religioso e tanto amorevole, che di più non può essere ».

   Fratello car.mo

Lendinara 16 febb.o 1834

   Come avete mai fatto a scrivere una lettera così lunga che fu per me un cordiale dolcissimo? Fu veramente uno sforzo di amor fraterno di cui vi sono assai grato. Replicateli questi cordiali quanto potete, perché una dose commune non basta in uno stato di straordinario languore in cui mi trovo. Che cosa infatti si è potuto ottenere dopo un sacrifizio sì doloroso di fatica e di spesa? Che cosa si spera almeno di conseguire? A dirvi il cuore, non altro che seminare nuove molestie. Potete dunque pensare come io mi trovi sul fuoco. Non ho certamente perduto un giorno, ma sono stato sempre sollecito di affaticarmi per sortir dalla rete, onde tornarmene a casa coll'affar definito; ma tutto invano. Mercordì scorso ho fatto lunga seduta col primo Deputato, ritraendo il conforto della più bella accoglienza, della maggior persuasione e dell'impegno più vivo per condurre a buon termine la fondazione proposta. Ma dopo quel giorno nol potei vedere altre volte per essere moribonda sua moglie. Poi ho parlato cogli altri due Deputati, e fatta veridica informazione del caso, ne restarono assai commossi, e non si rifiutarono di venir meco a conferir col Marchiori. Nel giorno 13 appunto in cui voi mi scriveste (Purtroppo questa lettera non ci è pervenuta) esortandomi alla pazienza, ho avuto un sommo bisogno di praticarla. Raccolti in casa di D. Gaetano andò scorrendo la nave sempre in tempesta, e dopo un lungo penare travagliosissimo appesi nello scoglio. Cercavano i Deputati di persuaderlo a depositare il soldo dei Patrimonj presso la R. Pretura, per cogliere il gran vantaggio di finirla sul punto e di mettere in nostra libertà quel denaro, mentre proponevano che si facesse il deposito con una tal condizione, non lasciando di stabilire, a sua quiete, che al momento dell'acquisto vi dovesse concorrer l'approvazione di un avvocato fiscale scelto dall'Autorità competente. lo per vedermi fuor del travaglio mi assoggettai perfino alla spesa di un tal deposito, che fatto in man pubblica viene a costare cento svanziche circa, mentre il Marchiori non volea spendere cos'alcuna. Sembrava non esservi più rimasta nessuna difficoltà: c'era il deposito in esecuzione dell'accordo, c'era la più sicura cauzione per non avventurare l'acquisto, e non c'era la novità della spesa fuorché per noi. Ma ciò che vale? Il bel uccellino quando stà per ricevere il granello di sal sulla coda, appunto allora sen vola via. Così nell'atto che sembrava foss'egli per aderire al progetto, ci scappò lontan mille miglia con questa bella sortita. lo sono, ei disse, legato al benefattore in tal guisa che non posso prendermi alcun arbitrio; risponda ella dunque all'ultima mia, e mi dichiari insieme in iscritto la nuova proposizione del deposito alla Pretura, io consulterò allora coll'avvocato per vedere se possa dipartirmi in questo articolo dallo stretto tenore della Convenzione che stabilisce il deposito in via privata; ma tutto questo peraltro quando prometta di esser quì colla nuova colonia entro li pochi giorni che restano di febbrajo. Risposi allora che alla lettera ultima sua si contentasse del mio riscontro in persona (perché dargli una carta in mano da consultare cogli avvocati intendea che fosse lo stesso che aprire un corso novello di tempeste e travagli) e che pretendere di obbligarci all'angustia di tutto il trasporto in sì breve tempo in cui non è possibile in alcun modo farlo, è cosa da non potersi ascoltare. Detto questo ebbe termine la bellissima conferenza senza concludere cosa alcuna. lo allora posi in tortura il cervello per cercar modo di pur finirla per qualche via, e considerando che senza porre il nuovo progetto in carta non si poteva avanzare un passo, e riflettendo altresì che non sapeva trovar parole per farmi intendere dal corrucciato Marchiori, pensai, sempre col consigliarmi col caro P. Michele (Dai n° presente e 599 si deduce che il p. Michele Curzel si era recato a Lendinara in compagnia del P. Marco e del fratello laico Francesco Dall'Agnola) (il qual per la sua carità e per la sua saviezza mi fu veramente di gran conforto) di rivogliermi alla Dep.ne e di profittar dell'impegno che dimostrava vivissimo per sortire felicemente l'impresa. Scrissi dunque una supplica in cui pregandola ad assumere la trattazion dell'affare, indico il modo del sud.to deposito, stabilisco un tempo determinato alla sua effettuazione, dichiaro per ultimo che passato un tal termine senza effetto, noi dobbiam ritener sibbene il diritto alla offerta del Marchiori, ma non possiamo restar più a lungo obbligati ad un tempo preciso per realizzare il progetto, tenendo con grave danno sospesi li nostri alunni ed impedite le fondazioni. Questa supplica venne accolta con grande amorevolezza e con sommo impegno, sicché ne rimasi consolatissimo, e mi sembrò di aver per divina grazia ottenuto assai, avendo io troncato a riguardo nostro il corso di un inutile e fastidioso carteggio, avendo frapposto la mediazione autorevole dei rappresentanti della città ed essendo per essere pienamente giustificati presso di loro se la fondazione non potesse verificarsi, perché il progetto verrebbe a sciogliersi nelle medesime loro mani. Con lettera poi tutta piena di dolci parole ho dato avviso al Sig.r Marchiori del mio ricorso, non però dettagliandone distintamente il tenore, perché ciò dovrà farlo a gradi la prudenza dei Deputati; ed in oggi aspetto di aver risposta (Dio me la mandi buona) tanto di questa lettera quanto di quella che la Deputazion gli ha diretto. Senza questa io non posso partire, perché se le cose van bene io debbo andare a Rovigo per parlare con M.r Vicario Capitolare, e se le cose van male chi sa a quanti nuovi quesiti io debbo rispondere a questa Deputazione. Rinforzate per carità le orazioni perché mi trovo in gran pena; non vi affliggete però, perché il Signore ci fa una grazia nel darci tribolazione, e spero ci ajuterà a sortirne felicemente. La mia salute intanto si difende assai bene, e toltone il patimento di tanta noja e di tanto discorrer con tanti e rompere in mille brani il cervello, io stò assai meglio di prima.

   E' poi una cosa di tenerezza il vedere in tutte le Autorità un sentimento sì religioso e tanto amorevole, che di più non può essere, al povero nostro Istituto. Li Deputati sono ardenti d'impegno ed amorosi e cortesi come fratelli; vanno, vengono, si affaticano, spesso ci fanno visita gentilissima, ed hanno assunto come vi ho detto di buon cuore l'impegno di lottare a pié fermo contro il gigante. Il Sig.r Cons.r Pretore ed il Sig.r Commissario di Polizia ci favorirono anch' essi delle lor visite, e tutti concordi braman la fondazione e ci assicurano esser pur questo un desiderio commune, la qual cosa in verità ci dee umiliare, confondere, intenerire e farci ancora sperar assai bene. Uno dei Deputati mi disse che non può andarsene per la strada senza d'esser di continuo ansiosamente richiesto dell'esito del progetto; ed il R. Commissario mi aggiunse che fin nel circostante Distretto n'è sparsa viva la brama. Siane ringraziato il Signore e ne sia resa lode a lui solo.

   Caro fratello, non posso più trattenermi. Abbracciate li cari giovani affettuosamente in mio nome, e distintamente Miani, Minozzi e Marchiori assicurandoli che ho assai gradito le amorose lor letterine. Sono in gran desiderio di saper qualche cosa dei tre carissimi Sacerdoti, perché di essi non ho veduto parola, e non ho sentito nemmeno mai ricordar il nome. Specialmente di D. Matteo non bene ristabilito c'era pure particolare motivo di aver riscontro.

   Il P. Michele dice che conserviate le lettere pel suo arrivo, e vi saluta di cuore.    Checo fa i suoi doveri, e si diverte ancora per me. Venerdì ha fatto con noi una trottata alla Badia per visitare il Sig.r agente Querengo e veder se ci fosse una certa campagna in Lendinara da acquistare, che i Dep.ti credeano molto opportuna, ma realmente non c'era. Abbiamo ben trovato in -lui un'assai cordiale accoglienza, e ci ha favorito ancora alla locanda del pranzo, perché ivi non tiene il suo domicilio. Ho parlato poi col primo dei Deputati sul nostro affare, ma sempre in riserva e con piè sospeso; intanto io so che ne tiene gran sentimento, e che ha ricevuto le occorrenti nozioni. Riverite il P. Pietro, D. Federico, D. Ant.o dal Pedros, li Professori Trevisanato ec. Ec. Ricordatemi all'Eremite. State sano ed allegro e preparatemi buon sacco quando ritorno. Caro carissimo mio fratello, credetemi con ogni cordialità

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 4).
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1834, 17 febbraio

Il P. Marco «Al Preg.mo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori / S. R. M.

   Alle sospettose domande che il Marchiori gli aveva rivolte il giorno prima (cf. supra, n° 601), il P. Marco risponde rassicurandolo che non c'era proprio nulla di quanto egli sospettava.

   Se si era rivolto alla Deputazione comunale, «non fu il tenore del suddetto ricorso opposto per guisa alcuna ai sentimenti di vera stima e riconoscenza che nutro sinceramente verso di lei».

   Queste parole furono dettate dal fatto che il Marchiori, confrontando le parole usate dal P. Marco con quelle usate dalla Deputazione, che gli aveva trasmesso la comunicazione dell'incarico affidatole, ci aveva trovato chissà quali contraddizioni, e ne aveva chiesto spiegazione.

Preg.mo Sig.re

   Nell'angustia del tempo in cui mi ritrovo, dovendo io restringermi a quello che mi sembrava di più urgente necessità, non ho creduto importante di assicurarla aver io ricevuto il preg.mo di lei foglio 5 corr.e, mentre ben so di averne fatto menzione nella conferenza tenuta in casa di D. Gaetano. Ora poiché mostra desiderio d'intenderlo anche in iscritto, lo ripeto ben volentieri per compiacerla, avendo però al tempo stesso la grata soddisfazione che in questo giorno venne tolto ogni ostacolo alla esecuzione della divisata Opera pia, e che se ne stà accelerando il cominciamento.

   Fu appunto solo per procurar di effettuare una definitiva risoluzione, che io nella somma urgenza di ritornare alla patria per attendere alle gravi mie occupazioni, mi sono rivolto a questa Deputazione Amministrativa, e la ho pregata d'interessarsi a terminare ogni differenza e sciogliere con premura ogni ulterior sospensione. Se non occorsero in fatto quelle maggiori previdenze che nel mio ricorso ho indicato, io non sapea però come ammetterle, per non lasciare la Deputaz.e nella incertezza mentre io mi portava molto da lungi. Si accerti intanto che non fu il tenore del suddetto ricorso opposto per guisa alcuna ai sentimenti di vera stima e riconoscenza che nutro sinceramente verso di lei, ma che unicamente venne dettato dalla premura di dare alla comunale rappresentanza ogni mezzo di ultimar questo affare, anche al caso di ogni ritardo e difficoltà che fosse per esser promossa dall'ignoto benefattore. Non è poi che siasi da me imposto nessun divieto alla Dep.ne medesima di far leggere la mia supplica a lei; questo unicamente appartiene ad essa. Godo infine che non ci sia più alcun motivo di ulterior discussione, e pregandola ad assicurarsi di tutto il nostro maggior impegno per corrispondere alle di lei religiose sollecitudini, mi pregio d'essere

Lendinara 17 febb.o 1834

Di Lei

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BB, f. 26).
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1834, 20 febbraio

I due Cavanis «All'inclita Deputazione Amministrativa della città di Lendinara».

   Il 19 febbraio giungeva ai Cavanis la comunicazione da parte della Deputazione Amministrativa di Lendinara che il sig. Francesco Marchiori aveva fatto il deposito presso la Imperiale Regia Pretura del luogo: se ne lodava lo zelo e si dichiarava la grande gioia dei cittadini; si rinnovavano espressioni di stima per l'istituto (cf. orig., AICV, b. 36, fasc. 5).

   I due fratelli ringraziano dell'impegno determinante della Deputazione; nel tempo stesso però si premurano di togliere qualsiasi ombra di sospetto che si fosse potuto o si potesse ingenerare contro la fama e i meriti reali del Marchiori e dell'eventuale ignoto benefattore.

   Sempre costante questa inclita comunale rappresentanza nei sentimenti assai generosi di sua bontà, nell'atto di trasmetterei col foglio suo preg.mo 19 corr.e n. 328 il legai documento che comprova il deposito già eseguito dal Sig.r Francesco Marchiori presso codesta I.R. Pretura della somma in esso indicata, si compiace di aggiunger graziosamente nuove dimostrazioni di singolar gentilezza, e nuovi conforti di favorevole accoglimento. Ben può assicurarsi la riverita Deputazione medesima che noi siamo non solamente gratissimi, ma confusi, e che ognor più sentiamo accrescerei il desiderio di affrettar la nostra venuta, e di corrispondere per quanto comporta la tenuità delle nostre forze a tanta bontà, affidati al divino aiuto in un'opera ch'è diretta al bene delle anime, e nell'intraprender la quale non abbiamo noi avuto l'ardire di esporei da noi medesimi.

   Ma se noi non abbiamo avuto nessuna parte in tale religioso divisamento, ne ha però un merito assai distinto l'ignoto benefattore, e insiem con lui il suo zelantissimo incaricato Sig.r Francesco Marchiori, cui ei troviamo in dovere di tributar nuovamente il meritato elogio e le convenienti azioni di grazie.

   E se ne' giorni prossimi scorsi uno di noi trovandosi in Lendinara, attesa l'urgenza somma di ritornare alla patria, si rivolse col suo ricorso 13 corrente a codesta inclita Deputazione pregandola istantemente ad assumere il caritatevole impegno di definir l'argomento tuttor sospeso, e per non ommettere ogni cautela si espresse con qualche termine di rigore, resta pregata la Deputazione medesima ad ascrivere il tenore del suddetto ricorso non già ad alcuna dubitazione del vero impegno del sullodato Sig.r Marchiori per promuovere un bene che gli costò, com'è noto, tanti disturbi e tante fatiche, ma sì piuttosto alla giusta premura di premunirIa con ogni mezzo, che atto fosse a sciogliere qualunque ulteriore difficoltà che potesse per avvenutra venir frapposta dallo sconosciuto benefattore, e che nella distanza dei luoghi per via di lettere non avrebbe potuto aver termine facilmente. Penetrati però, come siamo, dal maggior sentimento di estimazione e riconoscenza verso il prelodato Sig.r Marchiori, ci gode l'animo di far espressa una tal ingenua dichiarazione, onde sia dissipata ogni sinistra impressione che suscitar si potesse in alcun tempo avvenire dal mentovato ricorso a carico del suo verace e benemerito impegno nel promuover l'opera pia; del che ci farebbe una somma grazia la riverita Deputazione se avesse la bontà di renderne consapevole in nostro nome il Sig.r Marchiori medesimo. (ecc.).

20 febbraro 1834

P. Anton'Angelo Co. de Cavanis P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 5, BB, f. 27)
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1834, 26 febbraio

Il P. Marco << Al Pregiatissimo Sig. re / il Sig.r Francesco Marchiori / Lendinara >>.

   Annuncia che le masserizie sono già state consegnate alla barca e <<stanno pronte alla vela nella prossima notte o […] >>.

Preg.mo Sig.r Francesco

   Tornato appena in Venezia, con tanto impegno mi sono occupato a disporre quanto mancava per allestire il preparato locale, che con somma mia compiacenza mi è pur riuscito di essere al caso d'inviare costà la nuova colonia nel termine stabilito. Le masserizie tutte sono già state consegnate alla barca questa mattina e stanno pronte alla vela nella prossima notte. Io mi affretto a communicargliene la notizia, onde soddisfar al dovere e far cosa grata al di lei cuor religioso che ha preso tanto interesse nella pia Fondazione. Lunedì prossimo, a Dio piacendo, partiranno verso Lendinara le persone da noi destinate e, almeno col cuore, noi due fratelli saremo insieme con esse. Dico almeno col cuore, perché forse un gravissimo impedimento ci trattiene dall'accompagnarle personalmente, ed è appunto il dover attendere alla spedizion di un progetto nei giorni scorsi improvvisamente esibito per l'importante vendita del gran palazzo donatoci dal S. Padre Pio VII. Bramando assai di poter anche noi trovarci presenti all'apertura faustissima della casa novella, e di rinovare i nostri doveri verso di lei, non omettiamo alcuna premura per definire così sollecitamente il progetto che ci lasci liberi ad intraprendere il lieto viaggio, ma v'è gran timore di non potervi riuscir così presto. Accolga intanto il nostro buon desiderio, unitamente alle nostre ingenue proteste di stima e riconoscenza, e mi creda quale col maggior sentimento mi pregio d'essere

Di Lei

Venezia 26 febb.o 1834

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BB, f. 28).
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1834, 26 febbraio

Il P. Marco « Al Preg.mo Sig.re / il Sig.r Francesco Marchiori Rota Sabadina ».

   Presenta al Marchiori i due fratelli laici Pietro Rossi e Giovanni Dall'Agnola, incaricati di accompagnare le masserizie e di allestire la casa. «Ella è pregata di accoglierli colla solita sua bontà e di assisterli cortesemente [...] ».

Preg.mo Sig.r Francesco

    Il latore della presente, Pietro Rossi, col suo compagno Giovanni Dall'Agnola, nell'atto stesso che da noi furono incaricati di accompagnare i mobili da collocarsi nella nuova casa di Lendinara, lo furono ancora distintamente per fare i nostri doveri verso di Lei e del degnissimo suo fratello e della stimatissima sua famiglia.

   Ella è pregata di accoglierli colla solita sua bontà, e di assisterli cortesemente per compir l'opera del trasporto, sicché arrivando costà, a Dio piacendo, martedì prossimo il nostro Sacerdote coi nostri alunni, possano ritrovare la casa bastantemente allestita.

   Se noi potremo unirci con loro ne avremo al certo un sommo piacere, essendo cosa per noi carissima il veder ridursi ad effetto il religioso divisamento, ed il poter di nuovo esprimere a voce col maggior sentimento la nostra sincera stima e riconoscenza verso di lei. Colgo intanto assai di buon grado la presente opportunità di esercitare anche a nome di mio fratello i proprj doveri verso la stimatissima sua persona, cui ho il piacere di protestarmi

Di Lei

Venezia 26 febb.o 1834

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BB, f. 29).
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1834, 2 marzo

l due Cavanis <<All'Ill.mo e R.mo Mons.r Giuseppe Braga Vicario Gen.le Capitolare della Diocesi di Adria>>.

   Annunciano ufficialmente l'apertura a Lendinara della nuova casa dell'istituto. Riassumono in breve le vicende della lunga trattativa per dar inizio, in forma però molto modesta, all'opera; ed esprimono il desiderio e la speranza che il piccolo seme abbia un giorno a fruttificare colla benedizione di Dio.

   Mons. Braga riscontrò la lettera il 10 marzo (cf. orig., AICV, b. 18, LZ, f. 33).

   Il lunedì 3 partivano da Venezia i due fratelli con il p. Matteo Voltolini e i due chierici Angelo Miani e Francesco Minozzi destinati a iniziare la nuova famiglia religiosa. Se ne veda il racconto nelle citate Memorie dell'Istituto alla data (vol, pp. 585 s.).

   Si chiudeva così nella gioia un periodo di croci; ma presto se ne sarebbe aperto un altro. <<Le pie fondazioni non si fanno in altro modo>> (P. Marco al fratello, 14 aprile 1834).

Mons. Ill.mo e R.mo

   Un preciso dovere ci obbliga a rivoglierci a V.S. m.ma e R.ma col presente foglio ossequioso, poiché per quanto sia retta la intenzione con cui ci siamo determinati ad accogliere un pio progetto da effettuarsi in codesta Diocesi, ben. conosciamo la obbligazione di condudo anche ad effetto regolarmente.

   Non sarà forse ignoto a V.S. Ill.ma e Rma che noi da trent'anni abbiamo aperto in Venezia un Istituto di Scuole di Carità coll'oggetto non solo di coltivare gratuitamente l'ingegno dei giovanetti, ma molto di più formarne il cuore alla cristiana pietà e di usar verso di essi l'amoroso uffizio di Padri. Essendosi degnato il Signore di benedire la caritatevole istituzione in modo che se ne vide sorger mai sempre copioso il frutto e se ne ottennero le più graziose approvazioni e conforti e dai Sommi Pontefici e dall'Augusto Nostro Sovrano, avvenne che si destò nell'animo di un ignoto benefattore un vivissimo desiderio di veder pure introdotto nella città di Lendinara le nostre Scuole di Carità. Offerta quindi spontaneamente una somma per dar modo di stabilirne la fondazione, e combinata, colla zelantissima mediazione del Sig.r Francesco Marchiori di Rota Sabatina, nei giorni scorsi ogni cosa, ormai stiamo sul punto di darvi cominciamento. Questo è però di presente in forma assai tenue e affatto privata; mentre la somma premura del mediatore ed il fervido impegno della città non permisero che si aspettasse di aver il tempo e i mezzi opportuni per aprir formalmente una casa dell'Istituto. Ora soltanto colà si spedisce uno dei nostri Sacerdoti e due cherici per esercitarvi privatamente una scuola sulle tracci e di quelle che vengono praticate in Venezia, restando intanto nell'umil espettazione di ciò che piaccia al Signore dispor di noi nel progresso. Tanta è però la bontà di quell'inclita Dep.ne Amministrativa, e tanto è favorevole e generoso il sentimento di quella religiosa popolazione, che noi temiamo che voglia eccedere nelle dimostrazioni di sua gentile accoglienza e sia per riguardar l'Opera non qual è in fatto presentemente, ma quale la sua pietà se la immagina in avvenire. Questo verrebbe al certo ad accrescere la nostra confusione, e sarebbe tanto men conveniente quanto che or non si tratta se non che di porgere uno scarso abbozzo ed un saggio della pia Istituzione e spargere un piccol seme col desiderio e colla speranza che abbia un giorno a fruttificare inaffiato dalla celeste rugiada delle divine benedizioni. Comunque però sia tenue questo principio, noi ci troviamo in dovere di rassegnarne rispettosamente notizia a V.S. Ill.ma e R.ma, supplicandola a sostenere benignamente colla sua carità l'impresa che da noi stà per assumersi col puro oggetto di promuovere la gloria di Dio ed il bene delle anime; ed implorando il conforto della sua S. Benedizione, confidiamo insieme di essere graziosamente esauditi nelle umili istanze che saremo all'uopo per fare onde ottenere dalla superiore sua autorità quelle concessioni che di tempo in tempo ci si rendessero necessarie. Non altro infine ci resta se non che prevenire V.S. Ill.ma e R.ma che partendo noi domani per Lendinara ivi staremo attendendo quei graziosi riscontri che si degnasse inviarci, ed ogni suo venerato comando, e divotamente baciandole le sacre mani abbiam 1'onore di protestarci col più profondo rispetto 

Di V. S. Ill.ma e Rma

Venezia 2 marzo 1834

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da testo autogr. del P. Marco: AICV, b. 5, BB, f. 30).
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1834, 5 marzo

l due Cavanis e il p. Matteo Voltolini «Al Molto Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Giovanni Paoli / nell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

   Partendo da Venezia il P. Antonio e il P. Marco lasciarono la responsabilità della casa al p. Giovanni Paoli. E' naturale che lo volessero informare di quanto stava loro accadendo. Egli poi ne avrebbe dato notizia alla comunità.

   Questa triplice lettera fu scritta certamente in due momenti, forse anche in tre. Cominciata a Rota Sabadina il mercoledì 5 dal P. Antonio poco prima della partenza della posta, fu continuata il giorno seguente dal P. Marco a Lendinara. La concluse il p. Matteo, e fu portata alla posta non prima del giorno 6. Poiché una lettera da Lendinara giungeva a Venezia dopo uno o due giorni, non si spiegherebbe altrimenti che il timbro postale di fine corsa porti la data 8 marzo.

   Il P. Antonio, tra le notizie che fa sapere, dice che «si vorrebbe farci un pubblico ingresso (che noi abbiamo ricusato con gran fermezza) ».

   Il P. Marco, tornato col p. Matteo dalla visita fatta al Delegato imperiale e al seminario in Rovigo, narra che l'incontro col primo è andato benissimo, e che in seminario ha buone prospettive per lo studio privato della teologia del chierico Miani. Il sig. Marchiori, che lo ha condotto con la sua carrozza, sembra un altro uomo «tanto adesso è tranquillo, lieto e amorevole». Narra poi come ha ottenuto dalla famiglia Marchiori un sacco di riso, uno di farina bianca e uno di gialla. E commenta: << Oh ella è pur vera la massima di non perdere le occasioni che ci presenta la Provvidenza!>> Ma meritano riflessione anche le parole che seguono.

Conchiude il p. Matteo con poche altre cose e i saluti.

Don Giovanni car.mo

Rota Sabadina 5 marzo 1834

   Questa volta vi fa stupire prendendo la mano al fratello nello scrivere, mentre ogni altra volta egli mi lascia l'ultimo luogo.

   Pure la cosa è così. Ma vi è poi il suo perché. Volete saperlo? Egli a quest'ora è anche partito di quì per Rovigo col Sig.r Francesco e con D. Matteo per intendersela coll'Imperiale Regio Delegato, a scanso d'equivoci, essendosi sparso quì tali notizie dell'Opera, che sembra una cosa grande, mentre per ora, come sapete, non è che un'ombra. Bastivi di sapere che si vorrebbe farci un pubblico ingresso (che noi abbiamo ricusato con gran fermezza); ma che a fronte di questo non può restarsene occulto il nostro arrivo, mentre chi attendeva al trasporto de' carri ha già a quest'ora fatto l'ingresso in forma solenne, passando pomposamente in giro per la città, quando v'era altra strada da poter eseguirlo senza rumore e pubblico strepito. Ma noi non ne abbiamo avuto colpa veruna di questo arbitrio. Intanto noi non ci siamo ancora portati a Lendinara, sebbene siamo giunti quì in jeri alle 3, ed aspettiamo che prima sia fatto il passo già detto presso quell'lmperial Magistrato.

   Mio fratello che vi saluta, vi occlude il certificato del carico che porterete con tutta sollecitudine al N.U. Balbi al Fontico dei Tedeschi riverendolo e ringraziandolo per parte nostra delle prese sollecitudini per quest'oggetto.

   Quì siamo trattati in Apollinon con perfetta cordialità. La lettera è per partire. In fretta dunque mando i saluti cordiali di tutti a tutti. Un bacio distinto a Spernich e a voi; i nostri doveri al caro Bonlini e P. Pietro, e in tutta fretta mi dico

Tutto Vostro in G. C.

A. A. C.

   Non essendosi potuto avere il certificato se non che oggi, farò un appendice per soddisfare più presto la vostra curiosità. Se san lontano colla persona, vi sono vicino col cuore e godo di poter affrettarvi qualche consolazione. lo dunque sono stato a Rovigo, e voi siete bramosi d'intendere come mi sia riuscita la conferenza coll'I.R. Delegato presso del quale io dovea comparire del tutto nuovo. Grazie al Signore mi è riuscita benissimo. Non poteva desiderare una migliore prevenzione, né un maggior sentimento. Indi per non omettere diligenza mi sono recato al Seminario per abboccarmi col R.mo P. Rettore, il quale presiede allo studio ginnasiale, e non trovando lo parlai col Prefetto, ch'è un Canonico di buon garbo e molto gentile e amoroso al nostro Istituto. Fattogli conoscere il nostro Maestro, fu bene accolto da lui, ed ebbi ancora buona speranza che il povero chierico Miani possa ottenere di proseguire gli Studj, atteso il suo legittimo impedimento, senz'altro incommodo che di portarsi agli esami. Vedete che bel conforto ch'è questo! Sapremo in altro giorno più precisamente la cosa; intanto preghiamo il Signore che benedica l'affare, e non diffondiamo le voci, perché ciò non conviene. Il bel viaggietto l'ho fatto col legno e colla compagnia del Sig.r Francesco Marchiori, il quale tanto adesso è tranquillo, lieto e amorevole, che mi sembra affatto un altr'uomo da quel di prima. La lettera ultima tutto dolce scritta a questa Deputazione e l'esattezza di comparire spirati appena i quindici giorni, han prodotto un effetto meraviglioso. Tutta poi la famiglia è ottima e amabilissima e piena di tanta cordialità, che dal lunedì in cui ci siamo arrivati prima del pranzo, non ci fu modo di partire se non che a stento nella mattina del giovedì. Profittando della opportuna occasione di trovarmi in mezzo a persone sì religiose, ricche e cordiali, ho introdotto più volte a bella posta il discorso sull'Istituto dimostrandone l'importanza somma ed il frutto e narrandone le più curiose avventure, onde lasciarne scolpita nel cuore una più forte impressione; sicché mi son preparato la via a stender l'unghie sul fine. Dissi dunque come scherzando, sull'atto prossimo di partire, che io stava allora vicino a morte staccandomi da quella casa, e mi conveniva far testamento, il qual consisteva in tre preziosi legati, lasciando cioè la casa di Lendinara alle cure del Sig.r Francesco, quella dei giovani di Venezia agli altri due suoi fratelli, e quella delle donzelle alle signore della famiglia. Detto questo ed accolto con plauso, me ne partii tostamente non lasciando alcun tempo di ripudiare l'eredità; ed alla sera del giorno stesso mi vidi comparire tre sacchi, uno di riso, uno di farina bianca ed uno di gialla, quasi a caparra di quello che verrà poi. Oh ella è pur vera la massima di non perdere le occasioni che ci presenta la Provvidenza! Se quando si avvicinano i ricchi si deponessero gl'importuni riguardi, e s'informassero dei bisogni dei poveri e delle opere di pietà, non sarebbe al certo sì scarso il loro soccorso. Raccomandiamoci sempre al Signore che ci dia ajuto a zelar la sua gloria e il bene dei prossimi, e rendiamogli grazie di avermi, benché indegnissimo, sostenuto in questa occasione. Quì siamo stati favoriti dalla visita dei Deputati, del Pretore, di D. Gaetano ec., e tutto promette col divino ajuto assai bene. Consolatevi, ringraziate il Signore, fatevi cuor ognor più e continuate a pregar per tutti noi.

Vi abbraccio con ogni cordialità quanti siete, e mi protesto

Tutto Vostro in G. C.

P. M. A. C.

   Voleva scrivere al M.R. P. Vecchio (Cioè al p. Pietro Spernich), non perché non senta un pari affetto per lei, ma perché non conviene declinare dal retto ordine delle cose; ma poiché la lettera è intestata al R.o suo nome seguo gl'impulsi del cuore e scrivo ancor io a lei. Sebben, che resta a me se la storia del nostro viaggio la sa ella a quest'ora da quelli che prima di me ebbero il merito di scriverle? Mi resta peraltro qualche cosa. Debbo pregarla di dire al M.R. D. Federico (che distintamente è pregata di riverire a nome di tutti) che le 100 latole (Nel Veneto il termine significa pertiche, pali per le viti) che ci raccomandò alla nostra partenza, le abbiam già trovate, e che colla prima barca che verrà a Venezia del Sig.r Marchiori gli saranno spedite.

   Devo altresì pregarla per commissione altresì dei M.R. Padri e degli altri di riverire il M.R.P. Pietro (Cioè il p. Pietro Delai. Gli altri in ordine sono: don Antonio dal Peder e fratelli Giovanni Battista e Giuseppe Trevisanato), il M.R. D. Antonio, i M.R.i Trevisanato e tutti li cherici, giovani e cuochi e specialmente mio fratello; e finalmente a ricevere que' sentimenti di stima e d'affetto che me le fan essere 

Aff.mo in J. X.

P. Matteo.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BQ, f. 3).
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1834, 10 marzo 

« Alli fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara ».

Cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 582 s.

   Questa lettera singolare è, in ordine di tempo, la prima di nove, che il P. Marco ebbe l'idea di scrivere per ricordare la morte e le virtù di altrettanti giovani della congregazione. Si tratta di brevi biografie o « memorie », il cui scopo era di trasmettere ai congregati presenti e futuri i soavi ricordi delle virtù

di quei giovani, i quali - mentre si avviavano a diventar apostoli della gioventù sotto la guida amabile e serena dei due Venerabili Fratelli - furono stroncati dalla morte.

   Nella presente il P. Marco parla del chierico Bartolomeo Giacomelli, morto il 3 febbraio di quest'anno, e ne mette in evidenza specialmente l'entusiastico amore per l'istituto.

   E' quanto mai significativo che il P. Marco abbia consegnato questa lettera alla piccola nuova famiglia religiosa di Lendinara proprio quando essa si stava avviando e i giovani chierici santificavano quei primi giorni con un ritiro spirituale predicato dal fratello.

   Dopo il viaggio a Milano, che lo tenne occupato dai primi di giugno fin quasi alla fine di agosto (cf. infra, lett. 641-698), si accinse a scrivere anche i ricordi di due altri giovani: del diacono Angelo Battesti, morto a soli 25 anni il 9 gennaio 1832; e del chierico Giuseppe Scarella, morto il 15 novembre 1833.

   A quanto si deduce dalle carte della casa di Lendinara, fece ricopiare i propri scritti da uno dei giovani della casetta e li spedì rispettivamente il 23 ottobre e il 2 novembre successivi (cf. AICV, b. 36, fasc. 13). In seguito ricopiò di proprio pugno le nove lettere, seguendo l'ordine cronologico, in un volume che intitolò: Lettere di partecipazion della morte degli alunni del Clericale Istituto delle Scuole di Carità.

   Se lo stile di questi scritti sembra talvolta risentire di quelle artificiosità retoriche che erano nel gusto del tempo, tuttavia chi saprà astrarre da queste forme stilistiche, vi troverà un florilegio di vera santità e avrà un'occasione di più per ammirare la saggezza pedagogica e la santità dei due Maestri, che con le loro parole, ma soprattutto con l'efficacia della loro vita, sapevano suscitare nei figli spirituali tanto amore per la virtù e per la missione di educatori.

Carissimi nel Signore

   Dacché piacque al Signore chiamare a se nel più bel fiore degli anni e nel tempo in cui stavano per compirsi le più liete speranze il primo fra i nostri alunni ecclesiastici, che fu il Diacono D. Angelo Battesti, mancato a' vivi nel giorno 9 gennajo 1832, non vi fu anno il quale funestato non fosse colla perdita di alcun altro dei nostri cari; e quanto meno questo potea prevedersi in una unione di giovani, tanto più ci dee far sentire la voce colla quale la divina Bontà col mezzo di tali morti inaspettate e frequenti scuote ognuno di noi ad affrettarsi a cogliere il frutto di tante grazie e ad essere fervoroso. Voi certo ricorderete l'altra amarissima perdita che abbiam fatto li 15 9bre 1833 dell'ottimo giovane Giuseppe Scarella, ed or vi dobbiamo annunciare quella ch'è succeduta li 3 febbraro pross.o pass.o dell'amabilissimo nostro alunno Bartolommeo Giacomelli.

   Nato egli in Altivole Diocesi di Treviso nel giorno 10 ap.le 1809 e dedicatosi col progresso degli anni allo studio della pittura, frequentando a tal fine la I. R. Accademia delle Belle Arti in Venezia, tutt'altro al certo poteva attendersi, considerando la diversità della patria e la qualità della professione intrapresa, fuorché egli fosse per dedicarsi al nostro Istituto; tanto più che i suoi felici progressi ed il plauso ed i premj che ritraea nella scuola, dovean essergli un forte stimolo a durarla nel corso. Pur piacendo al Signore di favorirlo del dono di questa particolar vocazione, cui si dispose il buon giovane col tenore di così illibati costumi dalla prima età fino al suo ingresso nella nostra Congregazione, che il R.mo Arciprete della suddetta parrocchia, D. Antonio Florian, in suo certificato che da noi si conserva, non dubita di asserire essere raro il caso di riscontrare in altri tanta bontà, si servì dell'opera di un esemplare suo condiscepolo per nome Rizieri Calcinardi (Cf. intra, lett. 645), per tenerlo difeso dal pericoloso commercio dei giovani dissipati, per infervorarlo più sempre nella pietà e per fargli conoscere ed apprezzare il nostro Istituto.

   Sortito egli avendo un'anima buona, non appena intese dal suo zelante compagno a parlare dell'Oratorio festivo che si tiene da noi aperto alla gioventù, che non tardò punto a concorrervi nella seguente Domenica; tanto era pronto ad accogliere e a secondare le pie esortazioni. Quanto fu pronto ad intervenire, tanto fu ancora costante nel frequentarlo senza mai trattenersi né per umani rispetti né per moleste intemperie delle stagioni; anzi anche agli orti destinati alla ricreazione innocente dei nostri giovani accorreva con tanta giovialità, che fu facile indurlo, benché non fosse ancora annoverato fra i nostri, a sostenere una parte negl'istruttivi DIALOGHI (L'autore di parecchi fu il P. Marco, che aveva cominciato a scriverli già al tempo della Congregazione Mariana. I dialoghi giunti fino a noi sono sette - cf. orig. autogr.: AICV, b. 9, EN. Sull'argomento cf. Positio cit., pp. 165s) che ivi si sogliono recitare a commune piacevole ammaestramento; e la sostenne di fatto con assai buon garbo e con molta soddisfazione. E non fu già contento di praticar egli solo tali devoti esercizj, ma fu sollecito di esortar destramente anche altri fra i condiscepoli a frequentare l'Oratorio medesimo; e non fu vana l'opera del suo zelo arrendendosi alcuni alle amorose sue insinuazioni con novità di esempio in quella turba di giovani liberi e dissipati.

   Stringendosi intanto ognor più la santa unione col buon amico Rizieri, con esso passava lungo tempo nei dì feriali occupandosi nello studio e in devoti ragionamenti e reciprocamente animandosi all'esercizio delle virtù col fervoroso accordo scambievole di avvertirsi a vicenda di ogni difetto, per poter emendarsi più prontamente.

   Non trascorsero molti mesi di una vita così virtuosa, che sentì sorger nell'animo la vocazione al nostro Istituto, e insiem con essa assai forti ostacoli si affacciarono per condurla ad effetto.

   Dovevasi abbandonar l'esercizio di una professione per cui aveva un raro talento, e nella quale pur erasi felicemente inoltrato fino a riportar varj premj; dovea resistere alle attrattive di una ridente fortuna che col valore nell'arte gli era dal mondo promessa; dovea superare le opposizioni frapposte dai genitori che da esso speravano grandi beni; dovea infine far fronte alle autorevoli voci di ragguardevoli personaggj, e da lui molto amati, li quali lo dissuadevano dall'interrompere la carriera intrapresa. Son questi ostacoli a vero dire fortissimi, ma al nostro giovane tutto compreso d'amor divino e di una viva premura di porre in salvo l'anima propria, riuscì cosa agevole il superarli, poiché come disse in occasione consimile S. Girolamo, facile rumpit haec vincula amar Dei et gehennae timor (Ep. 14 ad Heliod.). Reso egli forte dalle ferventi meditazioni che solea fare col religioso amico suo Calcinardi, vinse ogni difficoltà col ripetere francamente: io voglio salvare l'anima mia; e soffrì pure animoso l'arduo travaglio di procurarsi da se medesimo, malgrado il ribrezzo della vergogna, alcune elemosine per provvedere nell'Istituto al proprio mantenimento.

   Così trionfante della carne e del sangue, e pieno di fervorose disposizioni, entrò nella nostra casa nel fausto giorno 14 febbrajo 1829 prevenuto da tanta consolazione che per varie notti antecedenti l'ingresso, affrettandone con ardentissimo desiderio il felice istante, avea perduto anche il sonno; ed accolto pure con piena esultanza dai Superiori e dai confratelli i quali tutti ben conoscevano quanto prezioso fosse l'acquisto che in lui facea l'Istituto.

   Non fu già d'uopo di lungo esame per provare una vocazione ormai per tanti argomenti assai bene riconosciuta, sicché si pensò piuttosto ad ottenere sollecita da Mons.r Vescovo di Treviso la Remissoria alla Diocesi di Venezia, e giunta nel successivo mese di Agosto la solenne festa di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal Protettore, giorno in cui si sogliono fare le vestizioni dei nostri alunni, fu vestito pubblicamente dell'abito clericale con distinta solennità, essendo stato egli il primo per cui siasi usato in tale occasione un nuovo Rito (Cf. orig. con l'admittitur del Patriarca Monico: AICV, b. 29, 1829, f. 21. Tale rito rimase quasi identico fino ai tempi recenti) assai tenero e commovente approvato da S. E. R.ma Mons.r Patriarca; e dal medesimo gli fu pur conferita la clericale Tonsura nell'Oratorio li 8 Decembre 1830, giorno assai memorabile perché in esso fu praticata all'Oratorio medesimo la prima Visita Pastorale (Circa la visita pastorale del Monica all'istituto, cf. Memorie dell'Istituto: vol. l, pp. 528-529; cf. pure supra, lett. 424). Non progredì più oltre nella carriera ecclesiastica, perché l'inferma salute e il lungo corso che dovette percorrere dei primi studj tennero sempre sospese le successive sue promozioni. Ma ben sembrava provetto nella clericale milizia pel fervor dello spirito con cui rendeva sempre più edificante il tenore della sua vita. Sulla ferma base di una profonda umiltà si pose ad ergere l'edifizio delle più sode virtù. E siccome chi è umile veracemente, ama la umiliazione, così egli ricevea con somma modestia le correzioni e si assoggettava talvolta a comparire colpevole, mentre potea mostrasi innocente; sopportava con pace le burle che di lui si facevano per alcuni suoi naturali difetti, benché ciò gli costasse non poca pena; si riputava l'infimo fra i suoi fratelli e di buon grado si esercitava negli uffizj più abietti e prescieglieva a suo uso le vesti logore e rappezzate; ed astenendosi sempre da ogni parola di propria lode, mostrava di risentirsi quando da altri fosse lodato pel suo finissimo ingegno. Questa sincera umiltà non poteva andare disgiunta da una docile e pronta obbedienza; che quanto l'umile più diffida di sè, tanto più si trova disposto ad affidarsi al governo dei Superiori. E tale fu la obbedienza del caro nostro defonto: cieca, esattissima, sofferente e sollecita di zelarne l'adempimento ancora nei suoi compagni. Così attesta più d'uno: altri affermando che studiavasi di ammonire con carità chi avesse veduto trasgredir qualche regola; altri ricordando con tenerezza una esortazion fervorosa datagli in tempo dell'ultima malattia di esser fermo sempre a obbedire con cieca docilità. Queste caritatevoli ammonizioni erano avvalorate assai fortemente dal bell'esempio di sua prontezza nel piegarsi ai voleri dei Superiori in cose ancora difficili ed alla propria natura assai ripugnanti. Tal fu l'impegno addossatogli, entrato appena nell'Istituto, di assistere il prefetto dei giovani convittori (Sono quei ragazzi che venivano affidati in educazione ai Cavanis ora dalla polizia, ora da persone varie); tal fu l'incarico successivamente impostogli, per essere il più maturo in età, di assistere il Sacerdote che presiedeva alla camerata dei Cherici alunni; tale l'uffizio assai laborioso di sorvegliare i fanciulli nell'atto prossimo alla sacramental Confessione; e tale infine la quotidiana incombenza di sagrestano. Considerate un giovane adulto negli anni, di fantasia fervidissima, sempre occupato nello studio degli elementi grammaticali, e ben vedrete quanta virtù richiedevasi per sostenere pacifico la molestia che pur sostenne nel primo incarico di attendere alla disciplina di giovani secolari spesse volte insofferenti del freno e bisognosi mai sempre di attenta cura; e quanta piacevolezza e prudenza si richiedesse nel sopraintendere in seguito ai Cherici suoi compagni esercitando l'uffizio di Assistente al loro prefetto senza ostentarne il diritto e la preminenza. Nell'assister poi assiduamente i fanciulli per ben disporli a presentarsi al sacro Tribunal della Penitenza, e sempre con una dolcissima ilarità e con istancabile sofferenza, anche allora che doveva perciò interrompere l'applicazione allo studio, le amate pratiche di pietà e le piacevoli ricreazioni, quanto non fu ammirabile il sacrifizio di se medesimo in ossequio della obbedienza!

   L'uffizio infine di sagrestano esigendo molte quotidiane avvertenze le quali gli sfuggivano facilmente a motivo delle continue astrazioni, non si può dire quanto gli riuscisse penoso e come lo esponesse ad essere spesse molte mortificato e ripreso; pure non solo il sostenne con sommessione e con pace, ma esortato anche talvolta ad addurre qualche motivo che avrebbe potuto scusarlo presso dei Superiori, amava meglio tacere e ricever la umiliazione, rispondendo ai compagni compassionevoli: Ehl voi non sapete, voi non sapete, ma mi vorreste far perdere molti acquisti. E qui molto importa osservare che a questa esemplare docilità per cui era prontissimo ad impiegarsi negli esercizj anche per lui più difficili e laboriosi, porgeva virtuoso pascolo e valido eccitamento l'amore che professava grandissimo all'Istituto, sicché un doppio stimolo lo spronava ad occuparsi in penosi uffizj, cioè la obbedienza e l'oggetto insieme a lui caro di servire ai bisogni della diletta comunità. Non è certo a trascorrersi senza particolar riflessione un tal pregio, poiché troppo preme considerarlo distintamente e fame studio speciale di fervida imitazione. L'amore infatti al proprio Istituto tien sempre vivo lo spirito della particolar vocazione, risveglia la stima di tanta grazia, infiamma l'impegno di corrispondervi, rende animosi a sostenere i travagli del ministero, avvalora a combattere le tentazioni della incostanza, e dissipa le illusioni di una pietà capricciosa che si soddisfa e si pasce d'immaginario fervore, trascurando intanto la pratica delle opere che si convengno al proprio stato, mentre pur queste son quelle che il Signore distintamente ricerca da ciascheduno. Senza di questo amore il tenor della vita riesce languido e dissipato, e troppo riman esposta a pericolo la fedeltà nel trafficare il prezioso talento della santa vocazione, la qual fedeltà tanto importa per assicurare la propria eterna salute cui ognuno dee incamminarsi per quella strada che gli ha mostrato il Signore, volendoci Egli santi a modo suo e non già a modo nostro, come dicea graziosamente S. Giuseppe da Copertino. Ma si ponga ormai fine a questa piccola digressione che ci ha dettato la carità, e si rivolga l'animo a riconoscere per chiare prove di fatto un così bel sentimento nel nostro amato fratello.

   Di quante specie e di quanto peso non sono mai queste prove! I suoi pensieri, le sue parole e le continue sue occupazioni sempre davano contrassegni di questo amore. Se vegliava la notte, ideava fabbriche e chiese per l'Istituto; se viaggiava facea conoscere che avealo fermo nella sua mente, dicendo tratto tratto ai compagni: quì starebbe assai bene una casa dell'Istituto. Questi pensieri affettuosi esprimevali nelle lettere che scrivea amorosissime ai Superiori e ai fratelli nel tempo in cui per consiglio dei medici era costretto fermarsi a respirare l'aria nativa nella paterna sua casa.

   Questi apparivano dall'industria colla quale si affaticava nell'immaginare progetti atti a promuovere una miglior disciplina nelle scuole e negli Oratorj, e nel produrre disegni di edifizj, d'immagini e di ornamenti di altari, impiegando con ogni studio i talenti e i precetti dell'arte nei quali era molto perito. Corrispondenti ai pensieri erano l'espressioni del labbro dalle quali pur traspariva il medesimo sentimento, or col parlare dell'Istituto con ogni stima ed affetto, or coll'opporsi animoso a coloro che n'erano male impressi, or col ripetere l'ardente brama che nutriva nel cuore del suo maggiore incremento; e quando coll'infiammare altri giovani "nel far gran conto dei primi semi che vedea svilupparsi in essi di vocazione a tal ministero, e quando col prendere tanta lena nel confortare un novello alunno fin dal letto medesimo della morte, ch'egli stesso intenerito protesta sembrargli di aver udito la voce stessa di un angelo. E siccome era vivo e sincero lo spirito che lo facea parlare in tal guisa, così seppe reggere e darne prova coll'opere faticose. Quindi, come si è detto, non vi fu uffizio difficile e laborioso ch'egli non assumesse e non esercitasse con fervida alacrità; e più volte al ricorrere le principali solennità si occupò a fare poetiche composizioni, le quali a lui da poco dedicato agli studj costavano una non lieve fatica; e fin per disporre a sollievo della comunità un ingegnoso giuoco innocente non dubitò di ammaestrarne l'artefice lontano per lungo tratto di strada, mentre pur era di forze sommamente abbattuto, e con una voce sì fioca che a grave stento poteva esprimere le parole. Una dimostrazione poi singolare affatto ed insolita di questo suo attaccamento al proprio Istituto la diede allora che sparsosi, mentr'era in patria, il timore che fosse per inoltrarsi in Venezia il morbo micidiale denominato Cholera, si mostrò impaziente di affrettare il ritorno al suo caro nido, amando meglio di morire colà che restarsene coi suoi parenti fuor del pericolo della mortal infezione; il qual trasporto amoroso lo rese pur tutto lieto allorché in Abano riuscì senza effetto la cura dell'acque medicinali e fu consigliato dal medico a ritornare in Venezia, al quale annunzio esclamò ripieno di straordinaria allegrezza: Laetatus sum in his quae dieta sunt mihi, in domum Domini ibimus. Quali felici presagj pertanto non dovea farsi di questo fervido alunno al crescere della età e all'inoltrarsi nell'ecclesiastico ministero! Ma se la morte il prevenne, lasciò egli almeno dei raggi assai consolanti di una carità e di uno zelo veramente ecclesiastico. Non perdeva infatti alcuna occasione d'istillar buone massime nei cuori teneri dei fanciulli, insinuandosi in essi con modi placidi ed industriosi; e ciò pur facea assai destramente coi giovani adulti che gli erano stati compagni nell'Accademia, distintamente sollecito di persuaderli a frequentar l'Istituto ed allontanarsi dal pericoloso commercio coi falsi amici mondani. Trovandosi alla campagna non risparmiava fatica per istruire nei sacri doveri di Religione le menti rozze dei poveri contadini; e per animarli a concorrere con devoto raccoglimento ad una processione che dovea farsi in tempo di giubileo, non ricusò di portarvisi egli medesimo, benché si esponesse a sentirne non lieve danno nella sua inferma salute, correndo allor l'estiva stagione, ed essendosi affaticato anche prima nell'ammaestrarli sul modo d'intervenirvi.

   Era d'indole timida e circospetta, ma quando trattavasi di esercitare lo zelo, non più sembrava quel desso; voi lo avreste veduto a tenor delle circostanze spiegar vigore e virtuoso risentimento; ed or nei discorsi men castigati comporsi ad insolita gravità che manifestasse apertamente il disgusto che ne sentiva; or all'udire ragionamenti del tutto degni di riprensione, insorgere coraggioso a sostener la pietà; e quantunque talvolta quasi affatto privo di voce ed abbattuto di forze, non mai cessar dal conflitto finché non si fosse posta in silenzio l'ardita lingua profana. Seppe egli ancora nel palazzo di un nobile della di cui pietà poteva affidarsi, toglier lo scandalo di alcune pitture indecenti che ivi correvano inosservate, tutte stracciandole senz'aspettar nemmeno di consultarne il padrone. Le spirituali letture che si faceano tra i Cherici suoi compagni eran da lui condite con tante belle ed utili riflessioni, ch'era per tutti un oggetto di meraviglia. Tutto infine era fuoco, ma fuoco confortatore di carità, nel correggere soavemente, nell'ammonire, nel metter pace, nello istruir chicchesia. E mentre placido, dolce e caritatevole si dimostrava coi suoi fratelli, severo e mortificato era sempre con se medesimo. Di ciò può addursi un chiaro argomento nel ricordare la serena eguaglianza e tranquillità dello spirito per cui non si vedeva turbarsi per cosa avversa, sdegnarsi per dispiaceri od affronti, né declinar con iscuse le correzioni. La dolorosa morte del padre e di una sorella fu da lui sostenuta con tanto ferma rassegnazione, che divenne piuttosto consolatore degli altri che ricercar per se stesso alleviamento e conforto. Per lasciar liberi li suoi amati compagni a ricrearsi nel comun giuoco innocente, solea spesso assumer egli la cura di sorvegliare i giovani convittori, cambiando giulivo con questa pena l'offerto onesto sollievo. Se per inavvertenza delle persone destinate al servigio non aveva talvolta quella distinzione nei cibi che richiedevasi alla sua inferma salute, non si lamentava per questo, ma compativa prontissimo l'altrui difetto, e di buon grado lo convertiva in esercizio di sua mortificazione. Ma questo spirito sofferente e mortificato piucché mai si diede a conoscere nel lungo corso della penosa sua infermità di tisi polmonare che per molti mesi lo afflisse e lo condusse al sepolcro. E ben ampio campo ebbe con essa di esercitare la sofferenza, o si riguardi la durazione del morbo, o la qualità tormentosa delle sue circostanze. Trattavasi infatti di assaporare a sorso a sorso la morte struggendosi lentamente e decadendo sempre di forze sotto ai colpi frequenti di fiere tossi, colla difficoltà del respiro, col languor della voce e coll'abbandono degli amati compagni che non potevano frequentarne la stanza pel timore d'incorrerne la mortal infezione. Pur rassegnato sempre si vide, sempre tranquillo; unicamente dolevasi che altri dovessero patir per lui; ma quanto a sé non mai lamenti o querele, se non era talvolta per lagnarsi virtuosamente della pazienza che troppo scarsa gli sembrava di avere, quantunque agli altri riuscisse di somma edificazione scorgendolo intrepido nel sostener la sua croce e disposto a patire ancor maggiormente per amore del suo Ben crocifisso. Li rimedj stessi del male gli accrebbero nuova pena, sicché gli scorreano involontarie le lagrime per l'acerbità del dolore che gli recavano gli applicati cauterj; ma egli anziché mendicare la compassion dei fratelli, traeva da ciò argomento a mortificarsi ognor più, rimproverandosi di soverchia sensibilità e debolezza. Quasi dimentico di se stesso, non mai parlava della sua infermità, né mai curavasi di ricercarne l'esito e il fine; solo era sollecito di confortare i fratelli e mostrarsi grato alla pietosa loro assistenza, se noI potea colla voce, almeno col piacevol sorriso delle sue labbra, e raccomandarsi fervente alle communi preghiere. Questa fortezza così ammirabil di spirito e questa piena e tranquilla rassegnazione con cui venne a compire il suo sacrifizio, fu un bel frutto della pietà che lo rendeva esemplare nell'esercizio della orazione e nella frequenza devota de' SS. Sacramenti, munito dei quali placidamente spirò.

   Considerando il tenore del suo illibato costume, la candida semplicità di colomba e la fervente sua religion verso Dio, ci piacerebbe chiamarlo: vir simplex et rectus ac timens Deum et recendens a malo (Iob., c. 1). Ma siccome altissimi e imperscrutabili sono li divini giudizj, così se qualche cosa ancora dovesse espiare, noi lo raccomandiamo ai pietosi vostri suffragj, non lasciando nel tempo medesimo di eccitarvi a prender nuova lena, nel bel corso intrapreso, da quanto avete inteso finora dei di lui chiarissimi esempj, onde per divina misericordia dopo di averlo avuto compagno in terra abbiamo ad esser consorti della sua gloria nel Cielo, locché con fraterna carità vi auguriamo nell'atto di protestarci

Vostri affettuosissimi nel Signore Li fratelli delle Scuole di Carità di Venezia.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 10, ET, pp. 22-30).
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1834, 12 marzo

Il P. Antonio al chierico Giuseppe Marchiori nelle Scuole di Carità a S. Agnese - Venezia.

   Gratissimo per le molte lettere (Queste lettere non sono giunte fino a noi) ricevute dai chierici e dai sacerdoti rimasti a Venezia risponde a uno per tutti. «Fate voi dunque le parti mie con ciascuno […] ». Lo incoraggia poi a perseverare per diventar un operaio utile all'opera. «Voi non siete che uno: ma già sapete che quando uno è in mano di Dio può far grandi cose ».

Questa lettera era seguita da un'altra, forse breve, del P. Marco, ma ce ne sono giunte solo le prime righe. E' probabile che la missiva sia stata aperta male con un taglio fuori posto.

Sia lodato G. C.

Giuseppe car.mo

Lendinara li 12 marzo 1834

   Eccomi a mantener la promessa. Ho detto di rispondere a tante lettere, tutte a me carissime, seguendo il doppio riguardo, e di chi primo ha scritto, perché a lui sono prima debitor di risposta, e di chi è il maggior fra essi per non far torto ad alcuno; e però in oggi la mia lettera tocca a voi. Vi dirò dunque dapprima che molto mi spiace di non poter sul momento rispondere a tutti, perché il mio cuore sente moltissimo la cordialità, la gratitudine ed il vivo affetto di tutti, ma voi medesimi lo vedete, questo mi astrignerebbe a starmene occupato in ciò solo, avendomi a quest'ora inviato lettere quasi ognuno della vostra numerosa famiglia. Fate voi dunque le parti mie con ciascuno, e distintamente coi carissimi Sacerdoti, che tanto faticano e tanto mi consolarono colle lor lettere piene di nuove dell'Opera le più gioconde al mio cuore. Quanto a voi non posso esprimere l'allegrezza che mi recaste negli ottimi sentimenti che mi esprimeste nel vostro foglio. Perseverate, o carisimo, su questa strada, che per tal modo attirerete sempre maggiori le celesti benedizioni sopra voi e sull'Opera, e vi disporrete a divenir uno di quegli operaj di cui ella ha bisogno in tanta povertà di soggetti ed in tanta dilatazion che promette. Voi non siete che uno: ma già sapete che quando uno è in mano di Dio può far grandi cose. Vedete l'esempio di tre soli, che conta l'Opera presentemente, come sieno col divino ajuto capaci di sostenere due case. Scemarono gli operaj e si accrebbe la messe. Che vuol dir ciò? Che il Signore si vuol servire di pochi per far cose grandi. Ringraziatelo dunque, giacché vi trovate fra questi pochi, e state aspettando appunto per questo maggiori ajuti e più copiose benedizioni, e quindi un più ricco premio nel Cielo. Con questi augurj sì lieti, che prego di tutto cuore voglia Dio si verifichino su di voi, passo, dopo avervi abbracciato affettuosamente, a dichiararmi

Tutto Vostro in G. C.

A. A. C.

   P.S. - Saluto tutti per nome; voi salutate per me l'ultimo della casa, ch'essendo vostro fratello, san certo che lo farete senza fatica. 

   D. Matteo occupatissimo manda saluti a tutti ed i più cordiali ringraziamenti, e scriverà in altro giorno.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FM, f. 4).

In corpore articuli una riga almeno a D. Pietro. Voglio congratularmi di cuore [...] per la bella tranquillità che ci fate godere, atteso il cordiale ed instancabile impegno [...] a guisa di due salde colonne [...].

(Da orig. autogr. del P. Marco, ibid.).
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1834, 12 marzo

I due Cavanis <<Alle dilettissime figlie dell'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia>>.

   Risposta a una lettera di congratulazioni delle maestre dell'istituto femminile alle Eremite (cf. orig., AICV, b. 20, MO, f. 9).

   I Servi di Dio eccitano le religiose a dimostrare riconoscenza a Dio per i benefici di cui ricolma l'opera, e di dimostrarla “singolarmente colla espressione dei fatti", crescendo nell'umiltà e nel fervore.

   Se per imperscrutabili vie e dopo il corso di aspre difficoltà, si è degnato il Signore di chiamarci fuori della patria e disporre una nuova casa del povero nostro Istituto, è ben dovere che tanto più fervorose se gli rendan le grazie quanto più indegni noi siamo di così eletta benedizione. Essendo però molto languido il nostro affetto, e trovandoci come oppressi sotto al gran peso di questo singolarissimo benefizio, nulla ci potea riuscire più caro, quanto lo scorgere dalla gratissima vostra lettera 9 marzo corrente che voi pure, penetrate altamente dalla dovuta religiosa riconoscenza, con noi vi unite a ringraziarne l'Altissimo, e ci ajutate colla pietà vostra ad adempiere questa sacra e strettissima obbligazione. Sebbene, non è già solo per noi la grazia di veder sorgere d'improvviso in altra provincia le più care speranze di una pronta dilatazione del pio Istituto, ma è un conforto prezioso dalla divina bontà compartito direttamente anche a voi, sicché siete in debito ancora per voi medesime di esserne grate al Signore. Eccovi infatti per tale faustissimo avvenimento dolcemente animate a far grande stima di quel complesso di beni che da tanto tempo godete, se così grande vedete esserne il sentimento degli stranieri; ecco vi poste in gara con molti altri fratelli, i quali sotto alla guida dei padri stessi e sulle stesse traccie diretti, stanno per correre sul sentiero delle cristiane virtù; eccovi finalmente rallegrate al vedere anche per questo nuovo argomento crescer l'opera colla divina benedizione, ed aumentarsi più sempre la consolante fiducia che maggior vigore e incremento siano per prendere le stesse vostre caritatevoli scuole a rifugio e salvezza di un maggior numero di periclitanti donzelle. Sia pertanto commune e fervido il vostro impegno nell'esser piene di confusione e di gratitudine per tante grazie non meritate e di sommo peso e valore; e non siavi alcuna fra voi che non si renda sollecita di appalesare questa religiosa riconoscenza singolarmente colla espressione dei fatti. Al qual proposito opportunemente vi ricordiamo un gravissimo documento del gran pontefice s. Gregorio, la cui festa oggi appunto si celebra dalla Chiesa. Considerando egli che quanto più si accrescono i doni, tanto più ancora in chi ne vien favorito si accrescon le obbligazioni, inculca fortemente a ciascuno di attendere ognora più all'umiltà ed al fervore quanto pel maggior numero delle grazie è debitore a Dio di maggior corrispondenza. Pregate dunque e vegliate per crescere d'ora innanzi nella umiltà e nel fervore: umiltà che renda la superiora e le maestre sempre sollecite nel coltivare lo spirito di orazione, il dispregio di se medesime, la sofferenza e la carità; e le figlie altresì attentissime ad ascoltare le correzioni e ad osservare la disciplina; fervore che ponga ognuna in santa gara di servir meglio il Signore con purità d'intenzione, con vivo amore alla pace ed alla fatica, e con istancabile zelo nel promuovere la maggior gloria di Dio e la santificazione propria ed altrui. Sono questi que' sentimenti di cui ardentemente bramiamo che per divina misericordia sian penetrati e compresi li cuori di tutte voi, e che nel rendervi veracemente grate alle celesti benedizioni ricevute finora, vi disporranno eziandio a riceverne altre maggiori nell'avvenire.

Noi ve le imploriamo dalla divina bontà con quella pienezza di cuore che si conviene al paterno uffizio ch' esercitiamo verso di voi, e che ci fa essere

Lendinara 12 marzo 1834

V.ri Aff.mi Padri in Cristo

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 50).
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1834, 17 marzo

   Il P. Marco a Mons. Giuseppe Braga Vicario Capitolare della Diocesi di Adria.

   Chiede la sua mediazione al fine di ottenere che il chierico Angelo Miani possa continuare privatamente lo studio teologico sotto la direzione del p. Matteo Voltolini, salvo però l'obbligo di presentarsi per gli esami in seminario vescovile.

   Desiderando un ignoto benefattore di veder aperte anche nella città di Lendinara le Scuole di Carità istituite in Venezia non solo per coltivare gratuitamente l'ingegno ma principalmente per formare il cuore dei giovani alla cristiana pietà, eccitò li Sacerdoti fratelli de Cavanis fondatori delle Scuole medesime ad assumere tale impegno.

   Attesa la gran premura di vederne un qualche principio, non diede tempo ad usare tutti quei mezzi che richiedevansi onde aprir formalmente una casa dell'Istituto, ma si contentò di aver per ora uno dei Sacerdoti che coll'assistenza di due cherici alunni esercitasse colà su quelle traccie una scuola in forma affatto privata.

   Spedirono essi pertanto il Sacerdote D. Matteo Voltolini, unitamente ai due cherici Angelo Miani e Francesco Minozzi, tutti alunni del mentovato Istituto, e la scuola stà per aprirsi dopo le prossime SS. Feste Pasquali dal suddetto Maestro ch'è già munito della superiore Patente di approvazione, e che si è pur presentato personalmente e venne accolto con bontà dall'I.R. Delegato della Provincia.

   O sia che in questo secondo semestre sia per esercitare la privata Scuola a suo nome, o sia che s'impieghi a prestare assistenza ad alcuno dei Professori attuali, certo egli è che i due cherici restano insiem con lui, e saranno per dargli ajuto per attendere alla disciplina, alla religiosa istruzione e ad altri varj bisogni dei giovanetti, come fu fatto conoscere all'Ill.mo e R.mo M.r Vicario Gen.le Capitolare della Diocesi, nell'atto di presentargli la Dimissoria per tre anni ottenuta per tale oggetto dall'E.mo CardI Patriarca di Venezia.

   Ora senza parlar del secondo di detti cherici, il quale per infermità di salute non ha nemmen cominciato il corrente anno scolastico, quanto al primo di essi, cioè ad Angelo Miani, troppo interessa che non abbia ad interrompere il corso dei proprj studj e restar sospeso senza misura nella intrapresa ecclesiastica sua 

carriera.

   Essendo però trattenuto per un legittimo impedimento dal recarsi personalmente alle cattedre del V.do Seminario Vescovile, renderebbesi necessario che gli fosse benignamente accordato di continuar i suoi studj sotto la direzione del Sacerdote Volto lini che lo tiene presso di se in Lendinara, ferma la obbligazione di portarsi poi a Rovigo al termine del corrente anno scolastico per sostenere gli esami.

   Se questa grazia, come si spera, fosse accordata, rivoglierebbe allora le proprie istanze all'E.mo CardI Patriarca, perché si degnasse ordinare che gli fossero rilasciate le Attestazioni comprovanti la descrizione del di lui nome nella Matricola degli studenti del secondo anno di Teologia, ed il profitto fatto nell'anno scorso per presentarle al R.mo P. Rettore del Seminario Vescovile di Rovigo, ond'essere iscritto in quella Matricola al cominciare del prossimo venturo semestre.

   Il buon talento e l'ottima volontà dell'indicato cherico dando motivo a sperare un'attenta applicazione allo studio ed una felice riuscita, tuttoché privo rimanga dello special vantaggio che ne deriva da un pubblico insegnamento, si nutre una riverente fiducia che sia per essergli conceduta la surriferita graziosa abilitazione, indicandogli in pari tempo la qualità dei Testi che sono in corso e la porzione che in detta classe viene assegnata a percorrere agli studenti, o facendo che alcuno dei cherici ormai sortiti dalla medesima classe gli favorisca ad imprestito i manoscritti sui quali gli convenga applicarsi onde poter nel momento che si convien prepararsi agli esami.

   Per tal guisa verranno a combinarsi due beni, l'uno di dar modo al buon cherico di proseguire li proprj studj, l'altro di renderlo libero ad addestrarsi nell'esercizio della sua particolar vocazione.

   Il soprascritto Species Facti venne rimesso a Mons.r Giuseppe Braga Vic.o Gen.le Cap.re di Adria colla seguente lettera.

   A tenor della intelligenza presa nel giorno d'jeri rassegno a V.S. Ill.ma e R.ma lo Species Pacti relativo al provvedimento che rendesi necessario pel mio buon cherico Miani. Raccomando istantemente l'affare alla di lei carità e ne attendo con gran desiderio e fiducia un esito favorevole. Se non ha altro mezzo quest'ottimo giovane da proseguire i suoi studj se non che una benigna dispensa dal personale intervento alle cattedre, ben ho motivo di credere che non si voglia escludere dalla Matricola e dagli esami senza veruna sua colpa. L'impedimento è legittimo e la bontà di quanti debbono ammetterlo è troppo nota. Rinovo li ben dovuti ringraziamenti pella cortese accoglienza che si è degnata di farci in jeri, ed umiliandole anche a nome di mio fratello e compagni li più distinti ossequj, ho l'onore di protestarmi

Lendinara 17 marzo 1834.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 5, BC, f. 1).
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1834, 20 marzo 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Lendinara.


   Il P. Marco ha lasciato Lendinara per tornare tutto lieto e solo a Venezia. A Monselice credeva di morir di fame; a Battaglia ha fatto pranzo; a Padova è andato a incontrare il p. Michele Curzel per averne alcune informazioni circa un muro della nuova casa, che vorrebbe poter demolire. Dal P. Antonio vuol sapere come deve comportarsi circa beni mobili già comperati o da comperare in futuro.

   Fratello car.mo

Padova 20 marzo 1834

   Dirò come diceva quel bell'ingegno: vi scrivo questa lettera ancora vivo, mentre crede a di scriverla essendo morto. Quando fui presso a Monselice tanta era la fame che mi divorava le coste, in forza dell'aria fina e del correre assai veloce, che io mi credea di morire, e quindi non fu più vero che il pranzo si rimettesse a Padova, ma pensando prudentemente, ho preso la mia refezione alla Battaglia, perché al mio arrivo in Monselice non era suonato il mezzodì, se non che nelle mie budelle, come spesso suonava in quelle di Truffaldino. Rinforzato con quel ristoro, ho potuto riuscire a scrivervi la lettera vivo, e a darvi lietamente le nuove dei fatti miei. Sappiate dunque che il viaggio fu, grazie a Dio, felicissimo, e che con mia somma consolazione ho trovato il p. Michele assai migliorato nella salute, ed ho dalla sua carità ricevuto la più cordiale accoglienza. Essendo prossimo a porsi in viaggio, si raccomanda di orazioni, vi saluta di tutto cuore, e si rallegra al sommo del buon esito dell'affare di Lendinara. Con lui tosto ho parlato sul dubbio insorto riguardo alla demolizione del muro, che ci disturba, ma egli non ha saputo altro dire, se non che si ricerchi 

d. Gaetano, come vecchio del paese, se possa pensando sopra e informandosi, riconoscere ed asserire che l'ospitale abbia fatto la vendita di quel fondo da se medesimo e colle debite facoltà. Se quel fondo poi avesse un vincolo, che impedisse di porvi mano, riflette che non si saprebbe nemmeno come implorare la facoltà di scioglierlo a favor nostro, atteso il patto che, in caso della cessazione dell'istituto, tutto ritorni al benefattore; patto che rende vana anche la facoltà d'impiegarvi pietre, legnami e altri mobili di ragion ecclesiastica; di che opportunamente ne avvertirete il Sig.r Marchiori, com'egli stesso, il p. Michele, mi significò avervi fatto parola in addietro. Quanto poi a quei mobili, che senza riguardo alcuno d'indagarne la derivazione, ho comprato per codesta casa finora, e quelli che comprare si debbono in avvenire, mi saprete dire come voi la pensiate, perché abbia norma sicura in tale imbarazzo, che mi è riuscito del tutto nuovo.

   Vi unisco due once metriche del nostro tabacco, e i più cordiali saluti al carissimo d. Matteo, ai cherici, ai giovani, ai cuochi; ed a voi un cordialissimo bacio, dacché vi sono

Aff.mo fratello.

   P.S. - Non ho trovato Paoletto né il Fugazzaro. Pazienza.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 2).
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1834, forse 22 marzo

Il P. Antonio al fratello - Venezia.

   Non c'è dubbio che questa lettera sia la risposta alla precedente del P. Marco. Quanto alla data, stranamente incompleta, crediamo sia quasi certamente il giorno 22.

   Dopo un inizio scherzoso, in sintonia con quello del P. Marco, i! P. Antonio parla della propria salute e delle varie faccende della nuova casa. Quanto alla domanda sui beni mobili di origine ecclesiastica, egli pensa di dover rimanere tranquilli con le facoltà avute.

Fratello car.mo

Lendinara li marzo 1834

  Oh quanto ho goduto la vostra lettera! Mi apportò la notizia delle avventure della prima metà del vostro viaggio, e rilevo che la disgrazia avvenutavi ben molesta di una gran fame l'avete superata felicemente coll'intrepida risoluzione di fare il vostro pranzo lungo e largo prima di giungere a Padova. Lodo assai il vostro talento, e quasi mi sentirei di dottorarvi, non già per burla come a Gorizia, ma sul sodo in quella parte di medicina, che tratta sopra i rimedi per non morir dalla fame. Però vi consiglio a studiare anche tutte l'altre parti attinenti ad un tale studio, che, unendo uno dottorato all'altro, giugnerete a conseguire una laurea completa.

   Da questo stile intenderete abbastanza che lo stato di mia salute va al solito piuttosto bene: insiste però il raffreddore a causa della stagione, ch'è sfavorevole sia pel sol sia per l'aria; ma questo incomodo spero che presto poi finirà, ed io allora farò passi da gigante in cerca d'una salute più ferma. Intanto sappiate che giovedì ho fatto prosperamente le tre miglia di strada, che dovea pur fare per ritornarmene a casa. Ora poi col divino ajuto va proseguendo ad assister la casa nei ss. esercizj, e questa straordinaria fatica, sin ora, non mi dà pena.

   In oggi sono stato visitato per nome della famiglia Marchiori, che si dimostra amicissima, e più tardi venne ancora il Sig. Francesco, con cui si è tenuto lungo discorso al solito, sopra le fabbriche che si fanno, né v'è altro di nuovo, fuori che si mostrò dispostissimo a cedere liberamente il granajo; il che l'ho goduto assai. Non vorrei però che un altro giorno s'intorbidasse il progetto con nuovi pensieri. Intanto però speriam bene.

   Da Mons. Vicario di Rovigo, niente ancora; neppur una riga.

   Ciò fa molto temere il buon esito dell'affare (Si tratta dello studio teologico del chierico Angelo Miani - cf. supra, n° 611). Ho goduto assai il regalo del mio gran santo, ch'è molto bello. Anche il mio naso è contento molto di voi, avendolo provveduto di buon tabacco. Bravo, ma bravo assai. Quanto mi spiacque l'amara separazione! Quanto volentieri vi rivedrò, quando a Dio piaccia, venendo voi quì o a trovarmi, od a prendermi seco voi! Intanto vi raccomando assai d'aver cura della vostra salute.

   No ho più tempo. Vi dirò in fretta che, circa la demolizione del muro, non v'è da pensare, perché si lascia com'è, né si tratta più che di quel ch'è a pian terreno, sul che (come fatto contro diritto, e tanto e tanto che non si potrebbe fare neppure al presente, come sono stato informato in ieri) non v'è più da pensare. Riguardo ai mobili poi, esaminando le facoltà avute, il mio parere è che si possa farne l'acquisto, perché non vedo che si debba restringere la concessione al patto che l'opera debba durare per sempre. La domanda è fatta per qualunque tempo e luogo fosse per introdursi.

   Domandate pure anche voi, che avrò molto piacere d'intendere se pensi giusto.

Chiudo abbracciandovi con ogni affetto.

Vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Saluto ognuna della casa dell'Eremite, e distintamente la degna priora e la buona maestra delle novizie (La priora era allora Vittoria Cappellin; la maestra delle novizie era forse Catterina Fabris entrata fin dagli inizi dell'opera femminile. Cf. relazione fatta alla Congregazione Municipale di Venezia in data 23 marzo 1834: AICV, b. 2, O, f. 7). 

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FV, f. 20).
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1834, 23 marzo

Il P. Marco col p. Giovanni Paoli « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis - Lendinara ».

   E' arrivato felicemente a Venezia; è giunto il decreto che ripristina i benedettini a Praglia; il cardo patriarca è lieto per le cose di Lendinara. Ma il 

« povero Pre Marco» in due giorni ha camminato per venti senza riscuotere neppure il proprio. Per di più ha dovuto accettare di far il panegirico di S. Giuseppe Sposo nella chiesa delle clarisse. Però “tanti debiti abbiamo con s. Giuseppe ".

   Da parte sua il p. Paoli, che è incaricato dei chierici e dei postulanti, dà di loro una lodevole relazione dicendo che sono docili, obbedienti, e che, alcuni specialmente, «brillano nella pietà». Sarà uno dei due predicatori per gli esercizi spirituali ai giovani delle scuole (cf. infra, lett. 616).

Fratello car.mo

   Poiché io sono in basse fortune e voi siete in gloria e in trionfo, non istarò sulle pretese di aspettar la risposta della mia lettera da Padova prima di scrivervi da Venezia, ma col mio bravo codino in mezzo alle gambe rassegnerò prontamente li miei doveri a VV. SS. Ill.me e R.me. 

   La prima notizia è bella, cioè che in meno di cinque ore dalla piazza del Santo sono arrivato con felicissimo viaggio all'amato mio nido e sono stato accolto dai cari figli colla più lieta e amorosa cordialità. La seconda è migliore, cioè ch'è giunto sicuramente il decreto del repristino dei Monaci Benedettini in Praglia. La terza è di particolare consolazione per noi, e consiste nel sentimento di gran bontà con cui Sua Em.za R.ma intese dalle mie labbra le consolanti notizie di Lendinara, per cui si è degnato d'incaricarmi a far le sue congratulazioni con voi, ed è uscito in fausti presagj per l'avvenire.

   E del povero Pre Marco che dovrò dire? Jeri ed oggi ho camminato, a dir poco, pei venti giorni trascorsi, e non mi è riuscito nemmeno di riscuotere il mio. Oh che grande tribulatione! Sudo peraltro, ma non mi perdo, e spero che mercè le vostre buone orazioni al benedetto Santuario di Lendinara, il Signore mi ajuterà.

   Intanto perché non abbia per avventura a stancarmi col troppo correre, mi fu imposta obbligazione di star seduto a scrivere la risposta a tre lettere di questa Congregazione Municipale già dal caro Spernich menzionate, ma troppo in breve, mentre contento di scorrerie in fretta non si è preso pensiero d'indicarne il tenore a tempo che da me si potesse prender da voi consiglio, ed ora mi trovo in non poco imbarazzo. Ed oltre ciò jeri appena arrivato a casa mi fu recata una lettera della R.ma M.e Abbadessa del Monastero del Gesù e Maria con una pressante istanza ad assumer l'impegno pel giorno 20 del venturo mese del Panegirico del Padrocinio di S. Giuseppe. lo non poteva nemmen rispondere senza esserne autorizzato, sicché in questa mattina dopo aver raccontato a Sua Em.za le cose di Lendinara, gli ho mostrato la lettera e l'ho pregato a permettermi di visitar quella superiora e dispensarmi dal grave incarico, perché non ho né Panegirico né tempo né testa da poter in modo alcuno pensarvi.  Questa ragione peraltro che mi sembrava fortissima, presso il Prelato non valse un'acca, ed io rimasi senza parole e mi convenne abbassar il capo, dopo una modesta resistenza, e conchiudere che alla cieca avrei obbedito.

   Tanti debiti abbiamo con S. Giuseppe, che troppo è bene far degli sforzi particolari per promuoverne il culto e la divozione. Vedete intanto quanto bisogno io tenga delle communi vostre preghiere.

   Consolatemi con buone nuove di voi, dell'Opera e di quanti vi stanno appresso, e stanno insieme assai uniti al mio cuore. Non ho più tempo; ma vi porgo i doveri e i saluti di quanti sono con me; vi raccomando di riverire distintamente e di ringraziare il Sig.r Marchiori, li Signori Deputati ec. ec., e credetemi più assai di quanto lo possa esprimere Venezia 23 marzo 1834

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco; AlCV, b. 6, BQ, f. 1).

Amorosissimo Padre

   Confuso veramente da tante e tante prove novelle, che mi diedero del loro amore a me ben noto i cari nostri fratelli, e debitore per conseguenza di corrispondere colla mia gratitudine almeno inclusa in una lettera apposita, non sò a chi meglio rivogliermi nella strettezza specialmente di tempo, che ora rubo alle consuete faccende, se non a lei che, sebben lungi colla persona, porto pure stampato profondamente nel cuore. Le tante e tante obbligazioni, che a lei mi stringono, se mi fanno provare amara la sua assenza, mi fan però consolar sommamente per le buone notizie che, come tutti speravamo, ci riportò il nostro P. D. Marco dello stato di sua salute, e per la fondata speranza che questa andrà sempre più rinvigorindosi. Le confermo intanto di nuovo quel che già le dissi altra volta, e che sò a lei molto interessare, cioè che posso renderle le più buone relazioni de' cari giovani che mi circondano: che procurano di attender a' lor doveri tenendo cura insieme di lor salute, che subirono felicemente gli esami e che si mantengono in vigore e robustezza. lo li trovo docili ed obbedienti, ascoltano volentieri le ammonizioni, e, specialmente alcuni, brillano nella pietà e consolano colla fondata speranza di una felice riuscita nell'intrapresa carriera del Santuario. Voglia il Signore benedire per la sua pietà le deboli mie fatiche, e non permetta ch'abbia io ad essere piuttosto d'impedimento al loro profitto. Domani Domenica delle Palme (Da questo particolare si deduce che il p. Paoli scrisse la sua lettera sabato 22, perché la Domenica delle Palme in quest'anno cadeva il 23) cominciamo i Ss. Esercizj pe' nostri giovani, ed io devo dar loro quest'anno le meditazioni. Se prima dunque le occupazioni non mel permetteranno, io mi affretto di anticiparle i miei augurj pelle Sante Feste, a cui siam prossimi, unitamente a' miei cari fratelli che si ritrovano seco lei, unendole insieme i ringraziamenti più vivi de' miei discepoli per la bella risposta che si compiacque di dar alle lor lettere. A D. Matteo poi ed a' suoi figli e fratelli assieme co' più felici augurj e colle più vive congratulazioni spedisco un potentissimo bacio, raccomandando insieme a D. Matteo di esser cauto un'altra volta che voglia scrivere a' miei giovani di camerata nel dire la verità. lo poi per questa letterina che le dirigo, e per le relazioni che le occlusi voglio e pretendo un qualche premio, ed è che mi raccomandi al Signore, che mi benedica e che mi creda 

Umil.mo Obb.mo Figlio in Xto 

D. Gio. Paoli.


   P.S. - Non essendovi più né luogo né tempo, supplisco per questa volta io solo per tutti gli altri che m'impongono di far i loro doveri, e che dovrei nominatamente ricordare, se non sapessi bene che li tien tutti scritti assieme col loro ambasciatore nella memoria e nel cuore.

(Da orig. autogr. del p. Giovanni Paoli: ibid.).
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1834, 26 marzo

Il P. Antonio a Mons. Giuseppe Braga, Vicario Capitolare della diocesi - Adria.

   Con questa breve lettera il P. Antonio sollecita la risposta all'istanza presentata dal P. Marco con la lettera del 17 marzo (cf. supra, lett.e 611, 613 n1).

   Non si è ancora veduto risposta alla supplica umiliata a voce a V.S. Ill.ma e R.ma in Rovigo. Mio fratello (che ora è ritornato a Venezia) le ha spedito lo Species Pacti da lei richiesto. Può immaginarsi la pena del buon cherico nel veder trascorrere i giorni senza nulla sapere della sua sorte. Faccia la carità di farci scrivere almeno per mano altrui, se le continue faccende mettono impedimento al suo bell'animo di far questo di propria mano. E raccomandando quanto più posso alla di lei pietà di favorire nella sua carriera ecclesiastica questo alunno del Santuario, che assai promette una consolante riuscita, passo a protestarmi ossequiosamente 

Lendinara 26 marzo 1834.


(Da minuta autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FR, f. 21).
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1834, 28 marzo 

Il P. Antonio al fratello P. Marco - Venezia.


   Anche se lontano col corpo si sente vicino al fratello e con lui contento perché ambedue fanno la volontà del Signore. La sua salute procede gradualmente verso il meglio, tanto che il giovedì santo ha potuto far la comunione con gli altri e può ormai camminare anche per qualche chilometro. Si congratula con i Padri Pietro Spernich e Giovanni Paoli per l'esito dei loro esercizi spirituali predicati ai ragazzi. A Lendinara il sig. Marchiori «ci viene attorno con piena amorevolezza ».

   Tutta la lettera è improntata di una grande serenità di spirito; ed è accompagnata da altre due più brevi dei chierici Angelo Miani e Francesco Minozzi, i quali le avevano preparate il giorno prima, giovedì santo.

   Il Miani, commentando il corso di esercizi spirituali appena finito sotto la guida del P. Antonio, scrive: «Oh le tenere e belle istruzioni che abbiamo sentito in tai giorni dall'amorosissimo nostro Padre; veramente siamo rimasti col mèle dolcissimo sulle labbra ». Riferendosi poi alla richiesta fatta dal P. Marco perché potesse proseguire privatamente i propri studi teologici (cf. supra, lett. 611; Mem. dell'Istituto: vol. I, p. 587), lo informa che non è giunta ancora risposta alcuna.

   Francesco Minozzi invece lo informa sulla salute del P. Antonio: «Serva ancora a lei di consolazione il sapere che il nostro M. R. P. Superiore in oggi ha assistito a tutta la funzione (giovedì santo) con vigore singolare ».

   Ambedue poi esprimono al P. Marco i loro sentimenti di gratitudine e i propositi di poter dedicarsi al bene della gioventù.

Fratello car.mo

Lendinara li [28] marzo 1834

   Giacché vi sono sì care le mie lettere, e voi avete il secreto di far che sienovi più care col farle lunghe, se anche tali non sieno, mi metto con gran coraggio a scriver giù come viene, sicuro di darvi gusto in qualunque modo che sia; del che ne provo un assai grande piacere. Voi dunque vi trovate e vicino e lontano da me: ve ne ringrazio. Sappiate che lo stesso è di me verso di voi. Voi siete contento, perché fate così la volontà del Signore; me ne consolo di vero cuore; spero poi che lo stesso sia pur di me in questo riguardo. Quest'opera or vuole alcuno di noi presente: e questa poi, e quelle di costì mi vorrebbero un po' più rimesso in salute: or va facendo alla meglio ambedue queste cose nel punto stesso.

   Volete averne una prova? Grazie a Dio ho compito i Ss. Esercizj senza pena di sorte. Ieri sono stato alla parrocchia, ove ho assistito alla Messa in coro cogli altri, ed ho adempiuto da buon cristiano il debito della Pasqua; finalmente in questa mattina mi sono portato a visitare il S. Sepolcro in Saguedo (frazione di Lendinara, da cui dista tre chilometri. Questi particolari fanno capire che la lettera fu scritta il venerdì santo e quindi il giorno 28), e poi sono tornato di lungo (Espressione dialettale veneta: significa di filato) a casa, facendo prosperamente due bravi miglia. Eccovi ragguagliato delle mie imprese. Siete contento? Volete poi saper forse ancora le mie speranze? Ve ne compiaccio. Mi pare che colla benedizione del Signore guadagnerò non poco nella salute quando le giornate continuino sì felici com'è la presente. State adunque anche per questa parte lieto e tranquillo.

   Consolatevi assai coi carissimi d. Pietro e d. Giovanni della bell'opera che hanno fatto di dare i Ss. Esercizj, assicurandoli della mia grande allegrezza provata per aver inteso quanto il Signore gli abbia assistiti nel darli, ed abbia benedetto i giovani, che li han ricevuti. Si abbandonino adunque con piena fiducia in Dio, che non lascierà di assisterli sempre, onde procurino il ben de' prossimi e la sua gloria. Vorrei scriver loro, ma per questa volta non posso. Dite intanto a d. Pietro che con gusto particolare ho letto le amorose sue righe, e che mi consolo del buon esito che hanno prodotto le sue fatiche riguardo agli orti (Cioè gli scoperti nei quali giocavano i ragazzi. Dalla lettera del p. Spernich 14 aprile si deduce che il suo lavoro fu di regolare i viali per i giochi  - cf. infra, lett. 625). Non dubitate che mi scordi di voi nelle deboli mie orazioni. Sapete che vi porto impresso nel cuore e che le vere preghiere vengono da colà. Spero dunque di soddisfare un tal debito verso di voi.

   Vi ringrazio che voi pur non mancate di far lo stesso per me.

   Il Sig.r Francesco Marchiori ci viene attorno con piena amorevolezza. Prende impegno alle fabbriche, ma bisogna attendere per porvi mano dopo le Ss. Feste. A tal proposito non manco di pregarle piene d'ogni benedizione a voi, ai nostri amatissimi sacerdoti, cherici, giovani, domestici; alle buone maestre e figlie dell'Eremite; ai benemeriti Ab. Bonlini, P. Pietro, Professori Trevisanato, D. Francesco, D. Antonio, Prof. Marsand, Sissa e Castellani (Si tratta - ripetiamolo - di don Federico Bonlini, del p. Pietro Delai di don G. Battista e don Giuseppe Trevisanato, di don Francesco Luzzo, don Antonio Dal Peder, del prof. don Luigi Marsand, del maestro Tommaso Castellani e di Giuseppe Sissa). Questi auguri li manda a tutta la casa per mio mezzo il cherico Minozzi, che me n'ha incaricato in questo punto. Dite poi a tutti che m'hanno scritto, che il piacere che m'hanno fatto provare colle lor lettere è stato grandissimo e che andrò pagando i miei debiti a poco a poco, ma dopo Pasqua, avendone avuto il privilegio no da Roma, ma da Milano o da Napoli o da non so qual altro luogo che bene non mi ricordo. Non so se altro mi resti a dirvi. So bene che ho scritto più di quel pensava; che spero sarete contento, e che anche dalla presente vi confermerete che sono di tutto cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 21).
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1834, 31 marzo

Il P. Marco con i padri Giovanni Paoli e Pietro Spernich «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Lendinara ».

   Risposta a una lettera non pervenutaci, con la quale il P. Antonio annunciava al fratello di essersi rimesso in salute, così da aver potuto celebrare la s. Messa; e inoltre faceva conoscere la risposta negativa per lo studio teologico del chierico Angelo Miani (cf. supra, lett. 611, 613, 615).

   La prima notizia è stata accolta nella casetta con grande gioia, che viene espressa sia dal P. Marco che dai due sacerdoti.

   La seconda << è riuscita di dolorosa sorpresa. [...] Pure ci vuol pazienza - osserva il P. Marco -; il Signore provvederà>>. Egli poi si dice impaziente di aver notizie sull'apertura della nuova scuola a Lendinara, e, da parte sua, informa il P. Antonio che il ragazzo Francesco Novello è stato «apertamente dichiarato etico» dal medico; chiede quindi consiglio sul come deva comportarsi.    Era entrato il l° di gennaio.

   Questo il contenuto della lettera. Vi è però in essa una cosa che sorprende, ed è la data del 31 marzo. Ora, poiché il P. Antonio non poté riprendere la celebrazione se non il giorno di Pasqua - che in quest'anno cadeva il giorno 30 marzo - si deve concludere che la lettera fu recapitata in istituto nello spazio di 24 ore e forse anche di meno! Una cosa che fa riflettere, oggi in modo particolare!

Fratello car.mo

Venezia 31 marzo 1834

   Oh la bella e consolante notizia che ho ricevuto in questa mattina! Avete fatto assai bene a non ritardarmela un giorno solo, e ve ne ringrazio di tutto cuore. Tutta la comunità meco esulta per la vostra Messa novella e si rallegra per la espettazione ben giusta di nuove benedizioni che sopra di voi e sopra del pio Istituto discenderanno dal sacro altare. Orsù, mio caro, ambula in fortitudine cibi illius usque ad montem Dei.

   La lettera poi inviatami in copia mi è riuscita di dolorosa sorpresa (Come non ci è giunta la lettera del P. Antonio, così non ci è giunta neppure questa copia). Come mai non si ha da trovare il mezzo di calcolare un tanto legittimo impedimento, sicché non abbia a far danno a chi non ne ha colpa? Pure ci vuol pazienza: il Signore provvederà.

   Spero almeno che alla venuta del nuovo Vescovo si potrà combinare ogni cosa. Intanto faccia Miani tutto quel bene che può, e prenda forze sempre maggiori da farne in seguito ancora più.

   Quanto a me non penso che sia da rispondere a quella lettera, essendo già essa medesima una risposta, e una risposta che agghiaccia il cuore, sicché la mano resta priva di lena per porsi a scrivere nuovamente.

   Resto impaziente di saper come e con quanti giovani si cominci la scuola, e se pensiate di cominciar con essa ancor l'Oratorio. Questa notizia scrivetela presto: in seguito mi contenterò di aver lettera una o due volte per settimana.

   Quì il nostro Novello ci dà travaglio, perché fu apertamente dichiarato etico, e il Sig.r Giulio suo parente stà fermo nella sua prima proposizione di non riceverlo presso di se, quando venga congedato da noi. Dice di non poter cimentare la sua famiglia in cui vi è della gioventù, e solo esibisce di continuar l'elemosina anche se da me fosse collocato nell'Ospitale. Io sono imbrogliatissimo, fresco come sono dalla piaga dolorosissima del nostro povero Bortoletto. Sentirò volentieri come voi la pensiate. Io crederei che non si potesse intraprendere così presto un'assistenza così travaglio sa novellamente, e che con bella maniera si dovesse rimetterlo nell'Ospitale piuttosto che convertire in nuovo Ospitale la nostra casa. Ma questo è un passo troppo contrario al mio cuore, e ne sento gran pena. In questa mattina il medico mi ha consolato alquanto dandomi la speranza che col favore della stagione si possa un po' rappezzare (sempre però restando il male incurabile). Così almeno si potrà muovere più facilmente l'infermo se occorresse di trasportarlo fuori di casa. Il Signore per sua misericordia ci ajuti a portar volentieri la nostra croce.

Abbraccio con tutta cordialità li carissimi nostri chierici e tutti gli altri di casa. Riverisco distintamente il Sig.r Francesco Marchiori, e mi protesto con ogni più dolce affetto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 25).

Amorosissimo Padre

   Quand'anche non ci fosse a1cun'altro motivo che ci servisse di conforto nella lontananza presente da lei, uno ben forte ce ne somministra l'amorosissima lettera che ci pervenne in quest'oggi ed a cui noi ci affrettiamo ben giustamente di dar ben presto riscontro. Ed è ben giusto che i Sacerdoti dell'Opera, i quali per divina misericordia devon sapere che cosa voglia dir l'accostarsi quotidianamente all'altare e cibarsi colle lor mani del Pan degli Angeli da lor chiamato colle lor voci, debbano prendersi ogni sollecitudine per far le loro congratulazioni più vive, mentre un Sacerdote per età, per amore e per l'anima lor Padre già da molto tempo impedito dalla malattia più sensibile di celebrar il divino Sacrifizio, abbia finalmente potuto immolare il Sacro Agnel Pasquale. Accetti dunque, o Padre, le congratulazioni dell'ultimo de' Sacerdoti e del più indegno fra tutti della sua doppia famiglia, e si assicuri insieme che non cesseremo concordemente di ricordarci di lei, onde, se al Signor piacerà, liberato dal suo male possa ancora fra noi continuare con sommo nostro conforto per molti anni a celebrare il divin Sacrifizio. Nell'atto però ch'io le esterno per questo la mia allegrezza, non posso a men di pregarla a ricordarsi ancora del più indegno Sacerdote della Chiesa, che già sà il Signore quale egli sia.

   Devo insieme rinovare a lei li sentimenti di rispetto, di riconoscenza e di amore distintamente de' cari figli di camerata, i quali continuano a portarsi bene, fra' quali vuol essere particolarmente ricordato Alessandro (Cioè Alessandro Scarella). Quì tutti stiamo bene, fuorché, come intese, Novello, che oggi passò pel suo male dalla camerata alla seconda camera, e che promette assai poco. Basta, il Signore manda il freddo secondo i panni, e sà ben provvedere anche a' bisogni straordinarj con straordinarj soccorsi. Si ricordi di divertirsi e di prender salute, che quì la sospiriamo sano e vigoroso; si ricordi che noi l'amiamo e le protestiamo la più viva riconoscenza ed il più tenero attaccamento; e si ricordi infine che io le sono

Umil.mo Obb.mo Figlio in Xto

P. G. P.

(Da orig. autogr. del p. Giovanni Paoli: ibid.).

Amoros.mo Padre

   Come posso io mai tacere in questo incontro per me sì lieto, quantunque nell'ultimo ordinario le abbia scritto? Non sia mai, amoros.mo Padre, che la penna si arresti, mentre per me sarebbe cosa dolorosissima. Difatti non è questo il giorno lietissimo in cui a noi pervenne la confortante notizia che montò l'altare e offerse l'Ostia incruenta? Oh dolcissima consolazione per me, pel fratello, pei figli tutti! Notizia consolante, mentre essendo ella un Padre tenerissimo, non si dimenticherà di quei figli che tiene stretti al suo cuore e che formano la sua dolce consolazione. Siane ringraziato il Signore e preghiamolo voglia continuare a benedirla, mentre potremo per l'avvenire con più facilità gustare i frutti soavi dell'ardente sua carità.

   La prego di riverirmi il caro D. Matteo e dire al Miani che viva tranquillo fidato alla Provvidenza divina, che veglia sollecita sopra chi in essa si affida. Al Minozzi (Cioè Francesco) che mi consolo della salute che và per divina misericordia acquistando. A Da Col (Giuseppe Da Col; Beppele invece è il giovane Giuseppe Rovigo) e Beppele che studino in questo secondo semestre, a Pietro e Giovanni (Cioè Pietro Rossi e Giovanni Dall'Agnola fratelli laici) che li saluto; a lei che mi protesto di essere quale con tutto il cuore mi dico

Mf.mo Osseq.mo Figlio Spernich.

(Da orig. autogr.: ibid.).

   P.S. del P. Marco.

   Non voglio tacere la veramente mirabile novità che quì anche senza organista si suona l'organo. L'organista non l'avete presso di voi? Pure si continua nell'Oratorio il suono giulivo. E come ciò? lo stesso rimasi stupito al sentirsi esibire il padre di un giovanetto nostro scolare, da me prima non conosciuto, a farci la carità in ogni festa, avendone qualche capacità ed esperienza. Anche in questo il Signore ci ha provveduto. Dea Gratias.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).
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1834, 1 e 2 aprile

Il P. Antonio <<Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. de Cavanis / Scuole di Carità – Venezia>>.

   E' martedì, terza festa di Pasqua, e il P. Antonio spedisce al fratello quattro lettere.

   Nella prima, al p. Paoli, ringrazia della lettera 23 marzo e si congratula per la predicazione degli esercizi ai ragazzi. Gli dà poi notizia della sua salute che si rassoda sempre più, tanto che ha potuto celebrare in tutte e tre le feste di Pasqua: domenica, lunedì e martedì. <<Se piacerà dunque al Signore, ci rivedremo in uno stato del tutto opposto a quello di prima: cioè a dire, voi divenuto più vecchio ed io più giovane...>>.

   La seconda è indirizzata al chierico Giovanni Giovannini, col quale il P. Antonio si congratula di aver superato felicemente gli esami, e per di più senza scapito per la salute; perché gli preme « assai che in noi sia sempre col divino ajuto mens sana in corpore sano ».

   Nella terza, al postulante Antonio Valentini fa intendere la sua soddisfazione nel constatare < <che i giovani sentano gratitudine ai benefizj divini e godano di vedere ciò che è diretto alla gloria di Dio ed alla salute dell'anime>>. Prega quindi per la sua perseveranza.

   Finalmente scrive al fratello dopo l'apertura della nuova scuola per potergliene dare la consolante relazione. Chiude con molti saluti.

D. Giovanni car.mo in G. C.

Lendinara 1 aprile 1834

   Assai gradita m'è stata l'ultima vostra dei 23 marzo decorso. L'affettuosa memoria che conservate di me, il vostro impegno per l'Opera, le notizie consolantissime che mi deste de' cari giovani di camerata son tutte cose che ho lette con sommo gusto. Ve ne ringrazio pertanto di vivo cuore. So pur dal fratello, che colla divina assistenza avete col caro vostro compagno D. Pietro, dato i Ss. Esercizj ai figliuoli felicemente, e mi consolo del bene che avete lor procurato e del merito che n'è derivato a voi, che vi sarà premiato largamente da quel Signore di cui avete procurato la gloria. Quanto a me, che quì non fo nulla, non ho che la novità della mia salute che si va raffermando ognor più, sicché ho potuto, la Dio mercè, celebrare la S. Messa tutte queste tre Feste, e mi sembra che per tal capo non vi sia adesso più da temere. Notate che la stagione è ancor trista, spirando assai spesso i venti che sono troppo contrarj al mio male. Certo che allo spirar d'aria pura e dolce, mi pare di dover rinnovarmi quasi del tutto. Se piacerà dunque al Signore, ci rivedremo in uno stato del tutto opposto a quello di prima; cioè a dire, voi divenuto più vecchio, ed io più giovane: cosa che farà certo gran meraviglia e per cui forse si aprirà una strada onde riempiere il vuoto scarsellin di D. Marco, non ripugnando io per suo bene di farmi spettacolo a tutto il mondo, purché chi vorrà appagare la curiosità di vedermi, paghi almeno li due sol detti. Vedete che chiudo assai lietamente non altro restandomi che ricambiare a' saluti vostri per parte prima di D. Matteo e poi di tutta la casa; ed abbracciandovi con ogni affetto, segnarmi

Tutto Vostro in G. C.

A. A. C.

Giovannini car.mo in G. C.

   Vi son debitore di due risposte, giacché due lettere mi scriveste una latina, l'altra italiana, ambe gratissime, alle quali non ho potuto prima d'ora rispondere, perché ho voluto tener l'ordine cronologico per non ismarrirmi nel diluvio di lettere, tutte carissime, che mi giungono da costà. Mi congratulo ben di cuore con voi per aver passato felicemente li vostri esami e più ancora per non avere sofferto per essi detrimento nella salute. Continuate, vi prego, ad usar cautela per questo punto anche in seguito, premendomi assai che in noi sia sempre col divino ajuto mens sana in corpore sano. Gratissimo poi vi sono pel grande interesse che dimostrate per la mia salute e della memoria affettuosa che conservate di me. Sappiate intanto che siete corrisposto pienamente da me, che vi tengo impresso nel cuore e vi desidero ogni più eletta benedizione.

   Vi prego di far conoscere ai cari figli Traiber, Casara, Minozzi, Marchiori, Savorgnan, Scarella, Fabio, Spessa, Mihator che ho gradito al sommo le replicate lor lettere e che corrispondo con pienezza di cuore al loro affetto sì tenero e sì costante, pregando il Signore che versi anche sopra di loro ogni celeste benedizione.

   Finalmente a voi do un bacio cordiale nell'atto che mi dichiaro

Tutto Vostro in G. C.

A. A. C.

Valentini car.mo in G. C.

   Troppo è giusto che a voi pur finalmente risponda. Voi già sapete il perché non l'abbia fatto finora. Questo mi basta, perché son certo che non avrete pensato essere ciò avvenuto perché poco grato io fossi alle replicate dimostrazioni del vostro affetto. Anzi, v'accerto, ve ne sono gratissimo, e di più mi ha rallegrato moltissimo il rilevare nell'impegno che mostrate per l'Opera il bel fondo del vostro cuore. Oh quanto mi piace che i giovani sentano gratitudine ai benefizj divini e godano di vedere ciò che è diretto alla gloria di Dio, ed alla salute dell'anime. Da questi semi si possono preveder chiaramente i bei frutti che, Dio mercè, produrranno nella lor vita. Tanto appunto lietamente preveggo essere per avvenire in voi, e me ne congratulo con pieno cuore. A tal oggetto prego il Signore che voglia continuar ad assistervi colla sua grazia, onde giugniate prosperamente a servirlo in quello stato per cui vi chiama, ed ove poi troverete ogni ajuto opportuno per conseguire la vostra eterna felicità. Custodite intanto gelosamente l'amore a Dio, la divozione alla S. Madre Maria e l'odio santo di voi medesimo: con queste scorte non fallerete certo la strada.

   Addio mio caro. Tutti quì vi salutano, ed io v'abbraccio e sono

Tutto Vostro in G. C.

A. A. C.

Fratello car.mo

Lendinara li 2 aprile 1834

   L'ultimo luogo a voi. E perché? Perché ho voluto scrivervi caldo caldo dopo l'ingresso di questi giovani nella scuola, cui col divino ajuto si è dato in ora principio felicemente. Otto sono i novelli alunni, e tutti mostran sodezza ed alcuni, anzi la maggior parte, mostra di primo lancio ancora talento. Si è dato principio col prendere i loro nomi, e frattanto si è offerta a tutti da ricrearsi una dolce ciambella, poi si son fatte loro da me poche parole riguardanti la disciplina e la pietà, che devono essere loro compagne in tutto il tempo della lor gioventù, e finalmente con poche preci alla Regina del Cielo, a S. Giuseppe Calasanzio ed all'Angelo Custode, si è dato termine al lieto esordio. Adesso non altro rimane che orazioni e fiducia.

   Vengo in ora alla vostra lettera. Oh quanto ho risentito le vostre pene! Ma già poco vi è avvenuto di nuovo, e quindi d'inaspettato. Consolatevi che vi faticate per un Opera che somiglia proprio alle rose. Ella vi cresce innanzi in grandezza e in fragranza, sempre per altro in mezzo alle spine. Nemmeno il giardiniere lascia per questo di seminarle e inaffiarle continuamente. Continuate animosamente a ciò fare ancor voi, tanto più che son fiori che hanno da trapiantarsi nel Cielo. Oh che bel premio vi apparecchiate con tanti stenti! Me ne consolo con voi.

   Quanto alle lettere di che mi parlate, state tranquillo che mi son giunte, ma non ho potuto rispondere. Mi son giunte dopo l'ora ch'era partita la Posta, e nell'altra seguente voi stesso avete rallentato il corso alle mie lettere, indicandomi che vi contentate ch'io scriva due volte per settimana; alla terza vostra carissima ho voluto rispondere direttamente (e l'ho scritta anche lunga) per non confondere di continuo il nostro carteggio; la quarta poi è stata solo di poche righe, perché mi premeva di darvi la buona nuova di me, e la Posta era già per partire, sicché il mio foglio è giunto appena al momento opportuno. Oggi dunque ho supplito col caro figlio, e non mi resta che d'annunciarvi che la lettera di Odorico (Si tratta di Odorico Parissenti entrato il 9 dic. 1833) era di nessuna importanza, ma solo affettuose parole di sua sorella e d'un altra di lui parente.

   Tornando a voi, mi consolo di udire che l'affar della vendita del palazzo non sia finito. Dunque si speri.

   Ringraziate il caro Bonlini del cortese suo foglio, cui non posso in oggi rispondere, ma lo farò quanto prima. Riveritelo intanto con ogni affetto per me. Vorrei saper qualche cosa del Noviziato dell'Eremite, che spero riuscirà bene. Intanto riverite la Priora e la Maestra distintamente, e fate giugnere i miei saluti all'altre tutte di quella casa.

   Gli studenti lendinaresi (Erano: A. Miani, F. Minozzi, C. Da Col, C. Rovigo e l'udinese O. Parissenti. Questi scrisse al P. Marco una letterina, che non pubblichiamo) riveriscono e ringraziano ben di cuore il caro D. Pietro (Cioè il p. Spernich) per l'annunzio del loro stato scolastico, ed a mio nome ringraziatelo pure delle righe sempre affettuose che mi dirigge nelle sue lettere. Ho voglia di scrivergli nuovamente e spero di farlo tra poco.

   Saluto tutti di casa e di cucina. Ai primi ho scritto assai, i secondi voglio almen nominarli. Ripeto dunque, saluto Checo, Andrea, Fortunato, Spernich e Gio. Batta (Quelli di cucina erano: Francesco Dall'Agnola (Checo), Andrea Urbani, Fortunato Da Col padre di Giuseppe e già domestico in casa Cavanis, Antonio Spernich padre del sac. Pietro, Cio. Batt.a Marchiori fratello del ch.o Giuseppe. 

Della mia salute si spera assai. Grazie sieno rese al Signore. Non mi resta di voi altro che un bacio ed un poco di quest'aria salubre. L'uno e l'altro v'occludo, guardate bene di non perderlo, come pure i dovuti ringraziamenti al benemerito P. Pietro (Cioè p. Pietro Delai. Gli altri - che troviamo spesso nominati nella corrispondenza dei Servi di Dio - sono in ordine: Don Giuseppe Trevisanato, don Giovanni Battista suo fratello, don Francesco Luzzo, don Antonio Dal Peder e il prof. don Luigi Marsand), ai Profes.i Trevisanato, a D. Francesco, D. Antonio e Prof. Marsand, che occlusi pure v'invio. Voi state bene ed allegro e credetemi anche in ora e per sempre 

Vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Il Marchiori ha aggradito i vostri saluti, ed il giovane Leopardi, che m'ha fatto visita in jeri, mi commise gentilmente di far le sue parti con voi.

(Da originali autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 22).
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1834, 7 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Lendinara».

   Ha già spedito i soldi; ha qualche speranza di poter affittare il palazzo Corner a S. Cassiano; propone al fratello di inviargli quaranta intenzioni di Messe da celebrare.

Fratello car.mo

Venezia 7 aprile 1834

   Vedete se io tengo a cuore i vostri bisogni, benché lontano. Voi oggi mi domandate soldi, e fin da jeri li avete ancor ricevuti. Ben li avrei mandati anche prima, che aveva proprio una piaga al cuore nel ritardarne per tanti giorni la spedizione; ma non mi fu possibile il farlo prima di sabbato, ed anche a patto di restarmene in carne viva.

   Sono in qualche speranza (benché sia languida anzichenò) di affittare per annue tremila svanziche alla Commissione al Banco il palazzo. Ieri è stato a favorirmi il N. U. Filippo Nani deputato ad un tale oggetto, e mi fece cuore di presentare la mia offerta in iscritto. In questa mattina si è prodotto il ricorso, et jacta est alea. Iddio Signore si degni di benedire ogni cosa. Non ho mancato d'interessare il Podestà, il Direttore della Commissione ed il Sig.r Co. Perolari perché ne impegni il Cons.r Maniago al Governo, ed ho trovato buon animo e buone disposizioni. Entro la settimana corrente debbo saper qualche cosa di preciso, e ne sarete con ogni sollecitudine ragguagliato. Intanto fate buone orazioni perché l'affare cammini bene ed abbia buon fine, se così piaccia al Signore.

   Quì siamo affollati da impegni per celebrazione di Messe. lo penso dunque di rimettervi una partita di quaranta Messe secondo l'intenzione del R. P. Fulgenzio. Assumete l'impegno, ed ora che siete in due, se non incontrate altre obbligazioni, potrete soddisfare entro il mese corrente o verso la metà del venturo alla partita medesima, ed io vi manderò l'elemosine e forse anche qualche altro numero di Messe da celebrare in progresso.

   Ho gradito assai le carissime lettere di Miani e Odorico, ma scusatemi se non rispondo direttamente, perché sono propriamente affollato da occupazioni. Addio, mio fratello carissimo: studiatevi di rinvigorir la salute per far del bene, e consolatemi con notizie sempre migliori del vostro stato, che mi danno somma allegrezza, qual si conviene a chi si protesta di cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 27).
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1834, 7 aprile 

Il P. Marco <<Alla Spettabile Direzione del Monte di Pietà di Venezia>>).

Offre anche a nome del fratello in affitto il palazzo Corner.

   Quantunque li Sacerdoti fratelli de Cavanis bramassero di combinare con questa Spettabile Direzione la vendita del palazzo di loro proprietà in S. Cassiano al Civ.o N° 2253, pure vedendo non più sussistere le concepite speranze su tal progetto, vengono in determinazione di offrirlo anche a semplice titolo di affittanza.

   Restringendosi alle più discrete misure, lo esibiscono per l'annua somma di austriache £ 3000, dichiarando però che la spesa degli occorrenti ristauri e la successiva manutenzione non abbia ad essere a loro carico. 

   Memori della bontà colla quale dall'Ecc.so Gov.no venne rimessa all'or cessata Direzione Gen.le del Demanio (che ne riscontrò i ricorrenti fratelli con lettera 9 9bre 1821 N° 25559) una supplica con cui venne esibito quel locale medesimo per uso pubblico, nutrono la riverente fiducia che il sullo dato I. R. Governo sia per essere benignamente disposto ad accogliere la presente loro proposizione, non solo perché si tratta di un fabbricato in cui concorrono tutt'i pregj della solidità, dell'ampiezza e della magnificenza, ma principalmente perché la sua rendita si converte a sostentamento dell'Istituto di caritatevol educazione fondato e diretto dai supplicanti, e quindi a salvezza di molti poveri figli e periclitanti donzelle, che con paterna cura, senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, continuamente si assistono per formarli ad un tenore di vita morigerato e laborioso, onde riescano cari alla Religione ed alla Civil Società.

7 aprile 1834.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 9).
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1834, 9 aprile 

Il P. Marco «Alla Spettabile Congregazione Municipale di Venezia ».


   A nome anche del fratello offre il palazzo Corner a S. Cassiano in affitto per collocarvi la Commissione del Banco Pignorativo.


   La ragione di questa seconda offerta viene spiegata dal P. Marco nelle Memorie dell'Istituto alla stessa data (cf. vol. I, p. 587).

   Quantunque li Sacerdoti fratelli de Cavanis bramassero di combinare colla Spettabile Direzione del Monte di Pietà la vendita del palazzo di loro ragione in Parrocchia di S. Cassiano al Civ.o 2253, pure vedendo non più sussistere le concepite speranze su tal progetto, vengono in determinazione di offrirlo a questa Cong.ne Municipale anche a semplice titolo di affittanza. Nel propor le misure dell'annuo affitto, non ommettendo li ricorrenti fratelli il dovuto riguardo all'attuale bisogno in cui trovasi il locale medesimo di ristauri, ed altresì ad alcune operazioni che rendonsi necessarie per poter collocarvi la Commissione al Banco Pignorativo, si restringono ad esibirlo per sole austr.e lire tremila all'anno, ed oltre a ciò si assoggettano a compensare tali dispendj per riattamenti ed operazioni che spettano ai proprietarj, fino alla somma di austr.e £ 8000, in rate eguali divise secondo il corso degli anni per cui sarà stipulata la locazione. Il rimanente poi della spesa che per l'indicato motivo fosse per incontrarsi e la successiva ordinaria manutenzione non dovran essere a loro carico, essendosi per questo appunto ristretta alle surriferite scarse misure la somma dell'annuo affitto.

   Memori della bontà colla quale dall'Ecc.so Gov.no venne rimessa all'or cessata Direzion Gen.le del Demanio (che ne riscontrò i ricorrenti fratelli con lettera 9 9bre 1821 N° 25559) una supplica con cui il suddetto locale venne altra volta esibito per uso pubblico, nutrono la riverente fiducia che il sullo dato I. R. Governo sia per essere benignamente disposto ad accogliere la presente loro proposizione, non solo perché si tratta di un fabbricato in cui concorrono tutt'i pregj della solidità, dell'ampiezza e della magnificenza, ma principalmente perché la sua rendita si converte a sostentamento dell'Istituto di caritatevol educazione fondato e diretto dai supplicanti, e quindi a salvezza di molti poveri figli e periclitanti donzelle, che con paterna cura, senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, continuamente si assistono per formarli ad un tenore di vita morigerato e laborioso, onde riescano cari alla Religione ed alla Civil Società; al qual importantissimo fine corrisponde per divina grazia incessantemente anche il prospero riuscimento.

Venezia 9 aprile 1834

P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da minuta autogr.: AICV, b. 2, O, f. 10).
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1834, 10 aprile 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Lendinara.


   E' sempre in angustia di tempo, che gli impedisce perfino di ben prepararsi per il panegirico di s. Giuseppe (cf. supra, letto 614); tuttavia scrive per informar il fratello sull'andamento delle trattative per affittare il palazzo donato da Pio VII.

   Quanto alla propria salute dice di aver avuto alcuni disturbi intestinali, ma di non aver avuto bisogno del medico. E' lieto invece per quella sempre migliore del fratello. E' in pensiero per costituire il patrimonio ecclesiastico al chierico G. B. Traiber. 

Fratello car.mo

Venezia 10 aprile 1834

   Io veramente non potrei scrivere così presto, affollato come sono da imbrogli, in angustia tale di tempo, che non ho mai potuto far nemmeno un piccolo schizzo del Panegirico del Patrocinio di S. Giuseppe da farsi fra pochi giorni per espressa volontà del Prelato il quale non menò buona la scusa della mia grande impotenza; sicché mi resta in tanto naufragio il bel conforto che l'obbedienza mi salvi.

   A fronte però della ristrettezza del tempo, io voglio scrivere per communicarvi una consolante notizia prima che scappi, dacché purtroppo io temo che sia sull'atto d'impennar l'ali e fuggire. Sappiate dunque che dopo di aver presentato il progetto per affittare il palazzo, mi fu tolta ogni anche tenue speranza di poter vedermelo accolto, attesoché nella somma urgenza di provveder un locale, non c'era tempo da superare la difficoltà che frapponeva l'ampiezza e la situazione del palazzo medesimo. E già venne ancora dalla Direzione del Monte di Pietà decretato il licenziamento del mio ricorso, e stavasi per recarmi la lettera, quando improvvisamente jeri mattina un buon vento drizzò la prora allo smarrito naviglio. Chiamato con gran premura dal N. U. Filippo Nani deputato alla trattazione di questo affare, mi si annunziò che quantunque nel dì seguente la cosa dovesse sicuramente essere definita nel Consiglio del Governo, ciò nondimeno volevasi usare ogni mezzo per espugnare la insorta difficoltà e far cambiare il progetto sulla collocazione degli uffizj del Banco; sicché io dovessi portarmi alla Cong.ne Municipale per estendere nuovamente la carta e ripigliare il mio corso. Dalle 9 della mattina fin alle 2 non altro feci se non che attendere all'importante argomento. Ora in seduta col N. U. Podestà ed altri ministri in conferenza; ora di volo a S. Cassiano per combinar che il locale potesse rendersi libero al primo del venturo mese di maggio; ora di nuovo alla Municipalità a scrivere in fretta le nuove proposizioni, a ricopiarle ed attenderne il risultato. Quelle lunghe ore mi passarono, a vero dire, assai presto, sì per la molta occupazione nella quale fui trattenuto, sì ancora per la grande allegrezza di veder l'impegno amorevole del Cav.r Podestà nel favorire il progetto, e per la lieta speranza di averne in pochi momenti a vedere l'esito consolante, non avendo mancato il Podestà medesimo di renderne ben persuaso nella mattina stessa S. E. il Governatore.

   Tornato a casa trovai la lettera che licenziava la prima proposizione, e non mi fece provare se non che maggior l'allegrezza dell'improvviso lietissimo cambiamento. Mentre scrivo, forse si stà trattando e decidendo l'affare; ed io memore di quel che altra volta è avvenuto, non posso affidarmi del buon effetto, e stò giustamente in timore. Certo la cosa è dura, e difficile vincere così presto una massima tanto ferma che poche ore prima avea tolto fin la speranza di fare alcuna parola per espugnarla. Godetevi intanto la bella consolazione finché possa durare; faccia poi il Signore quel ch'è in piacere della sua SS.ma Volontà. Se il Progetto si accoglie abbiamo subito assicurata la rendita di quasi tremila svanziche all'anno; dico quasi tremila, perché essendosi calcolato il bisogno di ristauri per lire dodecimila austriache, si voleva ad ogni patto che io assumessi l'impegno di scontarle in anni dodeci a mille svanziche all'anno, onde facilitare l'accoglimento della difficile offerta, e non fu poco che si contentassero che io ne accordassi il compenso per sole ottomila. Anche in questi termini fu mandato in trionfo il progetto, e certamente questo buon principio giova moltissimo. Presto, anzi senza dubbio in domani, io saprò la sentenza e voi pur la saprete con ogni sollecitudine. Quanto alla mia salute, per dirvi chiaro e tondo il mio stato come volete, vi dirò che fu tanta la foga degli stenti, delle afflizioni e delle fatiche che ho dovuto sostenere senza intervallo dopo un mese di sospension del mio corso, che mi sentiva riscaldate le viscere, ed ho dovuto porvi riparo da me medesimo col prendere una consueta dose di cassia. Non ho avuto però bisogno né di medico né di letto, e grazie a Dio si è estinto il calore e me la passo adesso assai bene. Qualche po' d'imprestito l'ho trovato, e la vo' campando da galantuomo; ma il cordiale più consolante è il sentire come andiate ristabilendovi in buon vigore. Oh quanto ne sento gioja, e come ardentemente ne rendo grazie al Signore! Per carità cogliete con ogni studio questa bella occasione che vi presenta la Provvidenza amorosa, e prendete quanto più potete di lena per sostenere anche gli altri in momenti di tanta importanza e di tanta necessità.

Ho veduto il progetto riguardo al chierico Traiber, ma per ora non trovo se non che due difficoltà. La prima che un Patrimonio fondato sopra una Mansioneria non dà una rendita che sussista in caso di malattia o d'impotenza. La seconda che si tratterebbe di farlo Prete per Lendinara, mentre v'è più bisogno senza confronto per quì. Non mi diventate poi troppo Lendinarese, perché il troppo in ogni cosa va male. Oggi intanto aspetto l'esito di una istanza per lui presso una ricca famiglia: chi sa che il Signor non provveda per questa parte? 

   Assaissimo mi rincresce che siano ancora da cominciarsi i lavori. Dio vi doni 

pazienza per sostenere in pace il supplizio di tanta pena.


   Convien dire che D. Matteo sia molto occupato nella scuola di Agricoltura (di cui però non mai sento fame parola) perché dopo la prima ed unica lettera non ho più veduto una riga, né tampoco un saluto inviato in suo nome. Badate bene che non si ammali colla incessante fatica.

   Ho gradito assai la carissima lettera del Minozzi: ma scusatemi e con lui e con tutti se non rispondo direttamente, perché ho fatto assai a sostenere tanto carteggio anche solo con voi. Abbraccio tutti con ogni affetto, e mi protesto di tutto cuore

Vostro aff.mo fratello.

  P.S. - Datemi subito la risposta sulle 40 Messe del P. Fulgenzio, che io mi affretterò a mandarvi le cento lire dell'elemosine, benché non l'abbia riscosse se non che con un giro di mie partite.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 29).
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1834, 12 aprile 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Lendinara.


   Risposta a lettera non pervenuta, nella quale il P. Antonio doveva parlare delle pretese del Marchiori, il quale si lamentava che fosse stato mandato a Lendinara un solo insegnante invece di tre.

   Il P. Marco, dopo l'esperienza di un anno, osserva esser « cosa impossibile l'indurre quel galantuomo colla buona maniera e col. l'evidenza degli argomenti a termini di ragione ». Non c'è nessun impegno in proposito; e quindi il P. Antonio si guardi bene dall'entrar in discussioni, in trattative o in carteggi con lui, «perché assolutamente non c'è speranza anche minima di buon effetto ». Preghi piuttosto la Madonna e stia in pace. Così anche per i lavori necessari ma non ancora cominciati.

   A Venezia il giovane Francesco Novello «dà non poco travaglio », perché alla malattia si aggiunge «il poco cervello ». Ma il P. Marco se ne sta « contento di quel che piace al Signore ».

   Quanto al palazzo Corner non c'è ancora nulla di chiaro; spera invece per il palazzo di famiglia sulle Zattere. 

Fratello car.mo

Venezia 12 aprile 1834

   Il nodo gordiano non si scioglie, si taglia. Così si dee fare appunto nel nostro caso. Io tenni sempre, tengo e terrò per cosa impossibile l'indurre quel galantuomo colla buona maniera e coll'evidenza degli argomenti a termini di ragione. Un anno di pratica dolorosa esperienza ci dee bastare. Finché si trattava di dar principio all'opera pia, fu assai bene l'essere sofferenti, ma ora che si è posto il piede nella città che si dimostra impegnata a nostro favore, non mi sembra che sia da usare lo stesso tuono. Pensate dunque, a mio parere, con molta saviezza adottando il sistema di mostrarvi fermo e senza riguardi, ed astenendovi da un carteggio che disturberebbe tutto il lavoro, consumerebbe invano tutte le forze e non avrebbe il suo termine che colla vita. Voi bramate sapere se il Sig.r Francesco abbia avuto lo scioglimento della proposta difficoltà, e siasi posto in silenzio prima di chiamarci con tanta fretta nella spelonca di Lendinara. Così fu appunto nel febbraro decorso. In casa di D. Gaetano e alla presenza dei due Deputati Leopardi e Fracassetti mosse la inaudita pretesa dei tre Maestri, ed io gli ho spiegato il senso manifestissimo in cui si doveva intendere in tal proposito il nostro accordo, e gli ho ricordato le aperte e chiare parole con cui siamo rimasti anche a voce d'intelligenza di non poter dare per ora (anche a stento) che un Maestro solo. Egli dopo ci diede fretta ad aprir la casa senza insistere sui tre Maestri, ci ha veduto a Rota Sabadina e non ha parlato mai dei tre Maestri; troppo dunque è manifesto che mostrò aver inteso di non dover aspettarsi che fossimo per aprire tre scuole. Su questo punto adunque non potete trovare una riga, perché non insorse la pretesa se non che a voce, e colla voce restò sopita almeno in guisa da non tornare in discussione mai più.

   Ben io prevedendo che tornasse in qualche tempo a sognarla, ho lasciato in mano di D. Matteo una breve ma lucidissima dissertazione che dimostra l'insussistenza della pretesa medesima, per valersene al caso che l'uopo lo richiedesse. Mi sembrerebbe ben fatto che la faceste leggere attentamente al Sig.r Cons.r Pretore, il quale al certo ne deve restar convinto, e così stare in guardia per non ammettere incompetenti reclami.

   Il rivogliervi alla città perché provveda all'urgenza di riparar il locale sarebbe cosa tutta secondo il mio gusto, e opportunissima a scuotere chi ne tiene il dovere. Ma non essendo il locale ceduto ancora come conviene alla nostra Dita, ne sorgerà giustamente un ostacolo, mentre nessuno vorrà spendere in una casa che può essere dal famoso benefattore graziosamente rapita. Vedete quindi se convenisse piuttosto indurre alcuno di quei Signori amorevoli a darci un altro, locale, e qualor ne foste al sicuro, fare intendere al Sig.r Francesco che se non si risolve a depor la cruda tenaglia e lasciarvi quieti, voi vi appoggiate subito ad altre mani.

   Dico questo perché mi chiamate ad esporvi il mio sentimento; peraltro voi vedete meglio di me; pregate il Signore e fate quel che v'ispira. State però assai cauto prima d'invogliervi in trattative, in conferenze e in carteggi, perché assolutamente non c'è speranza anche minima di buon effetto, e intanto si va a rompere inutilmente la testa e scialacquare miseramente la vita. Rifugiatevi al Santuario a trattar l'affare colla dolcissima nostra Madre Maria, e statevi di buon animo che colla sua mediazion validissima ed amorosa avrà a riuscire ogni cosa felicemente.

   Il nostro infermo Novello ci dà non poco travaglio, perché non solo il male è di quella tempra funesta che già sapete, ma vi si aggiunge ancora il poco cervello (cosa che avea già conosciuto io molto bene e che mi rendeva così ritroso a riceverlo), sicché convien fargli la guardia perché non sorta di letto, perché non fugga di stanza, perché anche forse in qualche eccesso di frenesia non prenda il balcone in luogo dell'uscio. Questa notte si è posto improvvisamente a gridare dicendo che gli mancava il respiro, e in questa mattina il medico non ha trovato miglior rimedio che dargli una strapazzata; e così il cerusico l'altro giorno nell'applicargli le sanguisughe, mentre, gridando colui come un disperato, ebbe necessità di alzar ben forte la voce, e stava anche prossimo a voltargli improvvisamente le spalle. Non ha porta aperta nella casa dove prima abitava; non ha adesso febbre o altro titolo per poter essere accolto nell'Ospitale: conviene proprio che me lo goda. Oltre a ciò il piccolo Grego sputa sangue esso pure, e colla somma sua debolezza di petto ci fa temere non poco. D. Giovanni stà in letto con reuma intestinale da varj giorni: or grazie a Dio si và rimettendo, ma in camerata ci vuole un altro per lui. Sia fatta sempre la volontà del Signore e ringraziata la di lui mano amorosa che ci flagella. Ricordatevi dunque, o caro, piucché mai ancora di me quando vi porterete alla visita del Santuario, e non vi affliggete per questo, che io sto contento di quel che piace al Signore, e vo' dicendo assai volentieri hic ure, hic seca, hic nihil parcas ut in aeternum parcas, e me la passo assai bene.

   Quanto al palazzo, giovedì non fu ancora affatto deciso, ma insiste troppo ferma la massima che la situazion non conviene, sicché ho troppo chiara ragion di aspettare che tutto finisca in niente, anzi col danno di aver perduto anche i presenti affittuali, perché ho dovuto affrettarli a trovarsi casa entro il mese corrente. Ben ho qualche speranza di affittar presto la nostra casa alle Zattere. Vedremo se mi riesca.

   A scrivere questa lettera così lunga mi pare aver fatto cosa impossibile. Ma è tanto l'amore che porto a voi, da non saper come né trattenermi in un ordinario da scrivere, né depor dalle mani la penna poiché l'ho presa. Omnibus salutem dico. Spessa che mi ha veduto ascrivere vuol che faccia distintamente li suoi doveri con voi. Addio mio carissimo. Addio. Addio.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 28).
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1834, 12 o 13 aprile


Il P. Antonio col p. Matteo «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio Co. de Cavanis / Scuole di Carità - Venezia ».


   Risposta alla lettera 10 aprile. Pur mancando della data completa, va assegnata al giorno 12 o al 13, dal momento che il P. Marco la riscontra il 14.

   La cosa più importante che il P. Antonio scrive, riguarda i rapporti col Marchiori: «Qui si fatica, ed il Marchiori mette intoppi per tutto. [...] Contentatevi di questo solo: il Marchiori è tornato Marchiori ».

   Quanta amarezza in queste poche parole!

   Da parte sua il p. Matteo sente il dovere di scusarsi, se non ha scritto prima: ma quanto tempo gli hanno rubato gli incontri col Marchiori, con l'avvocato, ecc.! Ringrazia per la partita di Messe e per il denaro spediti. Rileva che i suoi alunni sono docili e «ascoltano volentieri le cose di Dio e della Religione. Il diavolo peraltro se n'accorse e ci fa guerra. Orazioni e fiducia in Dio, in Maria S. ed in S. Giuseppe ».

Fratello car.mo

Lendinara li aprile 1834

   La bella lettera e la bella notizia del palazzo domanda tosto una lettera. A quest'ora è già la cosa decisa. Se a favore, voi spendete volentieri certo i soldi di questa lettera; se poi fu deciso in contrario, almeno vi presento un piccolo motivo di conforto con questa mia. Dunque scriviamo.

   In primis, jeri è stato il Sig.r Francesco, e sebben turbato, pure parlò di tutt'altro che dei contrasti accennativi. Parlò di ristauri. Disse però che conviene far una nuova carta perché la Convenzione non basta su questo punto. Riflette che le 7000 e più lire, che tiene in mano, sono tutte espressamente assegnate per l'erezione di più ampie scuole e che pei restauri non gli restano che i denari spettanti all'acquisto della metà circa di fabbrica che il benefattor si trattiene; ma che questo soldo non basta. Dic'egli dunque ch'è cosa impossibile il progredire senza una nuova carta che riguardi e sviluppi questo sol punto. Dice che se continua i ristauri, il benefattore non vedrà più tutto il soldo assegnato per nuove fabbriche, impiegato a tal uso; e se non compie i ristauri, noi troveremo un articolo importante non eseguito. Ci vuol dunque assolutamente una carta che di comune consenso divida in altro modo tutto quel soldo. A dirvi il vero io trovo giusto l'obbietto, ma temo assai di risolvere, perché mi sembra che con ciò si apra un fonte d'interminabili difficoltà. lo per me sarei persuaso proporgli che spenda pur tutte le 7000 e più lire assegnate ad erezione di scuole secondo che sta scritto nella convenzione, e che noi siamo contenti che spenda quel che rimane della casa che manca a noi e che finiti questi lavori noi non richiediamo di più. Già non credo si acquieterà a questo patto. Intanto che pare a voi? Vi avverto poi ch'egli dice di non poter far le finestre, perché attende da voi le parancole.

   Quanto al Patrimonio di Lendinara va bene che non vi piaccia, perché non v'è più. Oh quanto bella cosa sarebbe che si potesse compir costì! Peraltro quanto a me non temete, che son Veneziano ancora di cuore; ma se si vorrà finirla una volta, credo che si dovrà fare di più, altrimenti morranno etici li Lendinaresi e li Veneziani ancora. Quì si fatica, ed il Marchiori mette intoppi per tutto: per quest'Istituto si sono fatti tanti sforzi, e si lagna che gli manca il suo. Il paese è pieno di chiacchiere, né si saprebbe difendersi senza andar in pubblica piazza a trattar la causa. Le molestie non posso descriverle, perché non avrei più tempo da dir l'Uffizio e la Messa. Contentatevi di questo solo: il Marchiori è tornato Marchiori, né si sa se parlare o tacere, star fermi o cedere, tanto più che l'accordo non è registrato, e però non è carta che possa girare pubblicamente. In una parola spine per ogni parte. lo però non mi prendo gran pena; fate lo stesso anche voi. La guerra è del diavolo, la causa è di Dio, e tanto basta. 

Conservate gelosamente la ricuperata salute. Non vi affannate pel Panegirico. Non è cosa che abbiate a fare coll'intelletto, ma basta solo la volontà. Non lo fate per obbedienza?

   Se non voglio che parta la Posta prima della lettera, devo chiudere sul momento. Grazie ai figliuoli amorosi che mi scrissero amorosissime lettere. Dite che li saluto tutti e gli abbraccio affettuosissimamente. Ricordatemi a tutti di cuore e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 24).

Padre mio a.mo


   S'ella si lagna che non le scrivo, ha ragione, ma creda pure che non mi fu così facile di trovar tempo per soddisfare alle brame del mio cuore. Scuole latine, scuole d'Agraria teorica, e pratica poi nell'orto pegli operaj che dal giorno di sua partenza da Lendinara fino jer sera abbiam avuto per assestare ed ordinare l'orto, e che non sono anco interamente finiti i lavori; conferenze col Sig.r Marchiori, visite, conferenze coll'avvocato Ganassini, ecc. tutte cose furono queste che propriamente mi rubarono di tempo in tanta copia, che piccola porzione di esso bastato mi avrebbe per farmi onore con lei e cogli altri a cui sono debitore. Non voglio però gettare tutta la colpa neppure sopra le faccende e sopra le cose accennate; voglio che ne abbia parte anche la poca mia attività e destrezza nel saper approfittare dei momenti. Capisco che sono tardo, e me ne dispiace, ed anco cerco di rendermi più attivo; ma ella bene lo sa, non sempre si è quel che si vorrebbe essere. La ringrazio peraltro di tutto cuore poiché da questo più veggo che m'ama. Ho sentito con piacere le buone speranze che vi sono sul famoso palazzo; prego il Signore che vadano effettuate. Le Messe che gentilmente ella ci ha spedite, pella metà circa del venturo saranno la Dio mercè celebrate, e sono già registrate nel libro delle Messe, come pure sono registrati nel quaderno i danari che ci ha spedito colla graditissima sua de' 5 del corr.e. La storia s'impingua; ma mi rincresce che s'abbia da vergar carte per cose che non sono tutte le volte di nostro gusto. Basta, speriamo che sieno disposte così dal beneplacito del Signore, a cui uniformando la nostra volontà deono piacere tanto le prospere che le avverse cose. La scuola in generale mi conforta e mi dà lusinga di cavar frutto anche da questi Lendinaresi.

   Son essi docili ed ascoltano volentieri le cose di Dio e della Religione.

Buon segno, perché oves meae voce m meam audiunt; et qui ex Deo est vocem Dei audit. Il diavolo peraltro se n'accorse e ci fa guerra. Orazioni e fiducia in Dio, in Maria S. ed in S. Giuseppe; si romperà le corna e nel profondo le labra morderassi inviperito. L'altro giorno ho ricevuto lettera da mio fratello Pierantonio, che mi dà commissione di riverirla distintamente in unione a Pellegrino e a tutti di casa, consolandomi col farmi sapere ch'essendo stato alle Tezze ha trovato che gli amatissimi nostri genitori stanno bene e sono contenti. Non posso più trattenermi secolei, caro Padre; mi convien dar fine al foglio colla penna, benché lo continui il cuore che non la finirebbe più. Mi riverisca adunque in modo particolare i degnissimi ed amatissimi nostri Sacerdoti, i M. R.i P. Pietro, D. Federico, D. Francesco, D. Antonio del Peder, i fratelli Trevisanato; mio fratello, Traiber, Casara, Minozzi, Marchiori, Giovanin e Bernasconi, Valentini con tutti i giovani di camerata, e Checo con tutti li cuoghi. Mi ricordi alla meritissima famiglia Padenghe ed a Cappeller. Le mando poi un fascio di saluti da dispensar a tutti, ed un altro di questi gentilissimi signori che tratto tratto mi dicono di riverirla; e pieno di gratitudine e d'affetto ho il piacere d'essere

Di V.P.M.R.

Umil.mo Dev.mo in Xto J.

P. Matteo Voltolini.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1834, 14 aprile

Il P. Marco con i Padri Paoli e Spernich <<Al Nobile e M. R. Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Lendinara>>.

   Riscontro alla lettera precedente. Il P. Marco comincia con qualche buona notizia: il p. Paoli è guarito, il piccolo Antonio Grego sta per guarire, l'affare del palazzo Corner sembra mettersi bene.

   Quanto al Marchiori, che a Lendinara fa tanto penare, egli consiglia di non entrare in nuove trattative, per non incappare, come gli uccelletti incauti nel vischio del cacciatore. E' comunque vicina la festa del Patrocinio di s. Giuseppe Sposo: << mettiamoci in gran fiducia che il gran Santo ci ajuterà>>. E aggiunge: << Spero [...] che col divino ajuto vi rallegrerete di questi segni che l'opera sia per riuscire felicemente, e di queste occasioni di patir qualche cosa per amore di Dio >>. Torna poi a suggerire al fratello di usare << il tuon di fermezza, e vi riuscirà. Fategli ben capire che non ci siamo venduti schiavi [...]>>. E conclude: <<[...] Stiamo lieti e tranquilli, dicendo sempre quelle consolanti parole al nostro cuor travagliato: scio cui credidi>>.

   A questo punto riaffiora alla coscienza una domanda, che ci eravamo imposto di non fare: la beneficenza di quell'uomo era dettata dalla carità cristiana, o era piuttosto l'espressione di uno spirito inquieto, che godeva di vedere i beneficati prostrati ai suoi piedi? - Buon per lui che ebbe a che fare con due eroi della fede e della vera carità!

   Il p. Paoli, dopo un resoconto sulla sua malattia, esprime il dispiacere per il comportamento del Marchiori e spera « che finalmente vorrà il Signore accomodar ogni cosa». Manda poi i saluti da parte dei giovani rimasti a Venezia.

   Il p. Spernich si dice partecipe degli stessi sentimenti per tutte le pene che il P. Antonio e gli altri a Lendinara soffrono «a motivo del cervello non ben regolato del caro Marchiori».

Fratello car.mo

Venezia 14 ap.le 1834

   Comincio dalle buone nuove, a qualche alleviamento dei dolorosi travagli che mi annunciate colla carissima vostra ricevuta in questa mattina. D. Giovanni è guarito ed ha ripigliato in oggi l'esercizio della sua scuola, ed il piccolo Grego stà per guarire. Quanto al palazzo si spera ancor qualche cosa: rimasto indeciso l'affare giovedì. Mi tocca intanto affrettar gli affittuali a partire, e se non si accoglie il progetto, io la finisco colla testa rotta, dovendo senza compenso rimborsar la famiglia, che abita i mezzadi, di tre mesi di affitto e far conti difficili col Laghi a motivo degli eseguiti ristauri; per cui ho tenuto poc'anzi una conferenza penosa prendendo tempo a decidere mentre il tempo è pure ridotto alle ultime strette.

   Quanto alle nuove proposizioni del Sig.r Francesco non so che dire. Noi siam come gli uccelletti che se non ben sappiamo guardarci dai bastoncelli del cacciatore, incappiamo nel vischio che ci lega ali e piedi, ed il bel giuco finisce coll'aver la testa schiacciata. Fate dunque benissimo a star lontano da entrare in nuove trattative, in nuove convenzioni, in nuovi progetti. Eseguisca i lavori a tenor dell'accordo, e se siamo stati contenti allora quando si è sottoscritto, sarem contenti anche adesso. Se però volesse a ogni patto rinovare la carta, non ci vedrei tutto male, perché ci sarebbe anche il bene di fare una carta di data fresca da potersi, occorrendo, porre al Registro, e di combinare qualche miglior impiego del soldo pei bisogni presenti anziché pei futuri. Con chi peraltro è tanto fuori di sentimento che non conta per nulla la indiscrezione bestiale di lasciar colla casa rotta una famiglia religiosa trasferitasi con gravissimo incommodo per servirlo, e a sangue freddo dopo quaranta giorni di pena muove questioni, la miglior cosa mi sembra al certo usare ogni sforzo onde non aprir l'adito a discussioni novelle. Siam ormai prossimi alla lietissima Festa del Patrocinio di S. Giuseppe; mettiamoci in gran fiducia che il gran. Santo ci ajuterà.

   Mi rincresce il silenzio sulla vostra salute. Non vorrei che tanta tempesta vi avesse dato una scossa. Spero peraltro che col divino ajuto non sia così e che anzi vi rallegrerete di questi segni che l'Opera sia per riuscire felicemente, e di queste occasioni di patir qualche cosa per amore di Dio. Omne gaudium existimate, fratres, cum in tentationes varias incideritis. Così ci avverte l'Apostolo S. Giacomo.

   Ringrazio D. Matteo della carissima ed amorosa lettera, con cui venne pienamente ad estinguersi il finto sdegno.

   Mi scordava delle parancole. Dirò dunque che dopo un mese di sospension del mio corso, e con travagli in casa, ho avuto altro in testa che le parancole. Finalmente ne' giorni scorsi ne ho fatto ricerca in un negozio di legname, e mi fu detto che convien prima sapere la qualità e la misura, tutte cose di cui non mi fu fatto alcun cenno. Ecco il perché non ho potuto farne l'acquisto. Adesso poi bisogna ancora sapere se si dia mano ai lavori, e se quando le abbia acquistate, me ne vorrà dare il rimborso. Attenderò in tal proposito i vostri cenni, assicurandovi che mi duole al sommo vedervi tuttora a star in casa come se foste in piazza.

   Fiducia, pazienza e coraggio. Vi stia sommamente a cuore di consolidarvi nella salute per poter fare del bene. Non vi stancate in inutili conferenze, ch'è tutto tempo perduto. Ormai avete il piè fermo, usate il tuon di fermezza, e vi riuscirà. Fategli ben capire che non ci siam venduti schiavi, e ch'è una indegnissima inconvenienza da dover sentirne rimorso il far patire a tal segno una comunità di Ecclesiastici che tanto peso con tanto sforzo si è assunto con sì meschino provvedimento. Pregate soprattutto il Signore e confidate di essere dalla sua bontà sostenuti.

   Caro fratello, oh quanto vi sono vicino col cuore! lo prendo una gran parte, crediatelo, in tutt'i vostri travagli. Ma le pie fondazioni non si fanno mai in altro modo. Stiamo lieti e tranquilli, dicendo sempre quelle consolanti parole al nostro cuor travagliato: scio cui credidi.

   Mille saluti ai cari nostri animali anfibj mezzi Veneziani e mezzi Lendinaresi. A voi però i più affettuosi abbracciamenti e le più cordiali proteste di essere

Il vostro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 15).
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1834, 17 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Lendinara».

   E' stato dal patriarca, il quale raccomanda «la longanime sofferenza» riguardo alle molestie causate dal Marchiori.

   Per l'affitto del palazzo Corner vi sono speranze che il Signore benedica l'affare. Altre buone notizie, tutte in sintesi.

Fratello car.mo

Venezia 17 ap.le 1834

   Stans pede in uno, tornato appena dal palazzo patriarcale, mi fermo in una bottega e dò un breve riscontro alla carissima vostra ricevuta in questa mattina. Il motivo di tanta fretta è per communicarvi il sentimento dell'amoroso nostro Prelato intorno alle molestie che attualmente soffrite. Egli raccomanda tuttora la longanime sofferenza onde non dar motivo che il benefattor si disgusti e si frastorni dall'Opera pia, sempre però qualora una vera urgenza non determini a prendere risolute misure. Voi dunque siete avvertito, ed io ho soddisfatto alla mia commissione, aggiungendovi li graziosi saluti di Sua Em.za Rma, che ha sentito molta allegrezza e della vostra buona salute e del buon esito di codeste scuole.

   Oggi si determinerà sul progetto riguardante il palazzo; speriamo che il Signore benedica l'importantissimo affare.

   Il Dialogo sulla Passione riuscì egregiamente. Ieri S. M. L'Imperadrice mandò altri 300 Fiorini spontaneamente pel Patrimonio Marchiori. Casara mi ha letto un bellissimo Panegirico che reciterà domenica; ed io non ne ho nemmeno lo scheletro in testa. Checo stà sano e ben vigoroso. Vedete che scrivo in fretta. Pure non vo' che manchi un ringraziamento a Minozzi, un distinto cordiale saluto al carissimo D. Matteo, un altro saluto a ciascun degli altri, ed a voi un affettuosissimo bacio ed una sincera protesta di essere

Il vostro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 14).
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1834, 20 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Lendinara ».

   Risposta a lettera non pervenutaci, ma che dovette dare al P. Marco buone nuove sui lavori che il Marchiori aveva deciso di fare. Finalmente! E poiché oggi è domenica festa del Patrocinio di s. Giuseppe, egli esclama: «Grazia ottenuta da S. Giuseppe! ».

   Le speranze per l'affitto del palazzo aumentano. Ha ricevuto le letterine dei nuovi alunni di Lendinara: risponderà.

   Riguardo alla compera dei campi per i patrimoni dei chierici, c'è ancora qualche piccola speranza.

   Nel pomeriggio ha da fare il panegirico di s. Giuseppe; ma che dolore non avere il panegirico!

Fratello car.mo

Venezia 20 ap.le 1834

   Grazia ottenuta da S. Giuseppe! Al sentire i vostri travagli ed il nembo che minacciava procella, ho fatto fare in amendue le parti orazioni al Santo, e costà ne avrete fatto voi pure, ed eccoci pietosamente esauditi. lo sono proprio fuor di me stesso per l'allegrezza e per la grande sorpresa, ed entro a parte, più di quanto vi possa esprimere, nella vostra consolazione. Coraggio, o caro fratello, che ben si vede l'Opera prosperata dalla divina benedizione. Or piucché mai mi preme di avere le vostre lettere e sentire i progressi della bella impresa. Anch'io subito lunedì andrò in traccia delle parancole e ne affretterò la possibile spedizione.

   Le speranze sul palazzo non solamente durano ma si accrescono, tuttavia non sono senza timore, stando si la deliberazione indecisa. Sembrava un affare da spedirsi in due giorni, e tira in lungo come se non avesse mai fine. Si proseguano ancor le buone orazioni, e tutto andrà bene.

   Di somma consolazione mi sono riuscite le bellissime letterine di codesti buoni figliuoli, e le ho lette e rilette, e le ho fatte leggere ad altri colla maggior compiacenza e con un sentimento assai vivo di tenerezza. Ringraziateli di tutto cuore ed assicurateli che quando avrò ricevuto anche l'altre che ormai tenete raccolte, io voglio certo dirigere quattro righe a codesta carissima scolaresca, che fino dai primi giorni si dimostra sì grata, sì dolce, sì amorosa, e mi consola, benché lontano, con tante liete speranze. Prosieguano i cari figli a tenermi raccomandato al Signore, che io certo farò altrettanto per essi.

   Ho parlato col N. U. Zustinian riguardo all'acquisto dei noti campi, ma dice che a noi non può convenire perché li vuol vendere a prezzo, come suol dirsi, d'affetto. Tuttavia mi ha soggiunto che si parlerà in altro giorno. Vedremo.

Oh che dolore è il mio, dover fare in oggi il Panegirico del gran Santo, senz'avere il Panegirico stesso, ma aver invece la testa rotta. Degnisi il caro Padre di accettar almeno il buon cuore.

   Saluti di tutti a tutti, ed a voi con particolare affetto perché vi sono ex corde

Il vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Bramo sapere se il giovane Dalla Pace (Si tratta del giovane Cio. Maria Della Pace, di Udine, il quale per mezzo dello studente Odorico Parissenti, pure udinese, aveva manifestato una certa volontà di entrare nell'istituto. Per mezzo di questi il P. Marco gli aveva fatto conoscere le condizioni per essere ricevuto - cf. vol. I, p. 587 alla data 9 aprile. - Il sig. Cernazai, altro udinese, era forse il padre del ragazzo Fabio, entrato nella casetta fin dall'agosto 1833), cui ho diretto prontamente la lettera di Odorico col mezzo del Sig.r Cernazai, abbia dato risposta.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV. b. 6, BQ, f. 13).
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1834, 21 aprile

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo / Co, de Cavanis - Lendinara».

   L'affittanza del palazzo Corner si può dire ormai certa. Il panegirico di s. Giuseppe (cf. supra, lett. 614; 627) è riuscito bene: << tutto a merito delle buone orazioni e dell'obbedienza >>.

   Al fratello raccomanda di attendere più che può alla stesura delle costituzioni. E' lieto per il prossimo inizio dell'oratorio. Ha comperato le parancole.

Fratello car.mo

Venezia li 21 ap.le 1834


   In primis et ante omnia. Di 100 gradi di possibilità ne tengo ormai 99 e mezzo per credere che l'affittanza del palazzo, malgrado tutte le insorte durissime opposizioni, resti in questa settimana conchiusa per tre mila svanzichette all'anno, rilasciandone 700 annue per compensare i ristauri. Deo gratias et S. Josepho qui pro nobis fuit propitius intercessor. Evvivazza...

   Bel proponimento per verità che si è fatto di scrivere una o due volte per settimana e non più! lo son persuaso che se la Posta partisse due volte al giorno e non avesse giudizio per noi, si scriverebbe una lettera mattina e sera. Ma che si ha da dire? Nel gran dolore che provo per così lunga separazione, almeno il conforto di frequenti notizie. lo ne sento una grande soddisfazione, tanto più che adesso i riscontri cominciano ad acquistar buon sapore.

   Darò anch'io i miei piccoli confortini. Il Panegirico improvvisato del Patrocinio di S. Giuseppe riuscì coll'ajuto del Santo felicemente, in modo che il confessore e le monache se ne mostrarono contentissime ed io ho avuto anche in questa mattina una viva congratulazione da uno che non sapeva che mi ascoltasse. Tutto a merito delle buone orazioni e dell'obbedienza, perché vi assicuro che io nella stessa mattina aveva la testa rotta e non sapeva come disporre la pasta che mi avea preparato; ma poco prima di affrontare il cimento mi sopravenne una lena ed una quiete di mente, che n'ebbi molto a stupire, e mi trovai coraggioso, e ne ho reso grazie al Signore. Anche questa è passata; adesso . si aspetta che passi in bene la gran trattativa sul palazzo, per cui sempre temo finché non sia l'affare deciso.

   Assai mi consolo delle buone notizie della vostra salute e vi prego e vi scongiuro e vi esorto quanto so e posso a prenderne somma cura a consolazione di tutti e singolarmente di me che vi amo teneramente. In una sola cosa risparmiatevi men che potete, ed è nello scrivere il Codice delle Regole, perché sentendosi prossimo il viaggio di Sua Em.za per Roma, bramerei sommamente di poterglielo consegnare prima di sua partenza, avendo inteso altre volte che non ama determinarsi alla Canonica Sanzione dell'Istituto, se non rassegni prima la cosa a Sua Santità. Vedete dunque esser questo un momento assai favorevole e decisivo.

   Ho sentito con sommo piacere la prossima istituzione dell'Oratorio, e la cortesia praticata al chierico Minozzi dal degnissimo Maestro Guaita, che riverirete e ringrazierete distintamente in mio nome.

   Riverisco con ogni affetto il carissimo D. Matteo, e dispenso saluti a man piena ai cherici, ad Odorico, a Rovigo (se non fosse morto, siccome temo, perché non mi diede mai alcun segno di vita), a Dal Col, a Pietro e a Nane ed a quanti domandano per avventura di me. Mandate presto le altre letterine di codesti cari figliuoli della Scuola, e credetemi più di quanto vi possa esprimere

Il vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Ho comprato le parancole e saranno spedite dal negozio del Sig.r Marchiori alla prima opportunità.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 12).
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1834, 26 aprile 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Lendinara.


   Gli dà la bella notizia che, superate tutte le difficoltà, il governo ha approvato l'affitto del palazzo Corner: « Rallegriamoci però nel Signore, e rallegriamoci doppiamente». Circa i campi per i patrimoni, il prezzo che il n.u. Lorenzo Zustinian domanda è alto. Per il patrimonio del chierico G. B. Traiber ha solo speranze. E poiché le buone notizie si moltiplicano, sente il dovere di « pregar il Signore che ci ajuti a ben corrispondere a tante sue amorose misericordie».

Fratello car.mo

Venezia 26 ap.1e 1834

   Benché vi abbia spedito lettera in questo giorno con tutto quel po' di soldo che ho mai potuto, pure prendo di nuovo assai lietamente la penna in mano per non ritardarvi un istante la consolante notizia di essere ormai assicurato il bel boccone dell'annua rendita di 2300 svanziche sul palazzo. Il N. U. Filippo Nani pien di buon animo, e quindi di allegrezza, or si è portato cortesemente ad annunziarmi in persona che il nostro progetto ottenne pur finalmente la definitiva approvazion del Governo. Questo mi sembra un prodigio, sicché pensate bene anche voi a rendere le dovute grazie al Signore ed a S. Giuseppe, che si è interposto amorosamente a nostro favore. Le difficoltà veramente parevano insuperabili, e malgrado tutto l'impegno del N. U. Podestà e del sud.to Nani addetto alla Cong.ne Municipale, non si vedea raggio alcuno di consolante speranza. Quand'ecco tutto in un punto Deus imperavit ventis, et facta est tranquillitas magna. Rallegriamoci però nel Signore, e rallegriamoci doppiamente, sia per l'ottenuta grandissima provvidenza, sia ancor per vedere in tale faustissimo avvenimento una nuova prova che l'Opera è prosperata dalla divina benedizione. Ora mi resta qualche imbarazzo per render libero il locale con quella prestezza che si desidera, ma anche in questo il Signore mi ajuterà. A più compita consolazione vi posso aggiungere che l'Amministrazione del Banco non è già solo disposta a trattare in seguito per l'acquisto, ma che brama di farlo presto, sicché a quest'ora mi ha ricercato ad indicargliene il prezzo. Ho preso tempo a risolvere onde possiamo parlare insieme, ma intanto ve ne prevengo onde abbiate il conforto del ben presente ed eziandio del futuro.

   Il N. U. Zustinian stà fermissimo sui 2500 Talleri, né mi fu possibile di rimuoverlo chiamandosi responsabile verso i suoi figli quando alienasse quel fondo per minor prezzo.

   Per Traiber non c'è di nuovo se non che un impegno preso a di lui favore da D. Giuliano Catullo, cui ho affidato con grande istanza una carta per raccogliere una colletta dalle sue buone dame. Speriamo bene.

   A proposito di carta, vi occludo la ricevuta della prossima rata di affitto per l'Eremite. Sottoscrivetela e speditela prontamente, affinché si possa riscuotere e consegnare a chi si appartiene.

   Affrettatevi a prendere buona lena, dacché per divina grazia ogni cosa lietamente concorre a somministrarvela. Anche riguardo ai lavori fervet opus. Oh quanto bella e prodigiosa cosa è questa!

   Non altro ci resta se non che pregar il Signore che ci ajuti a ben corrispondere a tante sue amorose misericordie. State allegro, mio buon fratello carissimo, e non vi scordate che io sono

Il vostro amorosissimo fratello.

   P.S. - La comunità raccolta nel refettorio indirizzò con tanta lena di voce li suoi doveri verso di voi, che credo li abbiate intesi a quest'ora senza bisogno che ve lo scriva.

   Tante grazie a D. Matteo, a Miani, a Odorico, a Rovigo pelle amorose lor lettere da me al sommo gradite, alle quali però chiedo proroga di rispondere finché possa farlo in persona.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 11).
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1834, 26 aprile

Il P. Marco «Alli dilettissimi alunni della Scuola di Carità in Lendinara ».

   Risponde alle loro letterine e li invita a corrispondere alle cure che nel nuovo istituto si cominciano a prendere di loro. Anche lui è desideroso di conoscerli. (Cf. Mem. dell'Istituto: vol. 1, p. 588).

   Le letterine furono spedite il giorno stesso in cui ricorreva l'onomastico del P. Marco, il 25 aprile. Ma egli ne aveva già ricevuto delle altre, nelle quali i nuovi alunni dicevano la loro gratitudine. (Cf. orig.i: AICV, b. 18, LZ, ff. 36, 37).

   Quantunque io mi trovi affollato da occupazioni che non mi lasciano libera alcuna parte di tempo, pure tanto mi riuscì grato il bel sentimento espresso nelle carissime vostre lettere, che non posso mancare al debito di mostrarvene tutto il mio aggradimento e cordiale riconoscenza.

   Egli è ben vero che io mi sono con tutto l'animo adoperato per procurarvi ogni migliore ajuto di religiosa e scolastica educazione, ma egli è pur vero altresì che tutte queste amorose sollecitudini riuscirebbero senza frutto quando per parte vostra non foste per corrispondere alla pietosa cura che prendesi del vostro bene. Le assicurazioni pertanto che voi mi fate di tenere in sommo pregio la grazia dalla divina bontà ricevuta, e di voler cooperare con vero impegno alle indefesse premure dei vostri Padri, mi han ricolmato di somma consolazione.

   Di così dolce conforto io vi rendo grazie, giovani dilettissimi, col più vivo sentimento del cuore; come pure della obbligante amorevolezza con cui vi mostrate bramosi di vedermi in mezzo di voi e di ripetermi eziandio a viva voce le cordiali espressioni del vostro affetto.

   Siate pur certi che anch'io desidero ardentemente di conoscervi davvicino, di rallegrarmi con voi, di manifestarvi più apertamente il mio amore, e di riscontrare nella vostra lodevole disciplina, nella divozione, nella obbedienza, nella premura di adempiere tutt'i vostri doveri, la sincerità dell'impegno che mi mostrate di fare, col divino ajuto, buon uso di quel complesso tanto prezioso di grazie di cui il Signore benignamente vi ha favorito. Nella lietissima espettazione di così grande allegrezza, vi desidero ogni più copiosa celeste benedizione, e vi prego a credermi col più sincero e tenero affetto

Venezia 26 aprile 1834

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autogr.: AICV, b. 5, BC, f. 2).
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1834, 29 aprile


Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Lendinara ».

   «A scorno delle trentatre disgrazie di Pulcinella, sentite un poco le mie ». Con questa serena introduzione il P. Marco informa il fratello sulle difficoltà che incontra perché il sig. Bonaventura Laghi lasci libero l'appartamento che occupa nel palazzo Corner. Per ottener l'intento si è perfino assoggettato a rifondergli la somma di ben mille e cinquecento svanziche.

   Ci sono poi sei ammalati in casa, che danno molto da fare e da pensare. «Povera nave che ha in me il suo Giona! Non vi turbate punto per queste tristi notizie; pregate piuttosto il Signore per me... ».

   Nel poscritto - del giorno 30 - gli dà notizia di aver firmato l'affittanza.

Fratello car.mo

Venezia 29 ap.le 1834

   A scorno delle trentatre disgrazie di Pulcinella, sentite un poco le mie. La consolazion di riscuotere in pochi giorni la bella rata del nuovo affitto è amareggiata da una durissima difficoltà di sottoscrivere l'affittanza, attesa una strana pretesa del Sig.r Laghi, il quale non mai finisce di assicurarmi lo sloggio al tempo ch'è strettamente determinato perché nemmeno un grosso esborso cui per l'angustia mi sono indotto, gli basta. lo sono stretto fra l'uscio e il muro, corro a tutta lena in traccia di avvocati e di mediatori, ma non ancora ho potuto uscir dalla ragna. Intanto l'Amministrazione del Banco stringe perché io sottoscriva il contratto e prenda chiaro e netto l'impegno di render libero intieramente il locale pel primo di giugno; se non lo sottoscrivo subito, fo una figura pessima col Governo cui, valendomi del mio diritto, ho dovuto promettere di dare per quel giorno il palazzo, ed oltre a ciò l'Amministrazione del Banco mi volta le spalle e si procura un altro ricapito; se poi mi risolvo a sottoscrivere, sono esposto a quel che può nascere se quel galantuomo non arriva ad intendere il suo dovere a tempo opportuno. Egli vanta i suoi titoli per avere da noi grossa somma, ma non si arriva a capirli; quel che si capisce assai bene è ch'egli si trova in tale angustia di circostanze che lo fa travedere. Non ho dubitato perciò di assoggettarmi, dietro consiglio e l'efficace esortazione del Sig.r Giuseppe Luzzo che si è frapposto insiem col Ruspini per mediatore, all'impegno di corrispondergli l'enorme somma di mille svanziche, 500 dopo lo sloggio e altrettante entro un anno, oltre quel che ci sopravanza di credito negli affitti dopo un largo compenso dei suoi ristauri; ma ancor l'affare resta sospeso, ed io rimango senza misura e senza difesa stretto e straziato fra le sue zanne. Dico senza difesa, perché non c'è modo di usar la forza della giustizia trattandosi di un solo mese, tempo troppo ristretto pel corso degli atti nei tribunali. Le gambe corrono assai, ma più assai mi corre la testa, e non so più che mi fare, se non che orazioni e coraggio. Quando domani non mi riesca di sentir buone nuove dai mediatori, procurerò di far chiamare il buon uomo dal Podestà in mia presenza, e coll'intervento ancora dell'avvocato Marini, perché spieghi innanzi a me chiaramente le sue pretese, e forse questa comparsa lo potrà scuotere a definir l'argomento. Ad ogni patto però son costretto a sottoscrivere l'affittanza, perché l'Autorità Superiore non vuol ritardi; anzi debbo firmarla anche a nome vostro colla obbligazione altresì di farmi autorizzare da voi legalmente a sottoscriverla in altro giorno in qualità di vostro procuratore. Quì non c'è scampo, conviene gittarsi in mare ed abbandonarsi alla Provvidenza. L'impegno è preso, e non possiam far a meno di sostenerlo. Se sarà indispensabile qualche maggior sacrifizio, sarà sempre bene impiegato per mantener l'onore della data promessa e per non perdere la successiva rendita rilevante; tanto più che appena stipulato il contratto dell'affittanza venni assicurato che si tratterà dell'acquisto.

   Mandatemi dunque senza ritardo alcuno una legale Procura in cui sia autorizzato per nome vostro a firmare la suddetta affittanza ai patti già da me convenuti, coll'Amministrazione del veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmi, del palazzo detto Corner di nostra proprietà in S. Cassiano al Civ.o N° 2253. Per questa carta potrà dirigervi il Sig.r avvocato Ganassini, onde sia fatta subito e con tutte le necessarie legalità. 

   2) Item. Il ragazzo Novello è un etico in piedi, ed essendo in piedi non posso dirigerlo all'Ospitale. Non so nemmeno che cosa fare di lui, perché il medico non lo lascia studiare, ed io nol posso lasciare girar vagabondo per la casa. Vedete che bell'affanno per me! Ho parlato e fatto parlare a suo zio, e resiste con tal fermezza a riceverlo, che ben conosco non poter fare un colpo di mano e mandarglielo diritto a casa, perché il povero giovane trova la porta chiusa e mi torna dritto a pianger sul ponte (Sul ponte. Si riferisce al ponte dei Frati, - sul Rio di S. Agnese -, che portava alla fondamenta degli Arsenalotti e quindi nella casetta, ed allor convien che io lo preghi a rientrar nella porta da cui l'avessi poc'anzi escluso. Preghiamo il Signore e ci ajuterà.

   3) Checo da molti giorni stà a letto con un grosso tumore alla faccia, che resiste ad ogni cura dell'arte, e vuol finire assai lentamente col venire a maturità. Intanto gli altri fan quel che possono, e a dir vero sono anche contento, ma insieme ancora la barca è senza timone.

   4) Item il piccolo Grego in questa sera si è dovuto collocare in una camera a parte per ordinazione del Medico, attesa la minaccia di un male alla cute, o fersa, o rosolia, o scarlattina, o vajolo, o quello che possa essere, che forse venga a por la casa in sequestro.

   5) Item D. Giovanni dopo il sofferto reuma intestinale è caduto in uno straordinario abbattimento di forze, che gli suscitò anche dell'urto nervoso, non però trascorso in forti assalti di convulsioni, ma che nondimeno lo pose qualche giorno in timore di porsi a celebrare la S. Messa, e lo potea indurre in un'apprensione capace di privarnelo lungamente. Anche questo mi ha pesato molto sul cuore; ora peraltro, per la Dio grazia, va rimettendosi e spero bene.

   6) Item Savorgnan per le sue macchie alla pelle ha avuto dal P. Portalupi l'ordinazione del bagno di bollitura di un'erba, che, per essere velenosa, non si dà dagli Speziali senza ricetta, e non si sa nemmeno come ricever da me, e por in mano agli uomini senza testa della cucina. Toccherà poi la cura dispendiosa dei bagni.

   7) Item Giovannini da molto tempo è in letto con febbre, e Scarella non mai guarisce da un raffreddore. Ambedue però van camminando per buona strada.

   Se si è suscitata tanta tempesta, povera nave che ha in me il suo Giona! Non vi turbate punto per queste tristi notizie; pregate piuttosto il Signore per me, e state certo che coll'ajuto della sua grazia stò in lena e mi mantengo in salute.

   Scade al primo del venturo la provvigione (la pensione). Io la riscuoterò per farvela tosto aver nelle mani. Ma conviene che sottoscriviate l'occlusa quietanza e vi facciate far la Fede di vita dal R.mo Arciprete di S. Sofia, e vi facciate appor le altre legalità che occorrono perché sia ricevuta.

   Oh quanto io sospiro di rivedervi! Verrà anche il fine di maggio e terminerà la dolorosa separazione. Affrettatevi intanto a provvedervi di buona lena, e salutando tutti affettuosamente per parte mia, credetemi con pieno cuore

Il vostro affettuosissimo fratello.

   P.S. - In questo punto ho sottoscritto l'Affittanza; l'ho sottoscritta dopo di essermi per l'urgenza urgentissima insanguinato coll'impegnarmi a corrispondere al Laghi mille e cinquecento svanziche, 500 dopo eseguito lo sloggio e mille entro un anno; e l'ho sottoscritta obbligandomi a firmarla fra pochi giorni anche a nome vostro in qualità di legale procuratore. Spedite dunque subito la Procura per dare in affitto il locale all'Amministrazione del Veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmj.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 10).
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1834, 3 maggio 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Lendinara.


   Risposta a lettera non pervenutaci.


   Ha ricevuto la procura richiesta con la lettera precedente; è lieto per le notizie sulla salute del P. Antonio; non sa quando potrà portarsi a Lendinara. <<Sia fatta però sempre in tutto e per tutto la volontà del Signore. Continuate a pregar per me>>. I malati si sono quasi tutti ristabiliti. Ha spedito le parancole. Desidera sapere come i ragazzi hanno accolto la sua piccola enciclica (cf. supra, n° 630).

Fratello car.mo

Venezia 3 maggio 1834

   Bravo bravissimo! Ho ricevuto le carte con una prestezza che mi ha sorpreso. Ne ho avuto anche la consolazione di rilevare che vi trovate in buona lena e vigore vedendovi così svelto ed attivo; sicché non ho più sentito il rincrescimento recatomi dal silenzio delle due ultime lettere intorno allo stato della vostra salute. D'ora innanzi però mi preme di legger sempre il Bollettino Medico sui felici progressi della sanità e delle forze, essendo un punto che m'interessa moltissimo e su cui bramo quindi a ragione di aver precise le mie notizie, non di arguirle.

   Quanto alla mia venuta costì, tutto è incerto. lo debbo attendere che si eseguisca effettivamente lo sloggio degli affittuali e che poi mi si paghi la bella rata di affitto. Senza questo io non ho né tempo né soldi. Bene ne sento grandissimo il desiderio di vedervi, e grandissimo ancora il bisogno di respirare. Sia fatta però sempre in tutto e per tutto la volontà del Signore. Continuate a pregar per me, ed io coll'ajuto che m'impetrerete dal Cielo continuerò a passarmela vigoroso e tranquillo in mezzo alle molte tribolazioni.

   Godo assaissimo delle consolanti notizie che mi avete communicato. Anch'io vi darò la buona nuova che D. Giovanni se la passa discretamente, sicché continua la scuola ed i suoi soliti uffizj; che Giovannini è quasi guarito; e che Checo si và disponendo alla guarigione. Il piccolo Grego stà consummando la tersa, la qual peraltro procede bene e non ci dà alcun fastidio, mentre quel caro bambolo è quanto può dirsi sofferente e tranquillo.

   Spero che avrete letto ai giovanetti della vostra Scuola la mia piccola Enciclica. Gradirei di sapere s'essi l'abbian gradita. Riverite e ringraziate anche per mio nome il Sig.r D. Gaetano e Marchiori. Datemi una bella e distinta relazione dell'apertura dell'Oratorio, mentre ne sono ansiosissimo.

   Le parancole sono state consegnate alla barca, e quando avranno finito il viaggio le avrete. Sono sei, ma nette, belle, larghe, sicché ne hanno a riuscire ventiquattro pezzi, che io reputo sufficienti. Mi hanno costato innumerabili passi prima di assicurarmi che siano in corso. Vi occludo la polizza perché possiate ingegnarvi a ricuperare i soldi (cioè venete £ 64 oltre 3 svanziche al negozio Marchiori per farne la spedizione) col mezzo termine di far vedere al Sig.r Francesco se siansi pagate care. Non mi faccia avere mai più simili imbrogli, perché mi sono troppo pesanti e non bisognerebbe aver altro che fare. Vale. Valete. Valetote.

Vostro aff.mo fratello.

  P. S. - Essendo prossimo a spirare l'indulto del maggior Oratorio, vi occludo la supplica da inviarsi alla S. Sede con occluso l'antecedente Rescritto, onde senza perder tempo scriviate all'E.mo CardI Zurla perché ci ottenga la proroga e ci favorisca inoltrarcela prima che siamo astretti a chiuder la porta.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 9).
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1834, 5 maggio 

Il P. Marco «All'I. R. Tribunal Civile di Prima Istanza ».


   Il P. Marco ricorre al tribunale affinché l'istituto sia sollevato dal peso del giovane Francesco Novello che non solo non ha vocazione, ma è anche affetto da malattia pericolosa per gli altri giovani; il tutore provveda all'opportuno collocamento dell'infermo.

In proposito cf. supra, lett.e 617, 623).

   Dopo un lungo corso di tempo in cui si tenne l'orfano Francesco Novello del fu Gio. Batta sempre costante ad insistere colle più forti preghiere per essere accolto nella casa dell'Istituto delle Scuole di Carità, affermando di sentir vocazione di vestir ivi l'abito clericale, si determinò finalmente l'infrascritto Sacerdote Direttore a riceverlo e farne prova.

   Ciò fu nel giorno primo gennajo del corrente anno con molta consolazione di detto giovane, ma con poca soddisfazione del Direttore dell'Istituto, mentre la infelice sua complessione e la scarsezza de' suoi talenti ben gli facevano presagire che non fosse poi per riuscirvi; e sol s'indusse ad accoglierlo vinto dalle molteplici istanze, e con animo di liberarsene, come suol farsi in ogni comunità, quando in fatto non si fosse riconosciuto capace di appartenervi.

   Più presto ancora di quello che si sarebbe pensato, chiaramente si venne a scorgere che non avea titolo alcuno per esservi trattenuto, non avendo egli né talento né forze per applicarsi agli studj, ed essendosi inoltre (come attesta il Dott. Varaschini nell'occluso Certificato) manifestati in lui li funesti indizj di una tisi polmonare che potrebbe recar pericolo ai molti giovani nella mentovata casa raccolti.

   Si rivolsero quindi le più pressanti esortazioni al Sig.r Giulio Novello, che con Decreto p.mo agosto 1821 N° 17418 venne costituito tutore di detto povero giovanetto, perché si affrettasse a sollevar l'Istituto da questo peso gravissimo e incompetente, mentre a chiare prove di fatto erasi conosciuto non esser vera l'asserita sua vocazione, che forma l'unico titolo per cui accoglie si un individuo in qualunque comunità.

   Essendo però riusciti vani tutti li replicati eccitamenti colla dovuta urbanità a lui praticati per indurlo a provvedere all'opportuno collocamento dell'orfano alla sua tutela affidato, dichiarando di non poter altro fare se non che continuargli la giornaliera tenue limosina di centesimi 57, trovasi l'infrascritto Direttore costretto ad implorare il valido appoggio di questo I.R. Tribunale Civ.le di prima Istanza onde dalla Superiore sua Autorità sia obbligato a sollevare la mentovata comunità da tale indebito aggravio, ed a provvedere sollecitamente come conviene ai bisogni dell'infelice orfanello, il quale pegli addotti motivi, e singolarmente per la pericolosa sua infermità, non può ritenersi per modo alcuno nella casa dell'Istituto, in cui sarebbe non solo inutile ma di soverchio peso e di danno alla salute degli altri alunni che non può esporsi imprudentemente a pericolo dalla gelosa responsabilità che ne tiene l'umilissimo Istitutore infrascritto.

Venezia 5 maggio 1834

P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 11).
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1834, 6 maggio


Il P. Marco « Al nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis - Lendinara ».

   Si consola per la felice apertura dell'Oratorio fatta domenica 4 maggio, proprio nel giorno stesso nel quale a Venezia si commemorava l'inizio dell'opera nel 1802. Rimane in attesa della descrizione dell'avvenimento. Spedirà «un po' di biada di color giallo », perché non sa ancora quando potrà esser libero di recarsi a Lendinara. Riscontra inoltre una lettera non pervenutaci. 

Fratello car.mo

Venezia li 6 maggio 1834

   Alla vostra letterina curterella rispondo in breve per mantener l'armonia. Ho anche a dir vero assai breve il tempo, e quindi non potrei far bravure se anche il volessi. Mi consolo adunque di tutto cuore della felice apertura dell'Oratorio, che spero assai sia per essere una sorgente di grandi benedizioni. Quì non ho mancato di far pregare per tale oggetto nel giorno stesso solenne ancora per noi per l'annua commemorazione di tanta grazia. Se con mio gran dolore non ho potuto vedere cogli occhj miei la commovente solennità, bramo almeno di averne una dettagliata notizia, compresa pure la festa fatta alla Rota presso la famiglia Marchiori.

   Avete già dei valenti segretarj, valetevi di essi per non affaticarvi soverchiamente. Il nostro buon Checo và migliorando, grazie al Signore, a gran passi. Gli è convenuto però passare per la stretta di un taglio assai doloroso, eseguito in jeri, con cui si aprì l'adito all'umore maligno di andarsene pe' fatti suoi.

   Rendo grazie a D. Matteo, a Miani, a Odorico delle lor lettere amorosissime. Verrà forse un giorno in cui soddisferò al mio dovere e al mio desiderio di riscontrarle direttamente; ma per ora mi scusino perché sono in mezzo a tanta tempesta che non fo poco a reggermi in piedi.

   Domani spedirò un po' di biada di color giallo. Quando sarà che io possa portarvene anche in persona? Nol saprei dire. Per ora intanto non posso muovermi benché ne abbia grandissimo il desiderio e il bisogno. Ricordatevi con tutto il cuore di me quando fate le vostre visite a codesto benedetto Santuario. Accogliete i communi saluti compresi anche quelli dei Professori Trevisanato.

Amatemi e credetemi più di quanto vi possa esprimere

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 8).
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1834, 6 o 7 maggio 

Il chierico Francesco Minozzi al P. Marco - Venezia.


   Ha ricevuto dal P. Antonio l'incarico di descrivere l'apertura dell'Oratorio fatta il 4 maggio, e lo fa con abbondanza di particolari, e con animo commosso. 


   A noi oggi interessa specialmente quanto dice del superiore P. Antonio, e di quanto fece nella circostanza.

   Lo scritto era seguito da brevi saluti dei giovani Giuseppe Rovigo, Angelo Miani e Giuseppe Da Col. A nessuno però venne in mente di scrivere la data. Questa è comunque facilmente trovabile.

Dolcissimo Padre D. Marco

   Vedendomi rubare la trascorsa domenica un saporito boccone dal caro Miani, credeva a dir vero che appena appena restasse per me qualche picciolissima micola, né più oltre potea fermarsi la mia speranza; se non che la mia più che necessaria rassegnazione venne premiata in quella guisa che più desiderava il mio cuore. Caro Padre, ella già m'intende e ben conosce come questo saporito boccone significar vuole la descrizione che da entrambi vivamente desideravasi di fare, ma che venne soltanto cominciata dal caro Miani. Eccomi però qui tutto pronto ed allegro a proseguire la consolantissima narrazione (A proposito di questa descrizione, leggiamo nelle Memorie della casa di Lendinara alla data 4 maggio: «Giorno [...] memorabile per questa casa di Lendinara, poiché fu questo il primo giorno in cui si videro raccolti i giovinetti delle nostre Scuole nell'Oratorio di S. Maria Nuova detto della Braja». Non mi dilungo in dirle che il nostro M. Rev. Padre Superiore assai di buonora levò dal letto, e che per tempo celebrò con tutta franchezza il divino Sacrificio; ma lasciando da un lato queste ed altre simili cose, scrivo soltanto quello che appartiene al nuovo aprimento dell'Oratorio. Raccoltisi i giovanetti della Compagnia di S. Luigi nel grazioso Oratorio di S. Giuseppe Sposo, preceduti da un bellissimo Crocifisso e da magnifico penello in bella ordinanza seguiti dal M. Rev. D. Angelo Guaita e dal Vice-Direttore Capellini, con altro giovine che al buon ordine vegliava, si avviarono all'Oratorio di S. Maria Nuova. Quivi giunti, tosto si cantò la canzoncina (da lei composta) (Composta già al tempo della congregazione mariana) in tuono solenne in lode dell'angelico giovane S. Luigi. Ben tosto il M. R. P. Superiore, cantata questa tenera lode, con grande vigore ed allegrezza (benché fosse digiuno), cominciò un tenero discorso adatto alla presente circostanza, in cui dopo di aversi consolato con quella numerosa gioventù che militava sotto le insegne del Santo giovane Luigi Gonzaga, li esortò alla eficacissima divozione a Maria Santissima, essendo quella la prima domenica del mese a lei delicato; mostrando quanto bella sia questa divozione, quanto utile e come bisogna sempre fare qualche cosa, benché piccola, purché sia costante, in ossequio a Maria, secondo l'ultimo avvertimento lasciato in morte dal Ven. Giovanni Berchmans a' suoi carissimi compagni, e come quando si parla a Maria si deve pregarla perché preghi secondo ciò che il di lei cuor materno le dice. Il canto poi della lode a Maria SS. succedette alla fervorosissima predica, ove fu consolante cosa l'udire quel numeroso stuolo di gioventù ripetere: O cara Vergine, prendi il mio cuor.

   Il M.R. P. D. Matteo venne, al termine della lode, tra mezzo a questa gioventù per celebrarvi la S. Messa. Dopo l'elevazione della quale si cantò il mottetto: Pastor bone etc. Per terminar poi l'Oratorio di quel primo giorno sotto gli auspicii della Vergine SS., dopo la recita delle Litanie Lauretane, si domandò la benedizione a questa gran Madre, dopo di che ritornarono novellamente in bella compagnia vestiti come prima in veste talare con cotta e con una eguale effigie di S. Luigi in lastra di ottone sopra il petto, ritornarono all'Oratorio di S. Giuseppe Sposo per ivi depor le insegne e trasferirsi alle lor case. Non mancarono di venire all'Oratorio i giovanetti di scuola, come pure altri giovani non ascritti alla Compagnia di S. Luigi. Talmente poi si vide che gradirono i giovanetti della Compagnia di S. Luigi di essere ammessi sotto alla direzione di sì buoni Padri, che credettero di avere un diritto nel dopo pranzo per intervenire alla ricreazione, e godettero molto venirci d'attorno alla nostra venuta dalla Rota Sabadina, ove singolare fu l'accoglienza che abbiamo ritrovato in quella buona famiglia, che non mai cessava di mostrare il suo buon cuore e che volle pomposo il nostro ritorno in Lendinara, com'era stato il viaggio per la Rota Sabadina. Tra i giovani che si trovano ascritti alla Compagnia di S. Luigi e che tanto volentieri vennero alla nostra ricreazione sul declinar della domenica pros.ma pas.ta, ne voglio ricordar due: questi furono i figli del NU. il Sig.r Pietro Perolari, i quali sono ripieni di grande spirito.

   Dopo una tale narrazione non posso veramente, o Padre, starmene taciturno e non ringraziare la mano divina e la validissima mediazione di Maria SS. e del suo castissimo Sposo, che tante grazie si degnarono di far discendere sopra questo novello Istituto a vantaggio sempre maggiore della Lendinarese gioventù. Fra tali sentimenti che prova il mio cuore, la gratitudine ancora si fa sentire verso di lei, Padre dolcissimo. Perciò le rendo grazie delle premure che dimostra del continuo per me, pel mio vantaggio sì spirituale come corporale. Di cuore la ricordo nelle mie preci (benché indegnissimo), di cuore mi sottoscrivo

Di Lei

Obb. Osso Um.o Figlio in Xto Fran.co Minozzi.

   P.S. - La prego, amorosissimo Padre, dei miei più cordiali saluti con tutta la comunità, specialmente coi tanto benemeriti Sacerdoti D. Pietro, D. Giovanni, D. Federico, P. Pietro Delaj, ecc. e cogli ammalati ancora.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 18, LZ, f. 38).
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1834, 7 maggio

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / il Sig.r D. Matteo Voltolini - Lendinara ».

   Gode della felice riuscita che promettono gli alunni del p. Matteo, e desidera recarsi a Lendinara per godere i primi «frutti dolcissimi della nostra vigna novella ». E osserva: «Finora non sono stato se non che il guastatore dell'esercito incaricato di sbarazzar le spine... ».

   Però non sa quando gli sarà possibile andar colà. Intanto manda 300 lire venete.

Car.mo D. Matteo

Venezia 7 maggio 1834

   Col mezzo stesso (Cioè con la posta, come si rileva dal timbro) con cui mi avete inviata la vostra lettera 2 corrente ve ne fo tener la risposta. Se potesse direttamente farsi intendere il cuore l'avreste al certo assai viva, perché le vostre lettere e le buone notizie ch'esse contengono sono accolte da me con grandissimo sentimento e corrisposte con ogni affetto. Ma dovendo rispondere colla mano, questa è assai fiacca e può dir poche cose. Assicuratevi dunque, senza che mi diffonda in parole, che vi sono assai grato e amoroso, e tanto vi basti. Credete ancora che godo assai della felice riuscita che fanno sperare codesti giovani, e ne ringrazio il Signore e mi sento crescer nell'animo il desiderio di gustare anch'io qualche poco dei frutti dolcissimi della nostra vigna novella. Finora non sono stato se non che il guastatore dell'esercito incaricato di sbarazzar le spine ed aprir l'adito alla nuova colonia perché potesse liberamente avanzare i passi. Poi senza vedere né Oratorio né scuola, né lavori in casa, né conoscere pure un solo ragazzo in faccia, mi sono avviluppato in Venezia in un altro pungente fascio di spine che mi ha soffocato quasi il respiro.

   Che lena volete dunque che mi rimanga per moltiplicare le lettere, oltre quelle ben lunghe che scrivo sempre al fratello? Scusatemi pertanto dell'involontario silenzio, e lo stesso facciano gli altri verso i quali son pieno di tanti debiti. State però tutti certissimi che col mio cuor vi rispondo con ogni amorevolezza, e pregate il Signore per me.

   Non so quando potrò venire a trovarvi, perché il palazzo mi tien fermo finché non resti sgombrato, e mi par quasi di esserne divenuto il cane di guardia. Intanto in compenso di questa pena mi tocca eziandio ad aspettare il primo soldo di affitto, mentre si è voluto aggiunger la condizione di non pagarmi la rata quando il palazzo non sia reso libero intieramente.

   Tuttavia vi ho spedito jeri venete lire trecento. Cento per l'elemosina delle 40 Messe date à celebrare dal R. P. Fulgenzio Panà (di cui mi mandaste a tempo opportuno il relativo certificato) e duecento pella provvigione di mio fratello per un trimestre. Se mangia costà, anch'egli paghi. Fatene quindi le annotazioni che si convengono.

   La vostra Patente ginnasiale mi fu restituita colla dichiarazione che sia valevole a tutto l'anno scolastico 1836-37. La porterò meco al mio arrivo unitamente ai soldi pei convittori. Date un cordialissimo bacio in mio nome al caro fratello e salutatemi affettuosamente quanti quì sono. Memento mei. Vale.

Tutto vostro in G.C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. 6, CB, f. 34).
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1834, 13 maggio

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis - Lendinara ».

   Risposta a lettera non pervenutaci.

   Gli ammalati sono tutti guariti, eccetto Novello, che il giorno 7 è stato ricoverato in ospedale.

   Si consola per i lavori di Lendinara e appena potrà, andrà a vederli e pagherà pure il debito di rispondere a tante lettere che gli hanno inviato.

   Venerdì 9 è partito per Roma il patriarca. A S. Trovaso è morto don Angelo Favretto (più che ottantenne).

Fratello car.mo

Venezia 13 maggio 1834

   E' breve la vostra lettera scritta domenica, ma riesce anche lunga perché porta così liete notizie del vostro stato che si fa leggere molte volte. Or converrebbe affrettarsi a compir la grand'opera e raccoglier tanto di lena da poter mantenersi in attività anche a Venezia e fare un po' di moto ogni giorno, altrimenti tutto è perduto. Il grande imbarazzo in cui mi trovo per mettermi in libertà e lasciar provvista la casa per pochi giorni, dà a voi maggior commodo per ben rimettervi in forze. lo verrò dunque quando potrò, e voi fate intanto quel che potete.

   Quì gli ammalati hanno compito il lor corso; Novello peraltro stà male ancora, perché il suo male è incurabile, ma fino dal giorno 7 è passato all'Ospitale. Non potea in alcun modo ritenerlo in casa, e mi fu forza di mandarlo colà; ben ho avuto consolazione nel vederlo docile rassegnarsi al gran passo ed esser contento e tranquillo anche dopo, del che me ne sono assicurato in persona recandomi a visitarlo. In questo intervallo fo fuoco adosso al tutore perché si prenda cura di lui quando per qualche tratto sortisse dell'Ospitale medesimo.

   Ho inteso le commissioni riguardo alle immagini sacre e ai libriccini divoti, e procurerò di eseguirle. Le cartine poi per la Confessione, Battaggia non si sente di ristamparle, ed io per or non ho soldi, sicché conviene aspettare.

   Mi consolo degli affrettati lavori e mi consolerò ancora più quando potrò vederli cogli occhj miei. Spero che non avrà a tardarsi gran fatto questa consolazione. Allora pagherò il debito di risposta a tanti che mi hanno scritto lettere così care: aspettino un poco e darò a voce un riscontro migliore di quello che possa farsi in iscritto.

   Sua Em.za R.ma venerdì scorso è partito per Roma. Pregate felice il viaggio, la dimora e il ritorno.

   E' morto D. Angelo Favretto: ve lo scrivo perché abbiate memoria di quella bell'anima che avea tanto zelo pella gloria di Dio ed il bene dei prossimi. La Pianeta poi che diceva d'esser disposto lasciare a noi, se l'ha proprio dimenticata. Pazienza.

   Rinovo li cordiali saluti a nome di ognuno, ed a voi mando un affettuosissimo bacio perché sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 7).
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1834, 13 maggio


Il P. Marco «Al Pregiatissimo Sig.re / il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe / S. R. M. ».


   Chiede al pio benefattore un prestito per poter recarsi a Lendinara. Il prestito fu fatto e il P. Marco lo restituì puntualmente.

   Infatti il Padenghe annotò in calce al foglio: «Estinto il 17 luglio 1834 ».

Preg.mo Sig.re

   Un soccorso momentaneo ma di strettissima urgenza, sembrava facile di ottenerlo, pure non mi è ancora riuscito di ritrovarlo.

   Trattasi dell'imprestito di 24 o almen 20 Napoleoncini d'oro da restituirsi appena ricevuti, cioè ai primi del prossimo venturo mese di giugno col denaro immancabile della rata già convenuta del nuovo affitto del palazzo in S. Cassiano.

   Senza di tale ajuto io non so come portarmi a Lendinara per condur meco entro il corrente mese il fratello, che per varie cause gravissime è necessario che affretti il suo ritorno a Venezia. Trovandomi quindi stretto, come suol dirsi, tra l'uscio e il muro e non avendo coraggio di far l'istanza in persona, la fo' col mezzo di ambasciatore; ed essendo certissimo di essere dalla di lei bontà favorito, le anticipo ancora col mezzo stesso li ben dovuti ringraziamenti.

   Quantunque l'imprevisto sia per tempo brevissimo, sia però certa che fa un'opera molto bella a soccorrermi, perché mi libera da un'angustia assai dolorosa, dandomi il mezzo di lasciar provveduta la povera comunità durante la mia assenza, che non posso per modo alcun ritardare.

   Mi pregio intanto di protestarmi

Di Lei

Di casa li 13 maggio 1834

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 22, NP, f. 30).
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1834, 14 maggio 

Il P. Antonio al giovane aspirante Alessandro Scarella - Venezia.


Risposta a lettera non pervenutaci.


   Custodisca gelosamente la salute. Per questo sia <<prudente assai nello studio>>. Gode delle notizie che gli ha date. Anche Francesco Minozzi è contento della lettera avuta.

S. L. G. e M.

Alessandro car.mo

Lendinara li 14 maggio 1834

   Prima di tutto mi consolo con voi grandemente della riacquistata salute, e vi raccomando e comando di custodirla gelosamente.

   Per far questo siate prudente assai nello studio, ch'è più di pregiudizio alla corporal robustezza di quel che talora si pensa. Mi avete dato assai gusto nel ragguagliarmi della buona condotta di tutta la camerata, con cui mi rallegro, ed insieme con Dn Giovanni, che tanto amorosamente vi assiste. Proseguite pur animosi per questa strada, che così otterrete di certo le più elette benedizioni, e l'Opera andrà ad acquistare degli operaj che formeranno il suo gaudio e la sua corona. Sentirò volentieri come si fa, senza soldi, a procurar nuovi addobbi nell'Oratorio. Questo sarebbe un secreto che avrei bisogno mi venisse communicato, per porlo in pratica tostamente nel nostro nuovo Oratorio.

   La vostra lettera scritta a Minozzi gli fu carissima, e mi pregò ringraziarvene, riservandosi di rispondere quando vi sarà luogo d'occludere la sua risposta in una mia lettera. Per questa volta posson bastare le dieci unite a quella di D. Matteo. Dite a Dn Giovanni e a Dn Pietro che cordialmente gli abbraccio e scriverò loro in un altro giorno. A rivederci, Alessandro, presto, e spero in buona salute ambedue. Intanto in vece di veder me guardate quel che vi scrivo, che sono cioè ben di cuore 

Tutto Vostro in G. C.


A. A. C.


(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FU, f. 23).
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1834, 21 maggio 

Il P. Marco e il P. Antonio al p. Pietro Spernich - Venezia.


   Risposta a lettera non pervenutaci.


   Il P. Marco è giunto a Lendinara da alcuni giorni e ha lasciato il p. Spernich responsabile dell'andamento della casa in Venezia.

   Le sue impressioni sulla nuova opera sono ottime: i giovani vanno sempre più aumentando di numero «e tanto crescono che l'Oratorio trabocca e l'orto ridonda e brilla ». Si fermerebbe quindi volentieri per sempre.

   Il P. Antonio invece assicura del suo prossimo ritorno a Venezia. Intanto Spernich ringrazi per lui quanti gli hanno scritto.

Carissimo D. Pietro

Lendinara 21 maggio 1834

   Adesso sì che mi cresce la voglia di restarmene a Lendinara! Voi avete fatto prodezze e non vedo motivo alcuno di ritornare a Venezia nemmeno per attendere allo scioglimento di affari che portino difficoltà e imbarazzo. Nò dunque per provvedere la casa, perché tengo prove di fatto che la casa sa vivere senza che io pensi a dar soldi agli spenditori; nò per guidare la barca fra la tempesta e gli scogli, perché ormai c'è un buon nocchiero; non debbo io dunque tornare per alcun titolo e posso godermi in pace il pacifico mio riposo. Non crediate per questo che io voglia trascorrere i giorni in un ozio vile; anche quì ci sono dei giovanetti da coltivare, e si aumentano di continuo. Se non può crescer la Scuola perché fu aperta a mezz'anno, crescono però i giovani che ci vengono attorno alla domenica e al giovedì, e tanto crescono che l'Oratorio trabocca e l'orto ridonda e brilla. Jeri ne vennero più di ottanta, e questi con faccia allegra e con cuore aperto e amoroso domandan pane e soccorso, sicché danno argomento a lavorare finché si vuole per sopravegliarli ed assisterli ed istruirli. Non si potrebbe raccogliere e custodir tanti figli se non vi fosse il numero conveniente di pedagoghi e prefetti; ma la Provvidenza Divina ha suscitato nel cuor di molti un vivo impegno di assumere questi uffizj, ed è veramente cosa di somma edificazione e di tenerezza il vedere diffondersi ognora più tanto caritatevole sentimento ed il trovarci, senza conoscer nessuno, ajutati da tanti con sì bel cuore. I giovani poi, benché nati di fresco, sembrano adulti per la molta e gioviale docilità che dimostrano e la piena amorevolezza con cui ci trattano a gara. lo dunque quì me la godo e non incontro pure la taccia di vivere fuor del centro e starmene ozioso. Potrei quindi passarmela in Lendinara senza rimorso per tutto il tempo di vita mia, nondimeno il cuor di un Pre Marco sarà per fare delle generose risoluzioni. Badate bene però a non mai scrivermi disgrazie e malinconie, perché nell'attual circostanza in cui mi trovo potreste farmi provare gran tentazione. Scrivete che le Scuole van bene, che la casetta va meglio, che l'Oratorio va ottimamente; fatemi sapere che i soldi piovono in tasca e che riguardo al palazzo tutto è compito; e poi basta così. Potrete allora sperare qualche inaudita sorpresa.

   Non dimentico le premure di Pellegrino. Ditegli che si valga pure delle calze indicatemi, procurando di star nei termini del preciso bisogno. Rinovo a ciascuno li più affettuosi saluti secondo l'ordine della inviata tabella, ed a voi con distinta cordialità mi protesto 

Tutto Vostro in G.C. P. Marcant.o Cavanis.


   P.S. - Per calze Filiasi s'intendon quelle che furono da me comprate in occasione dell'inventario, e che sono state raccolte da Casara.


D. Pietro car.mo in G. C.


   Presto ci rivedremo. Quì non mi trattiene se non il bisogno di mio fratello, del resto a quest'ora sarei tra voi. Intanto fatemi conoscer gratissimo a Traiber, Minozzi, Pellegrino, Casara, Marchiori, Scarella, Bernasconi, Giovannini e Savorgnan delle loro amorosossime lettere. Spero che al mio ritorno potrò assaporare le belle consolazioni di visitar le Scuole e godere la compagnia di tutta la casa massima, di cui sento con gran piacere le belle nuove che voi mi date. Dite a Casara che c'è qualche speranza sull'affar della musica del Prof.r Marsand, ma ditegli ancora che trattandosi di soldi, non dica quattro quando non sono in sacco. Quanto prima scriveremo qualche cosa di più preciso. Mille ringraziamenti al caro P. Pietro sì benemerito, e saluti a tutti nominatamente secondo il solito. Mando un bacio distinto a D. Giovanni ed a voi prima di confermarmi

Tutto Vostro in G. C.

A. A. C.

(Da originali autogr. del P. Marco e del P. Antonio: AICV, b. 6, BQ, f. 6).

« Se mi aiutate 

col pregare il Signore per me, 

aiutatemi anche per ringraziarlo...

Io mi trovo al sommo confuso 

per tante benedizioni, 

dalle quali io indegnissimo 

sono accompagnato 

in questo mio viaggio» (lett. 658).

Ven. P. MARCO CAVANIS.

TERZO VIAGGIO

DEL P. MARCO A MILANO 

1834

6 giugno-18 agosto

   Il P. Marco intraprese questo viaggio con lo scopo di cercar sussidi per risanare le ancora dissestate finanze dei due istituti. Sotto questo aspetto egli fu abbastanza fortunato, anche se non raccolse somme cospicue. Comunque i viaggi di questo genere erano per lui non solo una raccolta, ma anche - secondo il suo modo di esprimersi - una semina per il futuro. E al futuro era di continuo rivolto il suo sguardo previdente.

   La corrispondenza di questo viaggio - 58 lettere in tutto è accompagnata dal Diario, che viene riportato dopo l'ultima lettera n° 698, perché utile alla conoscenza di quanto fece il P. Marco e delle persone che si diede premura di incontrare. 
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1834, 7 giugno 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

   Partito da Venezia nel pomeriggio del 6, diretto a Verona in compagnia dei coniugi Masi (I coniugi Masi di Verona erano: il sig. Giovanni Francesco, negoziante e la sig.a Elisabetta nata Chiecchi. Questa era in amicizia con la b. Maddalena di Canossa - cf. Epistolario a cura di Emilia Dossi, canossiana, vol. I, p. 670. Non sappiamo con sicurezza per mezzo di chi il P. Marco sia venuto in loro conoscenza; sappiamo comunque che fu loro ospite più volte nelle soste che faceva a Verona durante i suoi viaggi - cf. per es. lett.e 642, 693), ha passato la notte a Padova. Durante la sosta a Vicenza manda con la presente i primi saluti.

Fa caldo.

Fratello car.mo

Vicenza 7 giugno 1834

   O poco o niente: scegliete. Vi ho inteso, vi contentate almen di due righe. Eccole, scritte con cento cuori. Il viaggio di jeri fu ritardato da un imbarazzo a Fusina per quella roba che sperava la Masi di poter portar seco (Si veda quanto il P. Marco aggiunge in proposito nel Diario del viaggio dopo la lettera 698), e che poi è tornata a Venezia, e sarà stata ormai consegnata alle vostre mani. Siamo però giunti a Padova verso le nove senz'aver tempo né da scrivere né da dormire.

   Alle tre e mezzo mi sono dovuto alzare in questa mattina per celebrare la S. Messa, e chiudermi poscia in legno per trottare fino a Verona. Quì appena ho momenti da respirare, e non è poco scrivere questo foglio.

   Il caldo mi fa parere di starmene chiuso in forno. Speriamo di tirar fiato nei dì seguenti. Ad ogni modo son consolato assai dall'oggetto che mi ha determinato al gran viaggio. Voi pregatene felice l'esito. Non tardate a darmi nuove di voi e dei cari figli, dirigendo la prima lettera non a Bergamo, ma a Brescia ferma in posta, perché certo fin martedì non potrò partir da Verona, e fin giovedì non potrò essere a Brescia, dove qualche buon ricapito suggeritomi dalla Masi mi fa sperare qualche utile occupazione. Non ho più tempo. Abbraccio tutti di cuore in Domino, mando un affettuoso saluto anche all'Ospizio, mi raccomando alle orazioni di tutti, e con ogni cordialità mi protesto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 1).

                                                                642

1834, 8 giugno

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Giunto a Verona alle dieci di sera è ospite della famiglia Masi che lo tratta con la cordialità più amorosa.

Fratello car.mo

Verona 8 giugno 1834

   Non prima delle ore dieci pomeridiane sono arrivato a casa dopo il viaggio di tutto il giorno sempre felice toltone il solo incommodo della soverchia lunghezza cagionata dai replicati riposi dovuti accordare alle bestie perché la potessero durare nel corso di circa cinquanta miglia. Eccomi al punto: jacta est alea: Dio me la mandi buona. Nessuna premura io sono certo per tralasciare onde compire con frutto e sollecitudine l'ingiontami commissione. Voi non cessate dal sostenermi con fervorose orazioni, e speriamo bene.

   La cordialità della famiglia Masi non può essere più amorosa. Desidero mandarvi lettere che vi consolino fin colla soprascritta. Addio, mio caro, termino in fretta con saluti li più cordiali a ciascuno, e coll'abbracciar voi col maggior affetto, dacchè vi sono

Cord.mo fratello.

   P.S. - Potete far domandare a M.r Provicario (Provicario Generale della diocesi di Venezia era allora mons. Balbi Rizzardo II Roberto, canonico residenizale – SIC - della basilica patriarcale di S. Marco) se possa fuor di Venezia celebrare una partita delle nostre Messe di sovvenzione, e quando lo accordi scrivetemi quante e quali tanto festive quanto feriali.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 2).
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1834, 9 giugno 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.


   Ha raccolto i primi soldi e li spedisce, anche se non molti. E' stato dal vescovo, mons. Giuseppe Grasser, e gli ha chiesto di aiutarlo a trovar alloggio a Milano presso i barnabiti. Ha buone speranze per l'avvenire. <<Voi continuate a pregare e non dubitiamo>>.

Fratello car.mo

Verona 9 giugno 1834

   Bramoso, anzi bramosissimo, come io sono di consolarvi, appena raccolti soldi ve li spedisco, anzi ve ne spedisco più ancor di quanti ne abbia raccolto. Eccovi due mezze Genuine, che in tutto formano venete £ 167. Dea gratias. Quì sono sempre in moto, e se potessi fermarmi un poco di tempo, farei pur qualche cosa; ma con tanta fretta è quasi inutile sparger parole nelle città, perché si scappa prima che si scaldino i ferri. Può essere almeno che al mio ritorno raccolga ancor qualche somma, atteso il vivo caritatevole impegno del cordialissimo D. Giovanni Conti (della parrocchia dei 55. Apostoli in Verona, predicatore. Nato nel 1760. - Cf. P. NELLO DALLE VEDOVE, Il Beato Gaspare Bertoni, Roma 1984, vol. 5, p. 405, dove è riportato quanto il P. Marco scrive a questo proposito), il quale si adopera infaticabile per prepararmi sempre nuovi soccorsi. Oggi, avendo sentito che uno abbia fatto un'eredità coll'incarico d'impiegare una partita a suo arbitrio in opere pie, fu pronto subito ad impegnar persona a raccomandare caldamente all'erede il nostro Istituto. Ci vorrà peraltro un po' di tempo a vederne l'esito, non essendosi ancor aperto il testamento di cui è noto il tenore. Ma il colpo bello io lo spero a Milano. Stò per avere colà un appoggio, che può riuscir decisivo. Per questo appunto non parto nemmen domani da Verona, perché troppo preme di essere assicurato di questo appoggio. Benediciamo la Provvidenza che me ne ha aperto l'adito agevolmente. Recatomi in questa mattina ad ossequiar M.r Vescovo (Cf. supra, lett. 543 n1), fui accolto colla solita sua bontà, ed ebbi anche graziosamente l'invito al pranzo, che non potei accettare per esserne stato prevenuto dal Sig.r Marchese Canossa. Preso animo per tanta sua gentilezza, lo pregai ad assistermi perché potessi avere in Milano accoglienza e ricapito presso i PP. Barnabiti, ed egli prontissimo ed amoroso m'inviò sul punto con un buon sacerdote a trovarne un altro il quale ha relazione con essi onde mi rendesse munito di buona commendatizia. Se potrà questo verificarsi lo saprò in oggj, e frattanto lo spero, e mi consolo non solamente dell'ottimo albergo che mi si appresta, ma molto più della grande ed ampia sorgente che ivi mi si può aprire di splendide relazioni, e di pingui e consolanti elemosine, mercè l'opera caritatevole di quegli ottimi Religiosi che mi prometto amorosi. Voi continuate a pregare e non dubitiamo. Abbraccio tutti li cari miei con ogni cordialità; riverisco distintam.e D. Federico, il P. Pietro, e D. Antonio, mando un saluto di tutto cuore all'Ospizio, raccomandandomi alle orazioni di tutti. Vale valete valetote

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AQ, f. 3).
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1834, 10 giugno

Sintesi della risposta a una lettera di Francesco Grigoletti di Pergine (TN).

   Il buon uomo, che faceva «il caffettiere» a Pergine, in data 20 maggio aveva scritto al P. Marco per raccomandargli una pia giovane, Anna Fontana, desiderosa di abbracciare la vita religiosa.

   Egli era già noto anche personalmente ai Cavanis, perché una sua cognata, Aurelia Pergher, stava allora provando la propria vocazione tra le maestre dell'istituto alle Eremite, e perché altre volte si era interessato di casi simili al presente (cf. AICV, b. 20, ff. 18, 19; cf. pure f. 6).

   Evidentemente il P. Marco portò con sé la lettera del Grigoletti, e quando fu a Verona diede la risposta, lasciando per l'archivio una sintesi sul retro del foglio ricevuto. In essa faceva capire, o meglio ripeteva, quali erano i criteri che egli e il fratello seguivano nell'accettare in prova le postulanti (cf. pure supra, lett. 529, intr., e infra, lett. 651).

10 giugno 1834

   Si è risposto informando della qualità dell'istituto e soggiungendo che se brama venirvi porti seco li 600 Fiorini offerti, e che fatto con questi il provvedimento del letto e di qualche piccolo allestimento occorrente, si calcolerà la dozzina in 30 Franchi mensilì ossiano austriache £ 34,29; e quando la donzella partisse prima di aver consummato tutto ìl suo capitale giusta le norme indicate, le verrà restituìto quanto fosse per rimanere; e se restasse anche dopo impiegato tutto il suo fondo, la stessa cura che prende si per le altre si prenderà ancora per lei confidando nella Provvidenza divina. Si avverte ancora essere necessario che la suddetta figlia sia sana di mente e di corpo, e ne porti le autentiche attestazioni, come pure la Fede del suo Battesimo e dei suoi buoni costumi.

(Da testo autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, 1. 51).
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1834, 12 giugno 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

   E' giunto a Desenzano sul Garda, dove è ospite dell'ottima famiglia Calcinardi, che gli ha procurato una visita alla patria di s. Luigi Gonzaga. Domani riprenderà il viaggio: <<assistetemi colle orazioni onde la mia indegnità non mandi a male ogni cosa>>.

   Il giovane Rizieri, già fervoroso e assiduo frequentatore dell'oratorio e dell'orto dei Cavanis mentre era studente presso la L R. Accademia di Belle Arti di Venezia, dice la gioia portata nella famiglia dalla presenza del P. Marco (cf. supra, lett. 609, p. 429).

Fratello car.mo 

Castiglìone delle Stiviere 12 giugno 1834


   Ebbro di gioia per una inaspettata consolazione ve la communico prontamente. Giunto jeri mattina a Desenzano, e trattenutovi con una dolce violenza dal nostro caro Riccieri e dai suoi cordialissimi genitori, venni a sapere colla più grata sorpresa che col cammino di soli sette miglia si potea visitare la patria di S. Luigi.

   Non si potea trascurare una occasione sì bella di prestar ossequio al gran Santo, e raccomandarglì ìl buon esito del mio viaggio.

   Presa quindi una carrettina mi sono portato a celebrar ivi la S. Messa, e potete ben credere che con tutto il mio povero cuore ho pregato per voi, mio caro Fratello, e per la cara corona degli amatissimi figli. Domani prosieguo il viaggio più lietamente sotto agli auspicj di sì possante avvocato. Dico domani, perché la somma cordialità della famiglia Calcinardi colle lagrime agli occhj mi fece forza perché non avessi nel dì seguente a partire. Or siamo prossimi ad inoltrarsi alla grande impresa: assistetemi colle orazioni onde la mia indegnità non mandi a male ogni cosa. Chiudo in fretta con un affettuosissimo amplesso dacché vi sono

Amorosiss.o cord.mo fratello.

Rizieri Pietro di Antonio Calcinardi al P. Antonio.

Mio R.mo ed amati.mo Padre

   Si può imaginare con quanta compiacenza io possa scrivere da questa terra di consolazione e in appendice al caro foglio del mio benedetissimo D. Marco, che col suo arrivo portò la compiacenza, l'ilarità, la pace in tutta la mia famiglia e che ancora stò sperando che mi possa portare qualche migliore conseguenza. Faccia or anche lei la carità di porgere anche da Venezia qualche preghiera al Signore onde non cada a vuoto le mire del caro D.n Marco e lo desiderio del mio cuore, non che di tutta la mia famiglia e di un giovane che qui in compagnia mi si raccomanda onde almen finalmente possiamo secondare la suprema divina volontà che sempre a una santa vocazione ci chiama.

   Le umiglio ogni rispetto e reverenza e me le dichiaro

di lei Umil.mo Obblig.mo Servo e Figliuolo 

Rizieri Pietro di Ant.o Calcinardi.


(Da originali autogr. del P. Marco e del giovane Rizieri Calcinardi: AICV, b. 4, AQ, f. 4).
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1834, 13 giugno 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.


Risposta a lettera non pervenutaci.


   A Brescia il P. Marco è ospite del giovane conte Giovanni Antonio Maffei. Gli dispiace che un piccolo intoppo abbia impedito la prima riscossione dell'affitto del palazzo Corner. Ha buone speranze di raccogliere qualche cosa anche prima di giungere a Milano.

Fratello car.mo

Brescia 13 giugno 1834

   Nel vostro giorno onomastico, per cui v'invio le felicitazioni più liete con pieno cuore, ho ricevuto il sospiratissimo dono della prima lettera vostra che ha formato l'oggetto primo delle mie ricerche in questa città. Sperava con essa di aver notizia che si fossero finalmente vedute le primizie del nostro affitto, e che voi quindi non vi trovaste in sì grande angustia di soldo. Bastò ben poco a fermarne il corso, se bastò un'ombra, e non fu niente di più l'ostacolo addotto di non esservi nella procura l'inutile facoltà di iscriver la carta all'Uffizio delle Ipoteche, mentre tal facoltà fu da noi precisamente accordata nella scrittura medesima. Ora dalla poscritta rilevo che l'ombratile difficoltà si è disciolta, ma mi rincrebbe di non sentire precisamente quando si pensi di sborsare il denaro. Intanto avrete veduto quanto io sia bravo medico, che mando la medicina prima ancora di aver inteso la malattia, ed ormai vi sarà giunta alle mani una genuina speditavi da Verona senz'averla nemmen raccolta. Quì staremo a vedere che cosa mai possa farsi: certo non ci vuole soverchia fretta, altrimenti si passa il campo senza raccoglier la messe. E' vero che il gran punto nella vostra testa è Milano, ma forse qualche maggior vantaggio si può ritrarre dal complesso di altre città. Fidatevi del mio impegno per tornar presto quanto mai possa, e per tutti i motivi che ben potete conoscere, e per quell'altro che io pur conosco meglio di voi, cioè per finire di starmene a ciel sereno, solo e tapino ed esposto a parlare alla lunga con gente ignota, e viaggiare senza compagno per lungo tratto, e patire la dolorosa incertezza dell'esito sospirato. Sappiate intanto per vostra consolazione che in Brescia l'ingresso promette bene. Domani avrò la risposta che spero buona da un negoziante cui mi diresse il Sig.r Francesco Masi, e sopratutto spero moltissimo da un certo Co. Maffei, ottimo giovane, cui mi presentò il buon Riccieri, dopo di avermi favorito tutta la sua famiglia d'inaudita cordialità, ed avermi fatto giungere a Castiglione e Brescia senza nessuna spesa. Questo giovane cavaliere tanto fu bene dal Riccieri impegnato a farmi ogni bene, che non contento di essersi dimostrato tutto pien di premura per darmi ajuto, volle altresì farmi ospite in casa sua, obbligandomi a questo colla maggior gentilezza. Animate però la fiducia, e rinovate il fervore delle orazioni, che ne spero un bel frutto. Non tralasciate insieme di scrivere assai presto a Riccieri Calcinardi a Desenzano, per esprimere anche la vostra ben dovuta gratitudine verso di lui, e de' suoi cordialissimi genitori.

   Quanto alle 15 Messe di sovvenzione, voglio prima sapere che il nostro P. Sagrestano le abbia nella sua intenzione determinate (perché ne sono varie partite), e voglio altresì sapere quante siano festive e quante feriali. Tutto questo mi scriverete a Bergamo con ogni sollecitudine. Ma nella soprascritta scrivete solo Cavanis, lasciando il De, perché a causa di questo io stò a cavallo di due 

 lettere dell'alfabeto, ed era anche in oggi per perdere la consolazione del vostro foglio.


   Questa lettera la ho precipitata con somma fretta in bottega del librajo Gilberti. La chiudo dunque ben tosto coi più affettuosi saluti principalmente a voi di cui sono

morosiss.o cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 5).
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1834, 15 giugno


Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis con austriache lire cento settant'una e centesimi quaranta tre in un involto segnato col suo nome / S. Agnese Venezia» (Accanto all'indirizzo si leggono le seguenti parole dell'impiegato delle Poste - certamente lo Spertini - rivolte a un altro impiegato: <<Compare, mandatemi la ricevuta se credete bene, che ve la farò io a nome del religioso P. Antonio>>. 

   Il P. Marco si trova ancora a Brescia. Prevenendo quindi una eventuale obiezione, osserva: «Se io sono sortito in traccia di soldi, non è lo stesso raccoglier soldi bresciani anziché milanesi? Anzi non è assai meglio raccogliere questi e quelli?». Il giovane Maffei lo tratta con la più affettuosa cordialità ed è impegnatissimo ad aiutarlo. Ha cercato una buona raccomandazione per Milano da una monaca salesiana. Chiude la «lieta lettera lietamente» includendo 300 lire venete in monete varie.

   Come si deduce dal timbro postale, questa lettera fu spedita da Bergamo il giorno 17. Cf. pure Diario del viaggio, alla data 17 giugno.

Fratello car.mo

Brescia 15 giugno 1834

   All'osservare la indicazione del luogo da cui vi scrivo, parmi sentire che andiate in collera perché io abbia preso nel viaggio la posta delle lumache. Piano di grazia, non v'inquietate: anzi tenete pure per certo che ho più premura di voi per terminar la mia corsa. E' necessario peraltro dar tempo al tempo, e distinguer la strada dalle fiorenti città. Venerdì scorso sono giunto a Brescia, sabbato non si poteva scappare anche solo pel riguardo dovuto a non riscaldarmi soverchiamente, poi venne subito la domenica, che non è giorno di viaggio. La partenza l'avea disposta pel lunedì; poteva io fare niente di più per aver cura della salute evitando il moto precipitoso, e per affrettare ancora possibilimente l'esito degli affari? Pur non potrò partire che martedì, e tanto basta perché restiate convinto che c'è una causa ben giusta. Se io sono sortito in traccia di soldi, non è lo stesso raccoglier soldi bresciani anziché milanesi? Anzi non è assai meglio raccogliere questi e quelli? Ecco il perché mi trattengo. Il cortesissimo albergatore, l'ottimo giovane Co. Gio. Ant.o Maffei, unitamente ad un cordialissimo Filippino, concordemente impegnati a procurarmi soccorsi, mi usarono la più dolce violenza di fermarmi quì un altro giorno per voler farne buon traffico. Da questo nobile cavaliere che mi favorisce della più amorosa ospitalità, e che mi ha incaricato di salutare anche voi, io non ho termini per esprimere l'amorevolezza, l'attività e lo zelo di promuovere il maggior bene del pio Istituto.

   Raccomandatelo caldamente e fatelo raccomandar al Signore, che ben ne abbiamo il dovere. Egli è istancabile nell'affaticarsi a condurmi in giro, e tutto fa con tal cuore che non si può desiderare di più. Lo fa poi con tal sentimento di religione ch'è veramente una dolce soddisfazione per me il veder quanto merito acquisti in tale occasione. Non ho nemmeno i riguardi che si sogliono avere nelle case dei nobili o pei sistemi delle famiglie, o per incommode relazioni ch'esse tengon col mondo: siamo noi due soletti; quì non si vede se non che qualche buon giovane o qualche buon Religioso, ed egli per sua bontà mi tratta come un fratello, mi accarezza e mi sforza a fermarmi seco quanto mai posso, e non tralascia alcun mezzo per dimostrarmi la più affettuosa cordialità. Questa io la riconosco per un'assai grande benedizion del Signore, non meritata punto da me, ma impetratami dalle fervorose vostre orazioni. Per giunta di cortesia egli vuol continuare ad assistermi anche lontano, ed è tutto ardore per procurarmi buone commendatizie per Bergamo e per Milano. A proposito di Bergamo sono stato condotto in questa mattina dove nemmeno poteva andare, cioè al monastero delle RR. MM. Salesiane per pregar ivi una monaca a favorirmi una lettera che mi faccia del bene. Presa dunque licenza da M.r Vicario Gen.le sono andato con lui al parlatorio dove fu dolce la mia sorpresa e la mia consolazione nel trovar ivi l'immagine di S. Gaetano e della B. Laura Mignani colla iscrizione che annunzia aver colà fatto il Santo le sue conferenze con lei. Sotto de' suoi 

auspicj ho fatto anch'io la mia piccola conferenza, ottenendo ciò che io bramava, e sperandone buon effetto; dopo di che ho colto il vantaggio d'impegnare quelle ottime Religiose a pregare per noi. Un altro conforto ebbi pure in questa mattina, e fu di celebrare la S. Messa, per invito fattomi dal Librajo Gilberti, in un Oratorio ove si solennizzava la festa della B. V. della Consolazione; ed essendomi stata graziosamente ceduta la Messa conventuale, fu questa distintamente lieta e solenne, cioè coll'accompagnamento dell'organo, coll'assistenza di due serventi, con molta copia di lumi e con bel numero di ricorrenti alla sacra Mensa.

   Chiudiamo la lieta lettera lietamente. Eccovi un gruppo di venete lire trecento. Non è già che tanti ancora ne abbia raccolti. Ma ho tale sicura espettazione di un vicino soccorso, che non temo restar esposto. Ringraziamone di tutto cuor il Signore e speriamo ancor meglio per l'avvenire. Le monete che formano il gruppo sono le seguenti: Due mezze genuine, Una sovrana, Dieci svanziche, Un napoleone d'oro, [totale] V.e £ 300

Rallegratevi, state sano, pregate pel viaggiatore che grazie a Dio stà sano e fatica di tutto cuore e con frutto. Questa è la volta in cui son lieto colla speranza che d'Opera cangi tuono. Valete omnes.

Valete. 

Il vostro aff.mo fratello.


(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AQ, f. 6).
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1834, 17 giugno

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Direttore dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia» (Accanto all'indirizzo il solito impiegato della posta, Spertini, scrisse le seguenti parole per il P. Antonio: « Essendone a cognizione delle sue premure, ò ritirato le lire sue per fargliele sul punto ricapitare a mezzo del mio uomo, che supplirà alla spesa postale. - Suo servo Spertini »).

   Risposta a lettera non pervenutaci.

   Dopo la precedente questa è la seconda lettera che il P. Marco spedisce nello stesso giorno. Lo fa per ringraziare il fratello di avergli scritto e per ripetergli la propria gioia nel veder il viaggio benedetto dal Signore: «Rallegratevi, che il Signor si degna esaudire quelle orazioni che fate sempre per me ». Cerca sempre di usar la prudenza di non stancarsi mai eccessivamente, perché non ne scapiti la salute. Programma di massima per il viaggio di ritorno, che sarà un po' più lungo dell'andata.

Fratello car.mo

Bergamo 17 giugno 1834

   Oh che cara consolazione ho provato in questa mattina nel ricever la vostra seconda lettera già da me sospirata da tanti giorni!

   Io me la sono affrettata col discender dal legno prima di arrivare all'alloggio, per recarmi alla posta, e ricevere il mio conforto e porgerne al tempo stesso un altro anche a voi. Nel giorno stesso, in cui vi arriverà la presente, ne riceverete anche un'altra in cui a lettere d'oro sarà giustificato il ritardo che ho fatto in Brescia, e ne proverete non tenue consolazione. Ma se vi ho spedito una lettera in questo giorno, perché mandarne nel giorno stesso anche un'altra? La ragione è ben chiara. lo dovea ringraziarvi di tanto amore col quale mi avete scritto un foglio così prolisso e così affettuoso: io dovea prevenirvi subito del mio arrivo perché scriviate tosto a Milano coll'indirizzo solito ferma in posta: io dovea infine dir qualche cosa de' fatti miei senza che aveste punto a tardare le mie notizie, dacché se vi san lontano colla persona vi sono piucché mai unito col cuore. Rallegratevi, che il Signor si degna esaudire quelle orazioni che fate sempre per me. Questo viaggietto io lo scorgo assai prosperato dalla divina benedizione, che per esserne io indegnissimo debbo ascrivere unicamente alle fervorose vostre preghiere. A fronte di calori ardentissimi e di moto incessante o in legno o a piedi (attesa la somma fretta che ho di compire il mio corso) io, se anche talvolta ho avuto a sentir molta pena, pur me la passo benissimo e mi sembra di essere un altro uomo. Non crediate per questo che non usi qualche misura nei passi, e nello sforzo del moto, ma quello da cui non posso sottrarmi mi potrebbe recar del danno, e invece mi giova. Quanto a trovar conforti vedete che non è poco mandar circa 500 lire senza essere giunto ancor a Milano; aver in Verona e in Brescia chi con tutta cordialità si è assunto di fare le veci mie, e spera inviarmi dei nuovi ajuti; tenere assai bella speranza di un prossimo generoso soccorso dalla Principessa Erizzo (E' la principessa Margherita, contessa Maffei. Un'altra principessa Erizzo, nata Maria Ferro, troviamo fra gli associati al Giovane istruito nella cognizione dei libri - cf. vol. II, p. 177), pia e ricchissima, con cui ho parlato in Brescia, introdottovi dal di lei nipote il cortese mio albergatore Co. Maffei, ed avere un bel numero di efficacissime lettere per Milano. Non abbiate fretta pel mio ritorno, ma contentatevi della grandissima, che ne ho io, e sperate colla Divina grazia assai bene. lo debbo certo allungare il viaggio nella partenza, e tornar per Mantova, perché guai non parlare con una illustre famiglia ivi domiciliata, la qual è piena di pietà e di ricchezza, e ha mantenuto Pio VII nel suo esilio. Poi convien che da Mantova allunghi il viaggio un pochetto per ritornare a Verona, onde per la via di Castiglione andarmene a Desenzano, ove il Maffei vuol venire e vuotar la borsa, e tutta la famiglia Calcinardi, con cui ho tanti doveri, è impaziente di rivedermi. Vi basti il sapere (e assicuratevi con certezza) che non prolungo il ritorno se non che per bene dell'Istituto, e che son bramosissimo di rientrare nel caro nido, e che questo starmene a ciel sereno solo e soletto non mi gradisce.

   Poiché peraltro al Signore piace così, uniformiamoci ambedue volentieri alla sua SS. Volontà, e facciam di buon grado il necessario scambievole sacrifizio. Forse quando sarò a Venezia non avrò tanto a correre come prima. Intanto i giorni mi corrono senza spesa, e quantunque mi sembri un sogno, pur posso dirlo: da Venezia a Bergamo non fu a mio carico se non che il piccolo viaggio da Verona a Desenzano, e fui ancor provveduto graziosamente di quanto occorse al mio alloggio e mantenimento. A Verona (meno qualche svanzica data in viaggio per supplire al difetto della moneta) mi ha trasferito il Masi a sue spese, pensando pure all'alloggio e alla cena in Padova e al pranzo nella locanda del Casara a Vicenza; a Castiglione ed a Brescia mi ha condotto sulle sue spalle Riccieri; a Bergamo mi ha spedito gratuitamente il Co. Maffei in compagnia di un ottimo giovane allievo degli Oratorj di Brescia. A Verona poi, a Desenzano ed a Brescia le spese gratis; ed era questo bel cordialetto preparato anche a Bergamo dalla somma cordialità del sud.o Co. Maffei, ma convien dire che sia fallita una lettera, e però mi fu forza di collocarmi in locanda, cui mi condusse il Vice Cancellier della Curia (Era il rev. don Benedetto Mazzoleni; il cancelliere invece era l'ab. Benedetto Meggiolari), al quale pei miei bisogni venni raccomandato. Egli intanto mi favorì, sull'istante, di presentarmi a M.r Vescovo (Era allora S.E. Mons. Carlo Morlacchi, nominato vescovo di Bergamo il 28 febbraio 1831 e consacrato il 6 marzo) presso al quale sono con gran bontà invitato domani a pranzo, ed oggi col mentovato sacerdote andrò in giro a visitare le Opere pie. Non è questo un viaggio benedetto manifestamente da Dio? Non è un raro conforto quello che ad ogni passo ritrova il povero pellegrino? Ringraziate il Signore per me e continuate a pregarlo, e non dubitate.

   Tenetevi anche voi in lena, che adesso io confido assai che l'Opera cangi tuono. Voi volete saper da me che non faccia indiscreto e imprudente il moto, ed io voglio e comando, dall'altezza dell'arduo monte in cui sono, di essere precisamente informato che ne facciate a tutto sforzo almen poco.

   Chiudo in fretta coi consueti saluti, distint.e ai benemeriti P. Pietro, D. Federico e D. Ant.o, ai carissimi nostri sacerdoti, agli amati cherici e giovani, ed a tutto l'Ospizio, mentre con tutto il cuore mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 7).
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1834, 18 giugno 

Il P. Marco al p. Pietro Spernich - Venezia.


   Dopo una introduzione scherzosa sul dialetto della zona, passa a descrivere le sue impressioni sulle attività educative cattoliche della città di Bergamo e conclude: <<Restai dunque edificato del bene che mi si è fatto vedere […] ma ho imparato ancora a tener in pregio maggiore la nostra vigna [...] >>.

D. Pietro car.mo

Bergamo 18 giugno 1834

   A voi cui per nulla piace il parlar veneziano (vergogna!) mi studierò di proporne un altro, onde almen vi risolviate a sciogliere in qualche modo la voce, ed abbia una volta a finire tanto concentramento, o taciturnità tormentosa. Vi farò dunque gustare un saggio del modo con cui si parla nelle provincie che vo' scorrendo di fretta, usando alquanti vocaboli non più uditi perché restando colpito dalla piacevole novità prendiate animo anche voi a parlare.

   Prendo dunque la bottesella (calamaio) e scrivo. La prima notizia che vi partecipo è dello stato di mia salute, assicurandovi che per divina grazia son franco (sano), quantunque in così ardente stagione mi tocchi sempre o correre in legno per lungo tratto, o camminar senza posa ora per un introl (strada) or per oter (altra), o anche rampare (arrampicarmi) sulle montagne, senza pulsar (riposare) quasi mai. Non solamente però mi consola il fine dell'arduo viaggio, ma mi rallegra anche il frutto, mentre del bene ormai se n'è fatto assé (abbastanza), e con grandissimo fondamento spero vederne amò (ancora). Io quì ho veduto Istituti molto numerosi e ricchissimi a benefizio dei schietti (ragazzi) non meno che delle schiette (donzelle), ma non farei cambio col nostro per nessun patto. Finiamo adesso le burle e parliam sul sodo, poiché troppo preme considerar seriamente la straordinaria benedizione che si è degnato darci il Signore. Quì in Bergamo, non può negarsi, ci è un impegno antico e trionfante per provvedere alla gioventù; abbondano i generosi soccorsi, e i Direttori di questi caritatevoli Stabilimenti sono ripieni di spirito di Pietà. Ma tutti intanto son privi di successori, non hanno il vivajo aperto per sostituir gli Operaj, non han nemmeno un Piano approvato per assicurarsene in avvenire. Manca pur troppo ad un albero se manchi il tronco da cui veder rinascere i rami e le dolci frutta! (Tutte le note sono originali del P. Marco) In nessuno ancor ho veduto quella comune amorevolezza e giocondità nei figliuoli che tanto piace nei nostri; non ho veduto in nessuno quella estensione di ajuti che si dilata a soccorrere tutte le classi e tutti i bisogni. Il mezzo commune con cui si richiamano a disciplina i giovani e le donzelle è quel dei lavori: ottima cosa per non avventurare i poveri artigianelli al contagio del mondo, ma il coltivare i talenti tende a produrre dei beni di assai maggior conseguenza. Scuole di Carità per ammaestrar nelle lettere non me ne fu indicata che una, la quale solo in certa stagione, e pei soli primi elementi, e nelle sole ore notturne coltiva la gioventù. Uno di questi Istituti, ove stanno più di duecento figliuole è salito a grande opulenza, ma l'Istitutor è caduto in gran povertà perché non può più esser libero ad amministrar le sostanze, né tampoco ad accogliere una donzella senza dipendere da chi fu posto alla tutela dell'Istituto. Restai dunque edificato del bene che mi si è fatto vedere oltre agli Oratori che si sostengono in varie parti, ma ho imparato ancora a tenere in pregio maggiore la nostra vigna, e a confermarmi nella opinione che per divina misericordia sia un'Opera singolare e per l'estensione e pel frutto e per la forma che tiene di stabile sussistenza. Umiliamoci dunque e confortiamoci ognora più. Vi cresca viemaggiormente il cuore ad insistere nella santa impresa, e la speranza che si dilati colla divina benedizione. Magnificate, sì, magnificate Dominum mecum, et exaltemus Nomen ejus in idipsum.

   Abbraccio in fretta il Fratello, riverisco distintam. il carissimo vostro compagno Paoli, saluto con ogni affetto gli amati Cherici ed altri figli. Scrivete tosto a Milano, dove mi porterò, a Dio piacendo, sabbato prossimo, perché prima assolutamente non posso, e credetemi

Vostro aff.mo in G. C.

P. M. A. de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AQ, f. 8).
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1834, 20 giugno

Il P. Antonio <<Al Nobile e Revd.o Sig.r / il Sig.r D.n Marcantonio Co. Cavanis / germa in Posta – Milano>>.

   Riscontra le due lettere spedite da Bergamo il giorno 17 (nn. 647, 648). Ha ricevuto le 300 lire, ha riscosso l'affitto del palazzo Corner, ha pagato i primi debiti. A Lendinara << tutto va bene fuor dei ristauri... Questo però non è male, poich'è una Croce >>.

Fratello car.mo

Venezia li 20 giugno 1834

   Le vostre due ultime lettere giuntemi jeri mi fecero tripudiare dall'allegrezza. Che cosa vi può essere di più lieto per me di quello che m'annunciaste? La vostra buona salute, le continue accoglienze amorevolissime che vi si pratica dappertutto, l'elemosine che raccoglieste; quel di più che si può tener per certo che già otterrete, e per conseguenza la nuov'era che comincia per l'Opera, per voi, per me, cose son tutte che mandano al cuore a fiumi la più viva allegrezza. Sia benedetto di tutto Dio, la SS.ma Madre ed i Santi nostri avvocati.

   Che relazioni vi schiuse mai il nostro Riccieri! Che anima è quella mai del giovane Co. Maffei! Che porte doviziose e pie vi trovate aperte! A conchiudere, tutto si travede di ciò che può far fiorire, e presto, l'Opera e gli operaj. Dico ancor gli operaj, perché voglio sperare che Dio per intercessione della gran Madre e de' Santi nostri avvocati, compirà questa grande misericordia coll'ispirare taluno a dedicarsi per l'Istituto. Oh quanto mel goderei qualche buon giovane, e meglio ancora qualche buon Sacerdote! Per tal motivo principalmente non vi prendiate troppa fretta nel viaggio, perché sarebbe troppo gran perdita.

   I Santi titolari della Parrocchia delle figliuole (Cioè i santi Gervasio e Protasio, la cui festa ricorreva il 19 giugno) ci hanno propriamente pagata la bella sagra. Nel giorno della loro festa mi giunsero le vostre lettere che m'accompagnano il bel ajuto di trecento lire, ed in quel giorno pure io avea finalmente riscosso tutto l'affitto del gran palazzo. Ho tosto soddisfatto Luzzo, la Martinengo; ho cercato di far lo stesso col Padenghe, ma è fuor di città egli e la moglie; pagherò quel della legna, che m'ha visitato più volte; così pur il vino; e coi soldi che restano supplirò alle spese correnti, pagherò in oggi il Sig.r Cernazai e poi le prediali e poi quel di più che potrò; ed intanto vi do tempo da provvedere al restante con piena tranquillità. In jeri ho avuto per commensali due, padre e figlio, da Fermo. Il padre è un celebre avvocato romano, ma quel ch'è più, divotissimo del nostro Santo (motivo per cui gli ho esibito il pranzo), ma divotissimo a segno che dilata la divozione del Santo, che compone belle preghiere e le stampa e le sparge ovunque, tale insomma che ha innamorato tutta la casa.

   Partì gratissimo alla nostra ospitalità e pien d'amore per l'Opera.

   Anch'io dunque ho le mie novità e ve le communico di buon cuore per contraccambio al bel cuore con cui voi mi communicate le vostre. Per cuor non vi cedo, ma io poi non sono al caso di fare le belle cose che fate voi. Ben vi raccomando al Signore, ma le mie orazioni non meritano quelle grazie ch'egli si degna di farvi, e però tutt'altro che a me attribuite la sì felice riuscita del vostro pellegrinaggio.

   Vi raccomando costà di farla da generoso. Servitevi dei cavalli e del legno per risparmiarvi il pericolo d'infiammazioni (Il pericolo d'infiammazioni intestinali, alle quali ogni tanto il P. Marco andava soggetto). Sono queste fatiche da bestie: ebben le facciano. Quanto a me non posso dirvi quel che vorreste. Me la passo sì, ma non posso affrontare i calori estivi. Tenete però fermo ch'io mi ricordo le vostre premure e che ho gran voglia di compiacervi. Una nuova prova sia quella d'una mia lettera, che avrete trovato tosto in Milano, scritta prima che voi me la richiedeste, e la premura con cui nuovamente vi scrivo in oggi.

   Quando avrete occasione, salutatemi cordialmente il caro Riccieri e la sua famiglia, e ringraziatelo anche a nome mio del tanto ben che v'ha fatto. Corrispondete pure con ogni affetto ai cortesi saluti del benemeritissimo Co. Maffei, e assicuratelo di tutta la mia gratitudine e delle orazioni che quì si faranno per lui di cuore. Sia il Signore con voi e benedica sempre più le vostre intenzioni ed i vostri passi, e apparecchiatevi a rivedere lietamente, quando a Dio piaccia,

Il vostro aff.mo fratello.

   P.S. - A Lendinara tutto va bene fuor dei ristauri. Quel che si fa è inutile. Per le finestre si aspetta il legname da quì, e intanto si dorme. Questo però non è male, poich'è una Croce. Pazienza.

Vale.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 5).
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   1834, 21 giugno 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

E' ancora a Bergamo perché ne sta sperando “qualche frutto". Partirà per Milano lunedì 23.

   Avverte il fratello della lettera scritta il giorno 10 al Grigoletti (cf. supra, n° 644), perché sappia eventualmente regolarsi. Infine faccia avere al sig. Conagini la dichiarazione delle Messe celebrate per la defunta Elena Pavazza.

Fratello car.mo

Bergamo 21 giugno 1834

   Non vi meravigliate se scrivo ancora da Bergamo, quasi che io vada consummando in ozio i miei giorni sollecito unicamente del mio riposo e niente curante di affrettare il ritorno. Con questo caldo sì ardente, credetelo, non ci è nemmen tentazione di starsene a lungo sotto alla sferza del sole. lo sto quì ancora sperandone qualche frutto e fin anche in domani aspetto risposta. Le negative vengono pronte, e di queste ormai ne ho ricevuto; per le buone risposte poi ci vorrebbe più tempo di quel che io possa impiegarne e così dovrà dirsi assai se verrà almeno poca cosa. Ad ogni modo lunedì prossimo ho stabilito di recarmi, a Dio piacendo, in Milano, donde vi scriverò quanto prima. Continuate a raccomandar al Signore il povero pellegrino e ringraziate lo che finora si è degnato dargli salute, protezione e assistenza.

   Fino dai 10 di questo mese ho scritto a Pergine al Sig.r Francesco Grigoletti intorno alla figlia da lui proposta colla somma dei 600 Fiorini. Datagli una breve informazione del nostro Istituto, gli ho detto che se brama venirvi porti con se la suddetta somma esibita, e che fatto con essa il provvedimento del letto e di qualche piccolo allestimento occorrente, si calcolerà la dozzina in trenta franchi mensili; e quando la donzella partisse prima di aver consummato in tal forma tutto il suo capitale, le verrà restituito quanto fosse per rimanere, e se restasse anche dopo impiegato tutto il suo fondo, la stessa cura che prendesi per le altre si prenderebbe ancora per lei, confidandosi nella Provvidenza divina. Si è pure da me avvertito essere necessario che la suddetta figlia sia sana di mente e di corpo e ne porti con se le autentiche attestazioni, unitamente a quella del suo battesimo e dei suoi buoni costumi. Così, se mai capitasse, siate avvisato a tempo di tutto.

Vi avverto ancora che il sig.r Vincenzo Conagini, agente del sig.r Pietro Colbertaldo, nostro benefattore, il quale ha bottega di merci sul ponte dei Baretteri, aspetta entro il corrente mese l'attestato della celebrazion di una Messa che fa dir mensilmente per l'anima della quondam Elena Pavazza. Io la ho celebrata nel giorno 10 corrente, ma convien esaminare il registro, ed aggiungere nello stesso certificato anche le Messe pella defonta medesima celebrate in uno o due mesi addietro, cioè per tanti mesi quanti son quelli pei quali si ha da riscuotere l'elemosina del sud.to sig.r Colbertaldo, come vedrete nel Libro Cassa delle Scuole maschili.

   Avvertite dunque di fargli avere quest'attestazione da me promessa e ricordatevi di far celebrare in ogni mese venturo una Messa per la sud.ta defonta, essendo così preso l'impegno in massima col mentovato Conagini, che ne corrisponde la elemosina di due svanziche.

   Scrivetemi novità consolanti a ristorare le pene del lungo pellegrinaggio. Tenetevi in buon vigore, salutate tutti tutti di cuore.

Amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 9).
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1834, 23 giugno

    Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Riscontro a due lettere non pervenuteci.

   E' arrivato a Milano « risovvenendomi di essere viaggiatore anche per titolo della spesa », dopo di essere stato spesato di tutto a Brescia e a Bergamo dal giovane conte Maffei. Il conte Rurani gli ha procurato l'alloggio presso i barnabiti, come desiderava.

Fratello car.mo

Milano li 23 giugno 1834

   Caldo dal viaggio appena compiuto, caldo dal giro fatto per la città, caldo dall'allegrezza di aver trovato due vostre lettere sospiratissime, poco per questa volta vi posso scrivere perché ho la testa confusa. Non voglio però ritardarvi l'avviso del felice mio arrivo, ed eccomi tutto pronto a farvi una visita e ragguagliarvi come finalmente ho speso sei svanziche per correre i trenta miglia della distanza da Bergamo a Milano, risovvenendomi di essere viaggiatore anche per titolo della spesa, mentre finor posso dirlo di non averlo mai conosciuto. E' un tal caso il presente che non mi par vero nemmen nell'atto che pure il provo io medesimo. Non contento il buon giovane Co. Maffei di avermi alloggiato e mantenuto in Brescia, di essersi affaticato a condurmi in giro per buscar elemosine, di avermi disposto l'animo della Principessa Erizzo, di lui zia, a far del gran bene di cui voi forse vi accorgerete prima di me, e di avermi mandato a Bergamo in ottima compagnia e senza spesa, mi ha voluto ancora spesare a Bergamo sull'albergo senza limitazion né di giorni né di bisogno. E siccome non avea egli direttamente le relazioni, andò a mendicarle da altri e mi fece trovar l'appoggio di un aureo ecclesiastico, il quale non lasciandosi vincere in cortesia, appena sentì che io bramava di portarmi a Somasca (cfr. inyta, Diario viaggio), volle a suo carico e legno e pranzo, né ci fu modo di poter nemmeno rendergli grazie, perché colla più amabil cordialità chiudeva sempre la bocca né si potea proferire un accento. Quì si prepara un tuono eguale; un certo Conte Rurani (Conte Francesco Rurani, in contrada Torre dei Moreggi, che da Verona fu interessato a procurarmi l'alloggio presso i PP. Bernabiti(. Il P. Marco scriverà più volte bernabiti invece di barnabiti), mi ha già ottenuto la grazia, ma tuttavia voleva a ogni patto fermarmi seco. Dea gratias. Immaginatevi se io mi trovi confuso per tante non meritate benedizioni. Basta per ora così, avendo una penna pessima che mi fa fuggir le parole ed anche i pensieri.

Vi abbraccio una cum omnibus con pienezza grande di cuorestro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AQ, f. 10).

Il P. Antonio << Al Nobile e Rev.do Sig.r / Il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis 

Ferma in Posta - Milano >>.

   Riscontro forse alla lettera n° 651 e a una non pervenutaci. C'è una novità amara: una tromba d'aria ha distrutto la fabbrica nella campagna affittata a Paoletto, il quale vorrebbe parlare per decidere sul da farsi.

   Se Bergamo si è fatto poco onore, spera di più da Milano. Intanto si consola 

<<delle spirituali consolazioni>> che il P. Marco ha goduto nel santuario di s. Girolamo Emiliani e nel così detto conventino.

   Dell'uno e dell'altro argomento il P. Marco parla nel diario del viaggio alle date 17 e 19 giugno (cf. infra, dopo la lett. 697).

Fratello car.mo

Venezia li 24 giugno 1834

   Dopo d'aver celebrato, grazie a Dio, senza pena la S. Messa, mi metto a scrivervi communicandovene la lieta notizia. Nient'altro poi ho quì di nuovo, né a Lendinara: tutto va bene. Paoletto sì che mi ha scritto una novità, ch'è alquanto amara. Un vento impetuoso ha fatto cader la fabbrica sulla campagna a lui affittata, e mi partecipa che a rifarla vi vogliono circa lire venete quattromille, e ch' egli né sua moglie sono in caso di assisterci né punto né poco in questa spesa, e che amerebbe che voi vi portaste sul luogo a decidere ciò che può farsi. Quanto a me sembrerebbe che si potesse far l'occorrente con minor peso. Certo che se si vuol fare oltre un casone e una tezza, anche stalla, presto si fa a spender soldi; ma mi sembra che potrebb'egli servirsi per gli animali di quella che avrà per se, che non debbono essere molto lontani. In altro modo non saprei che decidere sull'istante. Fatemi sapere se posso scrivere che v'attenda. Egli si trova alla Ca del Sette. Bergamo si è fatto con me assai poco onore. Avrei avuto bisogno de' suoi ajuti per finir questo mese da galantuomo; ma intendo che alfine voi non isperate che poco. Se Milano vi tratta meglio potremo ancora difenderci. Ho supplito anche al debito col Sig.r Pacco;- devo suppliral vino, mentre il Giacnellina  -  scritto che ne ha bisogno, e questo solo porta la somma a circa lire trecento venete;-cliqueste--ne'ho'-pronte"sòl-cento, e dentro il mese presente devo supplire al restante. Non dico di più su quest'argomento sì poco lieto. Il vostro viaggio è stato intrapreso per li bisogni urgentissimi di quest'Opere. Voi dunque li conoscete abbastanza.

   Mi consolo delle spirituali consolazioni che avete goduto nel Santuario di S. Girolamo e nel Conventino. Non so poi se possa starmene quieto che vi risparmiate per la salute; mentre a dir vero un viaggio più lungo assai che non è distante Venezia da Padova, non mi sembra cosa di poco momento in questa stagione. E' vero che i miglia erano sol diciotto; ma a me è stato insegnato che 18 e 18 fa 36. In somma a Milano non vi dimenticate di usare il legno, che vi potrà facilmente salvar la salute e la vita ancora.

   Mi rallegro moltissimo della vostra buona salute. Spero assaissimo che le vostre fatiche avranno un esito molto lieto. Vi accompagno i saluti delle due case e dei conoscenti, e vi abbraccio con quell'affetto maggiore che si compete a me che vi sono 

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 6).
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1834, 25 giugno

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».

   Riscontra la lettera del 23 da Milano, n° 652.

   Pieno di meraviglia per le benedizioni del Signore sul suo viaggio, gli ricorda i debiti che ancora premono. Per il resto niente di nuovo.

Fratello car.mo

Venezia li 25 giugno 1834

   La vostra da Milano giuntami in ora mi sforza a scrivervi sul punto stesso, non potendo trattenermi dal farvi nota la mia meraviglia grandissima delle particolari benedizioni che v'accompagnano in questo viaggio. Sia benedetto il Signore che v'ha ispirato di far la visita al buon Riccieri, e a lui di diriggervi alla bell'anima del Co. Maffei, dal che poi ne vennero tante conseguenze lietissime legate insieme, come anella che unisconsi a produr lunga catena, a maggior sicurezza di buona riuscita alla vostra impresa. Me ne sto dunque lietissimo e me ne rallegro di tutto cuore con voi. 

   Conosco il motivo che v'impedì di spiegarmi un po' meglio l'esito degli affari in Bergamo; ma temo già troppo che s'abbia verificato il presagio, che mi faceste, che il tutto finisse in nulla. Non è così, per quanto rilevo, in riguardo alla principessa Erizzo: mi scrivete un forse assai bello, ma finora nulla ho veduto e non so come questo affare vada sì lungo. Vorrei sapere un po' meglio se possa sperare con fondamento. Il mese vola e passan con lui dei giorni che mi apparecchiano non poca pena. I creditori per cui era obbligato l'affitto non mi danno travaglio: per essi ho già provveduto; ma quelli che aspettano dentro il mese, cioè Caviola e Spartin, che formano in tutti la somma di venete lire 754, ed il soldo occorrente alle giornaliere spese mi mettono in brutto imbroglio. Sappiatemi dir almeno se possa impegnarmi con essi entro ad un breve termine.

    La Congregazione di S. Cassiano (Probabilmente si tratta della congregazione mariana, che chiedeva l'aggregazione a quella di Bergamo) vorrebbe aver l'aggregazione da Bergamo per l'indulgenze. Ha scritto, ma non vide risposta.

Sapreste voi indicare il nome e il ricapito di chi può favorire tal loro istanza? Hanno diretta la lettera alla Congregazione, non indicando il nome di alcuno. Forse per questo sarà andata smarrita.

   Entro la settimana partiranno i libretti della Notizia (Da questo cenno si deduce che il P. Marco aveva chiesto copie dell'opuscolo per far conoscere l'opera a Milano). In altra mia vi dirò quando si speri che giungano costì. Ho vuotato il sacco. lo me la passo. Ieri ho fatto tutte le cose mie, compresa ancora la conferenza (Si riferisce alla conferenza settimanale ai giovani). Niente di nuovo in tutte le nostre case. Vuol dir dunque: tutto va bene al solito. Consolatevi.

   Accogliete i comuni saluti e la particolare protesta con cui mi confermo

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FU, f. 7).
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1834, 26 giugno

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Avverte il fratello della spedizione di un po' di denaro.

Fratello car.mo

Milano 26 giugno 1834

   Due righe sole, ma buone. Spedisco una piccola carta con cui anderete o manderete a riscuotere sovrane numero dieci al negozio del Sig.r Carlo Rigo a S. Bartolommeo. Il resto un'altra volta. Mille saluti e un cordialissimo bacio a voi poiché sono 

Il vostro aff.mo fratello.

La Dita è Antonio Rigo benché il nome del padrone sia Carlo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 11).
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1834, 26 giugno

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Questa lettera porta la data del 26, ma fu spedita il 27 (cf. Diario).

   Non ha mai viaggiato con tanta fortuna come questa volta. Dai barnabiti ha la più cordiale e religiosa ospitalità. La raccolta dei soldi è ancora scarsa, ma ha speranze per l'avvenire, sebbene sia tuttora un « forastiero ». E' stato dal conte Giacomo Mellerio, il quale gli ha osservato: << Ella predica a un convertito >>. La contessa Carolina Durini lo aiuta con tutto l'impegno a conoscere persone facoltose ed ecclesiastici. Egli intanto sta bene e qualche volta usa anche il legno.

Ricorda al P. Antonio che sta per scadere l'affitto del locale delle Eremite; ma che scade pure la riscossione del legato Pesaro. 

Fratello car.mo

Milano 26 giugno 1834

   Io sono fuor di me stesso. Era propriamente una ispirazione quell'animo risoluto che mi sentiva di pormi in viaggio. Con tanta prosperità non ho mai più viaggiato in mia vita. Da Venezia fin a Milano, fermandomi anche a bell'agio nelle città, posso dire di non avere speso niente né in cocchj, né in alloggj, né in mantenimento. Quì poi sono in casa dei PP. Bernabiti, come se fossi in casa mia. L'unica pena che io abbia è di non saper come soddisfare la spesa del giornaliero alimento. Questi buoni Padri mi prestano la più cordiale e veramente religiosa ospitalità, mi guardano di buon occhio, mi hanno fatto consegnare una chiave del convento perché vada e venga liberamente; mi hanno assegnato per assistente un Fratel Laico attentissimo, il qual mi è assai caro e mi fa tenerezza anche per aver tutta la somiglianza nei lineamenti col defonto nostro figlio carissimo Giacomello (Il chierico Bartolomeo); in somma per questa parte tutto và bene. Vorrei peraltro poter dire almeno quando sia per partire, riuscendomi di gran mortificazione il dare anche un'ombra minima di sospetto che sia per abusarmi della benigna lor sofferenza; ma sono sempre sospeso nella espettazion di risposte, e niente posso determinare da me medesimo. La raccolta dei soldi finora è scarsa e non ho cuore di mandar a male per troppa fretta un viaggio sì lungo. Peraltro a proposito di soldi, colle dieci belle sovrane delle quali vi ho fatto il giro in questa mattina, avete riscosso ormai venete £ 1202, che non sarei costà riuscito mai a raccogliere di elemosina straordinaria nemmeno in tre mesi. Non ho certamente risparmiato fatica, e mi san preso animo di presentarmi anche al Principe Vicerè, il quale, oltre la più graziosa affabilità, domandandomi anche amorosamente del vostro stato, mi sovvenne assai di buon cuore con duecento svanziche. Avrei raccolto in giro molto di più se tutti quei coi quali ho parlato mi avessero corrisposto, ma le buone persone sono assediate e l'essere forastiero è un gran danno. Ho trovato sibbene tutto il maggior sentimento nel bell'animo di S. E. il Co. Mellerio e della Co.ssa Durini, ma quanto alle forze ho trovato ambedue in mal punto.

   Diedero ambedue qualche cosa, ma nemmeno per ombra quello che avrebber voluto e che io pure mi lusingava di avere. Fu nondimeno grandissimo il mio conforto nell'ammirar da vicino la lor pietà e nello scorgere la gran persuasione ch' essi hanno della importanza dell'Istituto, e l'impegno cordiale di assisterlo e favorirlo, il quale impegno potrà produrre anche in seguito dei buoni frutti. Non potea il Co. Mellerio mostrarsi più ben disposto a voler consolarmi, quanto col risponder graziosamente: Ella predica a un convertito; per ora non posso fare di più, ma forse in seguito lo potrò, e si assicuri di tutto il mio sentimento. La Co.ssa Durini egualmente scarsa di mezzi e ricca di cuore, non può nemmeno con libertà introdurmi presso altre persone pie e facoltose perché si trova all'impegno di sostenere una certa Pia Unione, cui attualmente presiede, e ch'è ormai ridotta in gravi strettezze. Tuttavia si affatica ad interessare altri suoi conoscenti accioché parlino in mio favore; mi vuol vedere ogni giorno, mi mette in corrispondenza cogli Ecclesiastici che hanno cura del più fiorito Oratorio della città; è tutta fuoco per propagar la Congregazione; e nel prossimo lunedì mi conduce a far giornata a Monza in compagnia del nominato Vescovo di Crema (Era mons. Carlo Giuseppe Sanguinettola, parroco di S. Stefano, nato in Milano il 30 marzo 1788. In realtà l'indicazione imperiale non era ancora giunta e la nomina pontificia avrebbe portato la data 6 aprile 1835) e di altri buoni Religiosi coi quali si potrà parlare utilmente. Voi non cessate di raccomandarmi al Signore, perché non abbia la mia indegnità a recar danno all'Opera e rallegriamoci collo sperare buon esito di questo lungo pellegrinaggio. Tanto a Bergamo quanto quì non ho lasciato scappare la occasione di fomentar qualche seme di vocazione che mi sembrava di travedere, ed ho trovato dei cari giovani amabilissimi, che hanno mostrato di prender fuoco, e mi danno a sperare che far possiamo dei buoni acquisti.

   Non dite male di Bergamo nemmeno sul punto dell'elemosine, perché ho lasciato ivi due cacciatori i quali spero che colgano buone prede. Dite piuttosto male di me, per non essermi fatto cuore di fermarmi più a lungo, ma tanto tempo che ancora si richiedeva per compir il mio giro, mi ha fatto con gran dolore risolvere alla partenza.

   Per dirvi qualche cosa di me, grazie al Signore, stò bene, quantunque il caldo ardentissimo mi abbia quasi privato di ogni sapore di tante belle avventure che mi occorsero in questi giorni.

   Procuro dirigermi con prudenza e qualche volta ho preso il legnetto per andarmene in giro. Nella scorsa domenica ho avuto lena bastante per far due sermoni in Bergamo al Conventino a più di duecento figliuole colà raccolte. In somma io stò, per grazia di Dio, tanto bene che il sig.r Cogliati, antico mio amorosissimo albergatore, ebbe a dirmi che gli sembrava vedermi di dieci anni ringiovanito. Tutto effetto delle orazioni.

   Vi ricordo che al primo del venturo mese di luglio scade l'affitto del locale dell'Eremite, onde usiate cautela nello spendere le dieci sovrane jeri spedite. Scade altresì nel giorno medesimo la riscossione del legato Pesaro che si paga dai NN. UU. Gradenigo in Rio Marin. E' vero che quella rata si dovrebbe girare a Co. Martinengo, ma da molto tempo questo giro è sospeso, e forse parlando col buon cassiere sig.r Pietro Plett si potrebbe trovare indulgenza anche in questa occasione. Per la ricevuta a Ca' Gradenigo attenetevi all'ultima mia, la qual è cauta abbastanza.

   A Paoletto scrivete quel che vi pare, ma io certo non posso impegnarmi di andar fin là procrastinando il ritorno che affretto col desiderio il più vivo.

   Scusatemi con tanti che mi hanno scritto, se non veggono mie risposte. Assicurateli che ho gradito al sommo le loro lettere, e ch'essi sono la causa che non ne scrivo altrettante, perché mi tocca sempre camminare per loro.

   Riverisco tutti secundum ordinem di tutto cuore. Mandate presto i libretti della Breve Notizia ricercati già a D. Giovanni (Questa lettera al p. Giovanni Paoli non ci è pervenuta) con lettera dei 20 corr.e, perché non me n'è rimasto che un solo.

Addio, mio carissimo. Amatemi e credetemi

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 12).
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1834, 29 giugno

Il P. Marco «Al Molto R.do Sig.re / Il Sig.r D. Matteo Voltolini / Lendinara ».

   Risposta a lettera non pervenutaci.

   Ringrazia delle lettere che gli ha spedito da Lendinara, ma specialmente delle preghiere. Per quanto riguarda le elemosine è in attesa di altre buone risposte. 

« Stiamo intanto e voi ed io sulla respettiva nostra croce ».

Car.mo D. Matteo

Milano 29 giugno 1834

   Quanto mi ha consolato la vostra lettera unitamente a quelle dei cari figli costà raccolti. lo vorrei rispondere a tutti, ma non ho tempo appena che basti per iscrivere a voi. Fate dunque le parti mie agli altri verso dei quali son debitore, ed assicurateli di tutto il mio sentimento per la loro amorosa cordialità, e molto più per le buone orazioni che stan facendo per me. Ne ho pur grande il bisogno, povero pellegrino e pecorella smarrita qual io mi sono.

   Stò quì all'oscuro senza sapere per quanto tempo, con mia gran pena. Sono, è vero, raccolto colla più generosa ospitalità dai PP. Bernabiti, ma lo starmene senza sapere il fine sulle altrui spalle mi è un boccone non poco amaro. Qualche cosa si è fatta finora, avendo raccolto circa mille e cinquecento lire, che non avrei trovato certamente in Venezia nel corso di un anno intero, ma non posso nondimeno far animo di partire, perché manca il buono e il meglio.

   Aspetto da varie parti buone risposte; continuate a pregare, e speriamo bene.

Stiamo intanto e voi ed io sulla respettiva nostra croce, mentre standoci sulla croce vi ritroviamo una compagnia molto buona.

   Mi preme assai di leggere altra carissima vostra lettera quì in Milano; pensate dunque a scriverla subito, e sarò in tempo di averla.

   Quì ho goduto in questa mattina un Pontificale magnifico coll'assistenza di sette Prelati mitrati e di varj altri ministri in Tonicella, in Piviale e in Pianeta. E' uno spettacolo veramente maestoso e del tutto nuovo. Non ho più carta; amatemi e credetemi

Vostro aff.mo in G. C.

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, CB, f. 35).
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1834, 10 luglio

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / con austriache lire duecento vent'otto e centesimi 57 in un involtino segnato col suo nome / S. Agnese – Venezia>>.

   Risposta a lettera non pervenutaci.

   Spedisce con gioia un'altra piccola somma, che però non sarà l'ultima.    Confuso per tante benedizioni che lo accompagnano in questo viaggio, chiede al fratello: «Se mi ajutate col pregare il Signore per me, ajutatemi anche per ringraziarlo [u.] ».

   Nella esemplare comunità dei barnabiti di S. Alessandro si trova confortato da ogni cordialità; e se da principio temeva di essere di peso, ora è tranquillo e 

<< non ho più alcun riguardo che mi molesti>>. Ha visitato anche la comunità di S. Barnaba, dove ha trovato il superiore << pieno della più dolce piacevolezza>> e spera di averne qualche aiuto. Quindi << se non fosse il caldo sì ardente, io godrei moltissimo [u.]. Sarebbe però questo allora un divertimento, anziché una missione [u.] >>.

   Domenica scorsa ha goduto nel duomo un pontificale << di una straordinaria magnificenza in rito ambrosiano >>.

Fratello car.mo

Milano p.mo luglio 1834-

   Anche il luglio oggi cominciato vuole affrettarsi a trasmettervi il suo tributo. Eccovi venete lire 400 nell'involtino in cui stanno le seguenti monete [per un totale di] V.e £ 400:3

   Voi tosto fate allegrezza ed io la godo benché lontano e godo pure del giubilo di cui riempite in un attimo tutta quanta la casa. Ed è tanta la brama che io tengo di consolarvi che rinunzio ben volentieri all'allegrezza che si proverebbe da me quando nel mio ritorno portassi la bella borsa tonda e paffuta, e vedessi tutti esultare cogli occhi miei. Finora ho fatto il cuor generoso, poiché detratte le spese, ho mandato tanto denaro che supera di alcun poco la somma dell'elemosine ormai raccolte. Ne aspetto poi da varie parti delle altre, ed è pur questa l'unica causa e legittima per cui me ne resto quivi a piè fermo. Spero quindi di tornar a casa con un po' di decoro e di non sentirmi a fischiare per dover comparire in mezzo alla rispettabile Comunità colla borsa vuota.

   Se mi ajutate col pregare il Signore per me, ajutatemi anche per ringraziarlo, perché veramente io mi trovo al sommo confuso per tante benedizioni dalle quali io indegnissimo sono accompagnato in questo mio viaggio.

   Quì son venuto come portato a volo per aria, senza spesa, senza pericoli, senza esser solo, benché non abbia condotto meco verun compagno; e quì mi trovo raccolto e con ogni cordialità confortato da una esemplare Comunità, la quale è tutta sollecita nel farmi ogni bene. Veramente ho sentito pena per non poter dopo tanti giorni nemmeno far sentire a un dipresso il giorno di mia partenza, ma non sì tosto ho fatto conoscere questo mio sentimento che tutti ad una voce m'imposero un assoluto silenzio e con tanto bel cuore mi si mostraron disposti a continuarmi senza misura la loro religiosa ospitalità, che ormai son tranquillo e non ho più alcun riguardo che mi molesti. Anzi volete sentirne una di bella? Essendo stato l'altro jeri invitato a pranzo presso una buona famiglia, ed avendo chiesto licenza al P. Preposto di andarvi mostrandogli di sentir compiacenza per non essere di disturbo alla Comunità almen qualche giorno, quando è così, egli soggiunse, sarà mio impegno di scioglierlo con bel modo dalla obbligazion dell'invito, perché non voglio che per questo riguardo mai si allontani da noi.    Così fu fatto, e con mio gran piacere, perché assai più cara e gioconda è la compagnia in cui mi trovo. Né son già soli li Bernabiti di S. Alessandro ad essere verso di me sì cortesi, ma in bella gara con essi son pur entrati gli altri lor Confratelli che stanno nella Casa in S. Bernaba (= s. Barnaba). Da uno de' Religiosi del convento, in cui abito, jeri vi sono stato condotto, avendo mostrato desiderio di conoscerli e riverirli, ed ivi protestando, com'è dovere, la viva mia gratitudine verso la loro Congregazione, e facendo insieme conoscere il mio rincrescimento per dover prolungare la mia dimora, il buon Padre che mi condusse mi troncò in fretta il discorso, assicurandomi nuovamente che mi ritenevano di buon cuore, ed il Preposto dell'altra Casa pieno della più dolce piacevolezza: ebbene, disse, quando i Padri di S. Alessandro non lo vorranno più ritenere, venga allora presso di me ed io l'accoglierò con piacere. Intanto per darmene la caparra m'invitò a pranzo, ed essendo io entrato in discorso sull'Opera e sul motivo del mio viaggio, ne prese grande interesse, volle ritenere con se il Libretto della Breve notizia ed il certificato patriarcale, e quasi mi sembra di esser sicuro che quella buon'anima voglia impegnarsi per aprirmi qualche bella porta e procurarmi dei generosi soccorsi. Saprò tutto precisamente domenica in cui corre l'invito di pranzare colà!

   Vedete quanto grandi benedizioni accompagnano il povero pellegrino; e come abbia grave il motivo di raccomandarvi quanto so e posso acciochè mi ajutiate a ringraziarne il Signore.

   Se non fosse il caldo sì ardente, io godrei moltissimo in questa bella città, ed in mezzo ad assai liete speranze. Sarebbe però questo allora un divertimento, anziché una Missione: è meglio così ed è più cara la compiacenza che io provo, potendo faticar qualche poco per la carissima nostra Vigna, senza timore di esser quì trattenuto per godere il bel tempo, e darmi sollievo. Non trascuro però.

la necessaria prudenza e talvolta mi servo ancora del cocchio. Voi mi domandate quali pagamenti debbano farsi colla prossima rata della ND. Brandolin, ed io veramente non mi ricordo. Questo solo mi risovviene che la metà di quella somma è impegnata. A chi poi debba darsi, vattela a pigliar. Intanto della metà servitevi come occorre, non lasciando di far avere al P. Fulgenzio venete lire sessantadue, quanto più presto potete, per conto del nostro debito colla Scattiglio, le quali da lei si girano a benefizio della nipote, la quale stà in Monastero degli Ognissanti. La ricevuta è nelle mani di detto Padre, che riverirete distintam.e per nome mio, raccomandandomi alle orazioni di lui e di quelle buone Religiose. Aggiungo per ogni buona cautela che [...?..]are nel libro lungo in cui registro le spese giornaliere dell'Ec[onomo, pr]esso al cartone ci è una cartina coll'annotazione di que[llo che pagai di] recente; chi sa che ivi non ritroviate a chi debba darsi la mezza rata del vitalizio?

   Mandate al negozio Occhi: ivi debbe esser ormai arrivata da Brescia la collezione delle opere di S. Francesco di Sales, delle quali ho fatto l'acquisto. Troverete mancarvi il volume quarto, perché l'ho trattenuto presso di me, ma potrete godervi tutti gli altri, i quali certo vi riusciranno carissimi. 

   Affrettate a mandarmi i libretti della Notizia dei quali ormai sono del tutto privo. Non so perché nell'ultima lettera non me ne facciate alcuna menzione.

   Domenica scorsa ho goduto un Pontificale nel Duomo di una straordinaria magnificenza in rito ambrosiano. Assistevano al Cardinale Arcivescovo niente men che sette Mitrati, quattro dei quali a certi tratti stanno seduti sulla predella dell'Altare colla faccia rivolta verso del popolo, e tre gli stanno a lato sul trono. E' uno spettacolo, a dir vero, molto augusto e imponente, essendovi ancor molti altri in tonicella, in piviale, in pianeta, ed un folto stuolo di Cherici e Sacerdoti.

Vedete come alla lunga vi ho scritto. Non posso però altro scrivere a quanti mi han consolato colle lor carissime lettere. Ringraziateli affettuosamente per parte mia. Riveritemi e salutatemi tutti, juxta ordinem, comprese pure le pecore dell'altro gregge.

Orate pro me, valete et valetote

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 13).
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1834, 4 luglio

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».

   Riscontra la lettera precedente del primo luglio, che non poteva essere << più opportuna e più lieta >>. Ci sono però altre piaghe da guarire.

   Al solito benefattore di Lendinara che fa patire il p. Matteo, non ha risposto e non risponderà. Non ha ricevuto le opere di s. Francesco di Sales promesse. Non si dimenticherà delle premure espresse. La sua salute va colla stagione. <<... Ma poi al fin del conto se sto poco bene, posso dir, grazie a Dio, che sto ancor poco male>>. Insiste quindi che il fratello risparmi << le forze e la salute>> e si serva, senza paura di eccedere, del cocchio.

Fratello car.mo

Venezia li 4 luglio 1834

   Più opportuna e più lieta non potea giugnermi la vostra in data dei 3 corr.e (Evidentemente il P. Antonio si riferisce alla lettera precedente l° luglio ricevuta il giorno 3). Nessun vostro foglio m'era giunto dopo quello dei 26, ed io me ne stava temendo di vostra salute, mentre la dilazion di questi giorni era fuori dell' ordinario. Poi il bisogno di soldi era grandissimo, mentre tanti straordinarj pagamenti già fatti, la grave spesa del giorno ed il cominciare del nuovo mese mi aveano ridotto esausto. Ringraziamo dunque il Signore; oggi respiro. Per ora poi non posso ancora lasciarvi la facoltà di raccogliere nuove somme per trattenervele sino al vostro ritorno, mentre ne avrò presto troppo bisogno restandomi ancor da supplire al Sig.r Padenghe £ 846 e al Sig.r Luzzo £ 300 ed al Sig.r Spartin e Caviola £ 754, oltre i Lendinaresi ai quali devo spedir tosto una somma. Il Sig.r Padenghe non fu pagato perch'era in campagna, e non so che ancora sia ritornato. Vedo però che v'è da sperare assai, che tutto si potrà fare, giacché da Milano attendete qualche nuovo ajuto, e poi nel ritorno ben mi ricordo il caro Co. Maffei, la principessa Erizzo ed i due cacciatori di Bergamo, che tutti insieme possono produr assai. Voi siete rimasto privo di mio riscontro da molti giorni. Ma che potea fare? Di dì in dì aspettava di certo lettere vostre, ed io scrivendovi non potea che darvi indizio di qualche pena per l'indugio de' vostri riscontri e mostrarvi la piaga de' miei bisogni. Ho voluto dunque passarmela piuttosto in silenzio, ed ora vi dico il tutto, giacché posso dirvi insieme d'essere assai consolato per l'ultimo vostro foglio.

   Quì non v'è niente di nuovo. A Lendinara sì, che D. Matteo ha sofferto assai per l'insistenza del solito benefattore, che vuole nostre risposte. lo ho risposto chiaramente che non rispondo: ma che? Appena giunta la mia risposta fu trattenuta dal Deputato Sig.r Perolari, che andando a far visita a D. Matteo, e sentita la cosa, lo costrinse a scriverci che certo ei crede che dobbiamo rispondere alle domande per impedire dei guai. lo però ho risposto ancora lo stesso, ben moderando assai certi punti che sarebbero riusciti troppo pungenti, ma in sostanza ho dato chiara e netta la negativa (Le due lettere alle quali si accenna, non ci sono pervenute, ed è rimasta sterile una minuziosa ricerca fatta anche tra le carte della casa di Lendinara - AICV, b. 36. Vi è però una lettera del p. Matteo al P. Antonio del 21 luglio nella quale parla della grande pazienza che gli ha fatto portare il Marchiori - cf. orig.: AICV, b. 30, 1834, f. 18/bis. Cf. infra, lett. 671). Preghiamo il Signore perché benedica l'esito di questo affare.

Non ancora mi sono giunte l'opere di S. Francesco di Sales, che giunte mi saranno carissime. Neppur a voi sono giunti i nostri libretti (Questi libretti sono la Breve Notizia chiesta dal P. Marco). Eppur non si è faticato poco perché vi giugnessero. Prima fu difficile trovare il librajo che ne avesse pronta occasione; poi l'occasione non fu più pronta, si dové attendere ancora; finalmente mi fu detto che spediti che fossero, vi vorrebbero quindici giorni perché li poteste avere costì. Ora dunque ho risoluto di ricuperarli e spedirveli tostamente fermi in Posta a Milano senza badare alla spesa, ben conoscendo che vi possono essere non solo utili ma necessarj.

   L'ospitalità generosa di cotesti ottimi Padri mi ha consolato assaissimo. Portate ad essi i miei più umili ossequj e più cordiali ringraziamenti. Ho goduto assai la vostra lettera piena di gioconde notizie, e ne rendo per voi e per me i più vivi rendimenti di grazie al Signore. Sono poi contentissimo che vi ricordiate le mie premure di risparmiarvi le forze e la salute, del che m'è pegno il cocchio che m'indicate d'aver usato. Fatelo ancora quanto abbisogna, ed in ciò abbiate per regola ne' vostri dubbj di eccedere piuttosto che di scemare.

   Ho inteso tutto quel che mi dite nella vostra lettera, sebbene non vi risponda a ogni punto. Non mi dimenticherò nessuna delle vostre premure. La mia salute va colla stagione. Se minaccia il tempo, più mi risento; se si rassoda sto meglio. Ma poi al fin del conto se sto poco bene, posso dir, grazie a Dio, che sto ancor poco male.

   Quì e nell'altro istituto tutti sono consolatissimi delle buone vostre notizie, del frutto che ritraete delle vostre fatiche, e delle belle speranze che ancor rimangono. Accogliete i più cordiali saluti d'ognuno. lo poi ringraziandovi assai della bella, lunga e consolantissima lettera scrittami con tanto brio e con tanto cuore, v'abbraccio pregandovi ogni benedizione dal Cielo, nell'atto che lietamente e cordialissimamente mi dico 

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 8).
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1834, 4 luglio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

   Ha gran desiderio di tornare, ma vede che gli conviene fermarsi, perché <<i soldi stentano a comparire in mano d'un forastiero>>. Così però ha <<motivo di faticare alcun poco pel bene della mia cara famiglia>>. In mattinata gli è andata bene e ha ricevuto qualche offerta; altre sono in vista.

   Ieri, 3 luglio, la contessa Durini gli ha procurato una gita a Monza con altri sacerdoti; ha potuto visitare il duomo e venerare con <<consolazione dolcissima>> la corona di terra. Ha fatto altre visite e ha pranzato nel palazzo della Durini.

   Chiude con alcuni avvisi e raccomandazioni al fratello.

Fratello car.mo

Milano 4 luglio 1834

   Per quanto grande sia il desiderio di tornarmene a casa e finir questa vita profuga e vagabonda, pur conviene che mi fermi ancora in Milano perché la missione non è compita. Assicuratevi che non risparmio fatica per affrettar la partenza e tanto stò sulla gamba per sollecitar le risposte, o procurarmi i ricapiti, che appena appena mi accorgo di ritrovarmi in una sì bella opportunità di prender sollievo e ristorare le forze. Ma i soldi stentano a comparire in mano d'un forastiero, e se non si lascia tempo che si persuadano, la fretta guasta ogni cosa. Abbiamo dunque pazienza e si faccia in tutto la volontà del Signore. Così intanto son libero dalla tentazione di starmene per diporto ed ho motivo di faticare alcun poco pel bene della mia cara Famiglia, ed è questa per me una cosa di sommo gusto e piacere. La salute, per divina grazia, mi si mantien vigorosa ed anche la borsa si va gonfiando ognor più, ed io mi consolo assai maggiormente quando veggo ch'essa diviene paffuta e grossa, che se ingrassassi io medesimo, perché del suo grasso s'impinguan l'anime e del mio ne avrebber pascolo i vermi. Potrei in quest'oggi spedire a voi qualche cosa, ma sperando di consolarvi meglio fra poco, penso di differir qualche giorno. Ora non sono in caso di mandare cordiali assai spiritosi, come forse lo potrò in avvenire, perché mi par che il ferro si scaldi e possa farsene un bel lavoro. Finora in questa mattina l'è andata bene, perché un buon Religioso Oblato mi fece avere una sovrana ed una fiorella; il Co. Mellerio, cui mi son recato a far visita, mi diede, senza che io nemmeno parlassi, l'elemosina di due sovrane per una Messa, e la Contessa Dugnani, la qual visitata da me l'altro giorno mi promise qualche soccorso, dichiarando peraltro di poter dare assai poco, mi mandò gentilmente a invitare a pranzo, sicché voglio sperar che la offerta data in persona, anziché inviata per altrui mano, non abbia ad essere sì meschina. Consolatevi adesso con queste buone notizie, poi verrà tempo di consolarvi coi fatti. Siccome però non mi piace moltiplicare le spedizioni per la via della diligenza, così vorrei che vi faceste far suggerire o dal Sig.r Giuseppe Battaggia, o da qualche altro buon galantuomo un mezzo sicuro per fare i contamenti a Milano ed averne voi il pagamento a Venezia. Anche il Padenghe potrebbe darvene traccia. Quanto più presto me ne darete l'avviso, tanto più presto avrete soldi al vostro comando.

   Jeri (Cioè il 3 luglio, mentre la gita era stata promessa per il lunedì 30 giugno) la buona Co.ssa Durini mi ha fatto passare una giornata assai bella a Monza. Ella mi ha preceduto ed io vi sono andato più tardi in un altro legno di sua famiglia, ov'era un degnissimo parroco milanese nominato Vescovo di Crema, in compagnia con due ottimi Religiosi. Giunti colà al palazzo della Contessa, ci affidò essa ad un buon sacerdote, colla scorta del quale ho veduto nel Duomo delle cose assai belle, rare e preziose, di cui mi riservo a rendervi conto in Venezia, bastandovi sol per ora il sapere che quantunque non avessero ivi le chiavi del Santuario, ove conservasi la Corona di ferro, pure improvvisamente le fecero comparire, e ne ho goduto l'inaspettata consolazione. Voi forse stupite al sentire che una Corona Reale sia chiusa in un santuario, ma dovete sapere ch'essa essenzialmente consiste in una reliquia insigne e preziosa, essendo internamente formata di uno dei Sacri Chiodi con cui fu confitto il nostro amabilissimo Salvatore, e questo ferro si mantiene per meraviglia lucido e senza ruggine com'io pur l'ho veduto cogli occhj miei. Stà chiusa in un cerchio d'oro e di gemme, ed è collocata nel mezzo di una gran croce sparsa di altre Reliquie della Passion del Signore. E' veramente una consolazione dolcissima venerare questo prezioso ed inestimabil tesoro. Poi ho veduto un bel Seminario ch'è una delle appenditi di quello della città, assai fiorente per numero di Cherici tutti studenti filosofia; poi ho visitato i PP. Bernabiti che hanno casa e Collegio con più di cento convittori; poi sono stato presso la Contessa ad un lauto pranzo, e finalmente dal librajo Corbetta a ricuperare i due tomi che ci mancano delle Opere del B. Liguori e a far acquisto di una sua bellissima immagine a prezzo molto discreto. Ma convien che finisca. Salutate tutti con ogni cordialità d'ambedue le Case e raccomandatemi alle orazioni di tutti. Alle vostre poi non mi raccomando, perché so che mi riguardate con quel particolar amore che si conviene all'

Aff.mo vostro fratello.

   P.S. - lo credo che in questi giorni prima della festa di S. Vincenzo di Paoli tocchi mandare il confessore straordinario all'Eremite. Già forse ne sarete stato avvertito.

   Odorico mi ha pregato di raccomandarvi a scrivere per la sua remissoria a M.r Vescovo di Udine. Consolatelo, che lo merita.

   Finalmente a Grigoletti in Pergine ho scritto che venga pure la proposta figliuola anche coi soli 300 fiorini alla mano, purché egli resti impegnato a farci avere gli altri 300 entro l'anno dal giorno del di lei ingresso nella Comunità.

Fate sapere al Rmo di S. Cassiano (Come si deduce dalla risposta del P. Antonio - cf. infra, n° 661, sembra trattarsi del parroco Simone Marinoni) che alla prima buona occasione avrò a cuore le sue premure pella risposta che tuttor aspetta da Bergamo.

Iterum iterumque vale.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 14).
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1834, 6 luglio

Il P. Antonio <<Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Milano>>.

   Riscontro alla lettera precedente.

   Il P. Marco non abbia fretta, si fermi quanto crede, anche per non causar danno alla salute e per potersi riposare.

   Chiede come comportarsi nello scrivere la ricevuta per i nobili Gradenigo.        Risponde quindi ai vari punti segnalati.

Fratello car.mo

Venezia li 6 luglio 1834

   Oggi pur m'è arrivata una vostra consolantissima, alla quale tosto rispondo. Non poteva sentir notizie più belle al certo: buona salute, buone elemosine, belle speranze. Che più ci vuole? La fretta di ritornare sarebbe un opporsi ai segni chiari di Provvidenza che dirigge i vostri passi. Fate dunque liberamente li conti voi quanto al tempo, e prendetene anche quella porzione che v'è necessaria per non operare con tanta fretta che possa nuocervi alla salute; anzi differite ancor qualche poco da impiegare a ristorarvi le forze, mentre chi sa al vostro ritorno se avrete comodo di poter farlo.

   Jeri finalmente dopo la pena di molte ore vi ho spedito i libretti della Notizia fermi in Posta a Milano. Non si combinava mai nulla con i libraj, e però ho risolto di finirla così. Mi fu detto però che la spesa sarà assai lieve.

   Cercherò quì il modo di combinare il giro dei soldi; ma se mai vedeste che tra pochi giorni non si combina, per questa volta spedite soldi pure per la via solita, perché, come sapete, ho dei debiti che mi pesano ancora. Anzi su tal proposito cercate di richiamarvi con che termini precisi avete fatto l'ultima ricevuta ai NN.UU. Gradenigo (Dai quali i Cavanis riscuotevano il legato Pesaro) e mandatemene una copia; mentre, come sapete, l'affare può mettersi in qualche burrasca, quando resti luogo a qualche ombra di novità.

   Scriverò a M.r Lodi (Vescovo di Udine, per la remissoria al giovane Odorico Parissenti). Avvertirò il Parroco di S. Cassiano. Parlerò per provvedere lo Straordinario (S'intende il confessore straordinario, prescritto dalle leggi ecclesiastiche) all'Eremite. Attenderò la nuova Maestra. Vi avverto che la Lorenzi (Caterina Lorenzi: la giovane trentina che da un anno aveva chiesto di entrare come postulante tra le maestre alle Eremite - cf. supra, lett. 529;. Ammalatasi non poté subito attuare il suo desiderio (cf. lettera di Francesco Grigoletti, 19 setto 1833: AICV, b. 20, MO, f. 19). Ora però i due Cavanis sono giustamente perplessi, considerando la non breve malattia della postulante. Si decideranno comunque di accoglierla a far la sua prova (cf. AICV, b. 30, 1835, f. 9) ha fatto scrivere che prega per essere accolta, ed offre 300 Fiorini e la mobilia occorrente. Se credete, io dirò che al vostro ritorno avrà la risposta, quando non vogliate che le risponda tosto la negativa.

   Che bella visita fu quella a Monza! Mi ha commosso solo il leggerne la relazione; e di ciò ne sento una santa invidia. Riveritemi con ogni ossequio i degnissimi RR. PP. albergatori vostri sì generosi, ed i piissimi Co. Mellerio e Co.ssa Durini. Che n'è dei Coo. Taverna? Già m'intendete.

   La casa tutta allegrissima vi manda le più vive congratulazioni e m'incarica di oHrirvi i loro doveri. I salutati da voi risalutanvi; ed io, tanto più di ogni altro a voi unito di cuore, vi saluto in distinto modo dichiarandomi

l vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Non ho niente di nuovo da Lendinara.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FU, f. 9).
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1834, 6 luglio

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia >>.

   E' domenica. Assicura la spedizione di «venti belle sovrane». Il P. Antonio ormai sospenda, se è ancora in tempo, la spedizione della Breve Notizia.

Fratello car.mo

Milano 6 luglio 1834

   In un momento che resta libero prima della funzione del dopo pranzo scriverò poco, ma compenserò coll'energia del discorso la brevità.

   Disponete sulla mia Dita di venti belle sovrane. Io non le mando in oggi per la via della diligenza, perché domani spero trovare il modo di farne il giro e spero ancora che voi mi facciate avere qualche corrispondenza da Venezia, come nell'ultima lettera vi ho esortato. Pensate bene che faccio un bel sacrifizio a mandarvi tante partite, perché così dopo tante fatiche mi toccherà nel ritorno a far la figura della cornacchia spennacchiata di Esopo. Ormai con quest'ultima spedizione avrete voi ricevuto venete £ 3072.

   Sospendete, se siete in tempo, d'inviarmi i libretti della Breve Notizia, perché mi sono già risoluto di farli ristampare in Milano. Per vostra regola scrivete sempre in Milano fino a mio avviso, tenendo insieme per certo che bramo di partir presto, ma che non posso. Abbraccio tutti di cuore distintamente voi di cui sono

L'aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AQ, f. 15).
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1834, 8 luglio

Il P. Antonio <<Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Milano>>.

   Ha fatto cercare il corrispondente desiderato dal P. Marco per fargli avere il denaro raccolto. Le riscossioni vanno lente. C'è un giovane che viene proposto come inserviente: <<per mia opinione l'accetterei, mentre mi par necessario>>. Che ne pensa il P. Marco? Oggi dovrebbe partire il pacco con la Breve Notizia. Nel poscritto il p. Spernich dà il nome della ditta attraverso la quale far avere il denaro.

Fratello car.mo

Venezia li 8 luglio 1834

   Scrivo prima di aver nuove lettere vostre, dunque ho poco da dirvi. Scrivo principalmente perché spero di potervi indicare il corrispondente di Milano, come me ne ha dato lusinga il Sig.r Ruspini: ma questo lo saprò solamente più tardi, e lo troverete notato nella Poscritta.

   Peraltro se non avessi altro motivo da mandarvi una lettera che per darvi un conforto, giacché so che vi sono assai care, anche questo solo mi basterebbe. Ma v'è di più; che l'ultima vostra fu così lieta, che non è troppo se vi dico due volte che ne sono rimasto consolatissimo.

   Già non ho altre novità da scrivervi che quella dei pagamenti.

   Jeri ho supplito all'affitto ed al vino ed ho impiegato in ciò solo circa venete lire settecento. Le riscossioni poi vanno lente. I soldi lasciati dalla Priuli non si riscuotono mai, ed ora è il secondo mese.

   L'agente è in campagna. Così pur fu del Sig.r Cav.r Zustinian. Anche dai Donà non ho ancora riscosso, ec. I Sacerdoti fanno quanto possono, ma colle faccende che hanno e colla stagione che corre e colla distanza che v'è delle strade, non posso far abbastanza.

   Ma a che proposito parlar di queste melanconie? Veggo bene ch'ora è tempo di dilatar le speranze. Anzi a questo proposito io vengo a proporvi un peso di più. E' molto tempo che venni stretto da un P. Capuccino ad accettare un giovane per servente. lo però ho risposto che attendo il vostro ritorno. Ora poi che veggo andarsi questo ognor dilungando, mi risolvo a proporvelo. Egli è un giovane d'alta statura, di circa vent'anni, capace di lavare, cucire, cuocere e disposto anche ad attendere ai giovani. Vengo assicurato dal detto Religioso ch'è ottimo di costumi. D'altra parte osservate che quì non v'è se non Checo atto a fatiche e che ora non è più forte siccome prima; che quando accada un qualche caso di malattia, non v'è nessuno che possa assistere, mentre tutti sono occupati nel giorno, e non potrebbe trovarsi alcun che assista per qualche tratto di notte; finalmente che se Checo si ammala, non v'è chi supplisca per lui. Il detto giovane sembra sodo e maturo. Voi decidete. Per mia opinione, l'accetterei, mentre mi par necessario.

   Oggi partirà l'involto dei libri, perché oggi solo parte la diligenza. Ciò vi serva di regola. La direzione è a nome vostro, ferma in Posta - Milano.

   Quì tutti nominatamente vi riveriscono. Ciò fa pur il P. Domenica, non so come si chiami: è quegli che tanto cortesemente ci fa visita di tratto in tratto, di notte.

   State allegro. Continuate a far del gran bene e credetemi nuovamente

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 36).

   P.S. - La rendo avvertita che la dita per cui potrà spedire qualche somma sarà Traviganti Galletti fabbricatori di bisutarie d'oro, noi poi avremo a riscuotere la detta somma dal Sig.r Giuseppe Ruspini, che forse sul punto non potrà darei la somma intera; ma avendo parlato m'assicurò che non avremo a penare. Basta; procuri di fare quello sembrerà a lei più opportuno. Io certo ò camminato per questo affare, né potei trovare di meglio. Colgo la presente occasione per novellamente dichiararmi quale sono con penna perfida scrivendo 

Di lei U.mo Ubb.mo figlio D. Pietro Spernich.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1834, 9 luglio 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

   Risposta alla lettera del 6 luglio, n° 661.

   A Milano è sempre occupato nel cercar chi lo possa aiutare. Finora però le mediazioni altrui per metterlo in relazione con i nobili gli hanno giovato poco. Vorrebbe quindi partire, ma teme di «mandar a male un viaggio sì lungo ed una fatica così penosa ».

   Tuttavia non solo si sente bene, ma migliora anche nella salute.

Risponde quindi alle domande del fratello: sul modo di comportarsi nello stendere la ricevuta della riscossione del legato Pesaro; con la postulante Lorenzi; ecc.


Fratello car.mo


Milano 9 luglio 1834


   Se voi restate contento delle mie lettere, anch'io rimango consolato assai dalle vostre così lunghe, così belle, così amorose, che non cesso mai di rileggere e di trovarne conforto nell'amarezza del lungo esilio. Ve ne ringrazio con tutto il cuore e ben conosco che fate uno sforzo di vero amore a trovar tempo da scriver tanto in mezzo alle molte occupazioni ed alla molestia della penosa infermità. Non è poco ancora per me lo scrivere così spesso, perché quantunque si possa credere che io abbia commodo ed ozio, pur non è vero. La somma fretta che ho di partire mi tiene sempre sommamente occupato in traccia di relazioni e di scorte per poter presentarmi ad alcuno di questi egregj Cavalieri e Matrone, presso i quali troppo sarebbe l'azzardo il produrmi affatto incognito e nuovo, ed assai facilmente non sarei nemmen ricevuto. Questa città vastissima mi fa camminare le lunghe ore ogni giorno con assai scarso profitto, sicché quasi mi risolverei di partire, ma non mi regge il cuore di fare il gran passo e mandar a male un viaggio sì lungo ed una fatica così penosa, tanto più che quà e là mi si danno delle lusinghe di aprir delle belle porte e di fare in pochi momenti quello che non si è fatto in sedeci giorni. Oltre le antiche mie conoscenze e la Contessa Dugnani cui con un po' di ajuto di una lettera da Bergamo mi sono presentato io medesimo, non mi è riuscito di penetrare finora per altrui mediazione se non che in una sola di queste illustri famiglie. Qualche buon Religioso e qualche privato mi procurò dei conforti, ma troppo ancora mi manca, perché mi manca di poter interessar la pietà di tanti nobili, che qui sono piissimi e facoltosi. lo sono quindi, come suol dirsi, tra l'uscio e il muro, non sapendo bene risolvermi né a restar né a partire. Spero in breve di veder al fine sciogliersi il nodo: voi non cessate intanto di pregar bene il Signore affinché m'illumini e mi provveda. Fu peraltro assai utile finora il viaggio: quello solo che vi ho spedito, certo non l'avrei raccolto in un anno; tengo ancor qualche cosa e molto ancor con gran fede in seguito stò sperando dalla Provvidenza divina. State di buon animo e consolatevi quanti siete e assicuratevi che a fronte di tanto languore e di tanta pena, io per grazia di Dio stò benissimo e non solo reggo al travaglio, ma ne provo ancor benefizio nella salute. Godetevi il bocconcino novello delle venti sovrane e fate un brindisi allegramente per amor mio.

   Quanto alla formula della ricevuta del legato Pesaro, la cosa è facile: basta farsi mostrare l'ultima mia e ricopiare il tenore. Io non posso ricordarmene le parole, ma so che stanno assai bene a caval del fosso. Non si può dire né che il soccorso è per noi, né che serve per l'Istituto. Il partito dunque che ho preso nell'ultima ricevuta è di esprimere che riceviamo la rata della sovvenzione disposta dal N.U. Pesaro a tenor di quanto egli scrisse nella sua lettera al proprio agente Sig.r Marco Squeraroli, indicandone la data; poiché ne abbiamo copia in Archivio nella busta dei testamenti. Così non si entra in questioni, né in parole imprudenti, ma si ripete la forma della istituzion primitiva la qual tiene intatto il diritto delle povere Scuole e non può ricusarsi dagli eredi del benefattore defonto.

   Quanto alla Lorenzi mi sembra che fareste bene a metterla in libertà. La somma che offre è troppo ristretta ed oltre a ciò non varo rei che fosse una testa dura eguale a quella di suo fratello. Considerando la cosa per ogni parte mi par che sia troppo rischio.

   Dei Conti Taverna non mi sono dimenticato, ma le mie premure non ebbero alcun effetto.

   Quando potrete dir qualche cosa di preciso riguardo alla dolorosa tempesta di Lendinara, avrò gran piacere di esserne tosto informato.

   Consolatemi con buone nuove della vostra salute e colla notizia di qualche sforzo che voi facciate per far qualche passo, tanto necessario per vivere, all'ora mattutina. lo brama assai che mi facciate bella ciera al ritorno. Dispensate in larga copia li più affettuosi saluti e ricevete un bacio piucché cordiale dal

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 16).
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1834, 12 luglio


Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».


   Riscontro alla lettera precedente.


   <<Belle le palme, bellissime le sovrane. Ed oh quanto opportune!>>. Quanto al ritorno osserva: Perché aver fretta? <<Se là il Signore vi dà tante benedizioni, perché fuggire? >>. 

   A Lendinara niente di nuovo.

   Paoletto desidera veder il P. Marco al ritorno.

Fratello car.mo

Venezia li 12 luglio 1834

   Non è poi vero quello che vi ha scritto D. Giovanni, cioè che nulla sia giunto in jeri di soldi. Anzi tutto è giunto felicemente. Finché egli fece il viaggio alla Posta, la posta mi ha recato ogni cosa. Ma ormai non era ,più tempo da scrivervi e di farvi a parte della comune nostra allegrezza. Belle le palme, bellissime le Sovrane. Ed oh quanto opportune! lo non credeva mai che giugnesse sì presto un momento sì grande e sì decisivo. Voi dite che poco potete fare in Milano. Che poco? Che poco? Siamo a quest'oggi respirati per modo che ci pare d'esser passati da vita a morte (Certamente il P. Antonio intendeva scrivere: «ci pare d'esser passati da morte a vita»). Adesso si va avanti a pagar debiti; adesso si può far l'occorrente pel giorno senza trovarci in pericolo di veder la morte alla gola di giorno in giorno. Poi restano ancora speranze, e non tanto piccole; e questo è il compimento di pieno gaudio. Continui il Signore, Maria SS.ma ed i validissimi Protettori nostri ad assistervi in sì gran momento.

   Pensate alla vostra salute (che mi consolo assai di sentire rinvigorita), ma che potrebbe crollare se non usate le convenienti riserve. Quanto al vostro ritorno, chi può mai essere sì indiscreto di darvi fretta? Se là il Signore vi dà tante benedizioni, perché fuggire? Fate su questo punto quello che occorre con pienissima libertà.

   Ho inteso tutto riguardo allegato Pesaro e alla Lorenzi. Quanto al primo fatemi saper il nome dei NN.UU. Gradenigo, perché voglio lor presentare la ricevuta già fatta, e non chiedere ad essi la vecchia, per non dar luogo a presentarmi quell'altra, ch'era fatta a lor modo.

   Di Lendinara nulla so ancora. Mi hanno scritto che il Sig.r Marchiori non si è fatto più vedere, ed i ristauri sono arenati.

   Oggi mi ha fatto visita il noto Sig.r Cappellini, ed egli pure mi disse che nulla ancora v'è di nuovo.

   In questo punto mi è giunto lettera di Paoletto, che mi da avviso che per la metà del corrente deve portarsi a Padova, ed ivi trattenersi alcuni giorni, e si raccomanda che vi facciate veder da lui. Ben veggo che difficilmente vi giugnerete sì presto; per ogni caso però vi communico tale suo desiderio.

   La festa del nostro Santo sarà più solenne pel nuovo acquisto delle palme spedite, che furono ammirate e aggradite comunemente.

   Questa mattina io sono stato oppresso da visite e la Posta parte sul mezzodì.    Devo dunque chiudere in fretta recandovi i saluti, i ringraziamenti e le congratulazioni di ambe le case. Addio, fratello car.mo, addio. Sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 10).
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1834, 12 luglio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Gli raccomanda di procurar ospitalità al canonico romano Francesco Vannozzi, che intende fermarsi a Venezia per circa un mese.

   Questa lettera fu spedita dal P. Marco insieme alla seguente n° 667.

Fratello car.mo

Milano 12 luglio 1834

   Mentre io ricevo tanto amorosa ospitalità da questi ottimi Religiosi, cresce il dovere di praticarla ad altrui. Quindi è che non posso dispensarmi dall'indirizzarvi un Canonico romano per nome Francesco Vannozzi, accioché procuriate di provvedere al suo decente collocamento per lo spazio di un mese circa per cui brama di trattenersi in Venezia. Me l'hanno fatto conoscere questi Padri Bernabiti nella cui chiesa è solito a celebrare la S. Messa. Se avete commodo in casa nostra, egli sarà più contento e la cosa sarà più presto spedita. Non occupate però la stanza assegnata per me; perché quantunque non sappia ancora quando possa ripatriare, tengo però speranza che il mio ritorno non abbia ad esser così lontano.

   Certo io lo affretto col desiderio ed intanto cordialmente vi abbraccio con tutti i cari figliuoli e mi segno 

Vostro aff.mo fratello.


(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 17).
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1834, 12 luglio


Il P. Marco << Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.de Cavanis / S. Agnese - Venezia >>.

   Risposta alla lettera 8 luglio n° 663, con introduzione scherzosa.

   I soldi <<vengono lenti lenti [...]. Se non avessi la massima d'insistere nelle cose a guerra finita, certo io sarei a quest'ora ritornato a Venezia>>. Poiché però le speranze sono ancora buone, <<conviene [...] aspettare quanto a Dio piace>> e rallegrarsi di patir qualche cosa per amor suo. Intanto il fratello preghi <<perché il povero missionario diventi buono e non ponga ostacolo per sua colpa alle divine benedizioni>>.

   Si dichiara poi d'accordo nell'accettare l'inserviente; ma non sulla proposta di spedire il denaro col mezzo proposto. E' stato di nuovo a Monza; si è interessato col libraio Corbetta per convincedo a ristampare l'Homo Apostolicus del b. Alfonso de Liguori secondo l'ultima edizione corretta. Sono arrivate altre 12 sovrane!

Fratello car.mo

Milano 12 luglio 1834

   In un giorno in cui facendo prodezze di gran valore ho avuto cuor di mandarvi venti sovrane, voi avete cuore di scrivermi senza mostrare un segno anche minimo di allegrezza! Ebbene quando questi cordiali sì vigorosi non vi sanno fare buon prò, li terrò io dunque d'ora innanzi per me. Povero Prete! quanto ho bisogno di usar prudenza nel moltiplicare le spedizioni, se voglio farmi un po' di onore al ritorno! Questi soldi vengono lenti lenti, sicché un bel gruppetto che si consegni alla posta fa andar in fumo gli stenti di molti giorni. Se non avessi la massima d'insistere nelle cose a guerra finita, certo io sarei a quest'ora ritornato a Venezia, bramando assai di rientrare nel caro nido e terminar questo corso che vò facendo a mezz'aria sempre correndo con tutta fretta, pieno la testa di consolanti speranze e colle mani assai scarse di lieta messe. Avrei però fatto male a perdere la pazienza e sentirei sempre rimorso di aver perduto una occasione assai bella di rimetter in buon vigor l'Istituto, per non voler sostenere un po' di tedio e fatica. Quì ci è da sperar molto bene, dunque coraggio: diam tempo al tempo. Questo breve travaglio io lo sostengo per un gran fine e spero che sarà per avere un gran frutto. Se ho raccolto poco finora, non è perché manchi in Milano né il modo di confortarmi, né il cuore; è perché riesce difficilissimo il formare le relazioni ed ottenere che i grandi si facciano mediatori presso dei lor conoscenti a favore di un'Opera sconosciuta, mentre pure sono aggravati di enormi spese per sostener dei gran beni nella lor Patria. Conviene dunque aspettare quanto a Dio piace, e rallegrarsi di patir qualche cosa per amor suo. Voi non cessate d'insistere con maggior fede nelle orazioni e non dubitate. Ora mi si cominciano per varie parti ad interporre dei buoni uffizj e ad aprir delle belle porte: nella settimana ventura avrem le risposte che vorrei credere consolanti; intanto io godo d'essere stato a pie' fermo, e godo ancora di rallegrarvi con queste liete speranze e godo principalmente perché, premendovi al sommo che abbia buon esito la missione, avete un nuovo stimolo molto forte a pregare perché il povero missionario diventi buono e non ponga ostacolo per sua colpa alle divine benedizioni.

   Sento assai volentieri l'esibizione di un nuovo servente nella nostra Comunità. Quando ne conosciate buono lo spirito, fate bene ad accoglierlo mentre le circostanze dimostrano che non può incorrersi nella taccia di assumere un nuovo peso imprudente.

   La corrispondenza proposta dal sig.r Ruspini non mi soddisfa, sì perché non mi dice nemmeno il nome di quella Dita, sicchè col solo cognome potrei prendere qualche abbaglio, sì ancora perché non mi si dà per certo che vi possano passare i soldi prontamente alle mani. Quando verrà a Venezia il Sig.r Padenghe credo ch'egli potrà suggerire miglior ricapito.

   Giovedì ho fatto improvvisamente un nuovo viaggietto a Monza. Ivi sono stato condotto da questo superiore dei Bernabiti a vedere la Professione di un lor Novizio della Casa che hanno pure colà, fermandomi tutto il giorno; sono stato anche a visitare un bel Collegio numeroso di oltre a cento convittori sotto alla disciplina dei suddetti Padri Bernabiti, che veramente mi ha consolato e mi ha piaciuto moltissimo. Indi sono stato nuovamente a battere il librajo Corbetta perché si determini a ristampare l'Roma Apostolicus del B. Liguori secondo l'ultima corretta edizione del Remondini, asserendo che aveva preso un gravissimo abbaglio nell'attenersi alla precedente. Egli peraltro seppe giustificarsi assai bene. Mi mostrò infatti il catalogo delle Opere del Beato e delle respettive edizioni, dato alla luce dalla Sacra Congregazione dei Riti nell'anno 1803, ed in esso mi fe' vedere che per riguardo all'Opera suenunziata si nomina la edizione fatta in Bassano nel 1770, e quella dunque si riconosce per l'unica dell'autore e su quella versò l'esame nella occasione del processo per la sua Beatificazione. Non riuscendo allo stampatore Corbetta di trovar la edizione del 1770, prese per norma quella pur di Bassano nel 1804, nella quale tenne per fermo che ogni cosa fosse conforme alla precedente dalla Sacra Congregazione riconosciuta. Le innovazioni fatte nell'ultima del 1826 non ho saputo come più sostenerle, dacché nell'esame giuridico delle Opere dopo la morte del Beato non altra edizione viene riconosciuta se non che quella del 1770. Questo decreto della mentovata Sacra Cong.ne voi lo potrete vedere a pago 84 del libro che ha per titolo: Riflessioni sulla santità e dottrina del B. Liguori inserito nella collezione delle Opere. Il Corbetta, quantunque abbia usato ogni maggior diligenza per render esatta la sua edizione, mi si protestò dispostissimo a riformare la stampa dell'Romo Apostolicus quando per avventura occorresse, e mi pregò a procurar di trovargli la edizione del 1770 per accertarsi viemeglio di una piena esattezza e a dirgli in somma tutto quello che convenisse. J Mi sarebbe gratissimo il poter definire questo argomento finché son quì; però vi prego a dirmi il vostro parere su questo punto in cui resta solo a conoscere se l'edizione del 1804 sia eguale a quella del 1770, riconosciuta e approvata dopo la morte dell'autore, non più dovendo curarsi le innovazioni prodotte nel 1826, poiché allora il Beato non era in vita.

   Fatemi saper qualche cosa della vostra salute e degli affari di Lendinara. Io, grazie a Dio, stò benissimo e sono molto amorosamente assistito in questa religiosa Comunità, benché l'affare vada sì a lungo, e resti a peso e per alloggio e per vitto senza misura.

   E' questo per verità un gran conforto al povero pellegrino.

   Riveritemi con particolar distinzione il caro D. Federico, il P. Pietro e D. Antonio dal Peder dei quali bramo sentire che almen qualche volta me ne facciate menzione. Salutate con ogni cordialità i cari figli e tutto intero l'Ospizio, raccomandandomi istantemente alle orazioni di tutti. State sano ed allegro e credetemi più di quanto vi possa esprimere 

Il vostro aff.mo fratello.


   P.S. - In questo punto mi è capitata in mano la elemosina di 12 sovrane e mezzo. Vedete se ho ragion di fermarmi. Deo gratias.


(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 18).
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1834, 14 luglio 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.


Riscontro alla lettera n° 665 del giorno 12.


   Con grande gioia spedisce altre mille svanziche, cioè 1750 lire venete. Devono servire per pagare altri debiti!

  Riferendosi poi alla frase: «Bellissime palme, bellissime sovrane », chiede «preciso riscontro» della somma ricevuta.

Fratello car.mo

Milano 14 luglio 1834

Tiò, Prete, giubila, magna e tasi (E' in veneziano e significa: Piglia, prete, giubila, mangia e taci). Poiché intesi dalla carissima vostra ricevuta in questa mattina che gli ultimi soldi spediti vi hanno fatto buon prò, mi affretto nel giorno stesso a spedirne ancora, considerando che assai più cara vi riuscirà la sorpresa per aver l'animo tuttora caldo dalla sperimentata allegrezza. Sono ben mille svanziche, cioè venete £ 1750, e ve lo provo a tutta evidenza: attendete:

[totale Venete £ 1750]

   Non mi prolungo a scrivere maggiormente, lo farò in altro giorno. Ora mi avveggo che scriverei senza frutto perché gli occhj restano fissi su quel benedetto numero 1750. Ringraziamo di tutto cuor il Signore e basta.

Mi preme poi che più presto che a posta corrente mi diate preciso riscontro di questa somma spedita; e nò solamente in confuso come fatto avete nell'ultima lettera, in cui vi restringete a dire bellissime sovrane! senza indicarmene il numero. Erano venti e voi non mel dite, e Traiber nella sua occlusa (Si riferisce alla frase della lettera n° 665. La lettera del p. Traiber non ci è arrivata) (certo per fallo) me ne nomina dieci, sicché io intanto rimango un poco turbato.

Infine ricordatevi che ho fatto una gran bravura a mandar queste mille svanziche e quantunque speri dei buoni bocconi ancora, (sì consolatevi), pure adesso stò al basso. Ma questi soldi sono raccolti per pagare i debiti, dunque vi raccomando di far azioni da galantuomo e vi ricordo distintamente il P. Toniolo (Cf. infra, n° 696 n1) che dell'imprestito pel mio viaggio debb'essere soddisfatto in questo mese, i vitalizianti, il sig.r Francesco Casara, eco Il nome degli eredi Pesaro è: NN.UU. Pietro e Leonardo Coo. Gradenigo. Un grande amplesso amoroso a tutti, ed amorosiss.o a voi dacchè sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 19).
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1834, 16 luglio

Il P. Antonio << Al Nobile e Revdo Sig.r I il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano >>.

   Riscontro alla lettera 12 luglio n° 667.

   E' bene che il P. Marco si fermi ancora a Milano, perché ci sono ancora debiti da saldare. Gli trasmette una lettera del governo temendo che siano in vista altre tempeste per l'opera (cf. intra, n° 671).

   Per quanto riguarda l'edizione dell'Roma Apostolicus, l'unica soluzione crede sia di rivolgersi al Remondini. A Lendinara il p. Matteo e il chierico Francesco Minozzi risentono del caldo; a Venezia tutto bene.

Fratello car.mo

Venezia li 16 luglio 1834

   Anche l'ultima vostra fu lunghissima, bellissima e consolantissima. Non vi affaticate più a dimostrare con quanta ragione prolunghiate il vostro ritorno. La ragione è manifesta. Li fatti parlano. Troppo è necessario di non perdere l'occasione propizia di far soldi, mentre troppo è il bisogno d'averne. Oltre le spese ordinarie e straordinarie, mi si fanno domande di soldi da chi non parlava, e ultimamente ho dovuto dare una Sovrana al calderajo della Toletta. Ora mi sta alla vita Casara (Il sig. Francesco, padre del chierico Sebastiano, nominato anche dal P. Marco nella precedente) che ha bisogno d'una somma non piccola, e ch'è in credito di qualche migliajo di lire, secondo il conto che mi ha presentato. lo intanto non ho che mezza delle vostre Sovrane, e qualche altro soldo riscosso, con cui non posso far bravure di sorte. I Sacerdoti fan quel che possono, ma all'ore che possono non si trova veruno in casa. La Brandolina non ha pagato, quantunque mandi e rimandi da Battaggia, che pur non si trova. Mi ha però mandato a dire che presto verrà. Anche il Padenghe, da cui ho mandato per trovare un corrispondente, era fuori di casa; ho però saputo da' suoi di casa ch'egli non ha relazioni con cotesta città. Fate voi dunque al solito, giacché non si può far meglio.

   Oggi m'è giunta l'occlusa lettera del Governo. Ve la spedisco per norma. Temo che insorgeranno nuove tempeste sull'Opera, volendosi riguardarla sotto il titolo di Scuola privata. Ancor più temo pel luogo di Lendinara, che non ha alcun decreto che la favorisca.

   Essendo più a portata d'intendersi con S.A.I. fin che siete costì, ve n'ho spedito una copia. La lettera è scritta coi soliti caratteri mal espressi, e però v'avverto che l'articolo 1, ove dice permettersi nella città capitale, potrebbe leggersi nelle città capitali; ma è più chiaro il primo senso della lettera a invece d'e od i (Si tratta della risoluzione imperiale 15 aprile 1834 e del relativo decreto governativo n° 18611/1148 del 31 maggio seguente, trasmesso ai Cavanis dalla Congregazione Municipale in data 14 luglio. In esso, tra le altre cose, si legge: <<Si lascia tuttavia ai Governi di accordare un permesso per l'erezione generale di stabilimenti privati di educazione; il decidere però su domande dirette a poter dar ne' medesimi istruzioni negli oggetti ginnasiali, è riservato alla Commissione Aulica degli studj. Del resto siffatti Istituti devono soltanto permettersi nella città capitale e non fuori della medesima>>. Gli altri articoli riguardavano la prassi da seguire per ottenere l'eventuale permesso di aprire un istituto scolastico privato (Il e III articolo); l'obbligo degli esami mensili e semestrali (IV art.); le condizioni per poter cambiare un maestro (V e VI art.); e finalmente il VII, che mise in angustia il P. Antonio, diceva: <<Resta in generale ed assolutamente vietata l'ammissione di fanciulli all'insegnamento in un Istituto privato nel quale essi non convivano>> (cf. AICV, b. 30, 1834, f. 18). 

Sull'imbroglio dell'edizione del B. Liguori, io non saprei che consigliarlo a diriggersi al Remondini, che ha tenuto carteggio col Beato stesso.

D. Federico, il P. Pietro, e D. Antonio stan bene al solito e vi salutano distintamente. Anzi il p. Pietro vi raccomanda l'acquisto di quel tomo ch'è indicato nell'occlusa memoria, perché gli manca. Se lo trovate separato, fatene l'acquisto; e se no, resterà volentieri colla sua opera imperfetta.

   Di Lendinara non ho notizie recenti. Dopo la mia risposta al Marchiori, mi dicono, che fino da pochi giorni non si è più fatto vedere. Egli è una nave in tempesta. So che D. Matteo è infiacchito dall'ardore del caldo, e che Minozzi conserva ancora del deposito, che fa vedere non essere già guarito. Ma già non è tempo da sperar tanto. Al cangiar l'aria si può sperar molto più.

   Vorrei saper per mia regola se abbiate ancor da riscuotere l'elemosina della principessa Erizzo, o se ve l'ha spedita in Milano. Io certo non ho veduto mai nulla. Così pur se vi durino le speranze del Co. Maffei e di Bergamo. Sarebbero notizie assai consolanti.

   Accoglierò il nuovo domestico, che mi sembra già necessario.

   Io me la passo al solito, ed oggi spero di predicare ai giovani sulla corrente lietissima solennità (Cioè della Madonna del Carmelo, celebrata dai Venerabili fin dal 1807). Così pur sabbato spero di fare il Panegirico di S. Vincenzo de Paoli (Protettore principale dell'opera femminile) all'Eremite. A proposito:

l'e straordinario (Si tratta del confessore straordinario per la comunità stessa)

 spero sarà il celebre Ab. Molinari (L'ab. Giuseppe Maria Molinari, allora esaminatore prosinodale, delegato patriarcale per la scuola maschile della Dottrina Cristiana nel Sestiere di S. Croce, confessore nella parrocchia di S. Raffaele Arcangelo). Mi darà presto la decisiva risposta. Anche per questo capo si dee pensare non poco. Non si sa ove dare il capo. Speriamo intanto che il Signore ci assisterà.

   Quì le cose vanno prosperamente, così pur nell'Ospizio. Io sono al solito molto occupato, né v'è che una cosa sola che possa fare di più, ed è contare soldi per pagar debiti. Ciò vi serva di regola. Se mi volete poi sentir lieto, datemi tempo che possa darvi risposta, e vedrete che lo farò. Ma il giorno stesso che voi spedite denari, non è giorno in cui io vi scriva d'esser contento, perché anzi mi trovo un povero disperato. Ma è disperazione che non fa brutti scherzi, e grazie a Dio, per vostro mezzo dura assai poco.

   Non pretendete distinti saluti, che non ne ho il tempo. Tutti vi salutano, e ciò vi basti. Volete di più? Eccovi un bacio da

Aff.mo vostro fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 11).
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1834, 16 luglio


Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».


   Una lettera tutta lieta. Comincia con una sfilza di domande:

1) vuol avere il calendarietto dei primi giorni di agosto; 2) vuol sapere se il fratello ha ricevuto le opere di s. Francesco di Sales; 3) se ha fatto in tempo a fermare la spedizione della Breve Notizia; 4) se ha riscosso le rate del vitalizio (Brandolin: cf. intra, n° 671) e del legato Pesaro; 5) deve riscuotere la rata del legato Biasini, ecc.; 6) infine desidera sapere come abbia risposto <<alle stravaganti pretese>> del Marchiori.

   Narra come è riuscito a trovar la vita di s. Girolamo Emiliani per il p. Toniolo. E' in cerca anche di vocazioni per l'opera, e ci sono già due sacerdoti e un chierico che vi pensano.

Fratello car.mo

Milano 16 luglio 1834

   Tante sono le cose che mi preme sapere che penso di porle in lista onde per la risposta non ve ne sfugga nessuna.

   1°. Per buona cautela brama di avere senza ritardo il calendarietto dei primi giorni di agosto, perché se agli ultimi di questo mese comincio a muovermi e andar in giro non ci è più da far calcolo sulle lettere. Questo è durarla nella gran massima di aver la testa nell'avvenire.

   2°. Non so perché non mi abbiate mai scritto di aver ricevuto dal negozio Occhj le Opere di S. Francesco di Sales. Se non ancora fossero pervenute avvertitemi subito perché nel mio passaggio per Brescia possa sollecitarne la spedizione.

   3°. Nemmen io ho mai ricevuto i libretti della Breve Notizia, sicché vorrei quasi credere che vi fosse arrivato a tempo il mio avviso di non più inviarmeli, dacché l'ho fatta ristampare in Milano. Toglietemi però prontamente da questa incertezza, onde non abbia da frastornare di tratto in tratto con inutili ricerche l'uffizio della diligenza. Quì mi hanno fatto con tutta sollecitudine e con una spesa discreta una buona edizioncina di questo libretto che mi è carissima, anche per avervi cacciato fuori quelle intollerabili cacofonie che facevano tanta noja sul bel principio, e per avervi introdotto il più recente certificato della Congregazione Municipale (Purtroppo non siamo riusciti a rintracciare copia di questa edizione).

   4°. Bramo ancora d'intendere se abbiate riscosso la rata del vitalizio e quella del legato Pesaro per far le mie congratulazioni con voi della bellissima parrucchetta che vi sarete comprato, non sapendo in qual modo spendere tanta copia di oro che vi piove in mano a nembi, a secchi, a rovescj.

   5°. Scade ancora, anzi è scaduta al primo di questo mese, la rata del legato Biasini che si riscuote alla Cassa della Commissione di Pubb.a Beneficenza, portandovi mezzo foglio di carta bollata per fame la ricevuta ed un certificato della R.ma Curia Patriarcale che attesti tuttor sussistere l'Istituto. Credo ancor che al primo di questo mese sia scaduta la rata semestrale della dozzina di Fabio Cernazai la qual riscuotesi dal sig.r Giuseppe Reali. Con questa si viene ad estinguere la polizza delle Cere, la qual trovasi in forma di viglietto nella filza Polizze in corso. Trovatela e saldate il conto e vi resterà ancor qualche cosa da portare a casa con voi.

   6°. Desidero di sapere qualche cosa di Lendinara e come specialmente abbiate risposto alle stravaganti pretese dello stimatissimo sig.r Francesco (Non ci è giunta la lettera che lo informava di queste « stravaganti pretese del sig. Francesco Marchiori. L'ultima lettera in cui si accenni genericamente alle noie date al p. Matteo dal Marchiori, è del 4 luglio, cf. supra, n° 659), e se io nel ritorno debba passar per colà a prendere in mia compagnia li tre giovani che si hanno a vestire, ond'evitar l'imbarazzo di trovar chi li guidi fino a Venezia.

   Ringraziate l'amabilissimo P. Toniolo del piacer che mi ha dato nel porgermi occasione di far qualche cosa per lui, il qual piacere mi è riuscito maggiore di quel che avrei mai pensato, perché mi è riuscito di fargli avere una rarità. Tutte le mie ricerche tornavano inutili per ritrovare la vita da lui bramata di S. Girolamo scritta dal Costantini; non si potea rinvenire presso di alcun librajo, non c'era in un negozio di libri vecchj, ove tutti mi rimettevano; non fu possibile di trovarla nemmen col mezzo del negoziante Stella, cui mi sono istantemente raccomandato perché ne facesse premurosa ricerca presso dei suoi colleghi. L'affare era dunque disperatissimo: lo era per tutti, ma non ho voluto che lo fosse per me. Ho voluto quindi insistere ancora nelle ricerche, e, tenendo sempre questo pensiero in capo ed il cuore pien di premura di soddisfare le giuste brame del nostro caro P. Toniolo; ho voluto ancora domandare di questo libro ad una oscura bottega posta in una stradella interna della città, dove pareva che non dovesse esservi niente di buono. Si esamina il catalogo e non si trova; ed io là, fermo sui piedi, e mostrandomi assai dolente di non poter soddisfar le premure della persona carissima, che me ne avea dato la commissione. Ah egli è pur vero che chi la dura la vince! Scosso quel giovane, che ivi stava, ad un nuovo impegno per vedermi così sollecito di ritrovare il libro richiesto, torna a pensare, entra in dubbio che ci possa essere nel suo deposito, quindi si mette a correre e mi lascia solo in bottega. Dovetti allora fermarmi in guardia dei libri, e fare per lungo tempo l'ufficio di sentinella, col timore che sopravenisse ad ogni istante il padrone e mi vedesse di malocchio sospettando per avventura che avessi posto qualche bel libretto in saccoccia. Venne di fatto prima che il giovane ritornasse e le prime occhiate furono sospettose a vicenda, io temendo di farlo entrare poiché non sapea se fosse il padrone, ed egli guardandomi con ammirazione non sapendo che cosa facessi solo là dentro. Passato un po' di tempo, il piccolo nembo si sciolse in pioggia confortatrice, mentre sopraggiunse il giovane lieto col libro in mano, ed io più lieto di lui ne ho fatto la spesa.   Raccontate il bel casetto al P. Toniolo e ditegli che sono proprio consolatissimo al veder d'esservi finalmente riuscito.

   Paoletto nol potrò certo trovare a Padova, perché ci vuol troppo tempo prima che arrivi colà. Qualche cosa si spera anche per aumentar gli Operaj; anche per questo grave motivo non ci vuol fretta a partire. Due giovani sacerdoti alla prima occasion di vederli e di tenerne discorso, ne rimasero penetrati fino alle midolla dell'ossa ed io pure credo di non errare a riputarli nati fatti per noi.

Hanno però ambedue attualmente delle giuste difficoltà che ne ritardano il volo. Ma spero che la semina frutterà in altro tempo.

   Anche qualche buon Cherico ci pensa sopra. Qualche altro mi sarà fatto conoscere in breve. Moltiplicate piucché mai le orazioni e sostenete la mia miseria nel gran cimento. Tornando a Bergamo, spero di trovar cotto qualche boccone.

   State sano ed allegro: or piucché mai fa bisogno di buon vigore. Ringrazio tutti delle carissime letterine e saluto tutti di tutto cuore. Vale.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 20).
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1834, 17 luglio

II P. Antonio « Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».

   Il P. Antonio è molto preoccupato per il decreto governativo già spedito al fratello (cf. supra, n° 669). Temendo gravi contraccolpi per l'istituto, consiglia il P. Marco di recarsi dal vicerè.

   A Lendinara il Marchiori è stato disgustato dalla risposta che il P. Antonio gli ha fatto pervenire; le scuole e la salute invece vanno bene.

Fratello car.mo

Venezia li 17 luglio 1834

   Ho letto con più attenzione le carte pubbliche e trovando l'affar più imbrogliato che non pensava, vi torno a scrivere nuovamente. Mi sembra una gran Provvidenza che siate costì, ove potete aver pronta difesa da S.A.I., il sì amorevole nostro Principe Vicerè.

   Intanto vi occludo anche la lettera della Municipalità, la quale m'accompagnò il decreto di S.M. che vi ho già spedito, la quale coll'aggiunta di urgente mi pone in imbarazzo, non sapendo a qual partito appigliarmi. Mi par che il miglior sia quello di ottener per urgenza dal Principe Vicerè o una dichiarazion favorevole, od una sospensione, finché verrà una nuova risposta da S.M., la quale, perché sia formale, potrebbe essere in modo particolare, e forse per lettera, implorata da S.A. medesima. Chi sa che la tempesta non finisca col trovarci in porto? Certo che sembra doversi in ora implorare che i nostri Stabilimenti sieno dichiarati per pubblici, od almeno ad instar di essi; altrimenti non la finiremo mai più.

   Vi spedisco anche la copia di due carte che sono molto importanti, e che vi può esser utile di presentare in copia colle parole medesime con cui sono espresse. Coraggio, mio caro, e orazioni, ed il Signore ci ajuterà. Notate assai che nel decreto di protezione sovrana è indicato che i nostri privati Stabilimenti si regolino come i pubblici Stabilimenti di educazione ec. Ecco il punto che convien battere: che sian come privati ma ad instar dei pubblici. Procurate che S.A. scriva tosto al Governo, perché mi possa difendere sull'istante. Meglio sarebbe che desse una carta anche a voi, perché la potessi mostrare nel caso che qualche magistrato inferiore insistesse, prima che l’I.R. Governo communicasse ad esso il Dispaccio di S.A. Imperiale. 

   In questo punto mi è giunto lettera da Lendinara. Il Marchiori in tempo di tavola sentì in succo la risposta da me datagli, a voce: restò disgustato: disse di ritornare, e non s'è più veduto (Non ci sono giunte né lettera del P. Antonio, né quella del p. Matteo - cf. supra, n° 659 n2). Anche questa è tempesta. Buon 

segno. Ora ho riscosso il vitalizio Brandolin. Eccovi una cosa lieta. Se più ne avessi, non mancherei di parteciparvele. Ma per ora basta così. Le cose delle Scuole e della salute in Lendinara van bene al solito. Si è trasferito l'Oratorio in quello del SS.mo Crocifisso. Tanto s'insisté in tal domanda, che ho finalmente dato il mio assenso.

   Attendo le belle nuove adesso da voi. Quì non manchiamo di tenervi raccomandato al Signore. Ambedue le case vi riveriscono.

lo v'abbraccio, e rassegnato a quanto vorrà il Signore che accada, amorosissimamente mi segno

Vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Notate a S.A. Imperiale che se cade l'Opera, cade ancor la Congregazione. Chi può mai pensare che pei soli regolamenti scolastici si sopprima una Corporazione riconosciuta e approvata con ispeciale Decreto?

(Da orig. autogr. del P. Antonio: .4ICV, b. 12, FU, f. 12).
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1834, 18 luglio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Si affretta a riscontrare la lettera del 16 (n° 669) per la questione del decreto governativo sulle scuole e dimostra al fratello che non gli sembra che riguardi le scuole dell'istituto. Non pensa quindi di presentare al viceré alcuna supplica, perché gli sembra un atto imprudente. Poiché è venerdì e il vicerè dà udienza in Milano mercoledì prossimo, il P. Antonio ha tempo per scrivere il proprio parere sulle riflessioni fatte.

   Quanto al modo di procedere col pagamento dei debiti raccomanda di non lasciar dimenticati «li poveri vitalizianti ». Tanto più che non sa che <<calcolo fare sulle future speranze>>, alcune delle quali sono forse già morte, ed egli si trova per ora al verde.

   Ma conclude: <<Ravviviam la fiducia e la Provvidenza divina ci ajuterà>>.

Fratello car.mo

Milano 18 luglio 1834

   Rispondo subito a causa di quel nuovo decreto che mi avete communicato, senza saper che rispondere. A primo aspetto mi sembra che non sia applicabile a noi, o sol ci riguardi in qualche articolo ch'è ormai in corso. Li tre primi articoli infatti trattano sugl'Istituti che sono ancora da erigersi, gli altri tre trattano sull'approvazione dei Maestri e sulla dipendenza dal Prefetto in proposito degli esami, le quali cose già sono in pratica, a riserva soltanto della facile intelligenza col Prefetto medesimo, quando si voglia cambiare un maestro: il settimo poi non è per noi certamente perché le nostre Scuole sono approvate così come stanno, cioè per gli esterni e non per giovani convittori, sicché si può dire ancora che l'ultimo articolo spieghi gli antecedenti e dichiari che tutto intero il decreto contempli solo li Collegj privati di educazione, alla qual classe non appartiene il nostro Istituto. E certamente quando si dice di stabilire il modo con cui si possano aprire degli Stabilimenti privati d'istruzione e di educazione, vietando insieme di dare !'insegnamento scolastico a chi non sia convittore, vuol dire chiaro e netto che si parla solo di privati Collegj e non già di semplici Scuole, perché nessuno domanderebbe licenza di istituire una Scuola col patto espresso di non poter ammaestrare alcuno scolare. Noi abbiamo eziandio il doppio vantaggio che l'Istituto venne più volte riconosciuto e approvato e che si tratta di un'Opera di carità, e quindi può giustamente sperare, se mai fia d'uopo, dell'eccezioni. Credo dunque che questa lettera ci sia stata communicata soltanto a guisa di circolare e che per noi non resti altro a farsi che riporla negli Atti. Non penso quindi di produrmi con istanze a S.A.I., tanto più che se queste suppliche sono a voce non contan niente; e se sono in iscritto si comincia dal farsi danno coll'applicare imprudentemente a se stessi un decreto che non sembra fatto per noi e si può suscitare senza motivo qualche rigorosa e molesta interpretazione. Dissi poi a principio che rispondeva senza saper che rispondere, perché non vidi se non che il solo decreto e non so se ve l'abbiano communicato così nudo ed asciutto, locché confermerebbe la mia opinione di dover starsene 

in pace, o se ve l'abbiano accompagnato con qualche lettera che dichiari intendersi in esso compreso anche il nostro Stabilimento, nel qual caso conviene mandarmi la copia ancora di questa lettera, e vedrò allora precisamente ciò che convenga di fare. Fino a mercordì prossimo S.A.I. non viene ad aprire udienza in Milano. State intanto di buon animo e se occorre qualche cosa scrivete a posta corrente, dandomi sulle riflessioni addotte il vostro parere. Ma già spero che non sarà necessario fare alcun passo e ne avrei anche molto piacere, perché scriver suppliche da me solo in affare di tanto peso e senza l'appoggio dei documenti opportuni, è cosa molto difficile ed arrischiata.

   Quanto ai vostri bisogni, poteva io essere più sollecito a confortarvi? Nel giorno stesso, in cui ne scriveste un cenno nell'ultima vostra lettera, io già faceva la spedizione di mille svanziche. Tanto più adesso ne son contento. Ho qualche pena peraltro a trovarmi scarso e dopo tante fatiche prevedere al ritorno maggior angustia per me incontrandomi senza soldi in creditori più malcontenti e affannosi. Quest'ultima partita dunque vi raccomando assai d'impiegarla con gran riguardo, non lasciando dimenticati li poveri vitalizianti, li quali son complessivamente in credito di grossa somma, altrimenti vedete che io resto esposto a una piaga assai dolorosa, mentre, se avessi recato meco la maggior parte della somma raccolta, avrei ravvivato il cuore e le forze nel consolare al momento del mio ritorno li credi tori , li quali mi aspettano a braccia aperte, e quando non han denari non si lagnano se non di me.

   Sento dolore nel farvi quest'avvertenza, ma la necessità mi costringe e però dovete scusarmi. Io non so che calcolo fare sulle future speranze, so che trovo difficilissimo l'aprirmi l'adito ad altre porte e che anche la stessa elemosina della Principessa Erizzo mi sembra perduta, atteso il lungo silenzio corso finora. Quando tornerò, a Dio piacendo, in Brescia, tornerò a parlarne al Co.

Maffei, ma non so poi con qual frutto. Chi sa che non venga qualche altra buona elemosina! Ma intanto adesso mi trovo al verde e sono proprio nell'impotenza di far altre spedizioni. Assicuratevi peraltro che quanto più presto mi sarà possibile vi ripeterò i conforti, essendo ben certo che anche voi dopo di aver provveduto alle urgenze del giorno, avrete a cuore di far in modo che io colga il frutto di qualche consolazione da un così lungo e penoso pellegrinaggio, rendendo possibilmente contenti li miei creditori e non facendomeli ritrovar corrucciati senz'aver modo a placarli. Ravviviam la fiducia e la Provvidenza divina ci ajuterà. 

   Godo assai nel sentire che siete per consolare le buone figlie nella prossima festa di S. Vincenzo. Il caro Santo ve ne renderà da par suo la retribuzione.

Non ho più tempo. Ringrazio tutti delle carissime lettere e dei cordiali saluti ai quali con tutto il cuor corrispondo. Userò ogni premura per soddisfare le brame del benemerito P. Pietro ch'è da me riverito distintamente. Vi abbraccio infine con ogni cordialità poiché sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AQ, f. 21).
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1834, 18 luglio

Il P. Antonio con i padri Paoli e Spernich «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».

   Nella mattinata ha ricevuto le mille svanziche spedite con la lettera del 14 (cf. supra n° 668), e nella gioia esclama: «Dio vi rimuneri tante fatiche e tanto bene che fate all'Opere...».

   Passando quindi al decreto governativo, dice che sembra veramente che l'ultimo articolo riguardi solo gli istituti che hanno convitto. Ma poiché usa in generale la parole istituti, «così l'apparenza è pur troppo contraria anche a noi e vi vuole una dichiarazione ».

  E conclude: «Caro fratello, tenetevi in gran fiducia [...] state sì lieto, quanto conviene a chi è favorito da Dio; mentre le tribolazioni presenti non son che grazie ».

   Anche i padri Paoli e Spernich esprimono la loro gioia per le benedizioni divine che il P. Marco si attira a Milano. Il p. Paoli che gira per Venezia al posto del Servo di Dio, scrive in tono scherzoso: «Veramente dopo tanto camminare e parlare per pagar debiti e per riscuoter elemosine, senza però incontrar nuove obbligazioni, anzi aprendo nuove porte da poter battere, dovrei aspettarmi una grossa mancia, o almeno almeno uno sterile Bravo Nane. lo però son sì generoso, benché sia sì povero perfino di carta, di contentarmi della bella soddisfazione che noi proviamo, e invece di vantar diritti, son ben contento di esser debitore verso di lei di tutti quegli affetti che in quest'occasione mi suscita l'essere - Ubb.mo di lei figlio - Paoli ». 

Fratello car.mo

Venezia li 18 luglio 1834

   Non ho parola da esprimervi la sorpresa ed il giubilo che m'ha recato improvvisamente la straordinaria somma di mille lire austriache, che m'ha recato in mano la Posta questa mattina. Che solenne benedizione non è mai quella che discende in ora sopra di voi e sopra i poveri nostri Istituti! Dio vi rimuneri tante fatiche e tanto bene che fate all'Opere, e distintamente anche a me, che mi trovo sì confortato e provisto in ogni mio urgente bisogno. Ieri appunto mi avea scritto Casara stringendomi pel pagamento di 700 od 800 svanziche; e in questi giorni ebbi raccomandazioni fortissime anche dal Bizio. Era imbrogliatissimo affatto, ma adesso son libero da ogni affanno. Posso consolar tutti.

   Per quei che restano ancora io veggo, e quasi tocco con mano, che il Signore certo provvederà. Evviva dunque, mio caro, evviva.

   Or poi stà bene ricordarsi quel detto: Si bona suscepimus de manu Domini, mala quare non sustineamus? Eccoci al punto.

   Grande è il travaglio per le novità delle Scuole. Però io non ho niente di nuovo, e sol piuttosto qualche cosa di buono. Intanto il Filiasi mi assicura che posso continuare l'anno scolastico; e poi m'avvertì che avrò tempo così di accomodar le facende. Non però quì, vedete; mentre i termini sono sì ampj che abbracciano noi ancora; e fui assicurato da Zaros che si pensò nel Governo prima di communicarci tal novità; ma poi la communicarono: segno chiaro ch'essi non credono di poter far cosa alcuna. Ben disse Zaros che l'ultimo articolo sì decisivo ha un fine che non è espresso, ma che ci può favorire assai: intende di parlare di quegli istituti che hanno convitto e che ad essi è che proibiscono di tenere scolari che non convivano insieme. Or noi, che non abbiamo il convitto, non restiamo feriti da tal proibizione in sostanza; ma siccome la lettera esprime Istituti, così l'apparenza è pur troppo contraria anche a noi, e vi vuole una dichiarazione. Or questa forse potrebbe farla il Principe Vicerè; ed allora quando ne venisse avvertito il Governo, cesserebbe ogni ostacolo. Fate voi però liberamente quanto credete opportuno.

   Nuova sorpresa mi ha recato ricevere dalla Posta il soldo soltanto, senza che fosse accompagnato da vostra lettera. Forse verrà più tardi; oppure è segno che le faccende tanto felici non ve ne abbiano lasciato il tempo. Certo che in breve io m'attendo i vostri caratteri con liete nuove.

   Il Padenghe non ha corrispondenti a Milano, se vi piacesse occultare le spedizioni alla Posta, ma disse che potrete diriggerle a lui, ed egli anche prima che giunga il soldo, solo che voi m'indichiate che lo spedite, me ne farà il contamento.


   Caro fratello, tenetevi in gran fiducia; sperate bene assai anche sugl'imbrogli scolastici. A me sembra che il Signore voglia anzi prosperare l'Opera anche per questa parte. In somma state sì lieto, quanto conviene a chi è favorito da Dio; mentre le tribolazioni presenti non son che grazie. Addio. Addio. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 37).
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1834, 19 luglio


Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».


   Ha ricevuto la lettera del giorno 14 solo in questo giorno, mentre i soldi sono arrivati ieri. Comunque tutto bene. Risponde a qualche domanda; spera buone notizie per le scuole. Con Paoletto si è inteso di aspettare per quest'anno. E' la festa di s. Vincenzo de Paoli. Spera che il Signore «continuerà a benedirvi sino all'intero compimento di tutto; e di ciò è pregato con particolari orazioni delle due case ».

   Segue un breve scritto del giovane Marcantonio Savorgnan, il quale esprime la sua ammirazione per le fatiche a cui si assoggetta il P. Marco, per il cui merito spera che l'opera possa estendersi «ognor più bella, ognor più grande, ognor più forte e più amata ».

Fratello car.mo

Venezia li 19 luglio 1834

   Curiosa. Ieri mi giunse il gruppo con mille svanziche senza lettera; oggi mi giunse la lettera senza svanziche. Poco male. I soldi intanto sono giunti sani e salvi, ed a quest'ora son quasi spesi. Pel P. Toniolo e pei vitalizianti procurate di ajutarmi a tempo, mentre io non potrei soddisfarli. Ho pensato a tanti, e credo che al caso avrei delle porte aperte per ingegnarmi; tanto più quando mi poteste accertare che in breve mandiate qualche somma. Attenderò su questo vostre risposte. Le bellissime Sovrane da me indicatevi erano appunto venti. Non dubitate di nulla sull'affare dei soldi; tutto va ottimamente. Come voi li trovate, così a me giungono con ogni felicità. Non è così dei libri. Non ancora ho veduto l'opere di S. Francesco di Sales da voi speditemi. Verranno sì, ma colla quiete.

Spero buone notizie sull'affar delle Scuole. La Provvidenza vi ha posto in troppo bella opportunità. Quì è stato Paoletto. Ci siamo accomodati sopra la fabbrica. Aspetterà per quest'anno, ben conoscendo la nostra impossibilità.

   Non lasciate né ora né mai di presentare e di replicare i più vivi ringraziamenti a codesta venerata Congregazione de' PP. Barnabiti, a mio nome, per tanta ospitalità che vi presta. Bramo assai che si presenti occasione di poter noi pur corrispondere a tanta amorevolezza. Dopo tanti giorni che vi scrivo in fila, altro non mi resta a dirvi in adesso se non che quì siamo in mezzo alla Sagra solenne di S. Vincenzo, e ch'io ho l'incarico di predicare. Spero di poter eseguirlo, sebben la giornata sia calda al solito, e forse ancor più del solito. Vedete che quì c'entrano buone notizie di mia salute.

   Adesso proverò di riscuotere dai Gradenigo, purché non insorgano colle vecchie pretese. Con voi poi mi consolo non so dir quanto, veggendo quanto Dio benedica voi e le cose vostre. Spero ch'egli continuerà a benedirvi sino all'intero compimento di tutto; e di ciò è pregato con particolari orazioni delle due case. Da queste siete salutato e da me abbracciato con fraterno affetto, essendo

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 38).
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1834, 20 luglio

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Riscontra le lettere 17 e 18 luglio (nn. 671, 673).

   Ritorna sulla questione del nuovo decreto ribadendo il proprio punto di vista, che cioè l'ultimo articolo riguardi solo i convitti e non le scuole dell'istituto.    Sebbene con poca convinzione, ma solo per compiacere il fratello, forse andrà a consultare il consiglier aulico De Capitani se sia il caso di chiedere la protezione del vicerè. 

   Ripete che gli pesa ed è per lui «un verissimo sacrifizio questa […] dimora in Milano».

   Chiude con un poscritto nel quale narra un aneddoto curioso:

ha protetto lui stesso «l'introduzione degli Squarcj di eloquenza in Milano». S'intende di una edizione abusiva.

Fratello car.mo

Milano 20 luglio 1834

   Se non vi hanno consegnato la lettera che accompagnava l'involto godo che almeno vi abbiano prontamente fatto avere il denaro, cercate peraltro di avere ancora la lettera con cui vi ho diretto il gruppo e un'altra pure inviata nel giorno stesso con molti quesiti, se nemmen questa per avventura aveste ancor ricevuto (Confrontando quanto il P. Marco dice qui, con le annotazioni del Diario - cf. infra - , si avverte qualche discordanza, per cui non è chiaro se la lettera n° 668 sia stata spedita col denaro il giorno 16 o 15. Comunque dal timbro postale risulta evidente che la 670 fu spedita il giorno 16). Ho tornato poi a scrivervi nel giorno 18, facendo le mie deboli riflessioni intorno al nuovo decreto, l'ultimo articolo del quale vietando assolutamente che chiunque sia autorizzato ad aprire Stabilimenti di educazione privata possa ricevere alla propria Scuola chi non sia convittore, mostra assai chiaro che tutto il decreto riguarda li soli Collegj privati, e non le semplici Scuole, e quindi non ci colpisce. Sento con piacere che anche il Zaros convenga nel mio parere e sempre più mi confermo nell'opinione che la cosa sia da passare in silenzio e che solo allora sia da parlare, quando ne fossimo ricercati, essendo facile allora giustificarci ed addur le nostre difese. Come mai non si avrà ad intendere che il decreto non tratta se non che dei Convitti, mentre, volendo applicarsi ad un Istituto di semplici scuole, e per questo si additasse il modo di esserne autorizzati, ne riuscirebbero Scuole senza scolari? Questo è un assurdo troppo per se manifesto.

   Vedo bene che anche ogni ombra di novità può suscitare un travaglio, ma io temo peggio se si dia corpo a quest'ombra col dimostrar da noi stessi che ci crediamo compresi. Ormai sento che per quest'anno il Direttore Filiasi (con cui, secondo il mio modo di pensare, in tal caso non avrei nemmeno parlato) ci lascia quieti e tranquilli; anche questo è un vantaggio. A dirvi il cuore, quantunque abbiamo chiari argomenti in nostro favore, tuttavia mi sembra più facile il farli valer col silenzio, o col produrli a tempo opportuno, che l'ottenere un decreto il qual ci dichiari esenti dal rigor di una massima aliena realmente dal nostro caso, ma da noi medesimi applicata a noi stessi. Nondimeno mi raccomanderò al Signore e per compiacervi prenderò forse il partito di tornare a Monza per parlarne con quiete al Sig.r Cons.r Aulico De Capitani, onde sentire se mi dia appoggio e consiglio di fame un rapporto a S.A.I., e d'invocarne la protezione. Ma dico il vero, a questo passo mi fa inclinar solamente l'aver voi consultato il Filiasi, e l'aver inteso (come suoI dirsi quando si mostra timore) che per l'anno venturo quelle norme dobbiamo intenderle come dirette anche a noi. Se al sopraggiungere l'aspro colpo improvviso avete cercato di avere qualche conforto, vi compatisco, ma bramo saper insieme che cosa vi sembri del mio pensiero espresso nella lettera del giorno 18 e nella presente. Io resto intanto in grave imbarazzo, tanto più che mi tocca ad operar da me solo ed anche contro il mio sentimento; ma la dichiarazione avuta dal direttor dei Ginnasj fortemente mi stringe e temo di non poter dispensarmi dall'inghiottire il boccone amaro: pazienza, fate buone orazioni ed il Signore mi ajuterà.

   Quì sono ancora sospeso e soffro la solita mia condanna di star lungo tempo ad aspettar le rispuste (La ricorrente parola, che nel gergo del P. Marco significava risposte di soldi, come si è osservato altra volta). Io sono quì, come suol dirsi, sul fuoco. Mi crepa il cuore di tornarmene a casa e finir questa vita così ripiena di fatica e languore. Non posso star né partire. Non posso fermarmi senza misura per tutte le ragioni più manifeste: non posso nemmen partire perché manca troppo ad ottener il fine del lungo viaggio, e sono anche sempre in espettazione di qualche traccia per presentarmi a nuovi benefattori.

   Dico questo perché siate pienamente sicuri ch'è per me un verissimo sacrifizio questa smisurata mia dimora in Milano: state però di buon animo che lo fò volentieri, e col divino ajuto ne farei di maggiori pe' miei carissimi figli; e che la salute mi dura buona a fronte del patimento e del gran camminare che fò per uscir dalla ragna. L'è un camminar poi così incerto, che mi fa star sulla gamba le cinque e sei ore di seguito, ma non so come prendere il cocchio, perché la strada insensibilmente si allunga con sortite improvvise. Continuate a raccomandarmi al Signore e non dubitate che tutto, io spero, andrà a terminare felicemente.

   Ringrazio assai li nostri carissimi Sacerdoti delle amorose poscritte. Saluto tutti d'ambo le Case colla più viva cordialità.

   Si ricordino tutti presso al Signore del povero pellegrino. Addio, mio caro e carissimo. Ricordatevi che vi sono

aff.mo fratello.

   P.S. - Anedotto curioso. Mi è occorso in jeri di proteggere io stesso l'introduzione degli Squarcj di Eloquenza in Milano. Ecco come. Lo stampatore che fece quì la nuova edizione della Breve Notizia dell'Istituto, mi si mostrò addolorato perché l'Uffizio della Censura gli avea trattenuto due copie di detti Squarcj, venutegli da Torino. lo ne fui tocco da compassione e trattandosi di due copie mi son offerto di farla da intercessore. Andai dunque ad impetrargli la grazia all'Uffizio della Censura, ed ivi mi dissero di averne trattenute ben molte di queste forestiere edizioni, memori del diritto che noi abbiamo sopra quell'Opera. Li ho pregati ad insistere in questa massima, ma insieme a far grazia per questa volta al povero stampatore che le avea fatte venire innocentemente. Che ne dite?

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 22).
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1834, 20 luglio


Il P. Antonio <<Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Milano>>.

   Riscontra la lettera n° 670 del giorno 16.

   Dopo aver dato risposta ai <<quesiti >> del P. Marco, ritorna al tema del nuovo decreto governativo. Suonando come suona, e rappresentando una nuova minaccia all'esistenza stessa dell'opera, gli sembra che sia da ricorrere al vicerè.

   Quanto al giovane proposto come inserviente, scrive: «Ho avuto relazioni che mi fanno risolvere di sbarazzarmene affatto [...] In questo affare il Signore ci ha benedetto ».

   Ieri fu lietissima la funzione di s. Vincenzo de Paoli.

   Il patriarca è tornato da Roma e fu incontrato a Fusina da molti. 

Fratello car.mo

Venezia li 20 luglio 1834

   Rispondo subito alle domande della vostra car.ma delli 16. In primis eccovi il Calendario. Poi delle opere di S. Francesco di Sales vi ho già scritto che non ancora son giunte. In terzo luogo i libretti della Notizia ve li ho spediti per la Posta, e ve l'ho scritto, saranno forse quindici dì. Sento che li avete già ristampati costì, e ne ho molto piacere per le correzioni e le aggiunte. Il vitalizio Brandolin l'ho riscosso, ma non il legato Pesaro. Del primo vi ho già scritto; pel secondo aspettava da voi i nomi, e questi me li avete indicati adesso soltanto. Quanto al legato Biasini, ho inteso come ho da fare. Per la rata di Fabio confronterò se sia ancora scaduta, e farò il saldo al Sig.r Reali. Di Lendinara v'ho scritto quanto sapeva, e vi scriveranno anche i giovani di colà, e saprete ogni cosa. Credo però che non sia cosa alcuna di nuovo, ma la solita ostinazione, confusione e silenzio del caro Sig.r Francesco. Circa ai giovani di colà, sarà bene che li conduciate con voi in Venezia; ma vi avverto che io crederei che doveste assicurarvi prima col Principe Vicerè sopra la nuova minaccia all'opera, proveniente dalla carta speditavi, poiché senza una fondata difesa, a me non sembra che sia da chiedere le Remissorie (Si trattava di chiedere le remissorie a tre vescovi per poter dar l'abito ecclesiastico a tre giovani aspiranti. Cf. infra, lett. 688, 691, 694), mentre verremmo a dimostrar sussistente e perenne un'Istituto che sembra adesso come distrutto. Credo bene che tutto finirà in bene, e spero anche in meglio; ma intanto adesso mi sembra di non potere parlar sì franco. Certo che noi facciamo presentemente quello che ha veduto S. Maestà stessa, ed a cui ha accordato la sua particolar protezione: ma pure appunto perché facciamo quello che dobbiam fare, incontriamo il colpo fatale che si dirigge contro quelli che così fanno. Adesso occorre che si dichiari che noi siamo eccettuati da queste regole, ed allora tutto va bene. Ma intanto nulla si può far vedere di stabile e sodo presentemente.

   Racconterò la bella avventura al p. Toniolo. Ho goduto le speranze di nuovi alunni. Dio pur volesse che andassero verificate! Quanto al giovane servente, ho avuto relazioni che mi fanno risolvere di sbarazzarmene affatto. Finora non l'ho già ancora accettato. Scrivetemi voi francamente che non potete aderire alla sua ricerca: senza dare nessun indizio che ciò riguardi la sua morale condotta, poiché la prudenza esige che così si faccia. Al vostro ritorno vi dirò poi il perché. Intanto vi dico che in questo affare il Signore ci ha benedetto.

   Oggi è domenica. Ecco il perché la mia lettera è scritta sullo stile dei Commentarj di Giulio Cesare. A fronte di ciò voglio dirvi che jeri si è fatta la funzione lietissima di S. Vincenzo, ed io bene o male ho chiacchierato un sermone. Jeri pur è ritornato Sua Eminenza a Venezia. Fu incontrato privatamente dal Capitolo, da Parrochie, da' cittadini. Anche li Cappuccini si videro incontrarlo a Fusina; ho pur io mandato dei miei. Non si potea parlargli; ma l'han veduto sano ed allegro. lo poi era occupato all'Eremite, e non ho potuto unirmi cogli altri. Domani procurerò di fare i miei doveri, anzi i nostri con esso lui. Oh che lettera scritta in furia!

   Ma intanto è scritta, e voi sapete almeno le cose. Il cuore poi vedetelo in queste tre parole che aggiungo 

Vostro aff.mo fratello.


(Dà orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 13).
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1834, 22 luglio 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.


   Risposta alla lettera 674 del 19 corrente sulla questione del decreto governativo.

   E' stato a consultare il consigliere aulico De Capitani e la conclusione è che «la fattaci intimazione non doveva punto turbarci» perché non riguarda l'istituto.     Domani, mercoledì, presenterà sull'argomento una supplica al vicerè.

   Ieri era andato a celebrare nel santuario di s. Carlo; oggi è andato a ringraziare. «Siate allegri ancor voi quanti siete e continuate a pregar bene il Signore, e ad operare con fiducia e fortezza ».

Fratello car.mo

Milano 22 luglio 1834

   Ve l'ho detto, ve l'ho detto. La fattaci intimazione non doveva punto turbarci, perché punto non ci appartiene. Ci fu communicata per non mancare ad alcun riguardo di delicata esattezza; da noi dovea ritenersi per semplice intelligenza ed aspettar a parlare quando fosse mai accaduto che ne fossimo riconvenuti. Così mi ha detto da se medesimo, senza pensarvi sopra, il Sig.r Cons.e 

Aulico De Capitani, con cui ho parlato in questa mattina. Tuttavia mostrandogli il desiderio che S.A.I. avesse la bontà di fare aperta dichiarazione che l'Istituto nostro non vi s'intende compreso, egli mi disse che domani mi presenti pure all'udienza e ne faccia l'istanza, certissimo di essere ben accolto e con tutto l'animo favorito, mentre l'ottimo Principe si degna di riguardare l'Istituto medesimo colla più affettuosa benignità. Qualunque sia la risoluzione che sia per prendere sul ricorso, io non ne potrò avere alcuna risposta in iscritto, perché il sistema non lo permette; ma sarà sempre tutto tranquillo per noi, potendo nel nuovo anno scolastico, al caso di ogni emergenza, rispondere che l'affare si è posto in mano di SAI. Così mi fu detto colla più obbligante amorevolezza, e così a voi partecipo a vostra piena tranquillità.

State di buon animo e non temete di nulla, che non c'è proprio niente per questo conto a temere. Non è poi questo il momento da poter domandare che l'Istituto si riconosca, com'era prima, ad instar dei pubblici stabilimenti: quando a Dio piacerà si potrà ottenere anche questo. lo intanto ne son rimasto consolatissimo e domani spero ancor più. Jeri sono stato per questo fine a celebrare la S. Messa nel Santuario del glorioso S. Carlo ed oggi sono ivi stato a rendere le dovute grazie. Siate allegri ancor voi quanti siete e continuate a pregar bene il Signore, e ad operare con fiducia e fortezza. Constantes estote et videbitis auxilium Domini super vos. Parole son queste consolantissime che dirigeva spesso ai suoi figli il nostro gran Padre S. Giuseppe Calasanzio, e che mi sembra che ripeta pure anche a noi. Con ciò vi ho dato piena risposta alle carissime vostre lettere 17, 18 e 19 corrente, nell'ultima delle quali ho letto l'amorosa poscritta del baroncello Savorgnan, il quale mi fa crescere i debiti e non so come pagarli.

Ditegli intanto che gli rispondo col cuore e che a suo tempo lo farò ancor colla penna. lo non ho tempo appena per rinovare a tutti li più affettuosi saluti e dare a voi un cordialissimo bacio dacché vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 23).
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1834, 22 luglio

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r lil Sig.r Dn Marcantonio Co, Cavanis /Ferma in Posta - Milano ».

   Convinto che «non si tratta di una circolare, ma di un'applicazione già fatta a noi del comune decreto », crede necessario provocare il principe vicerè a far un decreto che dichiari l'istituto esente, essendo esso riconosciuto così come è, e non altrimenti.

   E conclude: «Abbiate fede, che sembra che il Signor voglia che questo viaggio vi riesca non solo utilissimo per rapporto de' soldi, ma ancora per quello che più importa, ch'è lo scopo dell'Istituto ».

   Quanto al pagar debiti usa ogni riguardo possibile, anche per il fratello. A Lendinara il p. Matteo «porta una bella croce» per la solita ostinazione del Marchiori.

Fratello car.mo

Venezia li 22 luglio 1834

   A quest'ora avrete veduto da altre due mie lettere scrittevi dopo la prima sull'affar delle Scuole (Cf. supra, lett. 669, 673, 676. Cf. pure Memorie dell'Istituto, alla data 23 luglio 1834: vol. I, p. 590), come non si tratta di una Circolare, ma di un applicazione già fatta a noi del comune Decreto.

   Vero è che noi abbiamo giusti titoli ad eccezioni; ma già sapete che quando succedono questi casi, niente valgono le ragioni, e si decide sempre secondo le massime generali. Però a me sembra che col Decreto e la lettera che avete in mano possiate a buona ragione (approfittandovi della bella opportunità che or ne avete) far conoscere a S.A.I. il Principe Viceré, che vi trovate compreso nella massima generale, e che però v'è necessario ch'egli vi munisca d'un Decreto che vi dichiari esente, e che di questo ne renda consapevole anche l'I.R. Governo di Venezia; altrimenti non ci lasciano che quanto accordano agli altri Maestri privati, cioè l'andar fuori in cerca dei giovani nelle lor case. Vero è che se noi ciò facessimo, non sarebbe più il nostro Istituto qual era, e però non più sotto la particolar protezione di S. M., che ce ne ha assicurato a patto espresso che proseguissimo il nostro lavoro com'era allora; ma questa chiara decisione è inutile di aspettarla da altri che da S.A.I., mentre il Governo di quì tosto che insorgono novità, non si prende arbitrio d'interpretarle in modo alcun favorevole, ma se ne stà alla lettera strettamente. Eccovi il mio parere su tal proposito. Quanto poi alle Scuole di Lendinara, che ancora non sono aperte, ma è solo aperta la casa per dar principio al nuovo anno, potrete udire da S.A.I. medesima in qual maniera sia da condursi. Abbiate fede, che sembra che il Signor voglia che questo viaggio vi riesca non solo utilissimo per rapporto de' soldi, ma ancora per quello che più importa, ch'è lo scopo dell'Istituto.

   Non temete ch'io non abbia ogni riguardo possibile anche per voi nella distribuzione dei soldi. E' vero che restan aperte ancor delle piaghe; ma trovate aperte ancor delle borse; e poi ho supplito a doveri grandi che aveano fissato il giorno. Finalmente quì non c'è poco ancor da riscuotere, e voi, certo io confido, non avrete finito affatto di trovar providenze: sicché a me sembra che presto vedrete il chiaro anche sul punto dei vitalizj. I poveri due Sacerdoti sudano, girano, ma non possono supplir a tutto. Buona per l'avvenire. Quello che non è riscosso rimane ancor da riscuotere, ed io potrò far presto qualche bravura.

Da Lendinara ho notizie della solita ostinatezza. Non si fanno ristauri. Si esibisce di far ciò ch'è soldo gittato. Il povero D. Matteo porta una bella croce. Al vostro ritorno consolatelo, che ben lo merita. La casa però gli dà consolazione. E non basta forse ciò solo?

   Continuate a star sano, che questa è grande consolazione anche per noi. Quì le cose degl'Istituti van bene. Tutti vi riveriscono. lo me la passo con questi calori sì gravi, piuttosto passabilmente. Buon segno per quando verrà una stagione più mite. Spero che ancora per questo capo al vostro ritorno potrò consolarvi.

   Intanto vi abbraccio con quell'affetto che deve

Il vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Assai vi ringrazio della bella immagine speditami del mio Santo. Di nuovo sono

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 14).
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1834, 23 luglio

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».

   Risposta alla lettera 20 luglio n° 675.

   Pensa che il P. Marco abbia ragione, ma che sia utile un consulto col consigliere De Capitani.

   Ma perché le lettere ritardano tanto?

   Gli dispiace che si affatichi tanto «in una stagione così orrenda ».

   E' morto improvvisamente il benefattore cav. Martinengo, ma non ha lasciato elemosine se non che alla Commissione di Pubblica Beneficenza. (Cf. intra, n° 688).

   Ha ricevuto finalmente le opere di s. Francesco di Sales, e ha inteso l'episodio degli Squarcj.

Fratello car.mo

Venezia li 23 luglio 1834

   Perché non restiate in pena, rispondo sul punto alla vostra dei 20. Intendo come voi la pensate, e credo che la indoviniate; e però vi lascio in pienissima libertà di regolarvi come credete. Il pericolo sol che vi trovo è che il Governo mostra di averlo già interpretato questo decreto in senso a noi sfavorevole, e però ci verrà facilmente qualche rimarco. Però mi sembra che un consulto privato col noto sì amorevole Sig.r Consigliere, potesse porci in migliore tranquillità. Ma, ripeto, fate liberamente quel che vi pare.

   La lettera che accompagnava il gruppo e l'altra che mi facea dei quesiti, le ho avute, e ve ne ho dato risposta. Son molti giorni ch'io vi scrivo di seguito, e non so come non vi giungano le mie lettere. Certo però ricordatevi che prima che voi abbiate li miei riscontri vi debbon passare sei o sette giorni.

   Mi spiace assai che tanto vi affatichiate in una stagione sì orrenda. Ricordatevi che quasi vi ordino di moderarvi. Assai mi consolo in sentire che vi dura ancor la salute; ma ricordatevi di far anche voi quel che potete per custodirvela. Se vedete che la vena dell'oro è finita, lasciate in pace Milano e andate in cerca di quel che potete fare nel viaggio del vostro ritorno alla patria.

   So bene che voi vi ritornate assai volentieri, né differite che per un grande motivo. Ma che si ha da fare? Quando si è atteso per lunga pezza, non è male finirla. 

  Jer l'altro è morto d'un colpo centrale l'ottimo Cavalier Martinengo, nostro benefattore (Si tratta del co. Girolamo morto nel suo palazzo a S. Benetto in parrocchia di S. Luca, nel cui Archivio si è rintracciata la seguente registrazione: «Il N.H. Conte Girolamo Silvio Martinengo del fu C.te Francesco e della N. C.ssa Lugrezia Zenobio, Cav. del Merito e membro della Commissione di Pubblica Beneficenza, cessò di vivere questa mattina di marasmo e tabe senile nell'età di anni 81 » - Cf. Archivio Parrocchiale di S. Luca in Venezia, Registro Morti 1826-1835, p. 255 alla data 21 luglio 1834). 

Ma oimé! Il suo agente mi ripeté che non ci ha nemmen nominato nel testamento. Anzi mi disse che non ha lasciato elemosina che alla beneficenza e a un suo domestico poi un'inezia. Nemmeno lo stesso Sig.r Pietro è stato beneficato d'un soldo. Il colpo fu veramente terribile pel medesimo. Il buon Cavaliere ne ha già fatto assai elemosine in vita. Può essere che gli eredi (non si sa chi sieno) sien tali che potesse tener per certo che seguiranno le sue pedate.

Jeri ho ricevuto con allegrezza le opere di S. Francesco di Sales. Ho trovato aggiunta anche la vita di S. Stanislao e le vite de' Santi bresciani, e questi mi disse l'Occhi che sono un dono dello stampatore. Ringraziatelo dunque, che ben lo merita.

   Ho inteso la curiosa novità degli Squarcj. Il caso fu veramente curioso.

Oggi non trovate altre lettere, perché la Posta parte prima che nemmen sappiano che avete scritto. Assicuratevi però dell'affetto di tutti e delle comuni orazioni perché il Signore vi assista.

   Addio, mio caro fratello, continuate a star sano ed a sperar bene su tutto; e pregandovi ogni benedizione, mi confermo anche in oggi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 15).
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1834, 23 luglio 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.


   E' stato in udienza dal principe vicerè, il quale pure <<convenne meco spontaneamente nel riconoscere che l'intimata novità scolastica non è applicabile al nostro caso>>. Lo ha pregato «a rendere prevenute le autorità competenti a lasciarci goder in pace il favore delle risoluzioni sovrane emanate a nostro favore ». Lo ha pure supplicato a ordinare che « ci sia data in mano una carta di piena tranquillità [...] ». E' uscito dall'udienza « consolatissimo »; e aggiunge: << voglio e pretendo che ne siate consolati ancor voi e che non vi conturbiate mai più>> (cf. infra, n° 684).

   La presente lettera non è che il riassunto della supplica presentata al vicerè (cf. copia AICV, b. 2 O, f. 13).

   In realtà però qualche cosa c'era che avrebbe potuto intralciare non poco l'opera dei Cavanis, e il P. Marco se ne rese conto più specificatamente il giorno 29; ma nella lettera che allora scriverà al fratello non crederà opportuno <<far menzione di questo affare sospeso, per non intorbidare senza motivo la sua allegrezza>> (cf. Diario del viaggio, alla data).

   E il seguito ci fu veramente. Infatti il 12 gennaio del 1836 i due fratelli riceveranno, attraverso la Curia Patriarcale, un altro decreto del 9 dello stesso mese, nel quale si dichiarava non applicabile alle loro scuole il precedente, purché essi si occupassero solo dei fanciulli poveri e abbandonati.

   Era un altro colpo mancino contro la loro opera e i loro principi sociopedagogici.

Cf. infra, lett. n° 940.

Fratello car.mo

Milano 23 luglio 1834

   Non tardo un momento a darvi la sospirata consolazione. Sono stato in oggi a presentarmi a S.A.I. per implorare riparo dall'imminente tempesta. Ho trovato propriamente rifugio nel Cuor di un padre. Egli pure convenne meco spontaneamente nel riconoscere che !'intimata novità scolastica non è applicabile al nostro caso, né fa per noi. L'ho quindi pregato con maggior animo a rendere prevenute le Autorità competenti a lasciarci goder in pace il favore delle sovrane risoluzioni emanate a nostro favore.

   L'ho supplicato ad ordinare altresì che ci sia data in mano una carta di piena tranquillità, ed a sostenerci benignamente in modo amorevole e vigoroso, perché troppo preme d'impedir che la terra ci tremi sotto dei piedi, trattandosi di un'Opera buona molto necessaria e fruttuosa, e per cui ormai siamo esposti e verso il Sommo Pontefice e verso S. M., e verso il pubblico e dobbiamo soddisfare altresì alla nostra delicatezza nell'accoglier tranquillamente li nuovi alunni. A tutto corrispose l'ottimo Principe con piena benignità; mi promise di scrivere e mi assicurò che gli era assai cara cosa l'adoperarsi pel bene dell'Istituto. Unitamente al ricorso gli ho lasciato anche un libretto della Breve Notizia, legato pulitamente, perché abbia sott'occhio i termini generosi con cui ne parla il Sommo Pontefice. Sono insomma partito consolatissimo e voglio e pretendo che ne siate consolati ancor voi, e che non vi conturbiate mai più. A voi costa poco questa consolazione, a me è costata un dolor di testa nel pormi a scriver la supplica di cui non sapea trovar né capo né coda; ed un languore di tre orette e mezzo di anticamera prima che fossi introdotto all'udienza. Ma tutto ho sofferto assai volentieri e mi si è compensato dal buon esito dell'affare.

Il giovane offerto all'Istituto dai PP. Cappuccini non ho piacere che lo accettiate, avendone giusti motivi di non riputarlo opp.no Valete omnes. Addio mio carissimo.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 24).
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1834, 25 luglio

Il P. Antonio <<l Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Milano>>.

   Riscontra la lettera del 22 luglio n° 677, che gli ha recato « piena allegrezza ».          Gli acclude una lettera, che forse merita una sua risposta.

Fratello car.mo

Venezia li 25 luglio 1834

   L'ultima vostra dei 22 mi ha recato una piena allegrezza. Sia ringraziato il Signore. Io pur, come già v'ho scritto, pensava che la cosa fosse così. Ma però vede a troppo chiaro che quì non potea starmene quieto che non fosse per insorgerne qualche dubbiezza; e però è meglio assai che abbiamo un qualche appoggio per tutti i casi. Oggi però non mi è giunta notizia alcuna dell'udienza avuta dal Principe Viceré. La spero favorevole assai; ma ne sentirò la conferma ben volentieri. Anzi io volea trattenermi da scriver oggi, perché non ho altro argomento che questo, e questo è pur quello su cui dovrò scrivervi il primo giorno. Pure pensando che vi sia di allegrezza il sentire che ci son giunte le buone notizie, ho pensato di scriver oggi.

   Niente v'è quì di nuovo. Solo una lettera a voi diretta, che occludovi perché ne diate risposta. Credo che sia scritta da una persona di cui abbiamo parlato, e che non pensiamo che sia opportuna per l'Eremite (Non è chiaro di quale postulante si tratti, perché la lettera alla quale doveva rispondere il P. Marco non è giunta fino a noi. Però dalla lettera n° 685 si viene a sapere che si tratta di una giovane di Latisana nel Friuli). Se così è, meglio è che voi rispondiate; altrimenti potrebbe giugnerci all'improvviso, pensando di poter da voi ottenere quello che non ottenesse da me.

   Il Grigoletto (Leggi Grigoletti. Costui aveva raccomandato la giovane Anna Fontana - cf. lett.e 644, 651) scrisse che la sua giovane non può venire, perché fatti i conti non ha più li 600 ma sol trecento Fiorini. Vi domanda le mille scuse per questo sbaglio, che è nato senza sua colpa. I figli, le figlie, i conoscenti, i domestici vi mandano saluti a furia. Tutti vi pregano ogni benedizione, ed io affetto abbracciandovi mi dichiaro pieno di fraterno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 16).
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1834, 25 luglio 

Il P. Marco al p. Giovanni Paoli - Venezia.


  Risponde scherzosamente alla breve lettera scherzosa del giorno 18 (n° 673), e conclude: <<Mi consolo intanto moltissimo pei sempre nuovi motivi che mi date ad assicurarmi del vostro zelo instancabile e della vostra cordialità>>.

Carissimo D. Giovanni

Milano 25 luglio 1834

   Bravo Nane! lo non defraudo alcuno dei suoi diritti. Ecco però che appena mi avete dato l'avviso di esservi meritata questa parola, io ve la mando con cento cuori. Sarà poi giusto che sappia quelle particolari benemerenze che vi hanno acquistato un titolo a questa lode. Non è già che ne dubiti, ma le ignoro e brama pur di saperle per mio conforto. So bene quanto siate impegnato di vero cuore ad assistere il pio Istituto; questo però non è motivo che basti a ripetere il bravo Nane, mentre in tal caso dovrebbe dirsi ogni giorno ed ogni momento. Convien che ci sia qualche particolare bravura, ed avrò gran piacere a sentirla. Mi consolo intanto moltissimo pei sempre nuovi motivi che mi date ad assicurarmi del vostro zelo instancabile e della vostra cordialità. 0gnor più mi sento crescere il desiderio di rivedervi. Non potete credere quanto mi riesca penosa questa sì lunga dimora fuor del mio centro. Stiamo però in santa gara voi a Venezia ed io quì a far ogni sacrifizio ben volentieri per amor del Signore. Pregate pel povero pellegrino e credermi con ogni affetto 

Tutto vostro in G. C. P. Marc'Ant.o Cavanis.


(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 22).
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1836, 26 luglio


Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Riscontra le lettere 22 e 23 luglio num.i 678, 679.

   Alla posta non ha trovato lettere del fratello, e perciò scrive lui per ripigliare regolarmente il carteggio. Se dovrà passare per Lendinara ha caro di giungere inaspettato e consolare così un po' meglio il povero don Matteo così tribolato.     Ormai pensa di poter partire da Milano nella settimana ventura per fermarsi qualche giorno a Bergamo. Chiede notizie sulla visita fatta dal P. Antonio al patriarca. Ha trovato il libro chiesto dal p. Pietro Delai, ma a Como.

Fratello car.mo

Milano 26 luglio 1834

   Sospirando la consolazione di vedervi alfin consolato, io corsi questa mattina in fretta alla posta in traccia di vostre lettere, che certamente doveano essere in tuon giulivo, avendovi io inviato lieti riscontri sul noto grave argomento.    Rimaste deluse le mie speranze, poiché non ho trovato pure una riga, mi risolvo io stesso a scriver di nuovo per non lasciare più lungamente senza risposta le carissime vostre de' 22 e 23 corrente, tenuta finor sospesa per ripigliare regolarmente il carteggio. Nei due giorni suddetti io pur vi ho scritto e a quest'ora son certo sarete reso tranquillo; anzi credo che non frapporrete indugio ad impetrare le remissorie pei giovani che si debbon presto vestire, mentre non trovo verun motivo ragionevole che si opponga. Se io, come mi scriveste nel giorno 20, debbo andare a prenderli a Lendinara per condurli meco a Venezia, bramo assai che non ne diate colà alcun avviso, per aggiungere ad essi il piacere della sorpresa e consolare un po' meglio coll'inaspettato mio arrivo il povero D. Matteo tribolato. Per quel che credo, nella settimana ventura partirò da Milano, dirigendomi a Bergamo, ove certo mi dovrò fermar qualche giorno. Se non sono partito prima, questo fu solo per non troncar la speranza di compir meglio il mio giro, che veramente riuscì assai scarso e ristretto, e fino in questa stessa mattina era inceppato in espettazione di una risposta che poi riuscì senza frutto. Mi duol il cuore a partirmene senz'aver potuto parlare che con pochissimi; ma finalmente quando non ho nemmeno speranza di esser da altri introdotto, non ho più rimorso di mandar a male l'affare per troppa fretta, e torno lietissimo a casa mia. Voi però anche a questa lettera dirigete la risposta a Milano, perché non sono ancor affatto sicuro di andarmene fra pochi giorni e d'altronde quando io partissi, saprei farmi prontamente correr dietro la lettera fino a Bergamo. Scrivetemi subito qualche cosa della visita da voi fatta all'Emo Cardo Patriarca e se abbiate fatto con lui anche i miei doveri. Riveritemi con ogni distinzione il benemerito P. Pietro e ditegli che per servirlo ho fatto a rigor di termini l'impossibile, perché a Milano non ritrovandosi il libro desiderato, l'ho pur trovato a Milano. Ecco il come. Resa vana ogni mia ricerca e volendo pure con tutto l'animo compiacerlo, l'ho fatto cercare a Como, e mi è riuscito di rinvenirlo e me l'han ormai consegnato, sicché posso dire che l'ho trovato a Milano. Fate li miei doveri col carissimo D. Federico, ringraziandolo assai dell'amorosa poscritta. Dispensate in ambo le Case con pieno cuore i saluti, raccomandandomi alle orazioni. Vi occludo una bella immagine di S. Luigi dello stesso conio di quella che v'ha piaciuto.

Addio, mio carissimo. Ricordatevi che vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 25).
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1834, 26 luglio

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co, Cavanis / Ferma in Posta - Milano ».

   Riscontra la lettera 23 luglio, n° 680.

   Questa è tutta un inno alla Provvidenza divina che con la sua condotta ammirabile «dispone le cose più indifferenti agli occulti e misericordiosi suoi fini». E ciò è una conferma che il Signore tiene «il povero nostro Istituto sotto la speciale sua protezione ». E adesso il P. Marco disponga il ritorno per venire a riposare.

Venezia li 26 luglio 1834


   La vostra lettera dei 23 corr.e giuntami in tempo di scuola è tale che prima di comunicarla alla casa tutta dovrò intimare di vivo cuore: Jubilate Deo adjutori nostro. Oh com'è chiaro che propriamente il Signore si degna di proteggere il povero nostro istituto! Che più potevamo bramare? Ottima accoglienza dal principe, favor efficace e nuovo sigillo di sicurezza per l'avvenire. Caro fratello! Consolatevi assai per tanta benedizione, ed adorate la condotta ammirabile della Provvidenza divina che dispone le cose più indifferenti agli occulti e misericordiosi suoi fini. Il vostro viaggio a Milano era diretto a tutt'altro scopo; ed ecco all'improvviso che si tocca con mano averlo disposto il Signore amorosamente perché ne sovrastava un pericolo ed un travaglio, che non si poteva superare con maggiore felicità che appunto con questo mezzo. Aggiugnete le copiose elemosine che conseguiste, ma insieme la difficoltà di conseguirne dell'altre ancora: felice difficoltà, che vi trattenne appunto costì fino al momento della burrasca, in cui vi trovaste prosperamente vicino al porto. Mi consolo, fratello, assai di sì bella conferma che ci ha dato il Signore che tenga il povero nostro istituto sotto la speciale sua protezione.

   Non parlo nulla della fatica e del male che voi soffriste per tal cagione. Adesso non posso parlar di tristezza. Mi consolo piuttosto che perciò vi siete acquistato più merito, e quindi vi verrà maggior premio.

   Adesso spero di sentir presto che disponiate il vostro ritorno. Venite a riposare alcun poco di sì lunghe fatiche. Il Signore vi provvederà per viaggio, io lo spero, di nuovi conforti. Quì troverete facile ajuto da quei generosi benefattori, che sono stati da me soddisfatti del tutto, secondo che voi m'avete raccomandato.

Ogni cosa insomma andrà bene. Addio. Nessun vi saluta, perché nessun sa che vi scriva. Parte la posta alle 12, e però prima che nessuno ritorni in casa. Ma voi per questo non avete da perder nulla. Unite l'affetto di tutti in uno, ed abbiatelo nel mio solo, che stà rinchiuso in quelle poche parole con cui mi dico

Vostro aH.mo obblig.mo e consolat.mo fratello.

   P.S. - Rinovate li miei doveri a cotesta venerata e tanto ospitale religiosa comunità.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FU, f. 17).
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1834, 29 luglio 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

   Riscontra le lettere 25 e 26 luglio, num.i 681, 684.

   Ormai è prossimo a partire per Bergamo. Si lamenta però che il P. Antonio si sia firmato obbligatissimo, usando un'espressione <<sì inconveniente>>. E' ben chiaro - osserva - ch'eravate rapito in estasi di letizia>>. Dell'esito di quanto ha fatto « sia tutta la lode a Dio e tutto il merito si ascriva pur, ch'è ben giusto, alle comuni orazioni [...] ».

Fratello car.mo

Milano 29 luglio 1834

   Ultima lettera da Milano. Deo gratias. Questo è proprio il primo momento in cui posso decidere di partire e decido. Fino ad oggi sono stato trattenuto in espettazion di risposte: or è compita la mia missione, stò quì domani per terminare le visite di congedo e giovedì, a Dio piacendo, men vado a Bergamo. A Bergamo dunque dirigete la vostra lettera ferma in posta, ma non tardate a scriverla perché quando mi trovo in viaggio, mi fermo meno che posso.

   Prima di partire soddisfo tutt'i miei debiti riscontrando le due ultime vostre lettere de' 25 e de' 26. Quanta consolazione fu mai la mia al vedervi così contento e così rallegrato! Vi ho fin veduto andare fuor di voi stesso per l'allegrezza. E certamente quel dichiararvi verso di me obbligatissimo mostra ben chiaro ch'eravate rapito in estasi di letizia. Con questo titolo ve la passo per buona, peraltro mi vorrei lamentare assai di tal espressione sì inconveniente. Quel poco che mi è riuscito di fare, l'ho fatto per sentimento del mio dovere: del buon esito poi dei miei passi e delle mie parole sia tutta la lode a Dio e tutto il merito si ascriva pur, ch'è ben giusto, alle communi orazioni, che mi hanno impetrato la divina benedizione. lo non son altro quì che un fantoccio, che si muove e che parla in quanto voi il fate muovere e lo fate parlare.

   Per poco che gli affari a Bergamo mi vadan bene, qualche altro cordialetto ve lo spedisco di cuore. Adesso veramente non posso. Ben vi dirò che spero veder fruttificare non poco la semina fatta quì, anche quando men se l'aspetteremo, dopo il mio ritorno in Venezia. C'è qualche ferro a fondo che non dovrebbe fallire.

   Mi sorprende il grosso errore preso nei conti dalla giovane tirolese (Cf. supra, lett. 681). Alla postulante di Latisana ho già risposto mettendola in pienissima libertà (Cf. ibid., n1).Voglio sentire che abbiate fatto i vostri doveri ed i miei coll'Emo Patriarca, e saper ancor qualche cosa intorno al suo viaggio. Soddisfate presto questo giusto mio desiderio. Ringraziate tanto il caro Bonlini della sua amorosa poscritta (Questo poscritto non ci è pervenuto, certamente perché in foglio a parte) e riveritelo con particolar distinzione. Fate le mie parti con tutti e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AQ, f. 26).
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1834, 29 luglio 

Il P. Marco al chierico Alessandro Scarella - Venezia.

   Sebbene lontani col corpo « c'è una stretta unione dei cuori ».

   Gode delle sue lettere; lo ringrazia delle preghiere; si rallegra del discorsetto in onore di s. Giuseppe; e infine lo eccita: «State di buon animo e servite sempre il Signore con allegrezza».

   Però le lettere del buon chierico non ci sono giunte.

Carissimo Scarella

Milano 29 luglio 1834

   Non è poi vero che siam divisi, benché ci troviamo tanto lontani colla persona. C'è una stretta unione dei cuori, e mi parlate anche spesso per via di lettere. Oh quanto io ne godo! State pur certo che le ho gradite moltissimo, e che non avrei aspettato la terza per prender la penna in mano e rispondere, se non fossi tanto affollato da occupazioni. lo sono pieno di fretta di ritornare al mio centro, e pieno ancor di premura di ricavare il maggior frutto possibile dal mio viaggio; immaginatevi quanto mi tocca correre in questa città vastissima per formar qualche relazione e poter presentarmi ad alcuno senza essere sconosciuto. Assai vi ringrazio delle orazioni che fate sempre per me e dell'impegno che vi prendete di eccitar a pregare cadesti buoni fanciulli: ne vedo il frutto nelle benedizioni che senz'alcun merito ho ricevuto e nella salute che a fronte di gravi pene e fatiche mi si conserva in vigore. Mi rallegro ancora con voi pel discorsetto fatto ad onore di S. Giuseppe, e mi con dolgo con me che non l'ho potuto ascoltare. Addio, mio caro. State di buon animo e servite sempre il Signore con allegrezza. Credetemi di tutto cuore

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 26).
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1834, 31 luglio

Il P. Marco «Al Nobile R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirette dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Una lettera tutta spirante serenità.

   E' giunto a Bergamo ed è passato <<da una comunità di ottimi religiosi ad una locanda! Che salto mortale!>> Ma deve fermarsi almeno per incontrare il sig. Pesenti.

   Da Milano ha spedito un grosso pacco con molte curiosità, con belle stampe, bei libri e la Breve Notizia.

   Lo stesso giorno il P. Marco scrisse una lettera al << P. Preposito de' Barnabiti in Milano rendendo grazie della sua generosa ospitalità>>; ma la lettera non ci è pervenuta (cf. Diario, alla data). 

Fratello car.mo

Bergamo 31 luglio 1834

   Povero pellegrino! Adesso sì che mi trovo colla testa rotta, e colle gambe per aria! Il viaggio che mi condusse in questa mattina a Bergamo fu felice, avendo nella diligenza compagni quieti e tranquilli e due gemme nel mezzo, cioè i due fratelli missionarj Passi; ma il fine fu miserabile, perché non mi rimase altro albergo che la locanda. Da una Comunità di ottimi Religiosi ad una locanda! Che salto mortale! Et ad caeteras meas miserias adesso si tratta di travagliare la borsa, mentre per più di un mese a Milano presso quei benedetti Padri né per vitto né per alloggio non ho mai speso un quattrino. Scapperei subito da di quà se non dovessi prima parlar con qualcuno e distintamente col sig.r Angelo Pesenti, il quale non ho trovato in questa mattina, ma in oggi dalla sua famiglia si aspetta. Quì mi hanno detto che mi ha egli anche scritto una lettera ed essendosi poi recato a Venezia, credo che avrà fatto ancora una visita, come mi aveva promesso, colla dolce lusinga di portar seco qualche limosina: non so perché non mi abbiate fatto alcun cenno su questo punto.

   Un altro rincrescimento ho sofferto nel partir da Milano e fu di non poter portare dietro di me alcune stampe e libri con cui vi avrei fatto in persona un'assai grata sorpresa. Era un involto grosso, che troppo inciampava il viaggio e quindi ho dovuto consegnarlo ad uno spedizionere perché lo inoltri a Venezia, e contentarmi di tornarmene a casa come un marmotta non solo senza denari, ma ancor senza roba bella e curiosa, per cui avrei goduto la festa della vostra consolazione. Pazienza. Voglio almeno aver il contento di anticiparvene qualche avviso. Troverete dunque un grosso involto con varj rami bellissimi (incisioni), tra i quali di uno che fa memoria della presenza di Dio ce ne sono tre copie, perché ne sian provvedute ambedue le Case e della terza ne facciate un regalo al nostro caro Bonlini. Vedrete il prospetto delle principali fabbriche di Milano di cui stà bene fare un quadretto da collocarsi nella nostra Comunità in contrasegno di gratitudine per tanto bene che ci hanno fatto e che ci faranno i nobili milanesi. Vedrete quattro o cinque stampe bellissime rappresentanti alcuni fatti principali della vita di S. Carlo (Si conservano ancora, sebbene molto deteriorati, essendo stati esposti per molto tempo nei corridoi della casa religiosa) fattimi regalare dalla marchesa Castelli. Vedrete il ritratto del P. De Vecchi, che ha predicato con tanto zelo in Venezia; e poi ne vedrete tanti bei rami che io nemmeno ve li posso indicare. Quanto ai libri: avrete alle vostre mani un messale ambrosiano vecchio sibbene e di poca spesa (sia detto a lode della prudenza massima di un Pre Marco), ma che vi recherà gran piacere, indicandovi una liturgia tutto nuova. Vedrete ancora un libro in foglio pieno di rami bellissimi, che descrivono la famosa Basilica di S. Ambrogio. Vi compiacerete a vedere una nuova bella edizione del compendio della vita di S. Gius. Calas. scritto dal P. Tosetti. Avrete i due tomi che mancano alle Opere del B. Liguori. Riceverete due opere dell'Ab. Mastrofini  (nato a Monte Còmpatri, Roma nel 1763, morto a Roma nel 1845. Scrittore eclettico; scrisse infatti di filologia, teologia, diritto, astronomia. Molto rumore fece la pubblicazione: Sulle usure libri tre, Roma 1831), ch'è tutto quello che di lui si trova in Milano. Vi soddisferete la curiosità nel vedere la milanese ristampa della Breve Notizia dell'Istituto.

   Avrete una quantità di libretti istruttivi che han per titolo: Istruzioni ed affetti di cui mi fece un assai cortese e spontaneo dono il Superiore de' PP. Barnabiti dov'ebbi l'albergo. Troverete un'opera vasta in tre tomi per Esercizj degli Ecclesiastici. Potrete farvi onore col P. Toniolo e col P. Pietro (che riverirete distintamente in mio nome) servendoli dei libri desiderati, ec, ec, eco Ahi che mi rodo al perdere il gran piacere di portar con me il bel bottino! Ma godo insieme ancor più nell'anticiparvi il piacere del buon boccone improvviso. Riceverete il pacco nella settimana ventura dallo spedizionere Giuseppe Suppiei a Rialto col prezzo di austr.e lire dieci; ed ivi pur troverete un sotto abito di mio uso che non mi stava in valigia, sicché mi tocca tornare a casa tutto lacero e tutto a quarti.    Ve ne rendo avvertito perché non abbiate a serrarmi la porta in faccia.

   Dei saluti more solito, e un cordialissimo bacio a voi. Non vi scordate di pregare per me. Io, grazie a Dio, stò assai bene e starò benissimo quando vi potrò dire a voce che sono

Il vostro aff.mo fratello.

   P.S. - La risposta ferma in posta a Brescia.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 27).
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1834, 31 luglio

Il P. Antonio << Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Bergamo >>.

   Riscontra scherzosamente la lettera 29 luglio (n° 685).

   Il reverendo di S. Benedetto ha premura di parlare solo al P. Marco.

   Ha fatto visita al patriarca, che lo ha trattenuto con ogni cordialità. Ha chiesto le remissorie per i giovani da vestire.

   A Lendinara aspettano un po' di soldi.

Fratello car.mo

Venezia li 31 luglio 1834

   La vostra lettera da Milano dei 29 mi rimprovera, ed io mi vendico col mandar a Bergamo la mia risposta. Così imparerete a pesar i termini con chi non vuole mai aver torto. Intanto questa volta vi tocca di fare un viaggio per aver mie lettere. Vostro danno.

   Adesso poi che mi sono sfogato un poco, torno sereno e lieto a rallegrarmi con voi di tante felici cose avvenutevi nel lungo pellegrinaggio, e delle belle speranze che ancora avete fin per quando sarete tornato in patria. Questa è cosa assai buona, poiché poco vi manca che l'orologlio sia al punto. Anche quì, sapete, v'aspetta qualche novità consolante. Il R.mo di S. Benedetto (Era il sac. Giovanni Battista Coa, ex parroco di S. Benedetto - a Venezia S. Benetto - , una delle parrocchie soppresse, confessore a S. Luca e preside della omonima Congregazione del Clero. Cf. infra, n° 689) aspetta voi, e non vuol altri che voi, perché ha premura di parlarvi; ed io tengo per certo sia qualche grossa elemosina che debba darvi a nome dell'ottimo Cav.r Martinengo (Cf. supra, lett. 679) defonto, o della piissima di lui consorte. Un altra elemosina aspetto alla casa dalla detta dama coll'obbligazione soltanto di qualche Messa. Così mi assicurò il Sig.r Pietro di lei agente.

   S. Em. fu da me visitata e mi accolse con ogni cordialità, mi fe sedere, mi raccontò qualche cosa di Roma e mi mostrò grande consolazione d'aver potuto baciar il piede al S. Padre, con lui conferire e ritrar conforti, e formar relazioni utilissime con personaggi pieni di lumi, a cui potrebbe ricorrere né suoi bisogni.

   Mi diede le consuete elemosine, fallando, al solito, a danno suo, per cui mi diede circa un Napoleone d'oro di più. Ho fatto i nostri doveri con lui, ed abbiamo parlato delle vostre faccende, sempre già dimostrando il solito affetto per l'Opera. Gli ho presentata la supplica perché dichiari esser pronto ad accettar nella Diocesi il giovanetto Rovigo, mentre M.r Vicario di Trento la domanda prima di dargli la Remissoria. Promise farlo, e spero di ricevere questa carta in oggi. Quanto ad aneddoti del suo viaggio mi ha parlato di un Accademia ove fu ascritto, ed ove attese per un ora prima di udir la lettura, per un errore che fece credere fosse per quivi recarsi il S. Padre, mentr'egli non ne aveva avuto il pensiero. Fu cosa di stupore questo sì lungo silenzio ed espettazione di tutti, compresi anche altri Emin. Cardinali ivi presenti.

Mi disse tanto dell'attività e gentilezza del Cardo Zurla. Il Maestro di camera m'avea detto prima ch'erano stati a visitar S. Giuseppe alle Scuole Pie, e che ivi si è parlato di noi. Eccovi quanto so dire per soddisfare la vostra santa curiosità.

Ho scritto a M.r di Treviso. Scriverò tosto anche a M.r di Udine. Ma oimè! Mi va tutto il tempo in lettere.

   Apparecchiatevi qualche soldo da lasciare a Lendinara, ove oggi m'han scritto che di soldi stanno così e così. Del Marchiori è al solito; ma da qualche parola si spera che farà l'Oratorio. Voi presto saprete meglio di me. Minozzi mi assicura della sua buona salute. Volete sentirne una di bella? Adesso ho visite, e non ho altro tempo da scrivere. Però in fretta vi abbraccio e vi saluto a nome di tutti e poi tutti. Addiooo.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 18).
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1834, 2 agosto

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

   Lettera piena di spirito gioioso.

   Ha ricevuto la risposta alla propria del 29 (n° 685) ma non a quella del 26 (n° 684). Chiede che cosa <<si sia detto di noi dai PP. delle Scuole Pie e se l'Emo Patriarca abbia fatto alcuna parola col S. Padre intorno alla nostra Congregazione>>.

   Circa la speranza di una buona elemosina dal r .mo di S. Benedetto, osserva scherzando: «La gran brama che avete di papolar quattrini vi fa sognare [...] ».     Gli pare meglio che si faccia vedere il p. Antonio stesso.

   Lunedì 4 si recherà in val Brembana a visitare una famiglia Cavanis molto ricca, e... « se mi fallisce il colpo, mangio il pan dei pentiti ». Subito però aggiunge: « Tutto mi anima a sperar bene; sento fiducia e coraggio: il Signore benedirà ».

   Sull'argomento non abbiamo altre notizie, per cui non sappiamo se effettivamente il P. Marco abbia potuto fare « il bel viaggietto ». Comunque « il colpo» gli andò proprio fallito (cf. infra, lett. 692).

Fratello car.mo

Bergamo 2 agosto 1834

   Il vostro decoro ha ormai avuto una piena soddisfazione. Per ricevere le vostre lettere non ha bastato che io mi prendessi l'incommodo di fare un viaggio di trentadue miglia da Milano a quì, ma per due giorni consecutivi ho dovuto anche viaggiare in Bergamo, passando dal monte al piano per domandare alla posta la sospirata elemosina. Poi non ho avuto ancora il mio giusto. Ebbi in questa mattina la risposta alla lettera de' 29 luglio decorso, ma non però a quella de' 26, benché nelle carissime letterine occluse tenga riscontro che vi è arrivata. Or mettetevi in pace, deponete per sempre ogni pretesa e ogni fasto e ricordatevi che ormai tengo la mia dimora in cacumine montis, e per legittima conseguenza vi ho tutti sotto ai miei piedi. Pensate piuttosto a risponder presto anche alla lettera dei 26 e dichiaratemi in tale occasione un po' meglio che cosa si sia detto di noi dai PP. delle Scuole Pie e se l'Emo Patriarca abbia fatto alcuna parola col S. Padre intorno alla nostra Congregazione.

   Un nuovo stimolo voi mi date a tornar a casa colla speranza di ricevere qualche buona elemosina dal Rmo Coa (In effetti l'elemosina era vera, ma piuttosto modesta - cf. supra, n° 688, e infra, n° 694). Questa però, credetemi, è un'aperta illusione dell'amor proprio. La gran brama che avete di papolar dei quattrini vi fa sognare le cose più inverosimili. Se si trattasse di dar soccorso alla povera nostra Opera, che bisogno vi sarebbe mai di aspettarmi? Non potrebbero darsi i denari a voi? Tengo io forse l'Istituto nella mia tasca, sicché non possa farsi vedere finché io non torni a Venezia? lo non saprei veramente ciò che quel buon parroco voglia dirmi, non avendo con lui alcun affare sospeso; tengo però per certo che voglia dirmi semplicemente e non darmi. Intanto per ogni buona cautela fatevi veder da lui in persona e ditegli che c'è tempo prima che io torni a Venezia, e così, quando, per impossibile, avesse soldi da consegnare si risolverà di affidarveli, per evitare il pericolo che un soverchio ritardo vi faccia per avventura morir di fame.

   Dissi che ci è tempo per me a tornare e lo dissi con dispiacere, ma pur è vero, perché trovo continui inciampi nel viaggio.

   Quì ho dovuto fermarmi finché venisse in città il sig.r Angelo Pesenti, il qual è l'unico mio appoggio in Bergamo; l'ho finalmente veduto in questa mattina e ohimé! mi diede poca speranza di ajuto mentre io pure ne aveva molta, adducendomi per iscusa la grossa spesa che si stà per fare attualmente onde stabilire un convento ai PP. Capuccini. Domani mi ha promesso di adoperarsi per procurarmi qualche soccorso e di farsi veder da me se gli riuscirà di far qualche cosa. Vedete come sono di giorno in giorno strettamente legato. Lunedì poi, a Dio piacendo, fo un bel viaggietto a Val Brembana, e sapete perché? Per farmi conoscere ad una famiglia Cavanis ricca e pia. L'è un viaggio che mi occuperà la giornata e se mi fallisce il colpo mangio il pan dei pentiti; nondimeno avrei rimorso se nol facessi, e ho stabilito di farlo. Tutto mi anima a sperar bene; sento fiducia e coraggio: il Signore benedirà.

   Se anche al momento non potrò aver elemosine, sarà sempre bene recar notizia che ci sono in Venezia due sacerdoti della Famiglia col grave incarico di due Fondazioni confortate con singolare bontà dal regnante Sommo Pontefice. Trovo anche il vantaggio che uno di quei signori è Arciprete in uno di quei paesi, giovane, cortese, erudito e che si crede abbia pure qualche notizia di noi. La vedremo bella.

   Oggi sono favorito a pranzo da questo gentilissimo M.r Vescovo. Domani ho da predicar due volte al Conventino (Vi erano raccolte in educazione circa 200 fanciulle). Vedete dunque che, grazie a Dio, me la passo bene. Anche del vostro stato mi recò buon riscontro la lettera spiritosa che mi scriveste e che ho goduto moltissimo. Sia ringraziato il Signore. Pregatemi buon vento in vela perché la mia povera nave presto possa tornare in porto. Per la fretta di consegnare a tempo la lettera non posso scrivere come vorrei, né al nostro caro Bonlini, né ad alcuno dei giovani. Fate le mie scuse e dispensate a tutti secundum ordinem li più cordiali saluti. Scrivete a Brescia, dove spero recarmi martedì prossimo. Anche là mi toccherà fermarmi a disposizione del caro Co. Maffei. Oh! quanto sospiro di rivedervi! Credete pure che io mi sono affaticato assai e divertito assai poco. E' stata propriamente una faticosa missione, e di questo io ne godo perché così ho potuto far qualche cosa per la mia dilettissima Vigna. Se torno a Venezia asciutto come un'aringa, non vi smarrite, perché il sole mi ha abbrustolito e fu grazia grande che non mi abbia abbruciato. Quando però alcun si pensasse di volermi mangiare, considerandomi divenuto un'aringa, sappia che io avrò cuor di difendermi perché tuttavia mi sento vegeto e forte come un leone.

Vale. Valete. Valetoteee.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 28).
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1834, 3 agosto 

Il P. Marco al p. Matteo Voltolini e ai suoi allievi - Lendinara.

   Risposta a due lettere: una del 18, l'altra del 30 luglio, delle quali però ci è giunta solo la prima (cf. orig., AICV, b. 30, 1834, f. 18/bis). La lettera agli allievi non ci è giunta (cf. Diario).

   Rivolge parole di conforto al buon p. Matteo, che si trova di continuo tribolato per le stranezze del Marchiori: «Grattiamoci un poco la rogna insieme. [...]    Confortiamo ci a vicenda col ricordare la bella massima pronunciata dal S. Padre. [...] Nullis defessi laboribus [...] nullis deterriti difficultatibus ».

   Lettera degna di una lunga meditazione.

Car.mo D. Matteo

Bergamo 3 agosto 1834

   Grattiamoci un poco la rogna insieme. Voi siete afflitto a causa delle stranezze di chi rappresenta assai male la persona del benefattore, e vi tocca, povero Prete! perdere il fiato e il tempo senza misura. lo sono stanco di farla da pellegrino, esposto all'aria ed al sole, abbandonato e ramigno senza mai veder termine del mio viaggio. lo sento tutta la compassione per voi, essendo veramente un caso assai lagrimevole dover impiegare il cervello, i polmoni ed il tempo a combatter coll'ombre, mentre pure si ha il peso in collo e tutta la lena ci vuole per sostenerlo. Voi sentite pietà di me, sol che vi dica in brevi parole che ho arrischiato la vita con tanto correre e tanto lungamente languire circa quaranta giorni in Milano, sotto la sferza ardente del sole, senza poter parlare che con pochissimi, sicché la maggior parte del tempo fu scialacquata miseramente con mia gravissima pena. E' vero che mi riuscì di raccogliere qualche somma, ma è altresì vero che dopo tanta fatica io mi sono preparato un'angustia più dolorosa, perché avendo dovuto far varie spedizioni a Venezia, a me tocca farmi vedere dai creditori, dopo un viaggio sì lungo e di tanto grido, nell'assoluta impotenza di soddisfarli. Confortiamo ci dunque a vicenda col ricordare la bella massima pronunciata dal S. Padre. Le fatiche e gli stenti da noi sofferti presentemente son molto aspri, non dobbiamo però stancarci, perché non ci dobbiamo stancare per nessuno anche più grave travaglio: nullis defessi laboribus. Le attuali difficoltà son molto ardue e molto spinose; non però ci dobbiamo avvilire perché non dobbiamo atterrirci per nessuna anche più dura difficoltà: nullis deterriti difficultatibus.

   Coraggio dunque, o mio caro, fiducia e fermezza: il Signore ci ajuterà. Bel conforto il pensare che in questo mal' tempestoso siamo introdotti dalla volontà del Signore, e che questi sacrifizj si soffrono per amor di lui. Dite spesso con lieto cuore: scio cui credidi. Dopo la tempesta verrà la calma, e dopo di aver combattuto verrà la palma. Preghiamo sempre con particolar impegno e fervore per ottenere il dono sì necessario della fortezza e la grazia sì decisiva della santa perseveranza; ed al fine tutto si convertirà in sommo giubilo e in una eterna mercede: Bonum autem facientes non deficiamus, tempo re enim suo metemus non deficientes. Le giuste lodi che tributiamo al nostro Santo pella sua eroica fortezza, ci siano altrettanti stimoli per esser forti anche noi. Questo è il tempo di maggior merito: però ci ha da riuscire ancora il tempo più caro.

   Godo al sentire che la casa e la scuola procedan bene. Andrà dunque bene anche il resto.

   Ecco pagato il mio debito coll'aver riscontrato alla fine le carissime vostre lettere 18 e 30 luglio dec.so. Resto però ancor debitore di molte altre risposte a quei di Venezia, non avendo tempo né lena, solo ed affaticato che sono, da tener dietro ad una turba di figli che amorosamente mi scrivono ad ogni tratto. Ben godo assai nel ricevere queste lettere, e spero presto di rispondere a tutti a voce. State con animo lieto e tranquillo, abbandonandovi pien di umiltà e di fiducia nelle amorose mani di Dio, confortandovi col ripetere di sovente: in pace in idipsum dormiam et requiescam. Addio, mio carissimo.

Pregate per me e credetemi

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

   P.S. - Saluto anche i famuli cordialmente, e corrispondo a codesti Signori che si ricordan di me, col maggior sentimento.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, CB, f. 36).
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1834, 4 agosto

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Brescia ».

   Riscontra la lettera 31 luglio n° 687 da Bergamo ricevuta dopo cinque giorni, mentre da Milano ne bastavano solo tre!

   E' lieto per la spedizione del pacco e della << bella e graziosa narrazione>>. Ma che ne è delle offerte raccolte dal Pesenti? Ha chiesto le remissorie per i giovani da vestire. Da Lendinara solo speranze...

   Questa lettera fu ricevuta dal P. Marco a Verona.

Fratello car.mo

Venezia li 4 agosto 1834

   Con gran piacere ho letto la vostra lettera, perché mi narra le vostre avventure ed intanto l'ottimo viaggio e la vostra buona salute; e poi tante cose che avete fatte e spedite, che fanno venir l'acquolina in bocca, di cui me ne date una sì bella e graziosa narrazione, ch'è proprio un piacere a leggerla. Ve ne sono gratissimo, ed anche a me spiace assai che non possiate trovarvi presente allo sciogliere dell'involto, che sarà cosa lietissima per tutta la casa; ma assicuratevi che in quel punto a noi sembrerà che vi troviate presente; però cercate di far lo stesso ancor voi, che così e gli uni e gli altri godremo di questa festa.

   Ho poi stupito assai nel legger la data. E' segnata li 31 del passato. Oh bella! Da Milano ci arrivano in tre giorni, e da Bergamo ve ne bisognarono cinque. Povero me! se la cosa andrà sempre così. Quando sarete a Verona, ve ne vorran dunque dieci. Com'è mai questa faccenda?

   Spero che avrete avuto qualche conforto dal Sig.r Pesenti. Io per me né l'ho veduto sul foglio, né l'ho veduto in persona, né ho mai saputo niente di lui. Ma va bene. Qualche cosa debb'essere tutta per voi, giacché tutte di voi furono le fatiche.

   Quì nulla ho di nuovo, compreso l'affare dell'elemosina Martinengo. Non si è ancor veduta; ma è certa. Quella poi del Parroco di S. Benedetto è tutta riservata solo per voi.

   A quest'ora i corrieri sono in moto per le tre Curie (I giovani aspiranti che dovevano ricevere l'abito ecclesiastico erano quattro: Antonio Spessa della diocesi di Treviso, Odorico Parissenti di Udine, Giuseppe Rovigo di Trento e Giuseppe Da Col di Venezia. I primi tre avevano bisogno della remissoria del proprio vescovo - cf. supra, n° 676 n1). Spero tra poco favorevoli le risposte. Quella di Trento avea chiesto prima una carta di accettazione della nostra Curia. Sua Eminenza scrisse perciò direttamente una lettera latina a M.r Vicario di Trento sulla mia istanza a lui umiliata, e da lui benignamente accettata. In somma vedete ch'io son divenuto un gran letterato. Tutto stò in scriver lettere e le povere regole e la vita di S. Giuseppe (per la Novena) dormono intanto. Quando venite voi, io, fuorché a Lendinara, non iscrivo più certo almeno per tutta la vita.

   Di Lendinara niente di nuovo. Speranze per l'Oratorio; ma se poco si può contar la certezza, che potrò dire della speranza?

   Questa mattina tardi giunse la Posta di Bergamo, e a mezzodì parte quella di Brescia. Se volete dunque una lettera, bisogna che vi contentiate di saluti in fascio, e di vedermi segnato in fretta

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FU, f. 19).
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1834, 6 agosto

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   A Brescia non ha trovato alcuna lettera: «Sarà colpa della posta ». A Desenzano è ospite della famiglia Calcinardi come nell'andata. Di salute sta bene, ma di soldi sta veramente male, « perché a Bergamo e a Brescia mi è fallito il colpo. Il Signore provvederà da altre parti ».

Fratello car.mo

Desenzano 6 agosto 1834

   In due soli passi eccomi a Desenzano. Ieri a Brescia, oggi quì e con due passi soli ho trascorso lo spazio di cinquanta miglia.

   Questo è un camminar da gigante. Domani spero di passare a Verona e colà dovrò trattenermi qualche giornata, perché son pieno zeppo di stanchezza e di sonno e se non prendo qualche breve riposo, io non ho lena da proseguire il cammino. Anche le vostre lettere questa volta patiscono il sonno; non ne ho trovato nessuna a Brescia e ne ho avuto e dispiacere e sorpresa. Sarà colpa della posta, non ne ho alcun dubbio, intanto adesso affrettate il corriere e speditene una senza ritardo ferma in posta a Verona.

   Saluto tutti con tutto il cuore. Assicuratevi che per grazia di Dio per salute stò bene, per soldi poi veramente stò male, perché a Bergamo e a Brescia mi è fallito il colpo. Il Signore provvederà da altre parti. State di buon animo e preparatevi buona lena per darmi consolazione al ritorno. lo sono più di quanto che possa dire

Vostro aff.mo fratello.

  P.S. - Il buon Padre di Riccieri quì presente vi saluta di tutto cuore e si raccomanda di orazioni.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 29).
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1834, 7 agosto

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

Un brevissimo saluto da Verona dove è ospite ancora della famiglia Masi.

Fratello car.mo

Verona 7 agosto 1834

   Se vi contentate di poche righe vi scrivo assai. Vi dò con queste la nuova che san ormai giunto nelle provincie venete, e che ho consummato i miei viaggj per le provincie lombarde. Aspetto quì una vostra letterina che faccia meco le congratulazioni dovute e finché questa non arrivi io non parto. Già è ben disposta la [cordi]alissima famiglia Masi a trattenermi quanto mi piace. Addio mio caro. State bene e salutando tutti dal primo all'ultimo voglio che mi crediate

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 30).
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1834, 9 agosto

Il P. Antonio << Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta – Verona >>.

   Gli dispiace che non abbia ricevuto le sue lettere e che sia passato inutilmente per Bergamo e Brescia. A Venezia le cose sono andate meglio.

   E' giunto il canonico Vannozzi (cf. supra, n° 666); è giunta pure la remissoria da mons. Lodi di Udine.

Fratello car.mo

Venezia li 9 agosto 1834

   Quasi quasi non vorrei scrivervi, giacché vedo che le mie lettere non vi giungono. lo vi ho scritto due lettere a Brescia, san molti giorni, e voi non ne riceveste nessuna? Proviamo un altra volta: ecco che scrivo appena ricevuta la vostra di Desenzano. Mi ha sorpreso assai l'inutilità del vostro ritorno a Bergamo e a Brescia. Senza le speranze fondate di cavar frutto voi avreste potuto tornare per altra parte, forse con maggiore profitto. Pazienza.

Frattanto le cose sono andate meglio in Venezia. La dama Martinengo mi mandò l'elemosina di 100 svanziche senz'obbligo alcuno di Messe; ed il Revd.mo di S. Benedetto mi mandò pure in elemosina una Genuina doppia; jeri ho riscosso le Messe dal Governo, ed oggi cade il Patrimonio di Spernich. lo dunque ho potuto e posso difendermi a mantener gl'Istituti, a fronte che si sieno tutte ad un punto arenate le elemosine di costì.

   Quì è giunto il Canonico accompagnato da vostra lettera dei 12 del passato. lo l'ho accolto in casa, e mostra di essere un ottimo religioso. Ci è però ancora una stanza per voi, non temete, che quì tutti v' attendono a braccia aperte. Vi ricordo di lasciar soldi a Lendinara, se potete; se no scrivetemi che m'ingegnerò io di far qualche cosa. M.r Vescovo d'Udine ha spedito da qualche giorno l'ampia Remissoria per Parissenti accompagnata con una lettera cordialissima a me diretta, in cui vi saluta con pienezza di cuore. Prendete le vostre misure di tornar a tempo sufficiente per lavorare le vesti. Salutatemi ed abbracciatemi affettuosamente ognuno di Lendinara, e distintamente il carissimo D. Matteo. Fatemi saper nuove di Miani, che mi fu scritto essere travagliato dai soliti incommodi.

   Mi consolo più di quanto possa esprimervi del buon stato di vostra salute e del bene non piccolo che avete fatto all'Opere in questo viaggio. Venite lieto, che la gran sagra vi aspetta. Addio, carissimo, addio. Corrispondo ai saluti a nome di tutti, e sono di tutto cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 20).
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1834, 9 agosto

Il P. Marco << Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

   Ha finalmente ricevuto la lettera del 4 corrente (n° 691); il sig. Pesenti gli ha dato solo qualche moneta. Dopo quanto gli rimane da spendere tornerà a Venezia << netto e mondo come un bel armellino >>.

Fratello car.mo

Verona 9 agosto 1834

   Dopo il digiuno di molti giorni più mi fu cara la vostra lettera 4 corr.e ricevuta in quest'oggi. Questa è la prima che leggo dopo quella che avete scritto nel giorno 31 luglio decorso. lo non cessava di scrivere e non mai si rompeva il silenzio. Avea quindi preparato quattro righe dolenti per avvertirvi del mio dolore e sollecitare il sospirato riscontro alle tre mie dei 2 - 6 - 7 corrente.

Quando era per consegnare questo foglio alla posta essa sospese il colpo porgendomi la surriferita carissima vostra lettera da cui venni un po' consolato. 

Il sig.r Pesenti mi ha dato qualche moneta, ma non gran cosa; si è impegnato a cercar dei suoi conoscenti senza trovarli, e per Bergamo tutto il discorso è finito. La sopravenienza della Fiera diede il tracollo anche alle future speranze.

Che bella cosa che poteste riscuotere dal Rmo di S. Benedetto! Non posso intendere perché mi voglia aspettare, quando pur fosse vero che si trattasse di soldi. Fate ogni sforzo a prepararmi il boccone, come io l'ho fatto finor per voi, altrimenti non so che dire al P. Toniolo, a Schiaolin e ad altri vitalizianti, i quali avranno ben a ragione fatti gran conti sopra di me. Io intanto quando supplisco alla grossa spesa dei viaggi e lascio qualche provvedimento a D. Matteo, ho finito le mie bravure e torno a Venezia netto e mondo come un bel armellino. Fate sì che trovi mercordì prossimo una lettera a Lendinara, ove spero di esserci allora, mediante un viaggio d'oltre a 40 miglia. I consueti saluti e la cordial protesta di esser

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 31).
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1834, 10 agosto

Il P. Antonio col p. Giovanni Paoli «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Verona ».

   Riscontra la lettera 7 agosto (n° 693).

   Lieto per il prossimo ritorno del fratello, gli dice: «Venite lieto, che non andranno li vostri affari quì tanto male ». Infatti ha già pagato anche quasi tutti i vitalizi.

   Il P. Paoli aggiunge che il p. Toniolo è contento di aspettare per il suo credito.

Fratello car.mo

Venezia li 10 agosto 1834

   Eccovi poche righe in risposta alla piccola vostra lettera. Assai mi consolo del vostro felice arrivo in Verona e del prossimo vostro arrivo alla patria. Venite lieto, che non andranno li vostri affari quì tanto male. Per conto dei vitalizj io intanto ho fatto aver pontualmente al p. Fulgenzio i Taleri settimanali, e così pur li dieci Ducati mensili. A D. Clemente darò qualche cosa. Dal P. Toniolo ho mandato più volte perché mi accordi proroga, e non si è mai trovato. Oggi torno a mandare in cerca di lui, e spero che quell'anima così buona sarà disposta a farci ancor questo bene.

   Finalmente voi trovate saldati tutti quelli che vi favoriscono d'imprestanze, e certo potrete venir ajutato per grossa somma. Coraggio dunque, che quanto non avete potuto ancor combinare nel viaggio, lo potrete compir nella patria.

   Scrivo in somma angustia di tempo. Per questo devo chiudere in fretta. Quì tutto va bene al solito. Riveritemi li cordialissimi Sig.ri Masi. Abbracciatemi i carissimi Lendinaresi e credetemi ben di cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 35).

Amorosissimo P. D. Marco

   Due righe in fretta le scrivo nella camera stessa dell'amatissimo P. Toniolo (A proposito di questo credito e della dilazione che il generoso sacerdote ex somasco concedeva, è opportuno aggiungere qualche altra notizia. Egli era ospite nel convento dei Filippini alla Fava, e sulla fine di dicembre di quest'anno, o al massimo all'inizio di gennaio 1835, si ammalò gravemente. Allora il preposito della casa, p. Giovanni Battista Biasiutti, in data 19 gennaio scrisse al P. Marco per chiedere l'estinzione del debito, che complessivamente ammontava a 1402,12 lire austriache. Allo scopo proponeva cinque rate semestrali - cf. letto orig., AICV, b. 30, 1835, f. 3. Sull'argomento non ci sono giunti altri documenti, ma non c'è dubbio che il P. Marco si sia dato premura di far il suo dovere - cf. supra, n° 668) che distintamente la riverisce. In queste due righe però le comunico una cosa che le è molto gradita, ed è che il sudd.to Padre colla sua solita carità mi disse che non si prenda pena pel noto affare, mentre s'intenderà con lei stesso quando ritornerà in Venezia, e che se ha de' ereditari anziani, li preferisca perch'egli è contento. In pari tempo ei la ringrazia de' disturbi che si prese per procurargli la Vita di S. Girolamo. lo intanto intendo di soddisfare al mio debito, a cui involontariamente ho mancato per qualche tempo, nell'atto in cui mi dichiaro

Umil.mo Obb.mo figlio P. Gio. Paoli.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1834, 12 agosto

Il P. Antonio <<Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio / Co. Cavanis / Lendinara>>.

   Ripete alcune notizie delle lettere precedenti, che forse il P. Marco non ha ricevuto. «Qualche spina vi resta ancora; ma non sapete che l'Opera che avete in mano è bella e fragrante come una rosa? ».

   A Lendinara si dimostri affettuoso quanto più può con tutti.

   Non ha più tempo di scrivere, perché deve recarsi in seminario.

Fratello car.mo

Venezia li 12 agosto 1834

   Eccovi, per questo viaggio, l'ultima mia. Se a quest'ora voi siete giunto costì, certo devo attendervi in patria di giorno in giorno. Ebbene sarà molto meglio lo scriverei a bocca, mentre così ci arriveranno più preste e certe le lettere. Non so ancora intendere come voi non abbiate ricevuto tutte quelle che v'ho scritte con tanta diligenza e prontezza. Penso però che talora voi siate partito dai luoghi prima che vi potessero giugnere le mie risposte.

   Se nol sapeste, vi ripeterò la notizia che il Revd.mo Coa mi consegnò finalmente l'elemosina, ed era una doppia di Genova; che il P. Toniolo non ci dà fretta pel suo rimborso, anzi è contento che soddisfaciate ai più anziani, e s'intenderà poi a voce con voi, immaginatevi con quanto di discrezione; che quì avete aperto il ricorso a tutti quelli che vi assistono con imprestiti, mentre sono tutti ancora amorevolissimi e soddisfatti de' loro crediti; finalmente che troverete accomodato anche il debito con D. Clemente, a cui darò qualche somma, ed a cui ho narrato la disgrazia avvenutavi di sparirvi di mano tante fondate speranze che vi restavano. In somma io spero che al vostro ritorno non avrete da patir molto, ma piuttosto da risentir non poco frutto del molto che avete raccolto per divina benedizione dal vostro viaggio. Qualche spina vi resta ancora; ma non sapete che l'Opera che avete in mano è bella e fragrante come una rosa?

   Dimostratevi quanto potete affettuoso verso D. Matteo, Miani, Minozzi, Rovigo, Da Col, Parissenti, Pietro e Giovanni, che tutti abbraccio con ogni affetto. Fin ora non mi è giunta la Remissoria se non da Udine; non dubito però che verranno tutte fra poco. lo sono per portarmi al Seminario ad esercitare oggi e domani la solita presidenza puteloria. Ecco perché non ho tempo da prolungare la lettera. Ma già spero che sarete tanto e tanto di me contento, mentre tra brevi e lunghe e tra quelle che vi arrivarono e quelle che hanno portato in fallo nel mondo della luna, in quest'occasione ne ho scritto un tomo.

Bramosissimo di vedervi ritornato in quella buona salute che, per divina assistenza, avete conservato fin quì, passo abbracciandovi a protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Non ancora m'è giunto il pacco. Mi dicono che verrà domani. Sarà opportunissimo a risvegliare sensibilmente la più dolce memoria di voi e ad apparecchiarvi ancor più giuliva l'accoglienza dei dotti di questa casa. Addio di nuovo, o mio carissimo.

   Addio. Dite a D. Matteo che ho ricevuto la carissima sua.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 21).
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1834, 13 agosto

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia>>.

   Ultima lettera del ciclo.

   A Verona ha incontrato l'abate Rosmini che l'ha invitato a recarsi con lui fino a Rovereto. Ha resistito alla forte tentazione e ha fatto viaggio per Legnago fino a Lendinara, ma non ne ha fatto mai uno peggiore. Nel postale poi c'era uno studente di Pavia che << avendo il vizio di parlar sempre, non si potea mai sperar che pensasse quello che era per dire>>.

   Il p. Matteo aggiunge un affettuoso saluto.

Fratello car.mo

Lendinara 13 agosto 1834

   Vinta una gagliardissima tentazione, ho fatto jeri il gran viaggio verso di Lendinara. Ecco il caso che mi aveva posto in cimento di deporre il pensiero. Nella scorsa domenica, essendo stato invitato a pranzo da M.r Vescovo di Verona, trovai tra i suoi commensali il degnissimo Ab. Rosmini, il quale nel dì seguente dove a portarsi al suo Istituto di Rovereto, ed avendo un posto libero nel suo cocchio, mi fece grazioso invito di andarmene seco lui. Immaginatevi quanto lieto mi riusciva quel viaggio e quanto caro mi sarebbe stato il conoscere tanti suoi zelanti compagni, e vedere quell'Opera così bella. A render più forte la tentazione si aggiungeva il consolante pensiero di far poi una corsa a Trento, donde per la via di Bassano, sempre correndo per un cammino ameno e fiorito, potea tornare alla patria. Stetti alquanto sospeso, poi con animo risoluto abbandonai con fermezza il lusinghiero progetto. In cambio di questo giro sì delizioso ne feci uno di cui non ho mai fatto il peggiore, mentre da Verona a Legnago la strada non è solamente nojosa, ma ancor esposta agli assalti degli assassini, e da Legnago a Lendinara se non mostra pericolo, non dà però alcun piacere. Per mettermi al coperto dalle aggressioni mi sono condannato a viaggiare fino a Legnago colla carozza della posta, munita di una guardia armata, ed ivi ho trovato il divertimento di esser compagno di uno studente di Pavia che mi facea battere il cuore ad ogni momento, perché quantunque non fosse affatto corrotto pur lo era in parte ed avendo il vizio di parlar sempre non si potea mai sperar che pensasse quello che era per dire. Il miglior pezzo di strada fu per me quello che si diceva cattivo per essere tutto sabbia, mentre in quel tratto scesi da legno e respirai alquanto dal suon molesto di quel tamburo che mi assordava l'orecchio. A Legnago ebbi ottima l'accoglienza da un Arciprete cui ebbi l'antivedenza di farmi raccomandare; cenai. presi quietamente riposo, mi alzai per tempo e venni a fare la bella sorpresa ai figli di Lendinara. Quì tutti stan bene e fan bene e mi hanno tolto di dosso la veste di pellegrino. Per causa della vigilia e delle due feste convien che prolunghi fino a lunedì la partenza. Martedì dunque, a Dio piacendo, ci rivedremo. Anticipo col desiderio il sospirato momento di rivedervi e salutando ciascuno con pienezza di cuore rinovo la mia cordiale protesta di essere piucché mai

Vostro aff.mo fratello.

A.mo Padre mio M.R.

   Due sole non righe, ma parole per riverirla distintamente, e per farle conoscere l'allegrezza ed il conforto che provo nell'aver fra noi il M.R. P. Marco e per assicurarla che sarò per compiere al mio dovere verso di lei alla partenza, ahime! troppo vicina dell'amatissimo di lei Frat.o. Mi riverisca con distinzione i Sacerdoti nostri, i Cherici, i Pievani ed i cuochi e mi creda sempre di lei

U.mo dev.mo ed ob.mo in Xto P. Matteo.

(Da orig. autogr. del P. Marco e del p. Matteo Voltolini: AICV, b. 4, AQ, f. 32).

L. D. M.

DIARIO DEL MIO VIAGGIO INTRAPRESO VERSO MILANO

NEL GIORNO 6 GIUGNO 1834

   Questo che segue è il primo diario di viaggio propriamente detto che il P. Marco ci abbia trasmesso e che nel tempo stesso sia distinto da altri scritti. E' un prezioso complemento del pure ricco carteggio che il Venerabile Servo di Dio tenne col fratello e con i religiosi delle case di Venezia e di Lendinara durante una settantina circa di giorni di peregrinazione a cercar elemosine per l'opera. Nella sua lineare semplicità e immediatezza esso è portavoce della «fantasia », dell'umiltà e dell'ardore instancabile del P. Marco questuante.     Involontariamente queste righe così scarne e senza ricerche stilistiche, ci aprono anche uno spiraglio sulla stima che egli suscitava nelle anime più sensibili a percepire i segni del vero zelo e della virtù.

   Né di minore importanza ci sembra il gran numero di persone più o meno note, che egli poté incontrare durante questa «faticosa missione ».

   Certo il P. Marco in questo suo viaggio attraverso quattro città - Verona, Brescia, Bergamo, Milano - non raccolse somme eccezionali; ma ciò che poté spedire al fratello ripagò largamente le sue fatiche, ed egli ne fu entusiasticamente grato alla Provvidenza divina. D'altra parte - come si è già osservato - egli era consapevole per esperienza che ogni viaggio può essere una raccolta, ma anche una semina per il futuro. E anche di questo ringraziava il Signore.

   Il presente Diario va letto tenendo sempre presente la corrispondenza.

   6 giugno - Partito da Venezia verso le ore 3 pomeridiane unitamente alli Sig.ri Masi di Verona, occorse un ritardo a Fusina, essendosi scoperto un contrabbando nella roba dei compagni di viaggio, e quindi sono arrivato a Padova alle ore 9 pomeridiane e si è preso alloggio alla Locanda della Speranza dirimpetto al Santo. 

    7 giugno - Alzatomi alle 3 1/2 antimeridiane ho celebrato la S. Messa al Santo dovendosi partire alle 5. Ma la Sig.ra Masi bramando di procurarmi qualche limosina col mezzo del P. Cunego del Santo, fece alquanto tardare il viaggio, né si ebbe pure l'effetto d'interessare quel religioso dell'Istituto, mentre occupato il tempo a parlare su di altro oggetto, mancò poi per trattare a nostro favore. Intrapreso il viaggio alle 6, col doversi fermare a Vicenza a pranzo, e a Villanova per più di un'ora si giunse a casa Masi in Verona alle ore dieci pomeridiane. A Villanova si ebbe motivo di esercitare la carità con un povero contadino che cadendo accidentalmente erasi offeso un occhio, poiché vedendolo languir disteso sulla pubblica strada, si pregò l'Arciprete a procurargli assistenza, ed egli accorse sollecito a prestargli conforto.

   8 giugno - In questa mattina, celebrata la S. Messa nella chiesa dei Filippini, si pregò un di que' Padri ad interessarsi per procurare qualche elemosina al pio Istituto, ed egli quantunque dichiarasse di non sapere a chi poter farne la istanza, pure si dimostrò ben disposto a ritenerne !'impegno e procurarne buon esito.

   Si visitò poi l'Oratorio di S. Anastasia e si ascoltò !'istruzione del prefetto Benaglia a S. Sebastiano. Nel dopo pranzo sono intervenuto alla Dottrina nella chiesa a S. Lorenzo; poi ivi ho dato la benedizione col SS. Sacramento, indi ho assistito ad un saggio della Disputa che stà per farsi nella chiesa medesima coll'impegno nei giovani di render conto del senso delle cose imparate; finalmente sono andato a visitare la Marchesa Canossa (Cioè la b. Maddalena).

   9 giugno - In questa mattina sono andato a celebrare la S. Messa nella chiesa dei religiosi alle Stimmate, poi mi son trattenuto a lungo col superiore S.r D. Gaspare Bertoni dalla di cui carità ho ricevuto molto conforto e mi fu ispirata grande fiducia di ottener dei soccorsi dalla famiglia Cavriani a Mantova. Dopo sono andato ad inchinare M.r Vescovo, il quale graziosamente m'invitò a pranzo, ma non ho potuto accogliere le sue grazie, essendo stato prevenuto da eguale invito dal Marchese Bonifacio Canossa.

   Avendo poi mostrato al sud.o M.r Vescovo il desiderio di aver alloggio in Milano presso quei Padri Bernabiti, e pregatolo a procurarmelo, s'interessò egli subito a favorirmi, e diede incarico ad un sacerdote di condurmi ad altro che potea dirigermi con una lettera presso quella comunità. Colla scorta poi del Sig.r D. Gio. Conti mi sono presentato alla Marchesa NM ed al Sig.r Cons.r       Bonavina onde ottenere qualche limosina, e dalla prima ebbi tre svanziche e dal secondo ventiquattro. Al ritorno poi dovrò andare dal Sig.r Prefetto Benaglia cui mi sono raccomandato perché mi tenga preparato qualche soccorso. Sulla sera il Sig.r Gio. Batta Verdari portò l'elemosina di venete £ 51.

   10 giugno - Portatomi in questa mattina a celebrar nella chiesa dei Padri Filippini, ebbi in risposta dal P. Bonomi che non gli fu possibile di trovare verun soccorso. Ciò nondimeno per consolare il fratello gli ho spedito una Genuina, cioè venete £ 167.

   Nella stessa mattina ho avuto dalla Co.ssa Verza la elemosina di venete £ 10: 5.

   11 giugno - Mi sono in oggi portato a Desenzano ove dalla famiglia Calcinardi venni accolto con somma amorevolezza e trattenuto in sua casa, ed ho pur visitato il Collegio Bagatta.

   12 giugno - In questa mattina sono stato a Castiglione delle Stiviere lungi 7 miglia da Desenzano, ed ho celebrato nella chiesa di S. Luigi e venerato il di lui sacro capo che ivi si custodisce.

   13 giugno - Recatomi in questa mattina a Brescia unitamente al buon Riccieri Calcinardi per la via di Lonato, Civilverde, Vide, S. Eufemia e S. Francesco, fui subito accolto in casa con piena amorevolezza dal giovane Co. Maffei allievo del Collegio Bagatta di Desenzano, presso cui m'introdusse il Calcinardi stesso amorosamente onde mi facesse scorta a persone pie e facoltose dalle quali ricevere qualche pietoso sovvenimento; di che quell'ottimo giovane prese ben tosto un cordiale impegno. Notisi che oltre avermi trattenuto fino a questa mattina in Desenzano per dolce violenza fattami dalla famiglia Calcinardi, mi fu praticata da essa pure la gentilezza di non permettere in modo alcuno che io sostenessi nessuna spesa pel viaggio di Castiglione e di Brescia.

   14 giugno - Tutta questa mattina, dopo celebrata la S. Messa, fu impiegata insieme col sud.o Co. Gio. Antonio Maffei a procurare soccorsi. Questo buon giovane (di anni 22) instancabile nell'assistermi e pieno tutto di zelo e senza umani riguardi mi condusse per molte ore in giro bramoso d'interessar quanti più potesse a suffragar l'Istituto, dacché egli essendo sotto tutela presentemente noI può. Ho visitato con esso lui il Rmo Sig.r Prevosto de' SS. Faustino e Giovita (Era allora don Giovanni co. Lurani, nipote del defunto vescovo di Brescia mons. Gabrio Nava), ed ebbi amorosamente in limosina due Sovrane. Indi da M.r Prevosto de' SS. Nazario e Celso che promise e fece sperar favorevole la risposta. Un altro nobile facoltoso ebbe la carità di visitarlo solo, perché temea la ripulsa; ed infatti mi risparmiò il dolore di vederlo offrir una svanzica. Sono stato infine con lui ad impegnare a nostro favore li PP. Filippini, ed a baciar la mano a M.r Vescovo (Era allora Carlo Domenica Ferrari, consacrato 1'11 maggio 1834), il qual mi accolse graziosamente. Ho avuto pure in quest'oggi l'elemosina di venete £ 42 dal Sig.r Alessandro Bellandi, cui mi aveva diretto con lettera il Sig.r Francesco Masi di Verona, e la gentile promessa di un Padre Filippino d'interessare un ecclesiastico facoltoso e limosiniere a prestarmi soccorso.

   15 giugno - In questa mattina ho celebrato la S. Messa nell'Oratorio della B. V. della Consolazione, cadendone l'annua solennità, e mi fu benignamente accordato di dir la Messa in cui dovea farsi la comunion dei fratelli, sicché fu più festiva e solenne, assistita da due serventi, coll'accompagnamento dell'organo, con molta copia di lumi e con bel numero di ricorrenti alla Sacra Mensa Eucaristica. Indi mi son portato, previa licenza di Mons.r Vicario Gen.le, al monastero delle RR. Monache Salesiane a pregare una di quelle monache di scrivermi una commendatizia per Bergamo, colla scorta del buon giovane mio cortesissimo albergatore Co. Gio. Antonio Maffei. Promise l'ottima religiosa di favorirmi, ed oltre a questo conforto ebbi pur il piacere di raccomandar l'Istituto alle orazioni di quella esemplare comunità, e di tenere il discorso in un parlatorio dove S. Gaetano Tiene trattennesi a conferire colla sua discepola B. Laura Mignani, di che c'è memoria in un iscrizione posta nel luogo stesso. Al dopo pranzo sono andato all'Oratorio dei Filippini dove facevasi la festa di S. Filippo, il di cui panegirico fu recitato con molto spirito da un di quei giovanetti in mezzo al concorso di molto popolo e coll'intervento ancora di M.r Vescovo. Dopo il Co. Maffei mi condusse a visitare la principessa Margherita Erizzo Co.ssa Maffei sua zia già da lui favorevolmente prevenuta, ed essa si mostrò ben disposta, e se ne spera un generoso soccorso.

   16 giugno - Essendo questo l'ultimo giorno di mia dimora in Brescia, l'ottimo mio albergatore fu tutto pieno d'impegno in iscrivere e farmi avere lettere di raccomandazione per Bergamo e per Milano, e per giunta di somma cortesia mi dispose il cocchio gratuito e il ricapito in Bergamo ed il mantenimento a sue spese.

   17 giugno - In questa mattina passato a Bergamo per la via di Mandolossa, Ospitaletto, Coccaglio, Palazzolo e Cavignano mi presentai tosto con lettere commendatizie del Filippino P. Giuseppe Onofri e di una religiosa Salesiana al Vice Cancellier della Curia D. Benedetto Mazzoleni, il qual credea prevenuto dal Co. Maffei ad indicarmi l'alloggio. Ma convien dire che siasi smarrita la lettera del sud.o mio cortesissimo albergatore, perché lo trovai affatto ignaro di questa disposizione, sicché non altro egli poté fare se non che dirigermi ad una decente locanda. Bene mi si mostrò cordialissimo ed impegnato ad assistermi e favorirmi; mi presentò sull'istante a M.r Vescovo, da cui venni graziosamente invitato a pranzo pel dì seguente, e mi condusse poi con amorosissima gentilezza sul declinare del giorno a vedere il bel Seminario, l'Istituto di D. Carlo Botta (era nato a Bergamo il 18 agosto 1770, dove morì il 20 dicembre 1849. Il P. Marco ne visitò più volte «le ammirabili istituzioni» e nel luglio del 1850 ne chiese memorie stampate scrivendo al canonico penitenziere mons. Pietro Luigi Speranza - cf. AICV, b. 3, AH, f. 4/4. Chi desiderasse conoscere meglio l'attività meravigliosa di questo sacerdote può consultare utilmente: Elogio funebre letto dal Rev. Guglielmo Filippini (Biblioteca Ist. Cavanis, Venezia, Miscellanea); RODOLFO PEDRONI, Storia del Prete Carlo Botta, Bergamo Soc. Ed. S. Alessandro, 1927) raccoglitore di poveri giovani che impiega presso di se nell'esercizio delle arti; un altro grandioso Stabilimento detto il Conventino, ove sono più di 200 orfane mantenute, e la famiglia dei Conti Passi, prendendo cocchio a tal fine, perché non avessi a stancarmi col faticoso cammino. Nel giorno stesso ho inviato al fratello una lettera già scritta a Brescia con cui gli ho rimesso venete £ 300, ed un'altra in risposta di quella che ho ricevuto in questa mattina (Cf. supra, lett. 647, 648).

   18 giugno - In questa mattina ho visitato un Istituto di scuole di carità femminili eretto da questo M.r Vicario Gen.le (Vicario Generale della diocesi di Bergamo era allora mons. Giuseppe conte Benaglio), ho scritto a D. Pietro Spernich (Cf. supra, lett. 649) facendogli rimarcare il proprio particolare del nostro Istituto in confronto degli altri da me veduti, ed ho pranzato presso M.r Vescovo che mi ha onorato di molta benignità accordando mi anche di buon grado licenza di visitare le religiose Salesiane di Zan (Più sotto, alla data 20 giugno, scrive più esattamente: Alzano) quattro miglia da quì discoste, ove si è spontaneamente esibito di condurmi il Sig.r Angelo Pesenti, per ottenere da quella piissima e ricca comunità qualche sovvenimento, dopo di avermi egli stesso soccorso con quattro Napoleoni d'oro e dato promessa di recarmi qualche ajuto in Venezia alla metà del mese venturo.

   19 giugno - Mi sono portato in questa mattina a Somasca per venerare il sacro corpo di S. Girolamo Miani, ed i luoghi santificati dalla sua dimora e dalla sua morte. Celebrata la Messa al suo altare ai di cui lati son collocate le statue di due fanciulli che muovono a tenerezza, mi venne aperta l'urna ove si custodisce il di lui capo e le ossa in bella forma disposte; indi mi sono recato a veder l'acqua fatta scaturir dalla rupe prodigiosamente dal Santo, il concavo marmo ove faceva orazione, il sasso su cui si coricava a prender riposo, e la piccola stanza donde volò al Paradiso. Il superior della casa della congregazione ci fece assai gentile accoglienza e ci regalò buon numero d'immagini del Santo, e qualche breve ragguaglio della sua vita. Senza spese né di cocchio né di pranzo, a cui provvide la gentilezza del R. Sigor D. Benedetto Mazzoleni Vice Cancelliere della Curia, fui favorito ancora della gratissima compagnia del Rodo Ab. D. Luigi C[h]iappella Prof.r Catechista, il qual nel ritorno volle fermarsi alquanto a visitare certa famiglia Vitali colla persuasione che un giovane Cherico per nome Giacomo potesse aver segni di vocazione al nostro Istituto, e fosse però assai utile dargliene la notizia. Mi prevenne esser figlio di ottimi genitori, ben provveduto, e non ancora promosso al Suddiaconato per difetto di età, ma ormai sortito lodevolmente da tutto il corso scolastico. Parlai adunque ben volentieri con questo giovane che mi colpì al primo aspetto, ed informatolo brevemente della qualità dell'opera, ed esortato a raccomandarsi al Signore per riconoscere se ne avesse, come pur ci sembrava, la vocazione, lo lasciai coll'insistere perché procurasse di farsi condurre a Venezia per la festa di S. Giuseppe Calasanzio; alle quali esortazioni egli corrispose con qualche dimostrazione di sentimento. Ritenne poi il mentovato piissimo Prof.r l'impegno di fomentar questi semi della presunta sua vocazione. Tornato in Bergamo verso sera, mi son recato al Conventino (cf. supra, lett. 689), per rimanervi la notte nella foresteria, onde conversar col Priore che si mostrava impaziente di poter parlare con me.

   20 giugno - Avendo passato la notte nel Conventino, celebrai in questa mattina ivi la S. Messa, ma fu assai solenne e giuliva, mentre vi fu suono dell'organo e canto soavissimo e divotissimo delle povere figlie colà raccolte. Ho scritto poi una lettera al nostro D. Gio. de Pauli. Nel dopo pranzo fui condotto col legno del Sig.r Angelo Pesenti al monastero delle Salesiane in Alzano colla speranza di averne buona elemosina, ma inutilmente, poiché dichiararono quelle monache di non essere in caso di poter farla. Tuttavia si spera in appresso, e se ne spera pure col mezzo di un ottimo religioso che il sud.o Sig.r Pesenti nel giorno stesso mi fece conoscere e visitare.

   21 giugno - Tutta questa mattina la ho impiegata ad onore di S. Luigi concorrendo alle due funzioni del R. Ginnasio e della chiesa di S. Pancrazio, nella quale ho celebrato la S. Messa ed ho ascoltato un bellissimo panegirico. Al dopo pranzo sono andato a visitare il Sig.r Angelo Pesenti lusingandomi di avere qualche risposta col di lui mezzo per parte del sacerdote surriferito. Trovai però tutto ancora sospeso, e venni diretto intanto a parlare con un certo Sig.r Girolamo Piazzoni da cui dovea ripromettermi pronto e generoso soccorso; ma riuscì vana del tutto la concepita speranza. Ho inviato pure in questa sera una lettera a mio fratello (Cf. supra, lett. 651).

   22 giugno - Dopo di aver celebrata la S. Messa in chiesa di S. Leonardo nel Borgo della città, mi sono portato al pio Istituto di raccolte donzelle detto il Conventino, ed ivi, avendo già preso prima la benedizione di M.r Vescovo, ho tenuto un sermone sul Vangelo corrente. Feci colà pure il mio pranzo, e dopo la Dottrina nel luogo stesso ho fatto un breve ragionamento, e nella funzion della sera ho dato la Benedizion col SS. Sacramento. Mi trattenni poscia colà a dormire, dovendo la mattina far viaggio verso Milano.

   23 giugno - Celebrata la S. Messa alle ore tre antimeridiane, mi sono incamminato alla diligenza, e montato il legno alle 5 con buona compagnia son giunto felicemente a Milano alle ore 9 1/2. Andai subito in traccia del Co. Francesco Rurani in Contrada Torre de' Moreggi al n° 2818, già pregato in addietro con lettera di un Sacerdote veronese a procurarmi accoglienza nel Convento dei RR. PP. Bernabiti. Trovai non solo da lui disposta la cosa, ma mi

offrì ancora gentilmente egli stesso la più cordiale ospitalità. Non avendo io accolto il cortese invito, mi condusse al Convento per presentarmi al Superiore, e non trovatolo mi fece dolce violenza perché pranzassi in oggi con lui, per condurmi poi verso sera al fissato alloggio. Così fu fatto. Giunta poi l'ora che parve ad esso opportuna, non volendo che il caldo ci desse affanno, prese il suo cocchio, e mi guidò prima in cerca di un ottimo Cherico cui mi diresse con lettera il buon Riccieri Calcinardi, e poi al Convento dei Barnabiti in S. Alessandro, ove il P. Preposto mi fece per sua bontà la più amorosa accoglienza, mi assegnò un fratel laico per nome Leopoldo in mia assistenza e mi fece dar la chiave commune, non lasciando di prendere ogni più sollecita cura perché non mi mancasse mai cosa alcuna. Sono stato poscia a visitare il Co. Mellerio ed a raccomandarmi istantemente alla di lui carità, e alla mattina poco dopo giunto in Milano ho fatto anche visita al Sig.r Giuseppe Frigerio pregandolo di prepararmi per altro giorno qualche soccorso. Ho scritto in oggi al fratello (Cf. supra, letto 652).

   24 giugno - Ho fatto visita alla Co.ssa Durini che mi promise in altro giorno qualche limosina, e sono andato in cerca del Co. Matteo Passi (Il conte Matteo Passi, fratello del S.d.D. don Luca e di don Marco, figli di Enrico) in casa Dugnani, ma trovai ch'era tornato a Bergamo. Avendo visitato ancora il surriferito Cherico Rougier, ivi trovai altro buon Cherico suo collega per nome Giacomo Villa, il quale mostrandosi ben disposto per ascriversi al pio Istituto, venne da me informato di ogni cosa minutamente ed animato all'impresa. In questa mattina altresì ho fatto visita a Sua Em.za il CardI Arcivescovo (Era Carlo Gaetano Gaysruck, *Klagenfurt 7.VIII.1769 - + Milano 19.XI.1846), da cui venni accolto con molta bontà; ed essendo stato esortato dal di lui Maestro di Camera a fargli veder la medaglia donataci dal S. Padre ed informarlo dell'Opera, non trascurai l'occasione d'introdurne il discorso e di mostrargli ogni cosa, mostrandone il Porporato moltissimo gradimento e ricercandomi con premura che gli lasciassi il libretto; locché feci ben volentieri potendo esser utile che ne resti bene informato e favorevolmente prevenuto specialmente nel caso che alcun suo diocesano bramasse entrarvi.

   25 giugno - In questa mattina dalla Co.ssa Durini ho avuto elemosina di una Sovrana, la promessa di alcun altro soccorso e la disposizione di procurarmi delle utili relazioni, ma però con molto riguardo attesa la circostanza di trovarsi alla testa d'una Pia Unione assai bisognosa. Dal Co. Mellerio ancora ho ricevuto venete £ 450. Sono stato anche ad ossequiare il Ser.mo Principe Viceré, cui ho presentato una supplica per qualche straordinario sovvenimento, la qual fu accolta amorosamente. Fatto indi il pranzo presso il Sig.r Gio. B.a Cogliati, mi sono recato dalla Co.ssa Durini e con essa mi sono inteso onde aver modo di presentarmi alla illustre casa Dugnani.

   26 giugno - Celebrata la S. Messa nel Santuario di S. Carlo, sono andato a raccogliere l'elemosina promessa jeri da S.A.I. e R. il Principe Vicerè, ed ho trovato per me disposte austriache £ 200. Ho spedito quindi al fratello (Cf. supra, lett. 655) il conforto di Sovrane dieci, facendone il contamento in Milano al Sig.r Carlo Rigo, e pregandolo, come pur fece, di ordinarne subito il giro. In oggi dopo pranzo ho tornato a far visita alla Co.ssa Durini e l'ho trovata piena d'impegno per introdurmi in casa Dugnani ed in altre pie e doviziose famiglie. Sono poi stato alla basilica di S. Ambrogio, e dal M.r Can.co Callegari, il quale con mia sorpresa non mi diede malgrado il suo buon animo alcuna speranza di caritatevol soccorso, e s'impegnò soltanto di avermi a cuore per l'avvenire.

   27 giugno - Dalla Co.ssa Durini ho avuto in questa mattina la nuova elemosina di mezza Sovrana, e dal Co. Mellerio l'invito a pranzo. Ho scritto al fratello (Cf. supra, letto 656. Delle altre due abbiamo solo questo cenno) ed al Co. Maffei a Brescia ed a Calcinardi a Desenzano.

   28 giugno - Dal Sig.r Giuseppe Frigerio ho avuto l'elemosina di venete £ 10: 5. Presso la Co.ssa Durini ho interessato un buon Ecclesiastico ad introdurmi presso una pia persona ricchissima, e mi sono portato al Convento dei PP. di S. Giovanni di Dio per raccomandarmi al P. Alfieri, il quale si mostrò pien di premura di assistermi, mi condusse dal Curato di S. Gio. Paola (Strano errore per il P. Marco, che poi corresse più sotto, in data 5 luglio, scrivendo: S. Francesco di Paola), e mi diresse agli Oblati del S. Sepolcro.

   29 giugno - In questa mattina ho visitato la Co.ssa Durini, che mi fece condurre all’Oratorio di S. Carlo numeroso di 500 aggregati, ed ho assistito al Pontificale in Duomo. Alla sera ho visitato nel luogo della ricreazione i giovani dell'Oratorio al Carmine e quelli di S. Carlo.

   30 giugno - In questa mattina col mezzo del P. Giani Oblato al S. Sepolcro ho visitato il Sig.r Mauri da cui ho avuto l'elemosina di una Sovrana. Sono stato poi a visitare li PP. Barnabiti in S. Barnaba, dai quali sono stato accolto cortesemente, invitato a pranzo per domenica prossima, ed entrato in lusinga di qualche ajuto. Dalla Co.ssa Lurani poi ho ricevuto l'elemosina di... (Qui la riga è interrotta. Che si trattasse di un'offerta umiliante come quella di Brescia? - cf. supra, 14 giugno).

   1 luglio - Visitato in questa mattina il Sig.r G. B. Cogliati ho avuto l'elemosina di due Sovrane; indi ho fatto visita alla Co.ssa Durini ed alla Marchesa Montecuccoli quì venuta da Modena. Dal R. P. Varenna Bernabita sono stato introdotto a venerare il sacro corpo di S. Carlo ed alcuni scelti tesori della basilica. Ho scritto al fratello inviandogli venete £ 400 (Cf. supra, lett. 658).

   2 luglio - Ho visitato la Co.ssa Dugnani da cui mi fu promessa qualche tenue limosina; indi sono stato alla casa del Sig.r Francesco Melzi, ma senza effetto; così pure dal Sig.r Domenico Nava.

   3 luglio - Ho impiegato la presente giornata in Monza, ivi fatto condurre dalla Sig.ra Co.ssa Durini. Nel Duomo mi fu fatto vedere il tesoro, ove sono molte cose antiche e preziose, e fra le altre un gran velo della B. V., un papiro, il Breviario di S. Carlo Borromeo, ec.; mi fu fatto vedere il prospetto dell'altar maggiore tutto istoriato e sparso di gemme, in cui si rappresenta la vita di S. Giovanni Battista, e si tien chiuso con chiave; e mi fu fatta vedere ancora la corona di ferro, la qual è formata nell'interno di un sacro chiodo della croce del divin Salvatore, e all'esterno è fregiata d'oro e di gemme, e stassi chiusa in una gran croce nella qual si contengono varie altre reliquie della Passion del Signore.

   4 luglio - Dal P. Giani Oblato ho avuto in questa mattina la elemosina di una Sovrana e di una Fiorella; dal Co. Mellerio (Cf. supra, lett. 658) 2 Sovrane per elemosina di una Messa, e dalla Co.ssa Dugnani l'invito a pranzo e l'elemosina di 4 Sovrane. Ho scritto pure in oggi al fratello (Cf. supra, lett. 660).

   5 luglio- - Dalla Marchesa Barbò (Più avanti il P. Marco scriverà Barbeau) ho avuto l'elemosina di tre Sovrane e dalla Co.ssa Durini l'elemosina di 300 svanziche, ed altra elemosina di £ 168 dal Rdo Curato di S. Francesco di Paola;

e di £ 147 dal S.r Michel Tealdi.

   6 luglio - Altra elemosina di venete £ 147 dal sud. Curato. Ho celebrato nell'Oratorio al Carmine de' Sig.ri fratelli Bucci, e sono stato a pranzo presso i Padri Bernabiti in S. Bernaba (Si è già rilevato che più volte si trova scritto Bernaba e Bernabiti invece di Barnaba e barnabiti) dal di cui superiore fui lusingato di appoggio per procurarmi elemosine, e condotto a vedere un grande e ben ordinato Stabilimento per orfane fondato da S. Carlo. Ho scritto al fratello (Cf. supra, letto 662. 22 Cf. supra, lett. 664) promettendogli 20 Sovrane che sono venete £ 1470, che ho poi spedito nel dì seguente.

   7 luglio - Oggi ho ricevuto dalla Marchesa Montecuccoli quì venuta da Modena l'elemosina di venete £ 72 per celebrare due Messe. Ho poi impegnato la Co.ssa Durini a procurarmi l'accesso presso qualche benefattore, ed ho visitato la chiesa di S. Eustorgio ove ha predicato S. Pietro Martire e riposa il di lui sacro corpo, ed ove pure si veneravano i corpi dei SS. Re Magi or trasportati in Colonia.

   8-9 luglio - Ho camminato lungamente in traccia del Marchese Litta, del Marchesino Ali e del cons.r Rampini, ma senza vedere alcuno. Ho scritto al fratello (Cf.supra, lett. 604).

   10 luglio - Dal P. Proposto dei Barnabiti in S. Alessandro sono stato condotto a Monza a vedere la professione d'un dei novizj di quella casa. Ivi ho passato tutto il giorno, ho pranzato con quei religiosi ed ho impegnato il cons.r Rampini ad aprirmi l'adito presso qualche buona famiglia.

   11 luglio - Colla scorta di un viglietto della Marchesa Visconti Castelli sono stato dalla Co.ssa Visconti Cicceri e ne ho avuta buona accoglienza, tenue elemosina, e promessa di parlar in favor mio al Marchesino Filippo Ali. Dalla Co.ssa Durini ho riscosso una Sovrana datale da una persona divota. La Marchesa Barbeau mi significò di avermi aperto l'adito presso la pia e ricchissima Marchesa Busca col mezzo della Co.ssa Settana. Da Mr. Taverna (Si chiamava Stanislao) fratello del defonto Co. Costanza non sono stato ricevuto, essendosi egli scusato per infermità di salute.

   12 luglio - Sono stato dal Co. Mellerio ove ho lasciato un libretto della notizia da lui richiestomi per procurarmi nuova limosina, e per la terza volta dal Marchese Massimiliano Stampa senza trovarlo. Ho visitato la Co.ssa Dugnani, ed essa s'impegnò di scrivere a Mantova alla Marchesa Cavriani per avere qualche limosina; ed ho visitato la Marchesa Busca colà diretto dalla Marchesa Barbeau, ma non mi riuscì di trovarla.

   13 luglio - Ho scritto al fratello (Cf. supra, lett. 667. Questa lettera però porta la data del 12, il che significa che il P. Marco cominciò a scriverla nel pomeriggio di tal giorno) avvertendolo di aver ricevuto in questo giorno medesimo l'elemosina di Sovrane 12 1/2 dal Marchese Litta Modignani. Sono stato nuovamente dalla Marchesa Busca e ho trovato l'avviso che non mi riceve perché non mi conosce e non ne fu prevenuta come pur mi fu detto.

   14 luglio - Ho avvertito la Marchesa Barbeau del rifiuto incontrato presso la Busca affinché provveda. Sono stato a visitar nuovamente il P. Alfieri de' Fatebenefratelli, ed egli mi ha diretto con suo viglietto al Sac. D. Carlo Caccia perché mi assista. Ho pranzato presso il Marchese Litta Modignani, poi l'ho pregato a farmi aver qualche scorta onde introdurmi ad alcuni pii e facoltosi, e me lo promise.

   15 luglio - Ho scritto al fratello inviandogli mille svanziche, cioè venete £ 1750. Ho celebrato nella chiesa dei Crociferi celebrandosi ivi la festa di S. Camillo de Lellis, ed al momento della collazione trovandomi coll'Ab. Corni panegirista ed entrato in discorso dell'Istituto, mi fu corrisposto con tal sentimento, che spero averne trovato una sorgente di nuovi alunni e operaj.

   16 luglio - Ho avuto speranza dalla Co.ssa Durini di qualche ajuto, ed ho saputo che dal Co. Mellerio fu interessata a nostro favore la famiglia Lonati da cui si aspetta risposta fra pochi giorni. Ho scritto al fratello (Cf. supra, lett. 670) facendo varj quesiti, e ho scritto pure a D. Matteo e suoi alunni in Lendinara (Questa doppia lettera non ci è pervenuta).

   17 luglio - Sono stato a celebrare la S. Messa nella Basilica di S. Ambrogio all'altare di S. Marcellina di lui sorella cadendo il giorno della sua festa. Ho avuto poi dal R.do D. Carlo Caccia l'elemosina di una Sovrana, e dalla Co.ssa Durini ho ricevuto due Sovrane ed un Ongaro raccolti col mezzo suo.

   18 luglio - Sono stato in traccia di un libro desiderato dal P. Pietro Delaj, e debbo tornare a prender risposta dal librajo Depons in Contrada di S. Paolo martedì prossimo. Ho scritto al fratello raccomandandogli di aver a cuore i creditori vitalizianti (Cf. supra, lett. 672).

   19 luglio - Ho avuto visita del Rdo D. Giovanni Corni, che fu da me conosciuto nel giorno di S. Camillo, e questi in compagnia di altro giovane Sacerdote si dimostrò ormai deciso di aggregarsi alla nostra Congregazione, ed entrambi ancor bramosissimi di venirvi, ma trattenuti per ora da legittimi impedimenti. Dalla Co.ssa Dugnani poi ho avuto in risposta che la Marchesa Cavriani non mandò alcuna offerta, ma disse solo nella sua lettera che se io andassi a Mantova, farebbe pur qualche cosa. Questo però non può farsi essendo attualmente la sud.a Marchesa fuor di città, e non sapersi ancora se la spesa del viaggio possa superare il valor della offerta.

   20 luglio - Ho scritto al fratello intorno al nuovo decreto concernente le scuole (Cf. supra, lett. 675).

   21 luglio - Ho visitato il Marchese Casati, ed ho scritto al Co. Maffei di Brescia raccomandando gli di rinnovare le istanze presso la Principessa Erizzo per avere la sperata limosina.

   22 luglio - Sono stato a parlare col Cons.r Aulico De Capitani sul nuovo decreto intimato alle scuole, ed egli pure mi disse che non se ne doveva far conto perché non ci competeva; e poi mostrandogli desiderio che il Principe lo togliesse di mezzo riguardo a noi con una sua espressa dichiarazione, mi consigliò di presentarmi assicurandomi che lo avrei trovato dispostissimo a far quanto può per bene dell'Istituto. Di questo ho dato subito relazione al fratello (Cf. supra, lett. 677. 30 Cf. supra, lett. 680).

   23 luglio - Oggi sono stato a presentare la supplica a S.A.I. e mi accolse con somma benignità, e mi promise di scrivere per tor l'ostacolo del decreto, ch'ei pur conosce non esserci competente. Ne ho scritto tosto l'esito consolante al fratello (Cf. supra, lett. 652).

   24 luglio - In questa mattina ho visitato in casa del Co. Mellerio l'Arciprete D. Antonio Rosmini, ed avendolo interessato nei giorni scorsi a procurarmi qualche benefattore, mi suggerì in oggi di estendere una breve informazione dell'Opera da porsi in giro circolarmente, mostrandosi disposto ad assistermi. L'ho tosto estesa e glie l'ho consegnata.

   25 luglio - Oggi sono stato introdotto dal Duca Litta, ma senza effetto.

   26 luglio - Ho scritto al fratello (Cf. supra, letto 683 al P. Antonio e 682 al p. Paoli. Non ci è pervenuta la lettera al chierico Marchiori) inviando anche lettere ai due Sacerdoti, a Marchiori e Giovanni [Paoli].

   27 luglio - Ho pregato con lettera il Rmo Arciprete Rosmini perché raccomandi al Co. Mellerio di aver a cuore il compimento della mia questua, profittando delle opportune occasioni per raccoglier nuove limosine mediante un foglio e 20 libretti lasciati nelle sue mani.

   28 luglio - Sono andato in traccia del Cons.r Aulico De Capitani per saper l'esito della supplica prodotta al Vicerè sulle scuole.

   Ho disposto l'animo del Marchese G. B. Litta Modignani a raccogliermi elemosine dai suoi amici dopo la mia partenza.

   29 luglio - Ho parlato col Cons.r Aulico De Capitani intorno al surriferito ricorso, e mi disse che S.A.I. intende benissimo che il recente sovrano decreto non è applicabile al nostro caso, e che potendo aspettar l'esito delle rimostranze dal Viceré med.mo fatte a Vienna circa la novità che restringe la pratica delle scuole private, amò meglio S.A. di dar più pronta spedizione al ricorso. Ordinò quindi che si ricercassero le consuete informazioni al Governo ed assicurò il Consiglier che questo fece per non deviar dal sistema, coll'animo però disposto a sostenere le nostre Scuole anche, occorrendo, a preferenza di tutte le altre, quando pur nella lettera governativa si dichiarassero dalla mentovata sovrana risoluzione colpite. Spera esso inoltre che nel frattempo giunga la generale mitigazione da Vienna. Ho scritto in quest'oggi al fratello senza però far menzione di questo affare sospeso per non intorbidare senza motivo la sua allegrezza (Cf. supra, letto 685).

   30 luglio - Ho visitato il Marchese G. B. Litta Modignani e gli ho consegnato sei libretti ed un foglio di breve informazione sull'Opera e sul bisogno perché s'impegni a parlare onde trovarmi nuovi soccorsi; ed egli vi si è impegnato con tutto il cuore.

   31 luglio - Oggi sono passato a Bergamo colla diligenza ed ho visitato il Sig.r Angelo Pesenti per vedere se avesse disposto qualche limosina, ma non l'ho trovato in città. Avendo poi sentito che M.r Vicario Gen.le (Cf. supra, nota 5. - Lo stabilimento «di pia educazion femminile col di lui zelo eretto in Bergamo » è senza dubbio quello delle Figlie del S. Cuore di Gesù della b. Teresa Verzeri iniziato al Gromo nel febbraio 1831) desiderava vedermi, mi sono affrettato a visitarlo, ed egli mi trattenne con molto impegno a discorrere sull'Istituto bramando anche sapere come potesse ad esempio del nostro ottener si l'approvazione di uno Stabilimento di pia educazion femminile col di lui zelo eretto in Bergamo. Ho scritto al fratello (Cf. supra, lett. 687. Della seconda non abbiamo che questo cenno) ed al P. Preposito de' Barnabiti in Milano rendendo grazie della sua generosa ospitalità.

   1 agosto - Anche in questa mattina sono andato in cerca del Sig.r Angelo Pesenti, ma non l'ho ancora trovato. Sono stato gentilmente invitato domani a pranzo da M.r Vescovo.

   2 agosto - Ho veduto il Sig.r Angelo Pesenti, e domani sentirò se potrà prestarmi soccorso. Ho scritto al fratello (Cf. supra, lett. 689. Per la lettera al p. Matteo del giorno 3, cf. supra, 690).

   3 agosto - Ho ricevuto dal Sig.r Pesenti l'elemosina di due Sovrane. Sono stato alla funzione di S. Luigi in Campagnola ed ivi pure fermato a pranzo. Ho scritto a D. Matteo Voltolini ed ai suoi alunni.

   4 agosto - Sono stato a pranzo dal Co. Arciprete Tomini. Ho veduto un giovane per nome Scipione disposto a venir per laico. Ho trovato buona compagnia per Brescia.

   5 agosto - Sono andato a Brescia e raccolto dal Co. Maffei.

   6 agosto - Sono passato insiem con lui a Desenzano in casa Calcinardi. Ho scritto al fratello (Cf. supra, letto 689. Per la lettera al p. Matteo del giorno 3, cf. supra, 690). Da Desenzano aspetto il giovane Vincenzo Berti per laico.

   7 agosto - Sono passato a Verona e da di là ho scritto al fratello. Ho visitato M.r Vescovo e da esso fui tosto invitato a pranzo, ma essendomi dispensato, rimise l'invito per domenica prossima.

   8 agosto - Sono stato a visitare i PP. Filippini ed a pranzo in casa Canossa.

   9 agosto - Ho visitato D. Pietro Leonardi. Ho scritto al fratello.

   10 agosto - Sono stato a pranzo da M.r Vescovo di Verona. Ho pregato ad assistermi la M.e Leopoldina (Si tratta della Serva di Dio Leopoldina Naudet, fondatrice in Verona delle Sorelle della Sacra Famiglia. Nata a Firenze il 31 maggio 1773, morì in Verona il 17 agosto 1834, solo una settimana dopo la visita del P. Marco. Sembra che si riferisca proprio a quell'occasione ciò che troviamo scritto nella sua vita: riportato dalle Memorie di Sofia Gagnère: «Credo che il Signore mi chiami a sé - disse ancora ad un religioso venuto per benedirla -; perché come io non ho fatto niente per l'Istituto, ma ha fatto tutto la S. Famiglia, così anche in seguito il Signore non ha bisogno di nessuno ». (Cf. P. NELLO DALLE VEDOVE Stimmatino, Dalla corte al Chiostro - Donna Leopoldina Naudet, fondatrice delle Sorelle della S. Famiglia, Verona 1954, p. 419).

   11 agosto - Sono passato a Legnago in casa dell'Arciprete Codognola.

   12 agosto - Sono andato a Lendinara e da di là ho scritto al fratello annunziandogli il mio ritorno pel prossimo lunedì (Veramente la lettera porta la data del 13: cf. supra, n° 698. Poiché il 13 cadeva in giorno di mercoledì, il lunedì successivo era il 18 agosto).

   15 agosto - Si è avvertito il Sig.r Francesco Marchiori della urgenza di ristaurar la sala periclitante, implorando provvedimento; ed egli rispose che avea destinato altra persona ad agire in sua vece, e che ne saremo in breve avvertiti.

   16 agosto - Non essendo tranquilli sul differire il ristauro, si è fatto esaminar il locale da un capomistro, e nel fabbisogno fu rimarcata di somma urgenza questa riparazione ed anche un'altra. Si sono quindi avvertiti li Deputati Conti e Leopardi e l'avvocato Ganassini della necessità di provvedere senza ritardo alla propria sicurezza, e della impossibilità di aspettare le decisioni del Sig.r Marchiori, attesa la somma urgenza, onde trovare appoggio e difesa qualora insorgessero dei reclami.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BL, ff. 21-22).

«Questo non è già tempo 

da pensar ad affliggersi, 

mentre la nave è presso al porto 

e poco vi manca a raccoglier gran frutto 

dalle sofferte fatiche» (lett. 723).

Ven. P. ANTONIO CAVANIS.

ARGOMENTI VARI 

1834

   Quest'ultima serie comprende 38 lettere, le più importanti delle quali sono le due ai confratelli di Lendinara, nelle quali il Ven. P. Marco parla della vita e della morte edificante del diacono Angelo Battesti e del chierico Giuseppe Scarella (lett.e 722, 727).
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1834, 14 agosto

Il P. Antonio «All'ornatissimo Sig.r P.ron Col.mo / il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe / S. R. M. ».

   Al sempre generoso benefattore chiede un prestito.

   La data venne segnata dal destinatario.

   Sig.r Francesco car.mo

   Un imprestito di dieci Napoleoni d'oro sarebbe un atto bellissimo di carità. Il motivo le verrà esposto dal latore della presente. Ne la prego caldissimamente nell'atto che mi protesto

Aff.mo Obblig.mo Servo 

Anton'Angelo Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 23, OG, f. 8).
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1834, 20 agosto

Il P. Marco «Al Pregiatissimo Sig. re / il Sig.r Francesco Marchiori / Rota Sabadina ».

   La presente si collega a quanto il P. Marco scrisse nel chiudere il Diario del viaggio a Milano in data 12 agosto.

   Dopo le verifiche fatte fare da un capomastro, dichiara l'urgenza indilazionabile di riparazioni nella casa dell'istituto in Lendinara.

   Il Marchiori rispose il 28 agosto con una serie di recriminazioni e opponendosi energicamente a far qualsiasi lavoro. (Cf. orig.: AICV, b. 36, fase. 5, f. 63; copia; b. 18, LZ, f. 136).

Preg.mo Sig.r Francesco

   Non le rechi sorpresa se in mezzo ai suoi gravi affari io la trattengo un istante pregandola a dar pensiero alla nostra casa di Lendinara, per cui ben so essersi destinata un'altra persona ad agire in sua vece; ma piuttosto prenda argomento da questa lettera a persuadersi che si tratta di urgenza che non ammette ritardo.

Sono io adunque costretto a significarle che non contento dei segni, benché sensibili e manifesti, i quali mi facevano credere affatto periclitante la sala della casa suddetta, ho voluto per maggior cautela consultare un perito, ed esso mi ha confermato il timore, aggiungendo esser tanto imminente il pericolo di rovina, che conveniva senza ulterior dilazione metter mano al ristauro, e stare intanto avvertiti perché molti non si adunassero o nell'uno o nell'altro capo della sala medesima, bastar potendo ogni piccola scossa a darle il tracollo. Presi in esame in tale occasione il coperto dell'Oratorio e il muro vecchio sull'orto, anche questi furono giudicati per rovinosi e quindi in bisogno urgente di pronta riparazione.

   Ecco il perché mi rivolgo a lei senza frapporvi ritardo. L'imminente pericolo mi costringe a pregarla di darvi un immediato provvedimento. Se poi per qualunque siasi motivo ella non potesse assumersi tal pensiero, non avrà certo a dolersi se penserò di rivolgermi ad altre persone pie onde mi diano il mezzo di compiere le surriferite indispensabili riparazioni, non potendo io in coscienza cimentare la vita dei cari figli da me stesso colà inviati ad esercitare l'opera pia. Attenderò con fiducia che sia data mano al ristauro per tutto il corso di questo mese, passato il qual termine senza effetto, sarà mia cura di provvedervi. Colgo intanto questa occasione per riverirla distintamente anche a nome di mio fratello e protestarmi ossequiosamente

Di lei

Venezia 20 agosto 1834

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. S, BC, f. 5).
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1934, 30 agosto I fratelli Cavanis al sig. Bonaventura Laghi.

Confermano il loro impegno di contare al sig. Ruspini le 1500 svanziche da lui anticipate al Laghi in occasione del suo sloggio dall'appartamento nel palazzo Corner dato in affitto al Monte di Pietà (cf. supra, n° 631, P.S.).

Preg.mo Sig.re

Venezia li 30 agosto 1834

Se tardo da noi si porge il riscontro alla preg.ma sua 4 giugno p.o p.o, ciò fu perché uno di noi assai lungamente fu trattenuto dai propri affari fuor di città.

Or confermiamo !'impegno preso di corrispondere austriache lire millecinquecento al Sig.r Giuseppe Ruspini che gliele ha anticipate, a total estinzione di qualunque di lei pretesa per conto ristauri ch' ella fece eseguire nel palazzo di nostra proprietà in S. Cassiano al civ.o N° 2253, non che pel repentino sloggio dal palazzo medesimo e cessazione della relativa affittanza. Delle suddette austriache lire 1500 ormai se ne sono da noi contate cinquecento al surriferito Sig.r Ruspini, ed altre mille gli saranno pontualmente pagate entro un anno, da computarsi dal giorno nel quale fu da lei reso libero il mentovato locale.

Nell'atto stesso poi ch'ella esprime verso di noi una finale quietanza di ogni pretesa o diritto sotto qualsiasi titolo, noi pure verso di lei facciamo altrettanto, dichiarando estinta anche ogni nostra pretesa per credito degli affitti, sicché restano tacite per sempre le nostre scambievoli pretensioni. 
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In tale incontro ci facciamo un pregio di protestarci

Dev.mi Obblig.i P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia 11011 uutogr.: AlCV, b. 2, O, f. 151.

702

1834, 30 agosto I fratelli Cavanis al sig. Giuseppe Ruspini.

Lo assicurano che verseranno entro il tempo stabilito le mille altre svanziche, da lui anticipate al Laghi. Lo ringraziano con gratitudine di quanto ha fatto in loro aiuto (cf. supra, lettera al Laghi).

Preg.mo Sig.re

Essendosi posto termine colla di lei amorevole mediazione alla pendenza vertente col Sig.r Bonaventura Laghi in proposito dell'improvviso sloggio dalla porzion del palazzo di nostra proprietà in S. Cassiano a lui affittata, ed avendoci egli con lettera 4 giugno decorso prevenuti di dover corrispondere a lei per suo conto le austriache millecinquecento, delle quali ad intiera estinzione di ogni pretesa a noi fu imposto il pagamento, noi dopo averne sborsato ormai cinquecento nell'atto in cui venne dal Sig.r Laghi sgombrato il suddetto locale, l'assicuriamo colla presente, a sua piena tranquillità, che allo spirare di un anno da tale sloggio eseguito, cioè nel giorno lO giugno 1835, le verranno da noi pagate anche le altre austriache lire mille, a totale compenso di quanto ebbe la bontà di anticipare al suddetto Sig.r Laghi per soddisfar la partita che nei determinati tempi dovea da noi corrispondersi a tenor della convenzione. Rendendo le dovute azioni di grazie pei disturbi sofferti in tale occasione unitamente al pregiatissimo Sig.r Giuseppe Luzzo con piena stima e riconoscenza ci protestiamo

Venezia 30 agosto 1834 Di lei

Devotissimi Obblig.mi sempre P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia 11011 autogr.: AlCV, b. 2, O, f. 15).
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1834, 30 agosto

Il P. Marco e il P. Antonio « Al Molto R.do Sig. re / il Sig.r D. Matteo Voltolini / S. Sofia - Lendinara ».

Il P. Marco invia al p. Matteo la risposta del Marchiori alla lettera del 20 (cf. n° 700), nella quale con « le solite solfe» quel buon uomo cercava di eludere la richiesta dei Cavanis. In conseguenza non restava che rivolgersi per aiuto al sig. Leopardi.

Il P. Marco chiude il breve scritto ripetendo: « [...] convien consolarsi della presente tribolazione, la qual col divino ajuto ben trafficata frutta un tesoro».

Da parte sua il P. Antonio si congratula per la riuscita della festa di s. Giuseppe Calasanzio, che gli è stata descritta così bene dal chierico Angelo Miani (cf. orig.: AICV, b. 18, LZ, f. 39). Poi precisa che nella eventualità che si facciano i restauri, si eseguiscano solo quelli per i quali « si è fatto ricorso al Sig.r Marchiori ».

Anche quella era una norma prudenziale indispensabile con un simile uomo.

Nelle Memorie della casa di Lendinara, il p. Matteo lasciò notizie particolareggiate su quanto fece per avviare quei restauri secondo le direttive ricevute dai fondatori (cf. AICV, b. 39).

Car.mo D. Matteo

Venezia 30 agosto 1834

Senza perder punto di tempo perché si tratta di affare urgente, vi rimetto in copia 1 la risposta in quest'oggi inviatami dal Sig.r Marchiori. In essa, come vedrete, non apparisce nemmeno un raggio di lontana speranza che per parte sua venga effettuato il ristauro. Tornano in campo le antiche solfe, ed in mille cose fuor di proposito si perde il tempo e si distoglie il pensiero dall'attuale necessità. Il bisogno però resta tal qual egli è urgente e gravissimo, e noi non possiamo lasciarlo senza riparo più lungamente. Il Sig.r Francesco non potrà certo lagnarsi che in tal caso ci rivogliam per ajuto ad altri benefattori, avendolo io già nella mia lettera prevenuto. Affrettatevi dunque a rivogliervi alla carità del preg.mo Sig.r Deputato Leopardi, il quale mi si è mostrato benignamente disposto a supplire insieme con altri alla spesa indicata

1 Cf. orig.: AICV, b. 36, 1834, fase. 5, f. 63; copia: b. 18, LZ, f. 136.
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nell'occluso foglio d'avviso, qualora, come pur troppo è avvenuto, il Sig.r Marchiori non vi supplisse. Pregatelo ad interessarsi in quest'opera di pietà con quella sollecitudine che corrisponde al bisogno e gli sa dettar il suo cuore; e se si formasse per avventura un riguardo ad ordinare direttamente egli stesso la esecuzion dei lavori, basta che si dia il merito di somministrar il fondo occorrente, e le ordinazioni potrete farle voi stesso. Assicurate poi il generoso spontaneo benefattore, e quanti con lui si uniscono in quest'opera di pietà, che certamente acquistano un merito assai distinto presso il Signore ed un titolo singolare alla nostra riconoscenza.

Mi consolo assai del buon esito degli esami e del grazioso favore del Sig.r Cons.r Delegato, e più ancora convien consolarsi della presente tribolazione, la qual col divino ajuto ben trafficata frutta un tesoro. State di buon animo, che il Signore ci ajuterà.

Abbraccio cordialmente li cari chierici, saluto i famuli con ogni affetto, ed a voi mando un potentissimo bacio con cento cuori, assicurandovi d'essere

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

Aggiungo due parole per consolarmi della felice riuscita delle vostre fatiche e per accertarvi che mi è riuscito di somma consolazione la relazion della piccola ma divota solennità fatta costì nel giorno del nostro Santo. Il caro Miani mi ha scritto una lettera sì semplice, sì precisa, sì tenera, che reputo sia da conservarsi per confrontare nell'avvenire a che termine, come spero, assai felice andranno a ridursi principj sì tenui, ma pur sì pieni di una soda pietà. Ditegli che lo ringrazio assai di avermi procurato un vero piacere.

Quanto poi all'affar del Marchiori (di cui penso mandarvi l'autentica lettera per farne gli usi opportuni, e poi ritenerla nel vostro Archivio) crederei che fosse bene che se il degnissimo Sig.r Dep.to Leopardi continuasse, come non dubito, nella stessa risoluzion di ajutarci colla sua carità, trovati li soldi occorrenti, non si ponesse mano per ora se non a quei ristauri pei quali si è fatto ricorso al Sig.r Marchiori nell'ultima lettera che abbiamo spedito ad esso, e che voi avete veduto; perché non si avesse a lagnare che noi poniam mano a scuri, finestre ecc. senz'averne fatto alcun cenno in quel foglio sì decisivo. Già fino che si facessero li ristauri del muro, del pavimento della sala e del coperto 
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dell'Oratorio, si svilupperà certamente com'egli pensi, e ciò ci darà più lume sulla maniera di condurci nell'avvenire.

Tutto vostro in G. C.

P. Anton'Angeio Cavanis.

P.S. - Jeri partì Valentini pieno di lagrime e di gratitudine 2.

Venerdì si farà conferenza col Sig.r Colonda per trattar della vendita del palazzo. Potete stare in attenzione di fondi da acquistare da queste parti. Addio di nuovo, mio caro, addio.

Il P. Marco aggiunge:

Col maggior sentimento riverite per parte nostra lo stim.o Sig.r Deputato Leopardi, ed assicuratelo della nostra più viva riconoscenza.

(Da orig. autogr. del P. Marco e del P. Antonio: AICV, b. 36, 1834, fase. 5, f. 64;

copia: b. 12, FM, f. 1).
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1834, lO settembre Il P. Antonio e il P. Marco al p. Matteo Voltolini - Lendinara.

Alle solite croci che in Lendinara venivano da parte della miope ostinazione del Marchiori (cf. supra) se ne aggiunse una insospettata: il chierico Francesco Minozzi, con una lettera che i Servi di Dio non ci hanno conservato, dichiarava loro di aver deciso di uscire dall'Istituto per curare la propria salute. La presente esprime la profonda amarezza che essi provarono per il gesto inconsulto: « è una paga troppo scarsa a tante nostre amorose sollecitudini ». Ma il P. Antonio, che in questo periodo soffre molto nella sua salute per il caldo che continua, non sa con.

cludere che benedicendo di tutto il Signore: « Eh via! Ringraziamo Dio in omnibus, e ripetiamo col nostro Santo anche in questo caso: sit nomen Domini benedictum ».

2 Il giovane Antonio Valentini era entrato nella casetta il 23 marzo 1832 (cf.

supra, n° 452, intr.), e ne uscì proprio il 30 agosto di quest'anno.

Tornato a casa scrisse da Trento una lettera ai suoi educatori esprimendo vivi sentimenti di stima e di riconoscenza (cf. orig., AICV, b. 30, 1834, f. 24). Entrò poi tra i Francescani Riformati. In un'altra lettera del 4 novembre 1835 si dice ormai novizio (cf. AICV, b. 30, 1835, f. 34). 

626

Gli originali di questa lettera e della seguente (n° 705) non ci sono giunti.

D. Matteo car.mo in G. C.

Venezia 10 7bre 1834

Una prima lettera scrittaci dal Minozzi che ci communica la risoluzione già presa sull'affare gravissimo del suo stato, senz'alcun indizio che ci riguardi per Padri e però voglia lasciarsi da noi dirigere, è una paga troppo scarsa a tante nostre amorose sollecitudini, fra le quali, a quanto abbiamo fatto per riguardo alla salute (sul che ne risente tanto vantaggio) per ogni sorta di ajuti da noi appunto prestatigli senza limiti. Eppure adesso pensa e consiglia per provvedere appunto alla sua salute egli stesso, senza volerci a parte nemmeno coi consiglieri. Buon per noi che ne abbiam tutt'altro che colpa, se fa un gran fallo. Stupisco poi che voi non mi abbiate mai dato un cenno e prevenuto del come vi sembri che debba io regolarmi sulla risposta. Forse siete all'oscuro di tutto ciò, ed allora vi compatisco; del resto io non saprei intendere che, se lo aveste saputo, non avreste potuto convincerlo del gran fallo, col vostro esempio. Chi più di voi era colpito nella salute, e chi più di voi il Signore adopera per l'Istituto? Poveri i Padri Gesuiti di Novara, se valesse questa ragione. Lo sappiam pure che tutt'i giovani sputan sangue, e si fermano; e poi quando sono passati gli anni di particolare fatica, si rimettono anche in salute e sono zelanti operaj dell'Istituto. In somma trattandosi di affar sì serio, non volendo io mancare né di prudenza né di carità, vi dirò solo due cose. La prima è che mi scriviate tosto informandovi col detto giovane, e poi dandomi quel consiglio che a voi sembra opportuno al caso. La seconda che se conoscete che questa cosa possa portar qualche male all'Opera per le voci che si spargessero in casa o fuori, lo accompagniate o facciate accompagnare tosto dal padre suo, avvertendolo che a lui lo con. segniamo in deposito fino a che legalmente, con dipendenza dall'E.mo Patriarca, venga liberato dalla soggezione dovuta a lui ed a noi. Basta per questo che troviate persona fidata che lo conduca senza pericolo; che quanto a lui, aetatem habet, e però non veggo necessità di accompagnarlo come un fanciullo.

In questi giorni io sono stato in particolar modo travagliato nella salute. Non posso ancor decidere sul mio viaggio, tanto più che se la stagion non si modera, io non vengo che a cangiare il luogo delle mie pene. Spero peraltro che presto si verrà a qualche risoluzione. Intanto state voi bene anche per me, e cercate di 
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ricrearvi. Per l'affare molesto che a voi affido, non vi prendete alcun affanno. Che deve importarci di perdere un operajo dopo somme fatiche e. spese, se già tutto si è fatto in servizio di Dio, che non lascia senza copioso premio nemmen l'elemosina di un bicchier d'acqua? Gli operaj non contano se non portano spirito di fermezza, di timore specialmente allo stato ecclesiastico secolare, e di fiducia in coloro che Dio ha posto nell'Opera per loro guide. Eh via! Ringraziamo Dio in omnibus, e ripetiamo col nostro Santo anche in questo caso: sit nomen Domini benedictum.

Addio mio caro. Un saluto a tutti, ed a voi, che abbraccio con ogni affetto, rinovo d'essere

Tutto vostro in G. C. Anton'Angelo Cavanis.

P.S. - Spedisco il cordiale di venete £ 300, che registrerete in quaderno a sconto della somma depositata dal benefattore. Valetevene per le spese del giorno, che vi faranno buon prò; riservando la provvista della farina e del vino per quando verrà costì mio fratello. I : ;' 1 Occludo poi per vostro lume la copia della bella lettera scritta dal Minozzi, e rimetto pure alle vostre mani la nostra risposta di giusto peso, perché gli sia consegnata da voi medesimo, e prima letta a lui stesso colla dovuta ponderazione. Pregate il Signore perché lo illumini a tempo. Addio mio caro. Amatemi e credetemi

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Tutto da copia di mano del P. Marco: AICV, b. 12, FM, f. 2).
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1834, 10 settembre

Il P. Antonio e il P. Marco al chierico Francesco Minozzi - Lendinara.

Questa lettera fa seguito alla precedente con la quale fu spedita, ed è certamente la più severa che i due fratelli abbiano scritto. Il comportamento del giovane chierico era loro dispiaciuto moltissimo per una serie di considerazioni assai gravi: dopo nove anni di cure, di sacrifici, di attenzioni affrontati con amore di superiori e di padri, essi gli fanno rilevare: ({ è bene molto a stupirsi che non ci abbiate ancora riconosciuto per tali}). 
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Dopo nove anni dacché con paterna cura esercitiamo verso di voi l'amoroso uffizio di superiori e di Padri, è bene molto a stupirsi che non ci abbiate ancora riconosciuto per tali.

Questo lo mostra la indifferenza con cui vi diportate riguardo a noi nell'atto di prendere una risoluzion decisiva sul vostro stato: contento di parteciparci la determinazione già presa di allontanarvi dall'Istituto, ci domandate francamente il congedo. Così appunto, né più né meno, si fa coll' oste, dal di cui albergo quando piaccia partire, basta un avviso. Quel che faceste con noi, lo faceste pure col saggio ed amorosissimo Superior vostro locale, coll'ottimo D. Matteo, mentre non apparisce alcun segno che abbiate aperto nemmeno a lui il cuor vostro in affare di tanto peso, e gli abbiate nemmeno communicata la presa risoluzione. Dunque il bel frutto di tanta nostra cordialità e di tanto disinteresse, è il concetto in cui ci tenete di non ammettere, se l'avest~, una giusta causa di stabilir la partenza; o l'ostinatezza di voler fare a vostro capriccio anche quando per avventura foste convinto di esser incorso in errore! Conciossiaché voi decidete senza proporre nemmeno il caso, e senza curarvi nemmen d'intendere come noi la pensiamo intorno ai riguardi da usarsi sulla vostra salute, ed in qual modo fossimo per provvedere al progresso dei vostri studj. E' vero che soggiungete di aver preso con ottimi Sacerdoti i vostri consigli, ma appunto perché noi li riteniamo e li rispettiamo siccome tali, dobbiamo certamente pensare o che voi non li abbiate, come conviene, informati del vostro caso; o non abbiate abbastanza inteso le loro risoluzioni; non essendo possibile che alcuno mai vi consigli a stabilire una novità così rilevante senza punto dipendere dai vostri legittimi superiori e sentirne il parere, quasicché la Provvidenza divina avesse costituito nei Padri persone inutili e indifferenti riguardo alla direzione dei respettivi loro figliuoli.

Or bene: se ci reputate giudici appassionati o imprudenti o poco amorosi, questo è un torto ingiustissimo che ci fate, e voi dovete pentirvene, e noi per fare la parte nostra ve ne rendiamo avvertito; e dopo questo, vel perdoniamo di cuore.

Dacché poi non ci riconoscete per Superiori dell'Istituto e non ci trattate per tali, come tali nemmeno non rispondiamo. Risponderemo soltanto come capi di codesta famiglia, e diremo che siete posto in pienissima libertà, perché costì non ritengonsi che i figliuoli. Quando abbiate disposto le cose vostre, noi riferiremo sollecitamente all'E.mo CardI Patriarca la presa risoluzione, 
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e quando egli consenta a rimettervi di nuovo alla Diocesi di Padova, vi manderemo allora le vostre carte pegli usi opportuni, e sarete libero di partire; parlate intanto con vostro padre e disponete quello che occorre al vostro collocamento e alle spese del vostro vitto, perché noi non possiamo aggravarci ancor degli estranei. Il Signore vi benedica.

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia di mano del P. Marco: AICV, b. 12, FM, f. 2).
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1834, 14 settembre

Il P. Marco «Al R.mo D. Andrea Giacomuzzi Prefetto nel Seminario Vescovile di Trenta}}.

Risposta alla lettera 12 settembre, con la quale il sacerdote chiedeva ai Cavanis di accogliere in educazione il giovanetto Angelo Zorzi di VaI di Fiemme (cf. orig., AICV, b. 30, 1834, f. 24; cf. pure Mem. dell'Istituto: voI. I, p. 592 alla data).

Il P. Marco si dichiara disposto a ricevere il ragazzo proposto, ma non come convittore. Risponde quindi ad alcuni quesiti su quanto egli e il fratello richiedono per l'accettazione.

Cf. infra, n° 712.

Rev.mo Sig.re

E' molto lodevole il di lei zelo nel procurare con ogni mezzo di assistere un giovanetto di buona disposizione onde non resti impedito nei suoi futuri progressi, e per parte nostra vien corrisposto, come conviene, col maggior sentimento. Quindi mi affretto a riscontrare la preg.ma sua 12 corrente dichiarandomi, anche a nome di mio fratello, pienamente disposto ad adoperarmi per compiacerla. Se si trattasse di accogliere un semplice convittore, veramente non si potrebbe, perché noi abbiamo nell'Istituto la massima di non riceverne, e perché i giovani di tale classe rendono esposti a molte difficoltà per parte dell'attuale regolamento scolastico. Ma trattandosi di un giovane il qual dimostra qualche disposizione allo stato clericale e forse ancora al nostro particolare Istituto, cessa l'ostacolo che vi sarebbe qualora entrasse col puro titolo di dozzinante, e noi potrem dire di averlo 
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accolto nella nostra casa per farne prova. Stia pur tranquilla V. S.

R.ma ed anche la famiglia del giovane, che noi siamo sempre delicatissimi sul punto della vocazion degli alunni, e che non ci mettiamo niente del nostro perché restino essi presso di noi; ma piuttosto quando tal uno si mostri bene inclinato a fermarsi, usiamo un impegno particolare perché meglio maturi la decisiva risoluzione, dacché più ci stringe il debito e l'interesse ad esser ben cauti ove si tratti di vocazioni pel nostro stesso Istituto.

Rispondendo poi ai proposti quesiti, diremo: 1° Che occorre il Certificato di codesto I. R. Ispettor Gen.le delle Scuole Normali il quale attesti aver il giovane fatto lodevolmente l'esame della Scuola di terza classe, sicché per tal conto sia tutto regolarmente compito. 2° Che dovrà portar seco la Fede del suo Battesimo (di cui ne occorrono almen due copie), de' suoi buoni costumi, della sua buona salute e della eseguita vaccinazione. 3° Che per potersi in Venezia ammettere nella Matricola del Ginnasio, rendesi necessario farlo ammaestrare un poco nelle materie spettanti la prima classe ginnasi aie dal proprio Parroco di Fiemme, il quale poi gli rilasci l'attestazione seguente: «Dichiaro io sottoscritto Parroco di Fiemme, Provincia di ... di aver effettivamente istruito il giovane Angelo Zorzi di ... mio parrocchiano nelle materie spettanti la prima classe ginnasi aie nell'anno 1833-34, come pure che detto giovane dimostrò nello studio talento non meno che buona volontà. In fede di che eco Fiemme li ... 1834.

lo ... Parroco eco

Questo Certificato debb'essere scritto in carta bollata e munito del Sigillo della chiesa, e se occorresse, di altre legalità che quivi fossero in corso. 4° Che dovrà corrispondere 460 svanziche divise in due eguali rate semestrali anticipate per supplire alla spesa del suo mantenimento durante il corso di un anno, col carico all'Istituto di soddisfar eziandio all' esigenze dei libri, carta, imbiancatura ed altre minute spese occorrenti; restando poi a debito della famiglia il provvederlo del letto e del vestito, e di supplire all'estraordinario dispendio che fosse per abbisognare al caso di malattie, senza però prendersi alcun pensiero per allestire la stanza.

5° Che sia condotto in Venezia agli ultimi del venturo mese di ottobre alla casa dell'Istituto in Parrocchia di S. M.a del Rosario, dove sarà bene accolto ed assistito con tutto il cuore.

Ella è informata precisamente di tutto; io starò attendendo
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le di lei relative risoluzioni, e frattanto col maggior sentimento di stima mi pregio di protestarmi

14 7bre 1834.

(Da minuta autogr. del P. Marco: A/CV, b. 2, O, f. 17).
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1834, 15 settembre Il P. Marco «Al R.mo D. Bartolommeo Battisti}).

Raccomanda alle cure del sacerdote il nipote Andrea Urbani, che torna a casa per salute. «Vedremo in seguito ciò che voglia il Signore}).

Rmo Sig.re

Trovandosi bisognoso il nipote Andrea Urbani di respirare l'aria nativa per provvedere alla sua mal ferma salute, mi sono determinato ad inviarlo alla patria. Ivi dovrà trattenersi almen pel corso di un anno onde far prova delle sue forze in maniera da poter fondatamente conoscere se sia il caso di ripigliar gli esercizj dell'Istituto. Il rincrescimento ch'egli provò nel partire e la disposizione che gli abbiamo noi dimostrato di riceverlo nuovamente quando gli riesca di ristabilirsi in salute, serviranno a V. S.

R.ma di contrassegno ben sufficiente a conoscere ch' egli ha buon sentimento, e parte dalla nostra casa per infermità di salute, ma senza taccie sul buon costume. E' pregata la di lei carità ad assisterlo e confortarlo affinché non abbia a dissipare lo spirito nell'atto che pensa a rimettere le forze sue corporali. Vedremo in seguito ciò che voglia il Signore. Mi creda intanto pieno di stima.

Di V. S. R.ma

Venezia li 15 7bre 1834

Dev.mo Obbl.mo Servo P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia solo in parte autogr.: A/CV, b. 2, O, f. 18).
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1834, 22 settembre Il P. Antonio al p. Matteo Voltolini - Lendinara.

La parte più importante di questa lettera si allaccia alle due che riguardano la vicenda del chierico Francesco Minozzi (nn. 704, 705).

Ormai - il P. Antonio afferma - « noi siamo costretti a licenziarlo }}, dal momento che ostinatamente persiste nella sua decisione e «arriva a dire l'incredibile }}, di non aver cioè mai avuto !'intenzione di dedicarsi all'istituto. Il p. Matteo quindi nell'andar a Venezia lo conduca con sé fino a Padova perché torni da suo padre. Il p. Pietro Spernich, che viene mandato a Lendinara per sostituirlo durante la sua assenza per riposarsi, gli dirà il resto a voce.

Il P. Antonio conclude giustificando la condotta propria e del fratello P. Marco, ispirata a quanto avrebbe fatto in simile caso s. Giuseppe Calasanzio.

Il giovane dunque partì da Lendinara il giorno 27 in compagnia del p. Matteo, come si ricava dalle Memorie dell'Istituto.

Giunti però a Padova, la Provvidenza lo fece incontrare col P.

Marco e ripensare sulla propria condotta. Il giorno dopo tornava pentito a Venezia (cf. voI. I, p. 593).

D. Matteo car.mo in G. C.

Venezia li 22 settembre 1834

Ecco D. Pietro che vi dà il cambio. Troppo mi stà a cuore che prendiate respiro. L'avrei fatto prima, se non avessi creduto di potermi portar io pure con tre altri di casa. Ma le circostanze non me! permisero. Penso dunque intanto per voi e mi basta. Credo poi che adesso sia bene che vi portiate a Venezia, mentre sò che non vi piace portarvi alle Tezze, e credo di certo che Paoletto non sia ancora giunto a Montagnana. D. Pietro poi vi dirà a voce cosa io penserei per trovarvi un luogo da fare una formale villeggiatura.

Quanto agli affari di Lendinara, leggete l'occlusa e poi suggellatela e fatela giungere a chi è diretta. Circa l'acquisto, troppo è chiaro che ci vuoI pazienza in adesso, né certo, prima che si svilUppi il grande imbroglio presente, è da accrescere legna al fuoco.

Quanto poi al Minozzi l'affare è finito. Non è già solo ch'egli brami partire, egli è piuttosto che noi siamo costretti di congedarlo. Nell'atto stesso che mostra volerudipendere ed ascoltare il 
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nostro consiglio, si dichiara fermissimo nella presa risoluzione. Che più può dire, se arriva a dire !'incredibile? Dice che non ha mai avuto volontà di dedicarsi all'Istituto, e dice di non aver salute da poter reggersi. E non ricorda che tanto ha mostrato viva la brama di dedicarsi appunto al nostro Istituto, che ha pregato egli stesso e ci ha fatto pregare Mons.r Patriarca ad interporre la sua autorevole mediazione per ottenere la Dimissoria, e che avendo avuto fino dall'anno 1829 la facoltà dal Vescovo di Padova di vestir l'abito ecclesiastico come suo diocesano, si è contentato di aspettar ben due anni per esser libero a dedicarsi in qualità di ecclesiastico alla nostra comunità? O non considera che se la salute gli sembra debole per resistere ove si vive fra mezzo di tanti ajuti, molto più lo dee render inabile a faticar da se solo nei ministerj i più laboriosi? Con chi travede a tal segno non ci è luogo a discorso. Conducetelo dunque senza ritardo a Padova, e da di là potrà farsi condur da suo padre, che noi non sappiamo che cosa fare di un figlio in docile e di una testa sì fissa e sì riscaldata, se non che pregare il Signore che lo benedica, e liberarsene quanto più presto è possibile. Ivi lo affiderete in deposito finché pervenga l'assenso dell'E.mo Cardo Patriarca, cui rassegneremo la sua decisa volontà di partire. Rimetto ancora le carte che gli appartengono, poiché a noi non servono di alcun uso. (Tutto questo articolo è di precisa volontà di mio fratello. a cui non ho saputo contraddire in nulla, sembrandomi che in simil caso egualmente risposto avrebbe il nostro gran Santo, che pur tanto era avverso a queste vocazioni di rivoglier le spalle al chiostro e correre a servir Dio in mezzo al mondo).

Il resto vi dirà a voce D. Pietro. lo scrivo in fretta, trovandomi piuttosto aggravato dalle solite convulsioni. Ma già il caldo insistente non può che offendermi. Bramo assai di riveder voi in buona salute e di abbracciarvi e di mostrarvi a voce quanto sia rimasto contento della vostra direzione costì e rallegrato del merito che vi siete acquistato presso il Signore.

Salutate affettuosamente li chierici e i cuochi. Riverite il degnissimo rettore del Santuario, D. Gaetano, il deg.mo Sig.r Arciprete ed i Sig.ri Cappellini, e credetemi con pieno affetto

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da copia non autogr.: AICV, b. S, BC, f. 7).
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1834, 22 settembre Il P. Marco al «Sig.r Antonio Minozzi padre del chierico Fran.

cesco ».

Questa lettera fu inclusa nella precedente al p. Matteo; però non fu necessario consegnarla al destinatario, perché il giovane, come si è già ricordato, rientrò subito nell'istituto.

Analoga sorte ebbe un'altra lettera indirizzata al sig. Antonio Leopardi. Ma questa non ci è pervenuta. (Cf. Mem. dell'1st.:

voI. I, p. 592).

Preg.mo Sig.r Antonio Essendosi dichiarato il di lei figlio Francesco di non sentir vocazione per l'Istituto, ed avendo con gran fermezza richiesto di esser posto in libertà per proseguire i suoi studj in Padova, io lo rimetto a lei prontamente essendo alienissimo dal trattenere alcuno contro la sua volontà. Fatta così con tutta sollecitudine la parte mia, non tarderò a rassegnare all'E.mo CardI Patriarca la risoluzione presa dal giovane per dipendere dalla superiore sua autorità, essendo stato rimesso da M.r Vescovo di Padova alla di lui spirituale giurisdizione finché fosse per rimanere nell'Istituto.

lo spero che in breve sarà posto in liberà anche dal nostro Prelato, e sarà mia cura di avvertirnela prontamente, perché possa prendere allora le convenienti disposizioni pel di lui stabile collocamento. Non mi resta se non che pregare il Signore a benedirlo anche in seguito, e con ogni affetto me le protesto

P. Marcant.o de Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 5, EC, f. 7).
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1834, 22 settembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / Dirett.e dell'Istituto delle Scuole di Carità / S.

Agnese - Venezia ».

Il P. Marco è partito ieri, domenica, da Venezia in compagnia del p. Pietro Spernich e di un terzo non precisato che erano diretti a Lendinara. Con la presente tutta lieta dà avviso al fratello di esser giunto a Padova. 
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A Padova si fermerà fino a tutto il sabato 27 e la mattina del 28 (cf. Mem. dell'Istituto: voI. I, p. 593).

Fratello car.mo

Padova 22 7bre 1834

Partir da Venezia nell'atto stesso che aspetto che mi vengano in mano a torrenti le lucide sovrane bellissime da Milano, è certamente uno sforzo meraviglioso che non potea farsi senza un motivo assai grave. Ma qual fu mai questo così forte motivo che a tanto sforzo m'indusse? Ah non altro, caro Fratello, se non che (se avete cipolle in mano, presto piangete per tenerezza) se non che il grande amore che porto a voi. Voi pel tremendo scialacquo che avete fatto dell'oro mandato in copia e da Milano e da Vienna, eravate incorso nella mia indignazione e stavate in procinto di perdere il pane; ed io pria di por mano ai rigori della mia incorrotta giustizia, ho voluto darvi ancor tempo di riparare il mal fatto col porgervi in questo incontro una bella opportunità di farvi dinanzi a me grande onore col preservarmi non solo, ma moltiplicarmi altresì tutte le auree monete che vi verranno, con che avrà un adito la mia clemenza per cancellare ogn'infausta memoria e darvi ancora e lode e mercede. Badate bene: questa è l'ultima prova: guai a voi se quando ritorno mi consegnate poche monete; peggio se non me ne deste nessuna!

Il viaggio, col divino ajuto, fu ottimo ed io stò bene. A principio quì in Padova l'abbiamo fatta da pecorelle smarrite: non c'era in città la famiglia Fugazzaro, non c'era il Sig.r Domenica Palma che trovasse il legno per Lendinara, sicché ci siamo tutti rifugiati a pranzo, a cena e a dormire presso l'ottimo D. Luigi 1 il qual ci accolse con somma cordialità. Domani li compagni partono ed io resto quì; e sabbato a Dio piacendo, sarà finita ogni cosa. Saluto con ogni affetto ambedue le care Famiglie alle di cui orazioni mi raccomando, riverisco l'amico Bonlini, il Canonico 2, il P. Pietro, D. Francesco, D. Antonio, ec, ed a voi mando un distintissimo bacio qual si conviene

Al vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 33).

1 Cioè don Luigi Maran (cf. supra, letto 542 nl).

2 Cioè il canonico Vannozzi di Roma.
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1834, 24 settembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

A Padova gira e gira, ma di soldi non ne ha trovati: «la mia povera barca è senza vele e senza timone. Coraggio e fede, il Signore provvederà ».

Con questo spirito come si fa a perdere il buon umore? E così manda i suoi saluti al p. Giovanni Paoli «enciclopedia di tutte le cariche della comunità »; e al fratello raccomanda: «Sabbato mattina fate che trovi il Moro [gondoliere] a Fusina e preparate il pranzo e la cantina ».

Fratello car.mo

Padova 24 7bre 1834

Povera pecorella smarrita! Li miei compagni sono partiti lieti e trionfanti per Lendinara, ed io sono rimasto soletto a rompermi le gambe sui duri sassi di Padova. Il peggio è poi che debbo rompermi anche il cervello, perché mi preme a sangue di trovar soldi e tutt'i colpi mi van falliti. La famiglia Fugazzaro, come vi ho scritto, non è in città, il P. Cunego del Santo è sempre occupato e non si sa come fargli visita, il buon Fra Mauro mi disse di non conoscer nessuno, ed in giunta non poté nemmeno, come altre volte, darmi qualche piccolo confortino da se; la famiglia Giovanelli, presso di cui volea portarmi domani a Ponte di Brenta, domani appunto sen va a Verona: altre persone che si poteano bloccare son fuori di Padova: in somma la mia povera barca è senza vele e senza timone. Coraggio e fede, il Signore provvederà.

Forse quì non si trovan denari perché sono prossimi a capitare in Venezia. La buona piega che prende l'affare della postulante donzella l mi fa sperare anche per quella parte assai vicino il soccorso. lo non cesso di usare ogni fatica e ogn'industria per fare la parte mia, voi pregate benedizione al povero pellegrino e non dubitiamo, che andrà tutto a finire felicemente.

Questo freschetto amabile ch'è spirato in oggi mi ha elettrizzato potentemente e già mi sento assai ben confortato e rinvigorito. Credete pure che, grazie a Dio, me la passo assai bene,

l Non è chiaro di chi precisamente si tratti.
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malgrado la spina di questi soldi sì duri, come pur tenete per fermo che quell'aspra rampogna l'ho fatta per puro scherzo.

State di buon animo e preparatevi alla gioconda villeggiatura.

Ringraziate Alessandro e Odorico delle carissime letterine che ho gradito moltissimo. Salutate tutti con ogni cordialità e distint.e D. Giovanni, enciclopedia di tutte le cariche della Comunità. Sabbato mattina fate che trovi il Moro a Fusina e preparate il pranzo e la cantina. Vi abbraccio con ogni affetto dacché vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ, f. 34).
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1834, 24 settembre

Il P. Antonio al sac. don Andrea Giacomuzzi, prefetto nel Seminario di Trenta.

Cf. supra, n° 706.

Con la presente il P. Antonio, in assenza del fratello, risponde a una nuova lettera del 21 (cf. orig., AICV, b. 2, O, f. 19; cf. pure Mem. dell'Istituto: voI. I, p. 592 alla data). Dà le dilucidazioni richieste circa le condizioni esposte nella precedente del giorno 14 (ibid., p. 593).

Il Giacomuzzi tornò alla carica il 17 ottobre proponendo una nuova formula di certificato scolastico per il giovanetto Angelo Zorzi (cf. orig. AICV, b. 30, 1834, f. 27). In calce il P. Marco annotò:

« Si risponde non potersi accettare il giovane senza il certificato in addietro da noi proposto, ammessa solo una piccola modificazione }).

A questo punto merita rilevare come nelle citate Memorie troviamo che la lettera del Giacomuzzi viene segnata alla data 13 ottobre; in realtà però l'originale porta chiaramente la data del 17.

Giunta essendo la di lei pregiat.ma dei 21 in un momento in cui mio fratello si trova assente dalla città, mi affretto a dar per lui la risposta, così esigendo la urgenza di questo affare. Le significo adunque che un giovane qualunque il quale passati abbia i quattordici anni e voglia essere ascritto a qualche Ginnasio, deve, oltre il certificato e le fedi già dette nell'altra lettera, essere fornito di un attestato di qualche altro Ginnasio pubblico nel quale abbia già cominciato il suo corso. In mancanza di questo attestato 
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si può supplire solamente con l'attestato di un Parroco che non sia di città (perché un tal Parroco nei nostri Ginnasj italiani vien considerato come maestro pubblico, supponendosi che il giovane non abbia potuto recarsi alle Scuole della città) e del quale il giovane sia parrocchiano. Nel caso nostro adunque il solo mezzo d'inscrivere nel Ginnasio di Venezia il giovane raccomandato, è il detto attestato del suo Parroco di Fiemme. L'attestato di qualunque altro non vale. Si raccomandi pertanto il giovane a lui, passi con esso dei giorni, e poi ottenuta l'attestazione ne' precisi termini indicati da mio fratello, si porti quì lietamente. Quanto al giorno nel quale debba egli quì ritrovarsi, basta che venga con tutte le carte occorrenti per i primi del futuro novembre, nel quale si aprono i nostri Ginnasj, e si ammettono sino alla metà di esso medesimo i giovani all'iscrizione. Il detto fin quì serve ancora a risposta della seconda di lei domanda, con l'avvertenza però che se il giovane ha passati solamente gli anni quattordici, basta l'attestato per la prima classe di Ginnasio; ma se ha passati i quindici si dee estendere alle prime due, e così in seguito sino alla quarta, fin alla quale si estende la facoltà dei Parrochi per l'ammissione nei nostri Ginnasj dei loro giovani parrocchiani.

Prima di chiudere la presente debbo aggiungere un'avvertenza necessaria per noi, prima che si accetti alcuno che sia da lontani paesi. Conviene che si assegni persona quì responsabile di accoglierlo presso di se, il detto giovane, e custodirlo e spedirlo alla casa paterna ogni volta che noi fossimo in bisogno di liberarcene. Ma già se sien buoni e vengano per vocazione, tutto và bene.

Li 24 settembre 1834.

(Da copia non autografa: AlCV, b. 2, O, f. 19).
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1834, 28 settembre

Il p. Matteo Voltolini «Al Preg.mo Sig.r / il Sig.r Giuseppe Marchiari / Lendinara per Rota Sabadina ».

Riportiamo questa lettera perché in realtà la minuta fu pre.

parata dal P. Marco col consenso, ben s'intende, del P. Antonio.

Essi sono disposti a ricevere come convittore un figlio del Sig. Giuseppe, a patto che egli anticipi subito la somma di 600 lire per iniziare i necessari restauri nella casa di Lendinara. 
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E' forse il caso di ripetere che il sig. Giuseppe era fratello del sig. Francesco, che tante noie stava dando ancora al p. Matteo e ai due Cavanis.

Preg.mo Sig.r Giuseppe

Tornato appena in Venezia mi sono reso sollecito di riferire ai Superiori il progetto da me proposto a lei per soddisfare le sue premure riguardo alla educazione del figlio, e provvedere insieme alla urgenza di alcune riparazioni nella casa di Lendinara.

Quantunque essi siano dispostissimi a compiacerla, ciò nondimeno trovarono per varj aspetti molto difficile a combinarsi il progetto, essendo alieni per massima dal ricevere convittori e non sembrando a lor conveniente di caricarmi di nuovi pesi. lo però considerando l'urgenza di provvedere a varj ristauri del rovinoso e diroccato locale, il quale potrebbe ripararsi alquanto colla somma di austr.e lire seicento ch'ella è disposta di anticipar prontamente sul conto della dozzina del giovanetto, li ho indotti a prestare l'assenso.

Mi affretto però ad avvertirla che quando ella favorisca senza ritardo la detta somma, saranno essi disposti ad accogliere il figlio ed a prenderne cura, finché mai possano, e certo che l'assistenza gli verrà prestata con tutto il cuore. La disciplina dell'Istituto è discreta, piacevole ed amorosa, e son ben essi persuasi che non si vorrà trasgredire, ma che anzi da lei verrà sostenuta.

Quando poi nemmeno con questo mezzo non si potesse vedere in qualche modo riparato il locale e reso abitabile, non solo non potran costà inoltrarsi li Superiori troppo abbattuti di salute e di forze, ma non sapran nemmeno come aver animo di far che io intraprenda il nuovo anno scolastico, essendo evidente il pericolo di cimentare la vita. Spero poi che tutto sia combinato con questo mezzo, ed allora potrà incoraggirsi l'anziano dei Superiori di portarsi a Lendinara, ed avrà il piacere di riverirla e di conferire con lei intorno alle altre vertenze tuttor sospese.

L'urgenza esige un pronto e preciso riscontro, dovendosi aver subito i mezzi di dar mano ai lavori quando si voglia intraprendere il viaggio verso colà, e veder la casa allestita pel venturo novembre.

Stò dunque attendendolo dalla di lei gentilezza, e riverendola distintamente anche a nome dei Superiori mi pregio d'essere

[Venezia] 28 7bre 1834.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BC, f. 8).
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1834, 16 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co.

de Cavanis / S. Sofia - Lendinara ».

Riscontro a lettera non pervenutaci.

Il P. Antonio si è recato a Lendinara accompagnato dal p. G.

Paoli, e il P. Marco, lieto per la lettera da lui scritta a PadovaJ gli raccomanda di approfittar della campagna per riacquistare forze e salute. Non abbia quindi fretta di terminare la villeggiatura: «sarebbe una grande afflizione per me il prevedere un inverno penoso» per non essersi fermato a sufficienza fuori di Venezia.

Finora non è riuscito a raccogliere neppure un centesimo.

«Ma la Provvidenza ha supplito}} col fargli trovar di affittare la vigna.

Paoletto ha scritto «anch'egli in termini consolanti» a pro.

posito della fabbrica che era stata abbattuta dal vento (cf. supra, letto 653, 656).

Chiede poi consigli sul come deve rispondere a due lettere.

La prima di Odorico Parissenti, che presenta un nuovo postulante di 21 anni, ma non in regola con gli studi. La seconda del libraio Vincenzi di Modena, il quale lo scongiura di interporsi con l'ufo ficio di censura per liberargli alcune copie (abusive) degli Squarcj di eloquenza (cf. infra, letto 720).

Fratello car.mo

Venezia li 16 8bre 1834

La Posta col farmi una bella burla vi ha fatto senz'alcun merito far assai bella figura presso di me. Nella stessa mattina della partenza mi ha recato una vostra lettera, quasicché mi aveste scritto dalla Ricettoria di Fusina. L'apro e leggo la data dei 24 luglio in cui mi avete inviato le vostre notizie a Milano. Queste notizie adesso non importano un acca, pure ho goduto almeno della illusione di aver sì pronti li cari vostri riscontri. Più ne ho goduto colla realtà delle informazioni precise ricevute dal gondoliere, il quale visitandoci in refettorio ha rallegrato il mio cuore e quello dei cari figli assicurandoci che vi ha lasciato di buon umore e con lena assai vigorosa, e vi ha veduto montare il cocchio assai lietamente; delle quali notizie ho poi avuto un'assai grata conferma nella carissima lettera ricevuta da Padova. Sia ringraziato il Signore. Adesso pensate bene ad approfittarvi della presente opportunità di ripigliar tante forze da poter mantenervi attivo anche quando ritornerete a Venezia; altrimenti perduto il moto si perde ancora la vita. A tal fine io vi raccomando, vi supplico e vi scongiuro a non terminare la villeggiatura con troppa fretta, perché il medicamento quando non abbia la sua giusta dose, non giova. Sarebbe propriamente un peccato rendere inutile tanto sforzo che pur si fece per combinar la partenza; e sarebbe grande afflizione per me il prevedere un inverno penoso in mezzo alla inazione e alle angustie per non esservi provveduto di sufficiente vigore. Potete ben credere che per ogni titolo mi è pesante l'esser lontano da voi, ma pur mi sarebbe ancor più grande il dolore se non profittaste della occasione presente finché io ne resti contento. Mi affretto ad avvertirvi di questo perché non vorrei che pensaste di riputarvi obbligato a tornare in Venezia alla fine di questo mese per causa dei chierici che debbono ripigliare il corso scolastico: guai se fate così! Allora tutto il rimedio vi riesce vano. Sentite pertanto come io la pensi. Trattenete costà D. Pietro fin verso al fine di questo mese, ed a lui affidate allora l'impegno di ricondur gli studenti. Voi restate con D. Giovanni finché la stagione il permetta: questa triplice proroga darà un esercizio di rassegnazione al D. Pietro ed un conveniente rinforzo alla salute di D. Giovanni e di voi. Vedete se il consiglio vel dò cordiale: è tutto a vantaggio vostro e a mio peso, perché a me tocca starmi soletto in mezzo alle pene, provvedere interinalmente alla scuola pei discepoli di D. Giovanni, e mandar più spesso a Lendinara dei soldi. Ma ben volentieri a tutto questo carico io mi assoggetto, perché troppo mi preme la vostra vita e vedo che la necessità ricerca così. Spero che operando a così buon fine, il Signore mi ajuterà. Finora veramente alcuno sforzo non vale per far che ritrovi soldi né ad elemosina né ad imprestito: tutti questi tre giorni dopo aver rotto il cervello e le gambe sono tornato a casa senza un centesimo. Ma la Provvidenza ha supplito ai bisogni del giorno col fare che mi riuscisse di affittare la vigna di cui ne ho riscosso subito la prima rata, come vedrete dall'occlusa scrittura che vi spedisco perché l'abbiate da sottoscrivere e spedirmela prontamente onde possa consegnarla ai nuovi affittuali. Credo che sarete contento dei termini in cui fu espressa, avendo col mio lungo parlare ottenuto qualche discreto vantaggio sia nella somma dell'annuo affitto che nella durazion del contratto ridotta dagli anni dieci ai sei. In tale occasione mi fu data ancora dal perito la sicurezza che nel nuovo censimento si ridurrà ad un terzo il peso della Prediale (il che avverrà nel termine di due anni) e molta speranza eziandio di affittar presto a qualche patron di barca la nostra casa dominicale. In somma o da una parte o dall'altra verrà l'ajuto dalle amorose mani di Dio, perloché mi raccomando di tutto cuore alle comuni vostre orazioni, restando intanto tranquillo sulla mia croce.

   Paoletto mi ha scritto anch'egli in termini consolanti, poiché sentendo che noi non siamo al caso di sostenere la spesa della nota fabbrica, si dichiara di esser disposto a ripiegare egli stesso nel miglior modo possibile, riservandosi ad avvisarci con altra lettera se gli riesca il progetto. Io gli ho rescritto subito avvertendolo che siete già in Lendinara ed eccitandolo a visitarvi, dandosi il merito di consolarvi in tale occasione col portarvi soldi riscossi da Valentini e da Rossi.

   Mi ha scritto anche Odorico una lettera cordialissima in cui mi propone un giovane per l'Istituto e presto brama risposta. Esso è in età di circa 21 anno; ha fatto la prima classe grammaticale, ma mi soggiunge ch'è senza l'approvazion del Governo, vorrà dire che non è in regola e non si conta per niente; offre venti soldi al giorno e s'impegna di poter farsi in qualche tempo il suo patrimonio; ed è finalmente di costumi esemplari e di sufficiente salute. Questo giovane ha una sorella che volentieri verrebbe all'Eremite, quando si ricevesse colla sola dote di 400 Ducati. lo non so che rispondere: attendo le vostre istruzioni.

   Così pur mi direte che cosa io debba rispondere ad una lettera del librajo Vincenzi di Modena il quale mi supplica e mi scongiura a liberar dall'arresto alcune copie di Squarcj di eloquenza inviati per saggio ai suoi corrispondenti in Milano, le quali furono trattenute dal R. Ufficio della Censura che l'obbliga a ritirarle. Egli porta in sua scusa la buona fede, dicendo di aver prima interpellato un tipografo milanese da cui venne affidato a spedirli pensando che potesse l'opera correre come nuova per essere aumentata di venti squarcj. Domanda infine la grazia almeno per questa volta, onde non convertire il profitto della spedizione nel danne delle spese occorrenti a ricuperare l'involto. Poiché già della nostra edizione non vi è più alcuna ricerca, quasi quasi vorrei compiacerlo col solo peso di mandarne una copia a noi; peraltro non ho coraggio di aprir l'adito da me stesso alle forastiere ristampe. Voi decidete.

   Fin quì ho scritto senza chiuder il foglio aspettando la lettera vostra da Lendinara. Non ho avuto una riga con mia sorpresa. Voi mi avete burlato, ed io burlo voi col salutar tutti gli altri e voi nò, contento di protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 16).
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1834, 18 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / con austriache lire cento in un involtino segnato col suo nome / S. Sofia - Lendinara ».

   Lo esorta con tutto l'impegno a prolungare più che può la villeggiatura a Lendinara: «State quieto [...] che il Signore mi ajuta ». E poi: «avete un debito di coscienza di rimettervi bene in forze... ». E poi ancora: «[...] non posso esprimere quanto io senta allegrezza nel lusingarmi che facciate ogni sforzo per ripigliar il vigore ».

Fratello car.mo

Venezia 18 8bre 1834

   Evviva evviva! Godo assai di vedervi con felicissimo viaggio arrivato all'amena villeggiatura. Or siete al punto: fatevi onore. Vengano le notizie che vi mettete in gara con me nel far moto, e allora è tanta la mia consolazione che non sento più la fatica dei travaglio si miei passi. State quieto ancora per me, che il Signore mi ajuta, e me la campo tranquillo. Non voglio sentir discorsi di tornare presto a Venezia, perché avete debito di coscienza di rimettervi bene in forze e di pigliare un rimedio corrispondente alla infermità. Mi avete mandato Spernich e vi ringrazio di cuore perché vedo il buon animo tutto pien di premura di darmi ajuto; ma il mio conforto sparisce se per non avere D. Pietro che accompagni li quattro cherici, voi pensate di tornare con essi fra pochi giorni. Lasciateli venir soli, che già son savj e maturi, e si sostengono da se stessi, e voi fermatevi con D. Giovanni onde possiate ristabilirvi ambedue, e faticar poi vigorosi a gloria di Dio. Vi spedisco intanto un centinajo di svanziche, ch'è fare assai in giorno di sabbato, in cui dovrò dare a Checo duecento e cinquanta lire. Di queste svanziche tenga D. Matteo un conto a parte, e così pure delle venete £ 35, 15 che detratta la somma del Patrimonio gli restano delle £ 168 consegnategli il giorno di sua partenza, come altresì quel poco che potesse essere a voi rimasto dopo la spesa del viaggio, per tenere separato il compenso della partita degli ospiti, che liquideremo al termine della presente villeggiatura. In seguito spedirò degli altri denari, mentre la Provvidenza non manca mai. Ho passato la metà di ottobre a fil di spada senza peraltro restar in secco; passerà presto anche il poco che resta di questo mese durissimo, e in 9bre e Xbre respireremo. Non temete a spendere qualche svanzica a far qualche trottadina, che la necessità lo ricerca, e date gran gusto a me. Caro il mio buon fratello, non posso esprimere quanto io senta allegrezza nel lusingarmi che facciate ogni sforzo per ripigliar il vigore. Non lasciate delusa una espettazione sì giusta.

   Ho ricevuto in questo punto la carissima vostra lettera del giorno d'jeri e mi ha consolato assai attese le buone nuove del cominciamento prossimo dei ristauri, e più del moto salutare e giocondo che principiate a fare costà. Tanto più dunque vi raccomando di non interromperlo così presto. Quanto a me, gratissimo alla premura che avete di confortarmi, vi assicuro che col prolungare l'amena villeggiatura, mi date appunto un conforto principalissimo. Unitamente alla vostra lettera ho avuto ancor quelle assai amorose di D. Giovanni e di Miani e Marchiori. Non posso a queste rispondere perché scrivo in una bottega presso alla Posta stans pede in uno; mostrate frattanto ad essi il cordiale mio gradimento ed eccitateli ognora più a pregare per me. Voi fate lo stesso, che non ne dubito; e non temete, che io già vedo per le orazioni il divino ajuto, e me la passo da Paladino. Mercordì vi ho mandato un letterone colla nuova affittanza della vigna; non so perché non vi sia ancor arrivato, sicché non ne vedo riscontro. Aspetto quindi con sicurezza una nuova lettera lunedì, e ne godo assai perché vi amo teneramente e non so esprimere quanto io sia 

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 17).
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1834, 20 ottobre 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.


   Lo ringrazia per una generosa offerta sua e del marchese Fagnani. Approfitta dell'occasione per ripetere il concetto della necessità di dare ai giovani soprattutto dei Padri.

   Un confronto di questo originale con la copia, pure autografa del P. Marco, dimostra la perfetta concordanza dei due documenti (AICV, b. 2, O, f. 20).

Eccellenza

   Quanta consolazione al ricevere la generosa elemosina! La ho avuta in oggi, e soddisfo tosto al dovere dei più ossequiosi e più vivi ringraziamenti, pregando insieme la di lei bontà a far sentire la mia divota riconoscenza al preg.mo Sig.r Marchese Fagnani. Le future speranze pur mi rallegrano assai benché non disgiunte da qualche grave timore. Vedrà, io lo spero, prosperata l'opera della sua carità dalla divina benedizione. Supplico l'E. V. a far riflettere a codesti pii facoltosi che oltre il merito di sostenere colle loro caritatevoli largizioni gli sforzi di chi si affatica per la salute delle anime in una patria straniera, vengono pur a promuovere la dilatazione anche altrove di un salutare rifugio alla gioventù di cui ve ne ha troppo bisogno communemente. Certo che quì da noi si addestrano e si moltiplicano gli operaj per far l'uffizio di Padri alla tenera prole non in Venezia soltanto, ma eziandio in altre parti se così piaccia al Signore. Chi sente l'estrema necessità in questi tempi di dare ai giovani non già solo il soccorso di Oratorj, di Catechisti e di Maestri, ma veramente di Padri i quali ne prendan cura sollecita ed amorosa, fa ben volentieri ogni sforzo per rinvigorir la sorgente da cui si traggono questi Padri, ch'è appunto per divina misericordia, forse esclusivamente, il povero mio Istituto. lo mi rallegro sommamente del merito assai distinto che si è acquistato finora, e cerca pure di accrescersi l'insigne di lei pietà nel promuovere con tanto zelo questa pia istituzione, e rassegnandole gli umili ossequj e ringraziamenti anche di mio fratello, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto 

Di V. E.


Venezia 20 8bre 1834


Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.


(Da orig. autogr.: Biblioteca Civica A. Mai, Bergamo).
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1834, 21 ottobre 

Il P. Marco al P. Antonio - Lendinara.


   Il P. Marco scrisse questa lettera il giorno 21, come dice egli stesso (cf. n 718, 719, 721), ma stranamente porta la data 22.

   Partecipa al fratello «quante inaspettate risorse mi ha mandato la Provvidenza ». Tutto merito delle <<buone orazioni che avete fatto al Santuario di Lendinara>> che «mi hanno impetrato l'ajuto che io punto non meritava ».

   Torna quindi a ripetere il suo desiderio che il P. Antonio si fermi ancora almeno fino alla metà di novembre: ne avrebbe vantaggio anche il p. Paoli. Però «consultate con Maria SS. il mio progetto; pregatela a illuminarvi […] e fate quel che il Signore colla materna sua mediazione v'ispirerà ».

Fratello car.mo

Venezia 22 8bre 1834

   Rallegratevi. lo sono rimasto quì alla vostra partenza come pecorella smarrita, e se non sapeva fino dai primi giorni di questo mese come camparla, peggio ancora mi sovrastava coll'inoltrarsi del tempo. Tuttavia ho fatto forza perché aveste a partire, bramosissimo di vedervi ripigliare la lena; ed il Signore mi ha confortato a sperare di sostener da me solo l'aspra procella. Le buone orazioni che avete fatto al Santuario di Lendinara mi hanno impetrato l'ajuto che io punto non meritava. Sentite a vostra consolazione quante inaspettate risorse mi ha mandato la Provvidenza. Ho trovato tre imprestiti: l'uno di 400 lire dal Guadagnini, perché l'ho colto nel punto che aveva appena scosso dei soldi; l'altro di 350 lire da D. Pietro Loria al qual non mai in addietro ho domandato imprestanze; l'altro di lire 162,10 dal Sig.r Giuseppe Ruspini al quale non dovea aver coraggio di domandarne. Ho riscosso poi degli affitti che non eravamo mai soliti di vedere: cioè lire 162,10 dalla vigna trovando affittuali che me l'offrirono anticipato, e lire 186 da un affittual di Pianiga sostituito al defonto Bastianello che non ne pagava mai una rata; e questo medesimo in giunta mi assicurò che il compagno sarebbe venuto entro il mese a pagar egli pure l'affitto suo. Item jeri mi è pervenuta una lettera gentilissima di S. E. il Co. Mellerio, il qual mi avverte di aver incaricato il Cons.r Rosnati di portarmi trecento lire milanesi, cioè venete 458,12 da lui raccolte, ed una piccola somma da lui aggiunta, la qual consisteva in tre belle Sovrane che formano locali lire 220,10. Item oggi recandomi alla casa del Sig.r Consigliere a riscuotere questa bella partita, diedi l'assalto anche a lui, e n'ebbi un'altra bella Sovrana e la promessa e l'impegno assai religioso e cordiale di procurarmi degli altri benefattori. Item tengo per certo che si farà benefattor mensile esso pure. Item il Co. Mellerio mi fa sperare qualche ulteriore piccola somma, ed io gli ho risposto in modo da porlo al punto assai bene. Vedete che bel complesso di provvidenze preziose e che gran debito di andarne a render le grazie a Maria SS.ma, e che grand'eccitamento che avete ad insistere con fiducia nella orazione! lo intanto ho potuto difendermi dalla grave spesa del giorno, ho potuto pagare lire 200 al R.o Sig.r  Vicario Alessandri che ne aveva urgente il bisogno; lire 253 al barcaro delle legne che mi stava alla vita; lire 220,10 a Michel Cappello che d'improvviso mi strinse (or ch'è rimesso in salute) per restituzione di un vecchio imprestito; lire 175 a voi vagabondi che vi date bel tempo; e fare altri pagamenti senz'andar fallito. Ho avuto oltre a ciò la bella consolazion di sentire dal Segretario Angeli ritornato da Vienna che S. E. R.ma M.r Pyrker si ricorda affettuosamente di noi, domandò con premura notizie dell'Istituto, e gli disse che ha parlato al Sovrano in nostro favore. Ho saputo ancora da D. Angelo Paveggio, che fu da me diretto al Prof.r Catechista del Ginnasio di Bergamo, che quel buon cherico fattomi da lui conoscere e che tanto allora mi piacque, certamente verrà. Dopo tante consolazioni, perché vorrete voi rattristarmi col terminare sì presto la vostra villeggiatura che non possa sperarsene giovamento bastevole a poter muovervi ed operare nel prossimo inverno? Se la casa è rotta presentemente, fra pochi giorni non sarà più così, poiché sento che si dà mano con gran vigore ai ristauri. Caro fratello, io non voglio darvi molestia né indiscretamente sforzarvi, ma vi assicuro che sarebbe certo di gran consolazione per me e di gran vantaggio per voi l'aver pazienza a fermarvi almen per mezzo novembre, con che potrei ancora sperare di trovare quei quattro giorni e quei quattro soldi che attualmente mi mancano, e respirarmi la vita col venire allegramente a trovarvi, e vedervi, come lo spero, rinvigorito ed allegro, e condurvi a casa in trionfo. Anche pel povero D. Giovanni si prolungherebbe il rimedio, e tutto andrebbe a finire con allegrezza e profitto. Consultate con Maria SS.ma il mio progetto; pregatela a illuminarvi; non decidete con fretta da voi medesimo; e fate quel che il Signore colla materna sua mediazione v'ispirerà. Mi darò ogni premura per mandar presto dei soldi; in oggi non posso perché ho fatto troppe bravure e tengo troppe spese sul collo. Continuate a pregar con fede, e il Signore mi ajuterà. Aspetto che venga l'affittual della Ca del Sette cui pure ho scritto da molti giorni, e la rata del fanciullo Grego sollecitata da più d'un mese. Viviamo insomma tranquilli omnem sollicitudinem projicientes in eum cui est cura de nobis. Non finirei mai di scrivere essendomi tanto caro il conversare con voi, tanto più che ho potuto darvi assai consolanti notizie. Ma il tempo stringe, e non aggiungo che un comune saluto, ed a voi un abbracciamento così affettuoso qual si conviene al

Vostro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 18).
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1834, 21 ottobre 

Il P. Marco al p. Giovanni Paoli - Lendinara.


   Un lieto saluto e un ringraziamento per una letterina e per le preghiere.


D. Giovanni car.mo


Venezia 21 8bre 1834


   Questa è la carta in cui erano involte le tante belle Sovrane testè pervenutemi da Milano. Se vi rincresce dunque la lettera perché è breve, questo pregio singolarissimo ve la farà riuscir molto cara. Mi compatirete insieme se scrivo poco, mentre troppe occupazioni mi stringono, dacché sono attualmente 

                   Orazio sol contro l'Etruria tutta.

   Non posso a meno però di mandarvi due righe per ringraziarvi dell'amorosissima vostra lettera e dei fervorosi Memento che replicate spesso per me. Da quel che ho scritto al fratello vedete che il Signore si degna di esaudir le preghiere, avendo mi ricolmato per esse di straordinarie benedizioni di cui pur sono indegnissimo. Continuate in grazia a pregare ed io starò lieto a combattere. Scusatemi coi cari chierici Miani e Marchiori se non dirigo anche ad essi qualche mia lettera, perché propriamente non posso io solo far tante cose. Assicurateli che san grato e che rispondo ad essi affettuosamente col cuore. Tenete allegro il mio amato fratello, e credetemi colla maggiore cordialità

Tutto vostro in G. C.

P. M. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 23).
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1834, 22 ottobre

Il P. Marco << Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Sofia – Lendinara>>.

   Gli manda il contratto di affitto con un nuovo affittuale, a Pianiga: deve firmarlo e rispedirlo.

   Odorico Parissenti ha scritto ancora e dice di darsi da fare per trovar elemosine e vocazioni all'istituto: ma con poca fortuna. << Ma intanto si vede il cuore>>. 

Fratello car.mo

Venezia 22 8bre 1834

   Nell'ultima lettera scritta jeri mi sono dimenticato di occludere l'affittanza pel nuovo affittuale di Pianiga, e me ne compiaccio perché così mi si porge occasione di rinovarvi di tutto cuore un saluto. Mi affretto a spedirla perché di ora in ora aspetto da colà l'altro affittual Calzavara, e col suo mezzo debbo inviargliela sottoscritta. Ritornatela dunque senza ritardo onde mi giunga a tempo opportuno, e mandatemi insieme un fascio di consolanti notizie di voi, dei figli e dei ristauri in bel corso, come io mi sono ingegnato a mandarvene per parte mia. Bramo sapere come la pensi il Sig.r Francesco Marchiori; se si faccia vedere; e se si speri che pel prossimo inverno venga in qualche modo allestito il nostr'Oratorio.

   Mi ha scritto oggi Odorico una lettera al solito cordialissima in cui mi mostra l'ardor più bello nella sua vocazione e l'impegno il più sviscerato per far ogni bene al suo amato Istituto, le quali cose ben giustamente mi consolano assai. Cerca limosine ma con pochissimo frutto; cerca operaj ma non gli riesce mandar ancora qualche proposizione da poter accettarsi: pazienza; ma intanto si vede il cuore. Ben mi assicura che il noto giovane Della Pace arde di brama di venir presto fra noi, avendo lo egli saputo dagli stessi suoi genitori, nei quali non mi fa cenno di aver trovato alcuna difficoltà a lasciarlo venire. Presto sapremo qualche cosa di preciso, poiché nella settimana corrente ei spera alfin di vedere il giovane stesso. Mi propone ancora un converso, ma io gli rispondo franco che per or nol posso ricevere, perché piuttosto convien ricevere il povero Andrea Minati che da tanto tempo sospira d'esser riammesso; anzi potreste scrivere prima che si chiuda l'inverno, che venga pure e torneremo a far prova. Di Traiber poi e di Fabio non ho mai una riga, il qual silenzio lunghissimo mi è di molta sorpresa e di non minor pena.

   Il buon Odorico non manca di salutare affettuosamente tutti quelli che trovansi a Lendinara, e fa i suoi doveri verso di voi pregandovi a benedirlo ed a pregare per lui. Non dice ancora quando possa ritornare al suo nido. Valete omnes. State allegro e credetemi con ogni affetto

Vostro amorosissimo fratello P. Marcant.o de Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BQ, f. 19
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1834, 22 ottobre

Brano di lettera del P. Marco ai librai Vincenzi e Compagno Modena.

   Il seguente brano di lettera lo troviamo riportato in un ricorso al P. Antonio fatto dai detti librai in data 11 aprile 1835, per sollecitare una risposta da parte dei Cavanis sulla richiesta di una loro mediazione presso l'ufficio della censura, perché liberasse alcune copie degli Squarcj mandate a Milano (cf. supra, lett. 714).

   La risposta dimostra la prudenza del P. Marco e insieme la sua bontà d'animo.

Venezia 22 8bre 1834

[...] Tanto è il danno che ho ormai sofferto per l'indebita introduzione delle forestiere ristampe degli Squarcj di eloquenza, che mi sento molto ritroso ad allentare ancor pur poco quel freno che giustamente vi ha posto l'I. R. Ufficio della Censura. Tuttavia, trattandosi di compiacerla nella particolar circostanza indicatami con loro lettera 11 corrente, in luogo di rigettare la domanda, mi determino a darvi un pensiero, per vedere se questa volta mi sia possibile di soddisfarla. Mi è però necessario di avere prima alle mani una copia delli esemplari spediti, perché avanti di permetterne il Corso, voglio vedere le qualità delle aggiunte inseritevi, e desidero anche il numero delli esemplari spediti a Milano; in seguito di che avrà in breve la mia risoluzione. [...]

[P. Marcantonio Cavanis]

(Da copia fatta dai destinatari: AICV, b. 11, FC, f. 15).
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1834, 23 ottobre

Il P. Marco <<Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Sofia – Lendinara>>. (Preme)

   Risposta a lettera non pervenutaci.

   Alla proposta di fermarsi fino a metà novembre (cf. supra, letto 717), il P. Antonio ha risposto di poter farlo solo per alcuni giorni in più di quanto prevedeva. Con la presente il P. Marco accetta rassegnato la controproposta. Sui primi del mese venturo spera di esser libero di passare un po' a Lendinara, ma non è sicuro di poterci riuscire..

   Risponde anche a una lettera del p. Matteo tanto desiderata; «ma quando la ho ricevuta, avrei voluto invece che avesse tardato ancora »; infatti gli ha procurato molti imbarazzi.

   Ma in fondo egli non ha perso il suo solito buon umore.

Fratello car.mo

Venezia 23 8bre 1834

   Le lettere proprio corrono come l'acqua. Questo è il terzo giorno di seguito in cui vi scrivo. Così si allevia il dolore della penosa distanza che ci divide. Quanto al vostro ritorno ho inteso il progetto, su cui volete in oggi una risposta precisa. Mi contenterò della breve proroga che siete disposto a fare della vostra villeggiatura, poiché non si può ottenere di più; quantunque il vantaggio del moto e dell'appetito che vi recarono pochi giorni vi potesse incoraggire ad insistere nel rimedio. Farò dunque ogni sforzo per portarmi costì ai primi del mese venturo, ma non potrei certo arrivarvi prima del giorno 4, perché prima ci sono due feste e mezzo. Se mi vedrete, staremo insieme finché vorrete, mentre io ci vengo coll'animo tranquillissimo senza intenzione di far contese avendo anch'io bisogno di un po' di quiete; se poi non mi vedeste in tal giorno, allora venite quando vi piace. Io debbo scriver così, perché se sono certo di aver da riscuotere alquanti soldi, non sono certo però di riscuoterli veramente in modo da potermi mettere in viaggio pel giorno determinato. Voi d'altronde non fate se non che differir per momenti il vostro ritorno col bell'oggetto di procurarmi un po' di respiro prima che giunga l'inverno a tempestarmi le spalle. State allegro frattanto e sperate bene.

   Io desiderava una lettera di D. Matteo, ma quando la ho ricevuta, avrei voluto invece che avesse tardato ancora. Quanti imbarazzi! Ho parlato subito con Cappeller per provvedere il legname, ma oltre la spesa improvvisa ci è molto a combattere per farne pronta la spedizione. Occludo l'autentico atto di deposito, ma assai stupisco che domandi con tanta disinvoltura la copia di tutto il carteggio occorso per Lendinara. E' niente men che un volume. Farò così. Porterò io stesso le carte autentiche, ed egli le farà poi copiare pel nostro Archivio, e così potrà accorgersi se la domanda si dovea fare con tanta indifferenza alla mia casa fallita.

   Non ho più tempo da scrivere, che mi sono rotto assai bene le unghie in questo intervallo. Riverite dunque D. Matteo, e scusatemi con lui e con Minozzi se rispondo soltanto col vostro mezzo. Vi rimetto una lettera che credo sia di Giovannini. Se vi fosse qualche buona notizia, communicatela. lo grazie a Dio me la passo bene, e starò meglio quando potrò abbracciarvi e godere del vostro miglioramento, dacché vi amo di cuore essendo 

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 20).
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1834, 23 ottobre 

«Alli fratelli delle Scuole di Carità di Lendinara ».


   E', questa, la seconda lettera con la quale la comunità di Venezia partecipa la morte di un giovane della congregazione (cf. supra, n° 609; cf. pure Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 539s, e infra, n° 727).

   L'autore è sempre il P. Marco, che questa volta ricorda la figura e gli esempi virtuosi del diacono Angelo Battesti, il primo defunto della congregazione, morto il 9 gennaio 1832 a soli 25 anni, quando il medico curante assicurava che nella febbre che lo aveva colpito non c'era nulla di grave.

   La morte di questo giovane fervoroso riuscì tanto più amara, quanto meno aspettata, e aprì la serie di altre gravi perdite, che in pochi anni avrebbero addolorato profondamente i due Venerabili fratelli, e nel tempo stesso avrebbero dato loro occasione di considerare e ammirare i misteriosi disegni della Provvidenza divina sulle anime.

Carissimi nel Signore

   Se nella infausta occasione dell'amarissima perdita dei nostri cari suole alleviarsi il dolore coll'eccitare la compassione dei fratelli; e se nella morte delle persone che si distinsero per singolari virtù, troppo importa raccogliere e ritener le memorie degli egregi lor fatti onde vivan perenni ad edificazione dei posteri, ambedue queste cause ci spingono a sedar l'animo conturbato onde compiere il triste uffizio di parteciparvi la perdita che abbiam fatto di un carissimo nostro alunno nella persona del Diacono D. Angelo Battesti mancato a' vivi nel giorno 9 gennaro 1832; venendo così a mitigarsi alquanto il nostro dolore, e porgendosi insieme nei suoi chiarissimi esempj novello stimolo alla religiosa vostra pietà.

   Nato egli in Guagno, Diocesi di Ajaccio in Corsica, li 17 gennaro 1807 da Domenico Battesti ed Angela Francesca Pinelli, tutt'altro potea pensarsi fuorché da sì lontana regione avesse a giungere fra mezzo a noi a diffondervi la soave fragranza delle più belle virtù. Pure la Divina Provvidenza dispose che non trovando nella sua patria mezzi opportuni per coltivare il suo spirito ed incamminarsi allo stato ecclesiastico, gli sorgesse nell'animo il desiderio di trasferirsi a Venezia e d'implorare a tale oggetto il soccorso del R.do D. Antonio Battesti suo zio paterno, che da molti anni era quivi domiciliato, esercitando l'uffizio di prefetto nel R. Liceo-Convitto (Quello cioè di S. Catterina). Ad agevolare la esecuzione dell'arduo divisamento gli si aggiunse il conforto di trovar nel cugino Gio. Luca Pinelli un egual sentimento di abbandonare la patria; d'intraprendere il luogo viaggio e di ricorrere, senz'alcun previo concerto e senza l'opportuno provvedimento, ai loro zii respettivi (mentre anche l'altro ne aveva uno in Venezia, ch'è il R.do Gio. Sante Pinelli) perché assumessero il grave incarico della loro educazione e del loro mantenimento.

   Nel porre però ad effetto la concepita risoluzione si smarrì alquanto l'animo del compagno; ma il nostro Battesti fu così fermo e così destro nel sostenerlo, che ne restò incoraggito; ed ottenuto da entrambi il difficile assenso dai genitori, e provveduti si in modo straordinario dei passaporti, che in età soggetta alla militar coscrizione non sembrava possibile di ottenere, affidati alla Provvidenza Divina, benché senza guida, giovani ed inesperti, animosi intrapresero il lungo viaggio, il quale fu sempre prospero ed accompagnato sensibilmente dalla benedizione di Dio. Nuova e gravissima difficoltà dovette superare il caro nostro defonto per essere accolto e provveduto dal proprio zio. Fu buona cosa per lui l'aver per compagno il Pinelli, poiché lo zio del medesimo poté attestare al R.do Ab. Battesti che l'altro giovane era in realtà suo nipote, mentr'egli nol conosceva non avendolo mai veduto; e fu pure una traccia assai amorosa di Provvidenza che il suddetto Ab. Battesti alquanto prima avesse avuto occasione di visitare il nostro Istituto che in addietro non aveva mai visitato, poiché con lui non avevasi relazione. Nel grande imbarazzo adunque in cui lo avea posto la improvvisa comparsa di questo giovane suo nipote che senza nessun provvedimento avea d'uopo di un intero soccorso pe' varj anni della sua educazione, gli fu di molto conforto il risovvenirsi della casa dell'Istituto medesimo in cui gli si offriva un sicuro collocamento, senza del quale non avrebbe saputo in qual modo assumere il grande impegno di mantenerlo e ammaestrarlo. Ricorse pertanto con somma istanza a pregare affinché fosse presso di noi ricevuto, ma trovò ferma la opposizione nella prudenza dei Direttori, che non sapean come indursi ad accogliere tra i loro alunni un giovane sconosciuto; la quale opposizione rimase vinta alla fine dalle suppliche commoventi del nostro caro defonto e dalla candida ingenuità con cui dimostrava l'animo docile alla obbedienza, e bramosissimo di ricevere una caritatevol educazione.

   Il giorno 19 9bre 1825 sarà memorabile sempre nei nostri Annali, essendo entrato appunto in tal giorno nella nostra comunità il suddetto giovane forastiere, le di cui rare virtù largamente han diffuso fra mezzo a noi il buon odore di Gesù Cristo, ed hanno reso in perpetua benedizione la sua memoria.

   Entrato appena, cominciò la vita novella con un atto magnanimo di un totale distacco da qualunque cosa terrena, e quantunque d'indole fervida, di età immatura ed avvezzo fino a quel punto a vivere in balìa di se stesso, si protestò disposto a non più sortire dal religioso recinto ov'erasi accolto, diede un addio al mondo e con un'annegazione totale di se medesimo si pose in mano dei Superiori, unicamente sollecito di corrispondere con fedeltà a quella grazia che il Signore avevagli conceduto.

   Né fu già questo un momentaneo fervore. Un atto sì generoso non fu già solo com'è la lucida aurora indizio di un chiaro giorno e sereno, così esso pure un consolante presagio di assai felice riuscita; ma non altrimenti che splendida mattutina luce coll'avanzar del giorno si accresce fino all'ardente meriggio, egli altresì nel coltivar la pietà e nello sparger esempj luminosissimi di ben sode virtù andò facendo mai sempre meravigliosi progressi.

   Riconoscendo i doveri del proprio stato come doveri di Religione, applicavasi ai proprj studj con instancabile assiduità. Ignaro com'era affatto dei primi rudimenti della lingua latina, d'indole assai focosa, ed alla età pervenuto di ben 19 anni, è ben facile di comprendere quanto molesta gli dovesse riuscire l'aridità dei precetti grammaticali e l'esercizio delle puerili lezioni; ma non si rallentava per questo l'attenta sua applicazione, né punto mostravasi insofferente al travaglio o smarrito d'animo nel superar quelle prime spinose difficoltà. Inoltratosi poi nello studio delle amene lettere, e successivamente ammaestrato nelle filosofiche e nelle teologiche discipline, dotato com'era di acuto ingegno, ed istancabile nella scolastica applicazione, fece in ogni corso i più rapidi e consolanti progressi, sicché si rese carissimo ai Superiori, e potea proporsi ai compagni siccome oggetto di nobil emulazione.

   Quello però che consolava assai più e dava forte motivo a sperare un'assai bella riuscita, era il vederlo sommamente impegnato a coltivar la pietà. Amante del ritiro a tal segno che si durava fatica a farlo sortir di casa per qualche onesto diporto, tutto era dedito alla orazione ed annegazion di se stesso. E ciò molto più quando cominciò ad occuparsi della elezion del suo stato. Ben conoscendo la somma importanza di questa scelta sì decisiva, moltiplicò le orazioni, raddoppiò il suo fervore, rimase per lungo tempo sospeso, e si determinò finalmente ad abbracciar lo stato ecclesiastico spiegando insieme di sentirsi disposto a dedicarsi al nostro Istituto. Vestì l'abito clericale pubblicamente nell'Oratorio li 27 agosto 1830; e sembrò vestire con esso lo spirito e le virtù di un vero Ecclesiastico. Sue delizie erano le orazioni; frequente l'uso delle jaculatorie; tanto il raccoglimento mentre stava a pregare, che pareva fuor di se stesso; tale il fervore degl'infuocati suoi sentimenti che prorompeva di spesso in caldi sospiri; e così geloso di tener fermo il suo spirito nella unione con Dio, che quantunque amantissimo della poesia, pure si espresse ad un suo compagno che gli conveniva di abbandonarla per essergli causa di distrazione allorché si poneva ad orare. Ognun di voi può immaginarsi, o fratelli, come un'anima sì fervente amasse di frequentare i SS. Sacramenti, ed in quali amorosi affetti ed in quali dolci colloquj tutta si diffondesse allorché si nutriva del Sacro Pane degli Angeli. L'ineffabil sapore di questa manna celeste ben lo rendeva animoso a mortificare se stesso, e quasi dimentico delle corporali necessità, sicché ben lungi dal lamentarsi se trascurava (come avvenne più volte) il servente di somministrargli alla mensa la consueta vivanda, studiavasi egli piuttosto di porsi in tale atteggiamento da non potersi alcuno avvedere che ciò gli fosse accaduto; ed era industrioso a sottrarsi dall'invito al passeggio per timor dei pericoli e pel suo amore al ritiro; e pazientissimo nel prender le medicine e nel soffrir le malattie fino a non uscire in alcun lamento nelle angustie medesime della morte. Che se tanto era pronto a mortificare il suo corpo, chi può mai dire quanto fosse vigoroso ed attento nel mortificare il suo spirito e tenerlo a freno colla umiltà, colla obbedienza e coll'annegazion di se stesso in ogni più ardua occasione ed in ogni più difficile impresa? Umile lo mostrava quel geloso riserbo con cui era attentissimo a non trascorrere in alcuna parola di propria lode; quel contegno sì rispettoso che usava non solo coi Superiori, ma eziandio coi compagni, benché molti fossero ad esso per varj titoli di gran lunga inferiori; quella sommessione tranquilla con cui riceveva gli avvisi e le correzioni quantunque fosse d'indole fervida e fantasia vivacissima; quella virtuosa prontezza con cui chiedeva perdono di ogni leggiero suo mancamento; e quella edificante piacevolezza che usava ancor coi domestici e coi fanciulli. La penosa sopraveglianza ai serventi della cucina da lui sostenuta malgrado le ripugnanze della focosa natura con docile alacrità; e il desiderio da lui espresso di essere trasferito in una stanza più prossima ai Superiori per vivere più soggetto alla disciplina, sono alcuni saggj particolari del suo spirito di obbedienza, ai quali convien aggiungere che in tale virtù fu sempre esemplare, e lo fu con meraviglia di tutti fin da principio quando era sortito appena dallo stato di una pienissima libertà e dalla dissipazione del lungo viaggio di ben 500 miglia dalla sua patria fino alla nostra città. Tutti questi bei pregj del nostro caro defonto che tanto amabile il resero innanzi a Dio e innanzi agli uomini, assai chiaramente ci mostrano com'egli applicavasi a coltivar la vera e soda pietà, non già fermandosi nell'esercizio di belle pratiche di esterior divozione, ma rivogliendo il più forte impegno alla riforma del proprio cuore, ed usando robusta mano a mortificare se stesso. Bell'ammaestramento per noi tanto facili a dimenticar la prima lezione dell' abneget semetipsum che dà il divin nostro Maestro a chi vuol essere suo seguace, contenti assai spesso delle semplici apparenze della cristiana pietà!

   Ed oh! che commuove si l'animo nostro per tenerezza allorché ricordiamo la mansuetudine, la docilità, !'instancabile sofferenza del nostro amato fratello, tutte virtù ch'eran frutto della insigne vittoria ch'ei riportò col divino ajuto mai sempre di un naturale collerico, di una fervida fantasia, di un cuore ardente e impetuoso! Ma in quel cuore avea preso assai profonde radici la carità. Era quindi tutto avvampante di zelo per maggiormente promuovere la gloria di Dio ed il bene dei prossimi. Quanto era industre, quanto indefesso per esercitar questo zelo! Benché lontanissimo dalla patria, pur ricordava con sentimento vivissimo la scarsezza in cui l'aveva lasciata di spirituali soccorsi, e li feroci costumi che imperversavano ognora più, e non bastandogli deplorare uno stato così infelice con una sterile compassione, fu pronto a cogliere ogni opportuna occasione che gli si offrì di prestarle sovvenimento. Quindi con calde istanze si adoperò più volte a supplicar dei Prelati ed un Regolare che si portavano a Roma onde sollecitassero la Sacra Congregazione de Propaganda ad inviar colà dei Missionarj zelanti che si dedicassero a procurar la salute di quelle povere anime a lui sì care; e tutto lieto si vide e tutto giulivo quando gli fu promesso di praticare questi caritatevoli uffizj. Nell'atto però ch'esortava gli altri a zelare l'onor di Dio e la salute dei prossimi, non risparmiava punto se stesso. L'opera del suo zelo era istancabile, era ingegnosa, era amabile ed era forte. Non potendo soffrire che in sua presenza fosse offeso il Signore, fu sentito più volte alzare la voce per mostrare il dolore che ne provava, e correggere i traviati. Se però poche furono le occasioni ch'ebbe nel suo ritiro di adoperare lo zelo per iscuotere i peccatori, molte poi furono quelle ch'ebbe di esercitarlo per prevenire i peccati e coltivar la pietà, e fu sollecito a profittarne. Quindi la santa industria di scrivere sopra i libri che servivano ad uso dei nostri giovani o alcune divo te jaculatorie o alcune massime salutari perché avessero un nuovo pascolo ad alimentare lo spirito della cristiana pietà. Quindi la religiosa premura di tener pronti sul suo tavolino unicamente dei libri spirituali mentre trovavasi a letto per malattia, onde chi andasse a tenergli conversazione fosse quasi obbligato ad occuparsi in sante lezioni. Quindi la soave destrezza d'insinuarsi nell'animo di chicchesia a solo fine di sparger massime religiose e documenti opportuni, con tanta piacevolezza e disinvoltura, che nessuno de' suoi compagni se ne accorgeva, ed insiem con tanta frequenza, che dopo la sua morte non solo i domestici ma gli estranei che a gran folla concorrono all'Istituto, communemente affermarono di essere stati partecipi del suo zelo. Questo zelo poi in modo distinto venne a risplendere nella cura che prese dei poveri giovanetti. Eran questi l'oggetto della particolar sua vocazione, e per dedicarsi con tutto il cuore ad assisterli avea più volte fatto istanza premurosissima ai Superiori di accoglierlo come figlio nel loro Istituto, fino prostrandosi colla faccia boccone a terra, sicché malgrado la ripugnanza che avevano ad aderirvi per essere forastiero cui facilmente potea sorger nell'animo il desiderio di ritornare alla patria, pur con discesero assicurandolo che qualor dal suo Vescovo fosse stato rimesso alla Diocesi di Venezia, l'avrebbero ricevuto. Bello era il vederlo tutto sollecito di correggere gli amati giovani con piacevole carità nei lor mancamenti; bello il sentirlo insegnar con pazienza la pratica salutare delle sante meditazioni e il farsi guida ai fanciulli nell'atto prossimo di accostarsi al Tribunal della Penitenza per ajutarli a far bene la sacramental Confessione. Ora occupavasi nell'informarsi con diligente premura della condotta dei giovanetti per saper come meglio parlare ad essi; or preparavasi qualche bella sentenza che gli sembrasse più atta a colpir colla novità e col vigore del sentimento per istillar qualche massima religiosa con maggior forza nei cuori; or ai novelli alunni faceasi scudo per sostenerli a seguire la vocazione, e destro e piacevole istitutore della novella lor vita, rendendosi ad essi amabile per ogni guisa, e prestando loro assai di buon animo ogni servizio e conforto per meglio poi riuscire nell'ammaestrarli. E già per quanto fosse per essere l'opera faticosa, egli ben lungi dal ricusarla, ne correva anzi in traccia, ardentemente bramando di esercitare viemeglio la carità; del quale spirito fervoroso abbiatene non dubbia prova all'intendere com'ei, quantunque di età provetta, di acuto ingegno e d'indole vivacissima, pure si offrì egli stesso a sostenere l'infima scuola e a balbettar coi fanciulli, al qual fine con gran premura si pose a prender lezione di Aritmetica e di Calligrafia, e non potendo col fatto applicarsi a tale caritatevole ministero per essere stato sorpreso dalla mortaI malattia, non lasciò almeno di mostrarsene bramosissimo pochi giorni anche innanzi della sua morte, e di raccomandarla assai caldamente al maestro che allora la esercitava. Ed oh! qual gelido raccapriccio ci scuote profondamente ogni fibra nel dover adesso trattare della sua morte! Tante singolari prerogative che lo rendeano sì caro, l'età fiorente, la senile maturità, l'amor grandissimo all'Istituto ci facevano presagire di avere in lui non già solo un alunno capace di grandi imprese, ma ben anche un propagator zelantissimo ed un saggio ed abile Direttore di altre case di simil educazione. Ahimè però che senza quasi avvedercene la morte ce lo rapì! Ottenuta da Mons.r Vescovo di Ajaccio la implorata dispensa dagl'Interstizi, si andavano rapidamente affrettando le ordinazioni, impazienti di vederlo insignito del sacro carattere sacerdotale ed occupato negli ecclesiastici ministerj. E già dal giorno 2 aprile 1831 in cui fu ordinato Lettore non trascorsero che cinque mesi a vederlo promosso al sacro Ordine del Diaconato, cui pervenne li 24 del successivo settembre. Le prossime Tempora del decembre erano il tempo fissato alla sua ordinazione in Sacerdote, e ciascun di noi esultava nella espettazione anche solo di questo giorno lietissimo, da cui si riprometteva copioso il frutto. Quando improvvisamente il sorprese uno straordinario languore, una piccola molestia di tosse, un male insomma occulto così, che i medici stessi lo esortavano a scuotersi, non conoscendolo qual era grave in realtà. Egli sibbene parea che se ne accorgesse, al segno solito darsi dalle anime fervorose, che al termine del lor corso maggiormente si accendono alla pietà; e fu appunto allora che più si vide sollecito a vegliare sopra se stesso, e pregò un altro Diacono suo compagno nell'Istituto ad avvertirlo e correggerlo dei suoi difetti; il qual eccitamento ad altro non valse che render esso più attento nell'ammirare le sue virtù. Non mai udissi dalla sua bocca un lamento sulla gravezza del male che conducealo alla morte, senza essere conosciuto e però ancora senz'averne il conforto della commune domestica compassione; non mai una insofferenza nel prender le inutili medicine, che anzi era egli il primo a farne ricerca all'ora prescritta; non mai una indiscretezza nel richieder gli ajuti, ma piuttosto sapea sforzarsi ad uscir dal letto da se medesimo all'occorrenza con sua gran pena, piuttostoché prevalersi dell'assistenza di chi tenea cura di lui nel tempo notturno, e farlo alzar dal riposo. Era intanto il nostro cuore diviso tra la speranza e il timore; mentre l'abbattimento estremo delle sue forze minacciava l'amara perdita, ed il giudizio dei medici ci tenea pur consolati.        Scoppiò alfin d'improvviso l'ardente febbre che dove a por il termine ai preziosi suoi giorni, ed ei l'accolse con sì virtuosa rassegnazione e sì dolce tranquillità, che pregò un cherico suo assistente a ringraziare il Signore con lui recitando il Te Deum laudamus; dopo di che senza punto turbarsi ricevette gli ultimi Sacramenti, ed entrato quindi in un tranquillo sopore non dando segno di minimo contorcimento, e rispondendo egli stesso ai primi versetti delle Litanie, le quali si dovetter troncare per recitar il Proficiscere, placidamente spirò nel giorno 9 gennaro 1832(La morte di questo giovane fece grande impressione nella piccola comunità e il 19 febbraio dello stesso anno fu commemorata anche con la recita di varie composizioni poetiche - cf. AICV, b. 42, quaderno grande). 

A raddolcire l'amarissima perdita sorge nel nostro animo afflitto una ben fondata speranza che la sua bell'anima sia pervenuta felicemente al beato porto della salute. Se però innanzi agli occhi purissimi del Signore gli restasse ancor qualche macchia, da doversi espiare, noi lo raccomandiam caldamente ai pietosi vostri suffragj, esortandovi insieme a tener sempre presenti li chiari esempj delle sue belle virtù, onde meritarvi anche voi la eterna gloria del Cielo, che vi auguriamo di tutto cuore nell'atto di protestarci

23 ottobre 1834

Vostri affettuosissimi nel Signore Li fratelli delle Scuole di Carità di Venezia.

(Da testo autografo del P. Marco: AlCV, b. 10, ET, pp. 3-9; minuta, b. S, BC, f. 10).
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1834, 24 ottobre

Il P. Antonio «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Scuole di Carità - Venezia».

   Riscontra le lettere 21 e 22 ottobre (nn. 717, 719).

   Esprime la sua grande gioia per le « cose sì belle e inaspettate, che sembrano quasi incredibili» raccontate dal P. Marco, e ne ringrazia il Signore e la Vergine « per la cui mediazione ci vennero tante grazie ».

   Passa quindi a parlare del ritorno a Venezia, che preferirebbe fare, salvo parere in contrario del P. Marco, insieme ai chierici. Infine tranquillizza il fratello preoccupato perché il chierico Traiber non ha ancora scritto dalla villeggiatura.

Fratello car.mo

Lendinara li 24 ottobre 1834

   Voi mi avete narrato cose sì belle e sì inaspettate, che sembrano quasi incredibili. Che lunga serie di cose prospere non fece piovere sopra di voi e dell'Opere la Provvidenza! E tutto in sì breve spazio di tempo, che può dirsi accaduto ad un punto. Dal qual cumulo di benedizioni n'è venuta poi quella sì grande, che voi ch'eravate presso che morto, avete ricuperato la vita e vi ritrovate ormai anche forte ed allegro. Benedico il Signore e la Vergine, per la cui mediazione ci vennero tante grazie. Ve l'avea detto che questo non è già tempo da pensar ad affliggersi; mentre la nave è presso al porto e poco vi manca a raccoglier gran frutto delle sofferte fatiche. Adesso poi non v'è più bisogno ch'io il dica, il vedete e il provate voi stesso: avete avuto soldi, ne aspettate ancora degli altri, sentite raccomandata l'Opera a S. Maestà da un personaggio sì illustre ed a lui sì caro; attendete nuovi alunni, ma di quelli che sono d'ottima espettazione e che non saranno per darvi alcun peso; avete ricuperate la vita e le forze; infine io pure vo rimettendomi in qualche parte, sicché v'è speranza che sia per passarla discretamente nella prossima trista stagione ed apparecchiarmi al nuovo anno forse a ringiovenire quanto mai può chi è già vecchio e logoro dagl'incomodi di salute. Vedete da tutto questo quanto dobbiate starvene lieto ed in espettazione di avvenimenti del tutto prosperi e giocondissimi.

   Ecco con ciò data risposta alle vostre lettere dei 22. Il più che ricercate vi verrà detto dagli altri di casa. A me non resta che parlarvi del mio ritorno. Anche su questo veggo che le cose si dispongono a vostro gusto. Quanto mi ricercate è appunto quello ch'io v'ho già proposto nell'altra mia, alla quale non mi potevate ancora rispondere, e di cui attendo riscontro in domani. C'è la differenza sui cherici; ma a dir il vero mi sembra che un viaggio sì lungo possa essere bastante motivo a farli ritardare il loro ritorno, tanto più che alcuno per cagion di salute converrebbe che facesse un tal viaggio in legno coperto; e poi finalmente son tutti giovani, senza nessun Sacerdote alla loro guida; sicché il governo si cangia ad un punto da monarchico a democratico. Però, se credete, io lascierò che partano a un vostro cenno.

   Non vi stupite se non avete lettere dagli Udinesi. Ci han già avvertito. Se sono molto distanti dalla città, non avranno mezzi da spedirle alla Posta. Questo sì vi ricordo, di spedir qualche cosa a Traiber, ferma in Posta a Udine, quando pur vi scrivesse, e potete intendervi con lui perché ricuperi quel poco soldo.

   Fate sentir a D. Pietro, a Pellegrino, a Spessa e a Da Col quanto io abbia aggradito l'amorevolissime loro lettere. Abbracciate tutti con ogni affetto, non dimenticando Checo e gli altri della cucina. Ricordatemi anche alla Priora ed all'altre tutte di casa. Voi poi state certo che quanto avete cercato di esprimermi il vostro affetto, altrettanto intendo di far adesso con voi con queste sole poche, ma sincere ed affettuose espressioni con cui mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 22).
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1834, 29 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Sofia - Lendinara ».

   Risposta a lettera non pervenutaci.

   Il P. Marco è giubilante che il fratello abbia potuto riprendere la celebrazione della Messa. Ha ricevuto dal chierico Traiber una lettera. Desidera andar a Lendinara per riabbracciare il P. Antonio, ma a calcoli fatti gli par impossibile essere colà prima dell'8 novembre. E poi ci sono i chierici che ritornano dalla villeggiatura, l'inizio delle scuole per loro, ecc.

Fratello car.mo

Venezia 29 8bre 1834

   Io l'aspettava e la sperava la sospirata consolazione di sentire che ripigliaste la celebrazion della S. Messa, e questa sola espettazione e speranza mi era di sommo conforto. Che dirò dunque del giubilo che ho provato quando intesi la cosa ridotta felicemente ad effetto? Nol posso esprimere. Mi balzò il cuore in petto per l'allegrezza; ne resi infinite grazie al Signore e a Maria SS.ma, corsi a dame la nuova ai cari figliuoli, i quali han tutti vivamente esultato. Vedete quanto prezioso e salutare rimedio vi ho suggerito, sforzandovi benché a stagione inoltrata a scuotervi e a far del moto! Adesso tocca a voi a mettervi al punto e sforzarvi voi da voi stesso, a continuare a muovervi ad ogni costo anche quando sarete tornato a casa, mantenendo la lena che costà avete acquistato per vostro bene e nostra comune consolazione. Anche questo io lo spero, e tengo assai cara così dolce e consolante speranza. Da Traiber finalmente jeri ho avuto una lettera in cui si scusa se non ha scritto prima, adducendo per sua giustificazione ch'egli stava sempre aspettando il nostro riscontro col mezzo della famiglio Cemazai alla notizia inviataci del felice suo arrivo. Ma siccome io teneva per certo che dopo gustato un saggio della straordinaria villeggiatura ci scrivesse pur qualche cosa, così non ho mai pensato di scrivergli, e abbiamo giuocato all'ombre a vicenda. Or finalmente ho avuto la grata soddisfazion di sapere che la villeggiatura l'ebbe quieta, tranquilla e piacevolissima, e gli recò gran profitto, e che stà per tornare in breve a Venezia. Sappiatelo a vostra consolazione.    

   Io sono pieno di desiderio di rivedervi e abbracciarvi , e per questo solo mi sono determinato a stabilire il gran viaggio di Lendinara, benché l'angustia del tempo non mi lasci sperare un compenso della fatica. Quì si tratta di dover lasciare la comunità provveduta pei giorni in cui stò lontano, e di portare anche dei soldi a Vussignorie (Evidentemente è detto in tono scherzoso) che hanno fame, e di fare anche dei pagamenti prima della partenza. Mi darò pure ogni fretta, ma il suo tempo ci vuole. Quello che mi frastorna è il legame dei 4 cherici che non possono troppo ritardare il ritorno a cagion delle scuole. Li tre primi giorni del mese non posso far altro che spendere; ci voglion meno di tre altri giorni per preparar tante cose? Due giorni poi occorrono al viaggio: ecco mi niente prima degli 8 a Lendinara. Come si fa ad esser poi a Venezia per gli 11? E come si fa a tener più a lungo costà gli studenti? Dopo di aver con tanta fatica combinato il mio viaggio, e dopo di avere travagliato tanto finora, certo ci vuole una piccola settimana di riposo per me. Pensate ora voi de modo ed io farò tutto quel che vi piace. Avvertite ancora ch'è necessario che mi trattenga un poco a Venezia sul principio del mese per accogliere i villeggianti, e specialmente il giovane che aspettiam dal Tirolo. Non ho più carta. Un bacio a tutti e a voi cento perché vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BQ, f. 21).
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1834, 1 novembre

Il P. Marco <<Al R.do Sig.r D. Luigi Chiappella / Prot. Catechista nell'I.R. Ginnasio di Bergamo>>.

   Come narra nel diario del viaggio a Milano di quest'anno (cf. supra, p. 606), il P. Marco ebbe occasione di incontrarsi con questo sacerdote il 19 giugno durante il pellegrinaggio a Somasca.

   Nel ritorno don Chiappella gli fece conoscere un giovane chierico, Giacomo Vitali, che poteva essere adatto all'istituto dei Cavanis. Il 23 ottobre il giovane diresse dal suo paese, Ponte S. Pietro, la prima lettera al P. Marco esponendo il desiderio di esaminare a fondo la propria vocazione (cf. orig. AICV, b. 30, 1834, f. 28). Con la presente il P. Marco accompagna la propria risposta, pregando il buon sacerdote ad aiutar il chierico a superare, nel caso che si sentisse veramente chiamato all'istituto, le eventuali difficoltà.

   Dovendo io rispondere ad una lettera gentilissima scrittami dal buon cherico Vitali, e non sapendo farne la direzione precisa, penso rivogliermi a lei, ed a tal fine le occludo il mio foglio pregandola a farglielo pervenire. Lo lascio aperto perché conosca con quanta ingenuità io mi diporti in affare sì delicato quale si è quel della vocazione: lo sigilli poi, se crede opportuno, prima di consegnarglielo. Non altro bramo che facciasi se nonché la volontà del Signore; ma se per l'una parte non curo di avere alcuno il quale non vi sia condotto dallo spirito di una vera vocazione, per l'altra poi giustamente mi preme che chi l'avesse, sia confortato a seguirla. Quindi se il nostro giovane si riconoscesse veramente da Dio chiamato al nostro Istituto, prego la di lei carità ad animarlo nel superare le difficoltà che si potessero attraversare per condurre la vocazione ad effetto.

   In attenzione de' suoi pregiati riscontri, supplicandola di essere memore di me miserabile nelle sue sante orazioni, e di riverirmi l'amabilissimo Sig.r D. Benedetto (Cioè don Benedetto Mazzoleni, vice cancelliere di Curia), ho l'onore di protestarmi

Di V. S. M. R.

Venezia 1 9bre 1834

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, O, f. 21).

726

1834, 1 novembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r D. Giacomo Vitali» - Bergamo.

   Lettera inclusa nella precedente n° 725.

  Trattandosi di una probabile vocazione, il P. Marco si esprime con estrema delicatezza, perché non vuole <<che in tale affare ci entri niente di mio>>.          Approva che il giovane si sia rivolto per consigli al vicario generale della diocesi; insiste perché ricorra soprattutto alla preghiera e perché sia energico nelle sue decisioni, per non correre il rischio di aprir l'adito alla tentazione. Egli lo accompagnerà con le sue preghiere <<perché possa conoscere e con animo coraggioso eseguire la santa [...] volontà>> del Signore.

1 9bre 1834

   Quantunque io serbassi viva nell'animo la più affettuosa ricordanza di lei, ciò nondimeno non mai pensavo di scriverle, ma stavo piuttosto in espettazione continua de' suoi riscontri. E questo mio lungo e fermo silenzio non già provenne da alcun disgusto che abbia io concepito per non averla veduta nel giorno della gran festa a Venezia, ma unicamente da un mio riguardo di giusta delicatezza. Non potea infatti inviare una lettera senza entrare nell'argomento di cui abbiamo più volte parlato a voce, e per cui abbiamo stretto insieme costà una cordiale reciproca relazione.

   Ma siccome non voglio che in tale affare ci entri niente del mio, ma solo io bramo che chiunque sente qualche disposizione di dedicarsi al nostro Istituto si ponga senz'alcun umano riguardo a riflettere ed a conoscere se tale sia la volontà del Signore, così mi sono astenuto dallo scrivere cosa alcuna. Or assai mi consola il sentire che siasi determinata a consultare su questo punto così importante Mons.r Vicario Generale (Era allora mons. Giuseppe co. Benaglio), in cui si uniscono tutti i pregj di prudenza, di pietà, di dottrina e di cognizione pur anco del nostro Stabilimento. A me non resta se non che vivamente esortarla a raddoppiare per tal oggetto il fervore di sue orazioni trattandosi di così decisiva risoluzione; ad aprire all'ottimo Padre candidamente il suo cuore; a porsi nelle di lui mani con piena docilità; e finalmente a darsi tutto l'impegno per affrettare, quanto è da se, la decisione e l'adempimento della particolare sua vocazione, mentre non posso dirle abbastanza quanto lo starsene soverchiamente sospesi e l'esser fiacchi a risolvere e ad operare, apra l'adito al demonio per insinuarsi colle sue tentazioni e frastornare ogni cosa. Io, pregando di tutto cuor il Signore ad assisterla e benedirla perché possa conoscere e con animo coraggioso eseguire la santa sua volontà, starò attendendo con desiderio di essere ragguagliato dell'esito dell'attuale importantissimo esame, sul qual esito quantunque io mi tenga indifferentissimo, pure non posso a meno di aggiungere che qualor mi annunziasse di aver ella riconosciuta vera la vocazione pel mio Istituto, non mi sarebbe ciò di sorpresa, perché mi sembra che abbia le doti e qualità necessarie per riuscirvi assai bene. La supplico dei miei ossequj verso lo sti.mo M.r Vicario, e raccomandandomi vivamente alle orazioni di entrambi avendone sommo bisogno, ho il piacere di protestarmi

Di lei

Aff.mo cord.mo amico 

P. Marcantonio de Cavanis.


(Da copia non autografa: AICV, b. 2, O, f. 21).
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1834, 2 novembre

« Alli fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara ».

   Cf. supra, lett.e 722 e 609.

   Questa terza lettera del P. Marco è una commossa testimonianza delle virtù del giovane Giuseppe Scarella di Vicenza, vissuto alla scuola dei Venerabili Cavanis solo due anni e morto il 15 novembre 1833.

   Sull'argomento del giovane Scarella cf. vol. I, p. 574 alle date 19 e seguenti di novembre 1833; cf. pure nel presente volume lettere 436, 579, 582, 583, 584.

   Carissimi nel Signore

   E' un inganno troppo funesto pei giovani quello di darsi a credere che la loro età sia immatura per l'esercizio delle sode virtù, e il contentarsi di qualche buona disposizione di coltivarle col progresso degli anni, rimettendo al tempo avvenire, che forse mai non verrà, il raffrenamento delle passioni e la pratica fervorosa della cristiana pietà, e perdendo intanto miseramente il più bel fior della vita. L'esempio domestico che possiamo proporvi di un nostro esemplarissimo confratello che abbiam perduto nell'anno scorso nella persona del caro giovane Giuseppe Scarella, serva a togliervi questo error pernicioso e ad ammaestrarvi utilmente.

   Venne esso pure inaspettato fra mezzo a noi, e rassomigliando al Battesti nella improvvisa venuta, gli fu ancora somigliantissimo nel fervore della pietà. Nato a Vicenza e coltivato studiosamente nelle amene lettere il pronto ingegno, erasi reso assai caro alle più colte persone colla onesta condotta, colle gentili maniere e colla leggiadria di poetiche composizioni nelle quali riusciva assai applaudito; e godeva insieme il favore di un facoltoso che lo teneva presso di sè per attendere ai suoi domestici affari, ritraendo da tale uffizio il suo decoroso mantenimento. A noi frattanto era ignoto, pure si disponeva ad essere tutto nostro. Le notizie avute dallo spiritual suo direttore di questo nuovo Istituto, e quelle ch'ebbe di poi da uno dei nostri Padri (Era precisamente il P. Marco: cf. supra, lett. 436) colà recato si per diporto, lo infiammarono di un desiderio ardentissimo di aggregarvisi. Recatosi però a Venezia a riconoscere l'Opera davvicino, molto più si accese di brama, tutto gli piacque e sentì una santa impazienza di por quanto prima ad effetto la riconosciuta sua vocazione, cui nuovi stimoli aggiunse la fervorosa anima del Battesti tutto sollecito di confortar nel cimento il caro fratello. Partì dalla casa con vivo rincrescimento per pura necessità di dar termine ad alcuni importanti affari, e disporre ogni cosa per entrare tranquillo nell'Istituto. Nella breve sua dimora in Vicenza scrisse due lettere (Cf. orig.i: AICV, b. 30, 1831, ff. 22, 23) piene di sentimento, le quali edificarono assai, facendo conoscere un cuor tutto pieno di generoso distacco dalle cose tutte del mondo e di fortezza nel compiere la concepita risoluzione. Benché si trattasse infatti di abbandonar la patria e i parenti ed un commodo stato che potea allora godere, attesa una non tenue eredità che avea fatto dal suo defonto padrone ed un onorevole impiego che gli era offerto; e benché inoltre sperar potesse un'aura di gran favore nel secolo, pure in queste sue lettere protestò di esser tutto bramoso di abbandonare ogni cosa, e di essere risoluto per troncare qualunque indugio, di partire improvvisamente senza prender congedo da chicchesia. Come si espresse di fare, così pur fece, e nel giorno 19 luglio 1831 privandosi anche della innocente soddisfazione di dare l'ultimo addio ai genitori (li quali già prima avean prestato l'assenso alla presa risoluzione) con generoso distacco dalla carne e dal sangue si portò pieno d'intrepidezza e di giubilo al sospirato ritiro (Cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 533-534). Non fu d'uopo di lungo esame e di molte prove per assicurarsi della sua vocazione; sicché nel mese seguente ricorrendo la festa del nostro glorioso padre S. Giuseppe Calasanzio, fu vestito in tal giorno dell'abito clericale.

   E quì entrando a parlare della condotta ch'ei tenne fra mezzo a noi, ben conosciamo che sorge nel vostro cuore la brama di aver prima qualche notizia del tenore della sua vita negli anni addietro, essendosi trasferito da Vicenza a Venezia alquanto adulto in età.

   Assai lodevole è il desiderio, ma non possiam soddisfarlo se non che assai scarsamente, non avendo avuto in quel tempo alcuna relazione con lui. Solo diremo che quantunque frequentasse nella sua patria varie signorili e facoltose famiglie prestando l'opera nei lor domestici affari, e benché fosse pe' suoi talenti e la vivacità del suo spirito assai bene accolto nelle adunanze dei dotti, ciò nondimeno conservò tal sentimento di cristiana pietà, che frequentava divoto nei dì festivi l'Oratorio dei RR. PP. Filippini, era docile e rispettoso ai suoi genitori e caro alla città tutta, la quale si risentì vivamente al vederlo partire senza speranza di averlo mai più. Ma se così scarse son le memorie sul tenore della sua vita condotta in patria, ben copiosa è la serie dei chiari esempj che ha egli lasciato nel breve tempo in cui visse fra mezzo a noi. E per proceder con ordine parliamo prima della umiltà ch'è il fondamento e la base di ogni virtù. Non senza tenera commozione dei nostri affetti noi possiam ricordare com'egli sortito pur di recente da una vita condotta tra lo splendore e gli applausi del mondo, seppe tanto umiliarsi che apparve presso i Superiori un fanciullo e tra i compagni qual fosse l'infimo fra di loro. Il suo amore per la umiltà traluceva dalla cautela con cui stava sempre attentissimo a non trascorrere in alcuna parola anche minima di propria lode, dal modesto rossore che dimostrava all'udire dai suoi fratelli qualch'espressione di stima verso di lui, dalla prontezza che usava nel manifestare giulivo qualche avventura disonorevole che gli fosse mai accaduta, dalla sottile avvertenza di vegliar sempre sopra se stesso per non mai addurre il proprio esempio in cose anche semplici e indifferenti, e dalla docilità nel piegarsi agli altrui pareri quando non fossero stati opposti alle regole ed ai comandi dei Superiori. Verso ad essi poi chi può dire quanto si dimostrasse riverente e sommesso? Non mai fu inteso scusarsi al ricevere qualche piccola ammonizione, ma stava sempre a riceverla con ilarità e con silenzio. Gli esercizj più ardui di umiliazione erano a lui carissimi e famigliari siccome pascolo della diletta umiltà; quindi amava di praticare alla presenza di tutti i più vili ed abietti uffizj, e studiosamente pur anco ne andava in traccia, non ricusando nemmeno di occuparsi a vuotare più volte li vasi immondi, e facendo istanza di avere le vesti più misere e grossolane. Un cuor così umile certamente era pronto a praticar la obbedienza. A quali prove volete voi riconoscere questa sua esemplarissima sommessione? Tutt'i caratteri nel caro nostro defonto si ebbero a riconoscere del vero obbediente: la semplicità, la prontezza, la diligenza, l'annegazion di se stesso e un edificante zelo altresì per eccitare alla pratica di tal virtù i suoi fratelli. Fu semplice nell'obbedire, unicamente sollecito di eseguire gli ordini imposti, senza dar retta agli speciosi pretesti con cui si sogliono giustificare sì spesso le trasgressioni; e però per quanto fosse in angustia di tempo per compir le scolastiche sue lezioni, al primo comparir di un giovanetto che i Padri gli avevano imposto di assistere nella recita delle quotidiane orazioni, si vedea sorgere prontamente e con pazienza prestargli il più amorevole ajuto; e quantunque alienissimo dai sollazzi e poco curante della esteriore coltura, pure in ossequio ai comandi del Superiore con ogni applicazione attendeva alla mondezza e decenza propria e d'altrui, ed era il primo nel tempo della commun ricreazione a dar mano ai giuochi ed a trattenervisi con impegno e piacevol giocondità; e finalmente diede a conoscere questo suo spirito d'ingenua e pura obbedienza senza verun attacco al proprio volere nelle occasioni di chiedere qualche cosa ai suoi Superiori, osservandosi con molta edificazione che non usava egli alcun artifizio per riuscir nell'intento, ma facea la domanda con modo del tutto semplice e col più schietto candore. Fu pronto nell'obbedire e al tocco della campana regolatrice della commun disciplina vedeasi sorgere senza frapporre dimora; e qualunque gli avesse detto che toccava a lui di far qualche cosa, lo trovava prontissimo ad eseguirla senza risponder parola. Fu esatto nell'obbedire non solo agli ordini espressi ma ai cenni ancora ed ai desiderj dei suoi Superiori, e riuscì a tutti esemplare nella osservanza fedele delle regole proprie dell'Istituto, non lasciando di domandare, ove gli fosse insorto alcun dubbio prima di ,determinarsi a far qualche cosa, se la regola il permettesse. Fossero pur frequenti o minute le prescrizioni, le osservava egli mai sempre con lieta ed esatta pontualità. Quotidiana è la pratica del silenzio nei luoghi e tempi assegnati, ed egli seppe osservarla con tal costanza, che provocato pure quando non era permesso, tenea chiuse le labbra e non ne dava risposta. Memore del divieto di ricevere o dare arbitrariamente ad imprestito cosa alcuna, per minima ch'essa fosse, volea prima averne licenza, sicché venne ritenuto per certo che nemmeno avrebbe imprestato un mezzo foglio di carta senza la debita permissione. Tutto cedeva in lui alla volontà della obbedienza, più attento ancora nel praticarla quando non era in presenza dei Superiori, dando così a conoscere ch'era mosso a obbedire dal retto fine di piacere a Dio; ed anche solo trattandosi di essere mandato al passeggio, spesso si vide abbandonar prontamente lo studio, né mai mostrar di pensare che fosse meglio procurar di esentarsene per attendere alle importanti scolastiche occupazioni a lui più gradite che l'esibito sollievo. Che se talora avveniva di dover fare per obbedienza qualche cosa assai ripugnante alla propria volontà, e di dover sostenere qualche più grave fatica, pieno com'era di un forte spirito di annegazione di se medesimo, scorgeasi docile e pronto egualmente. Fu osservato più volte far forza con gran vigore a se stesso e vincere ad ogni costo le ripugnanze della ritrosa natura; quindi malgrado l'assiduo impegno agli studj, sostenea con pace l'incarico d'istruire in certi determinati giorni alcuni fanciulli ad esso affidati; tenea diligente cura delle vesti ad uso della comunità, benché nell'angustia del tempo gli riuscisse gravosa; non mai ricusava alcuna incombenza per quanto fosse molesta; e fu animoso perfino a non accettare nella propria stanza la madre che lo sorprese una volta colla sua visita, mentre non avea ottenuto il permesso di poter con lei trattenersi.

   Questo suo amore per la obbedienza rendealo pure attentissimo ad impedirne ogni minima trasgressione nei suoi fratelli e zelante a promuoverne l'esercizio. Per allontanare infatti ogni occasione ai compagni di entrare nella sua cella senza licenza mentr'era infermo, per domandar del suo stato, non trascurò l'avvertenza di tenerne studiosamente chiusa la porta, e se taluno vi fosse entrato era pronto ad interrogarlo se ne avesse avuto il permesso. Qualunque inosservanza benché leggiera che vedesse farsi dagli altri, era da lui attentamente avvertita, non lasciandone senz'amorevole correzione li trasgressori, cooperando così con gran lode e commune vantaggio a sostenere ben ferma la necessaria domestica disciplina; il qual esempio se da noi fosse costantemente imitato, avrebbe ognun dei fratelli pronto e scambievole ajuto, e la intera comunità con gran fermezza vedrebbesi mantenuta nel religioso fervore secondo quello che leggesi nei Proverbj: frater qui adjuvatur a fratre, quasi civitas firma (Prov. c. 18, v. 19).

   Le addotte prove della sua rara obbedienza mostrano quanto fosse virtuosamente impegnato a mortificare il suo spirito, essendosi appunto per questa guisa reso sì docile e arrendevole ai cenni dei Superiori. E ciò pure diede a conoscere in altre molte occasioni. E che altro mai palesava quel freno così severo con cui moderava mai sempre la esteriore sua compostezza, se non che un animo sommamente mortificato? Che altro quella edificante pace di spirito che dimostrò nelle gravi tribolazioni della sua amata famiglia, nell'atto stesso ch'era tutto sollecito di confortarla colla maturità dei consigli e colle orazioni? Che altro quella imperturbabil fortezza in qualunque evento per cui mostrossi sempre sereno sempre tranquillo ed ognor vegliò attentamente per far con grand'esattezza le proprie azioni? Tutti sono argomenti assai manifesti di quel vigore che usava nell'esercizio della interna mortificazion di se stesso. Questa pure gli traluceva dagli occhj sempre castigatissimi, e specialmente nelle pubbliche vie tenuti fermi mai sempre verso la terra. Questa si riconosceva dalla delicatissima circospezione delle sue labbra, che ben lungi dal soddisfare con importune ricerche la vana curiosità, eran pure cautissime a non lasciarsi sfuggire alcuna oziosa parola, fino a vedersi sospendere tratto tratto il discorso quasi fosse incapace di esprimere i sentimenti. Questa lo rendea generoso nel suo distacco da ogni cosa terrena, come ne diede ben chiari indizj nel privarsi di molte belle immaginette divote che gli doveano esser care; nel voler che i suoi libri (non iscarsi di numero né di pregio) fossero a bella posta confusi cogli altri della comunità per non poter nemmen ricordarli siccome un tempo già suoi; nel dichiararsi disposto a non voler continuare il suono di un musicale strumento in cui avea molta maestria, sol per timore che quella ricreazione fosse disconvenevole al nuovo stato intrapreso; nel reprimere il natural desiderio di prender qualche notizia della sua patria e de' suoi conoscenti ed amici, allorché ne aveva prontissima la occasione, cioè quando nell'ultima malattia ivi fu trasferito; e nel sostenere con uno sforzo magnanimo di virtù con piena e costante tranquillità, senza far mai sentire un lamento, l'amarissimo sagrifizio di morire lontano dagli amati Padri e fratelli, mentre la Provvidenza dispose che la estrema infermità lo cogliesse allorché si trovava in Vicenza, e chiudesse ivi il corso dei preziosi suoi giorni.

   Siccome però due sorta vi sono di mortificazione cristiana, l'una che tiene a freno gl'interni moti dell'animo, modera l'uso dei sentimenti e veglia a negare la volontà, l'altra che ha per oggetto di castigare e affligger la carne onde tenerla docile ed obbediente allo spirito, così dopo di aver ammirato nel nostro caro fratello tanto vigore nell'esercizio della mortificazione interiore, ch'è la più nobile ed eccellente, è ben facile il persuadersi che fosse pur molto amante della mortificazion esteriore, o vogliam dire della corporal penitenza (<<Stimasi qui opportuno avvertire il giovane a non trascurar di dipendere da un saggio e pio direttore intorno alla pratica di straordinarie austerità corporali, per tenersi così difeso dalle illusioni diaboliche e dai trasporti di un indiscreto fervore, ed aggiungere insieme alla corporal penitenza il merito della obbedienza e della umiltà>>. - Nota autografa del Ven. P. Marco). Tal egli fu veramente; sicché quantunque agli alunni dell'Istituto non s'impongano dalla Regola determinate austerità corporali, ciò nondimeno egli seppe proporle spontaneamente a se stesso, e si rese animoso nel praticarle. Poco è dire di lui ricordando che non si udì mai lamentarsi della molestia delle stagioni, o fosse il caldo ardentissimo, o fosse il freddo eccessivo, benché specialmente il gelo, a causa dei pedignoni, lo affliggesse, così che più presto si abbrucciava la tela in cui era involta una pietra infuocata la qual per mettergli in corso il sangue gelato si applicava ai suoi piedi, ch'egli ne risentisse il calore.

   Poco è ricordare !'inalterabile sofferenza con cui reggeva al tormento che gli recava la tosse in tempo di notte privandolo del riposo, e sopportava con tutta pace il dolor cagionato da un vescicante, senza che mai gli sfuggisse un momentaneo lamento.

   A quell'anima forte troppo scarso era il pascolo della sofferenza dei mali che non poteansi evitare e non eran di libera sua elezione, ma studiosamente andava in traccia egli stesso di nuove asprezze e di straordinarie penalità. Era quotidiana in lui la mortificazione nel cibo, astenendosi da qualche cosa in ogni vivanda, e ultimamente ancora nel pane, e non bevendo quasi mai vino; la quale astinenza era fermo di praticare anche quando per malattia si trovava in particolare bisogno di nutrimento, se la vigile cura dei Superiori non lo avesse impedito. Nel venerdì poi e nel sabbato usava la mattina la particolar mortificazione di prendere il solo caffè senza mangiar cosa alcuna, e giunse fino tant'oltre nel desiderio di mortificare la gola, che si trovò scritta in un suo libro di divozione la edificante memoria che facea egli calde orazioni al Signore onde gli concedesse la grazia (inaudita finezza di austerità!) di perdere qualunque gusto nel cibo.

   Anche nel dar riposo alle affaticate sue membra soleva con ogni studio mortificarsi, e non contento di essere così parco nel sonno ch'era l'ultimo a coricarsi protraendo a lungo le fervorose orazioni, ed il primo ad alzarsi e ad essere lo svegliato re degli altri, rendea pur tormentoso il suo breve sonno poggiando il capo sopra una tavola, che sotto dei bianchi lini teneva costantemente, aspra pel duro intreccio di minuti pezzi di ferro. Occorsa per due giorni la dimenticanza di provvederlo delle monde lenzuola in luogo di quelle lorde ch'eransi tolte al suo letto, egli passò due notti tranquillo con quel disagio senza mai farne parola, e non volle che si curasse di chiedergli alcuna scusa il disattento compagno il quale avvedutosi della usata ommissione, ne sentì pena e lo pregò a compatirlo. Nemmeno in tempo di ricreazione ei rallentava il rigore, e fu osservato costantemente starsene allora seduto in incommoda positura, onde anche il necessario sollievo fosse condito dal sapor della penitenza.

   Che se, come insegnano gli esperti maestri di spirito, la mortificazione è disposizione necessaria per la orazione, e la orazione è un mezzo per arrivare alla mortificazione perfetta, essendosi riconosciuto il caro nostro defonto cotanto insigne nel mortificare se stesso, dobbiamo quindi dedurre che assai bene fosse disposto all'esercizio della orazione ed anche assai bene in essa inoltrato, se ne sorsero i frutti di una sì vigorosa virtù. Ed è quì che risvegliasi un sentimento assai vivo della più tenera commozione, poiché tale apparve fra noi il fervor del suo spirito nell'orare, che spargea fuoco nei nostri cuori di tenerezza e pietà. Né già pensaste che ciò accadesse in alcuni giorni soltanto di particolar divozione, ma era in lui questo spirito fervoroso (cosa mirabile a dirsi!) giornaliero e continuo. Quando poneasi ad orare sembrava immobile, non alzava mai occhio, e nessuno strepito era valevole a disturbarne l'attenta sua applicazione. Ma s'egli era come rapito fuor di se stesso, noi pur vedendolo acceso in volto e con molte lagrime per l'ardor dell'affetto con cui era solito pregare, eravamo fuor di noi stessi attoniti e inteneriti per così dolce spettacolo. Le quotidiane meditazioni da lui sempre fatte col più profondo raccoglimento erano accompagnate sovente da gran profluvio di pianto e da frequenti singhiozzi. Tali eran gli esempj del suo fervore nell'esercizio commune della preghiera; ma oltre a questi chi potrà dire gli altri infuocati trasporti del suo bel cuore in altre parti del giorno e nel tranquillo silenzio della sua stanza? Certo è che facea sue delizie lo starsene innanzi a Gesù Cristo sacramentato mentre altri stavano sollazzandosi nella comun ricreazione, e ben facea trasparire dalla divotissima compostezza e dalla infiammata sua faccia l'ardore dei santi affetti in cui stempravasi internamente. Ed è pur noto che mentre tutti giaceano nel notturno riposo, egli a miglior riposo attendeva protraendo a lungo le fervorose orazioni. E finalmente dispose la Provvidenza che si venisse a sapere ciò che avveniva talvolta nel secreto ritiro della sua cella, poiché picchiandovi uno di noi un giorno senz'averne risposta, ed entratovi francamente credendo che non ci fosse, lo trovò steso per terra a far orazione, ed egli allora si scosse alla inaspettata sorpresa, e apparve come stordito o perché immerso si ritrovasse in profondo concentramento, o perché gran colpo ne risentisse la sua modesta umiltà. Che direm poi del fervore con cui si accostava a ricevere li SS. Sacramenti? Nel prepararsi alla Confessione più volte fu veduto pianger dirottamente; e con sommo raccoglimento e talvolta pure con lagrime e con sospiri disporsi alla SS. Comunione, dopo la quale soleano divenire i suoi occhj due larghe fonti di pianto; e trovandosi solo nell'Oratorio domestico si udì più fiate prorompere nei più focosi singhiozzi ed in gemiti sì veementi che anche da lungi s'intesero, e manifestarono suo malgrado l'interna fiamma di che era acceso il suo cuore. Questo spirito fervoroso sempre avea cura di alimentarlo con nuovo pascolo, onde non avesse mai ad estinguersi, ma sibbene ad accrescersi ognora più; e nuovo pascolo appunto era l'impegno di leggere buoni libri e specialmente vite de' Santi con applicazione divota; era il suo vivo amore alle opere di pietà per cui non volea dispensarsene anche se si fosse trovato in grande angustia di tempo, e ne avesse potuto avere qualche specioso pretesto; ed era distintamente la continua vigilanza che usava nel ricordarsi la presenza di Dio, mezzo compendioso per acquistare la perfezione, secondo quello che il Signore disse ad Abramo: ambula coram me, et esto perfectus (Gen. c. 17, v. 1), e non trascurava a tal fine le sante industrie di numerarne gli atti ogni giorno, di porsi innanzi ai suoi occhj qualche ferventissima giaculatoria e di soffermarsi ancor tratto tratto in mezzo allo studio, certamente per risvegliar la memoria della divina presenza. Divotissimo della gran Vergine, ne tenea sempre la immagine nei suoi libri di scuola e spesso la rimirava con dolce filiale affetto; ne ricordava con tenerezza le grazie per sua intercessione ottenute; ne procurava istillare nel docil cuore dei giovanetti la devozione; e spesso recitava l'Uffizio della sua Immacolata Concezione. Era eziandio grandemente divoto di S.

Agostino, il di cui nome glorioso solea ricordare con assai tenero affetto, e le di cui Confessioni molto godeva di leggere, e con tal sentimento che alcune volte si vide cogli occhj gonfi di lagrime. Parimenti era assai divoto della Serafica Madre S. Teresa: ne lesse attentamente la vita, ne celebrava con preventiva preparazione la festa, e pochi giorni prima della sua morte, in tale solennità, benché si sentisse molto abbattuto di forze, volle pur fare la SS. Comunione. Senza poi che da noi se ne faccia special menzione, potete da voi medesimi assicurarvi ch'ei fosse figlio assai riverente e affettuoso di S. Giuseppe Calasanzio principal Protettore dell'Istituto, e diremo solo che fin nell'ultima malattia si ebbe notizia dai suoi domestici ch'era suo dolce conforto il tenerne la preziosa Reliquia nel letto sempre vicina al suo capo.

   E quì sull'atto di compiere la narrazione dell'egregie virtù del nostro caro fratello non possiamo tralasciar di riflettere che n'era tanto compiuto il complesso e tanto frequenti e fervidi gli atti, che l'avean reso un luminoso modello di edificante pietà. Non solo dunque era buono e virtuoso, ma in ogni cosa esemplare. Esemplare nel fervor dello spirito che manifestava coll' opere e coll'assidua premura di suscitare negli altrui cuori dei santi affetti; esemplar nella riverenza che avea grandissima riguardo ai suoi Superiori ed ai Sacerdoti; esemplare nella osservanza di qualunque regola della casa, eziandio più minuta, zelandone pure l'adempimento nei suoi compagni; esemplar nella pratica di ogni sua operazione anche ordinaria e commune, da lui compita mai sempre colla più delicata esattezza, memore della massima che solea spesso ripetere: age quod agis; esemplare nella integrità della vita, sicché non mai si poté in lui riconoscere alcun notabile mancamento nemmen da chi avea da lui ricevuto l'incarico di osservarlo e avvertirlo dei suoi difetti; il quale invece protesta di aver ricevuto quindi piuttosto un novello stimolo a maggiormente ammirare le sue virtù. La fraterna sua carità aveva tutt'i caratteri più distinti: era operosa, affabile, sofferente, imparziale, tenera, fervorosa. La sua rassegnazione nelle malattie era mirabile; e quanto forte si dimostrava nel sopportare senza verun lamento i suoi mali, tanto era compassionevole verso gl'infermi fratelli, ed il più atto e indefesso nel confortarli. Somma era la stima ch'ei facea della grazia della sua religiosa vocazione, solo attristandosi per non usarne, com'ei diceva, la dovuta corrispondenza; e singolare ed edificante l'amore ch'ei dimostrava pel suo Istituto, parlandone ad ogni opportunità con tenerezza da figlio, e ardentemente bramandone il miglior bene. A dir tutto in breve, diffondeva egli mai sempre framezzo a noi il buon odore di Gesù Cristo ed animava ognuno alla pratica delle vere e sode virtù con dolcissima soavità, tanto profitto traendo dagli esercizj e dalla ecclesiastica disciplina del pio Istituto senz'aver tuttora di Cherico se non che l'abito solo, mentre aspettavasi a farlo ricevere la claricale Tonsura quando fosse stato rimesso alla Diocesi di Venezia; e non essendo vissuto nella nostra comunità se non che per breve spazio di tempo, cioè per poco più di due anni, nei quali pur seppe fare sì meravigliosi progressi da potersi ripetere a sua gran lode consummatus in brevi, explevit tempora multa (Sap. c. 4, v. 13).

   Ed oh qual nuovo argomento di edificazione e di tenerezza sarebbe stato per noi se fossimo stati presenti alla preziosa sua morte! Ma la Provvidenza dispose che chiudesse i suoi giorni lontan da noi in seno alla patria; sicché non possiam riferirvi fuorché le scarse notizie che per lettere ci pervennero, le quali però assai consolanti indizj ci porgono del suo felice passaggio. L'ottimo Sacerdote D. Luigi Maran (Cf. supra, lett. 542 n1) che in Padova con religiosa ospitalità lo tenne per lungo tempo in sua casa, mentre ivi si era spedito per procurare ogni mezzo di ristabilirlo in salute, vedendo rendersi disperata la guarigione ed accelerarsi il suo fine, non lasciò di avvertirlo dello stato in cui si trovava, con manifesta chiarezza, e si udì dall'infermo rispondere: Padre mio, sono disposto ai divini voleri; non voglio altro che la volontà del mio Dio; ma con tanta pace e tranquillità di spirito, che nel riferirlo con sua lettera dei 22 9bre 1833 se ne mostra vivamente commosso e dichiara di aver da ciò conosciuto la bella quiete di sua coscienza, il totale distacco da se medesimo e la brama che gli arde a in cuore di unirsi a Dio (Cf. orig., AICV, b. 30, 1833, f. 38). Scrissero pur da Vicenza il R. P. Stefano Cantoni della Cong.ne dell’Oratorio (Ibid., f. 34. Il p. Cantoni - il P. Marco scrive talvolta Canton - scrisse tra l'altro: «Io credea che un giorno potesse essere giovevole al pio Istituto delle Scuole Pie, e invece il pio Istituto giovò assai all'anima sua ») ed il fratello del caro nostro defonto nel giorno stesso della sua morte (Ibid. f. 35)  15 9bre del prossimo passato anno; ed attesta il primo di aver riconosciuto che trasse un grande profitto dall'Istituto e che dopo aver ricevuto li SS. Sacramenti e la pontificia benedizione chiuse in pace i suoi giorni; e l'altro pieno di tenera commozione si esprime esser egli morto qual angelo alzando i suoi occhj al cielo senza mai uscire in lamenti e con piena conformità alle divine disposizioni.

   Uniformandoci ancora noi colla debita sommissione alla suprema volontà dell'Altissimo, cui piacque toglierci nel più bel fior dell'età questo giovane amabilissimo, e troncare improvvisamente il corso delle assai liete speranze sopra di lui concepite, applichiamoci con vivo impegno a soddisfare come conviene il doppio debito nostro e di porgere religiosi suffragj ad un'anima a noi sì cara, e di procurar d'imitarne i chiarissimi esempj: al che con tutto il cuor vi esortiamo nell'atto di protestarci 

2 novembre 1834


   Vostri affettuosissimi nel Signore 

li fratelli delle Scuole di Carità di Venezia.


(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 10, ET, pp. 10-21; minuta, b. 5, BC/11).
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1834, 13 novembre

Appunti per una lettera al sac. D. Andrea Giacomuzzi prefetto nel Seminario vescovile di Trento.

   Cf. supra, n° 707.

   I seguenti appunti si trovano scritti dal P. Marco sulla missiva stessa del sacerdote trentino, che in data 6 novembre chiedeva notizie sul giovane Andrea Urbani, uscito dall'Istituto per poca salute e scarsi segni di vocazione religiosa.

   Dalle Memorie si apprende che con questa lettera il sacerdote veniva pure informato dell'accoglimento del giovanetto Angelo Zorzi (cf. vol. I, p. 596).

   In effetti questi entrò nella casetta il 9 novembre; ne uscì però nel settembre dell'anno successivo.

Lendinara 13 9bre 1834

   Lettera al controscritto Prefetto che risponde ai quesiti sopra Andrea Urbani come segue.

   1) Se veramente il clima di Venezia siasi riconosciuto nocivo alla salute.

   R. - La sua salute era inferma, sicché giustamente siamo entrati in timore che l'aria non fosse a lui confacente.

   2) Se siam contenti ch'egli sia ricevuto altrove?

   R. - Se per massima lasciam tutti in pienissima libertà di secondare la propria vocazione, in questo caso nuovo motivo si aggiunge ad esser contenti che vada altrove, dacché abbiam con lunga esperienza riconosciuto che non è atto per noi.

   3) Quale uffizio egli esercitasse nella nostra comunità, quale sia la sua capacità, e se siasi in lui riconosciuta la vocazione allo stato religioso? 

   R. - Egli si occupava presso di noi nel mestiere di sarte, e non possiamo dire di aver trovato in lui veri indizj di vocazion religiosa.

(Da appunti autogr. del P. Marco: AlCV, b. 2, O, f. 22).
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1834, 24 novembre 

Il P. Antonio al chierico Alessandro Scarella - Lendinara.


   Risposta a lettera non pervenutaci.

   E' gratissimo dei sentimenti che nella nuova casa il chierico dimostra di amore all'istituto. Seguono alcuni brevi consigli, in particolare di aver cura della salute, per poter in seguito <<far grandi fatiche per la gloria di Dio e pel bene della povera gioventù>>.

Alessandro car.mo in G. C. 

Venezia li 24 novembre 1834


   Non potevate in modo veruno esprimere con più chiarezza il vostro affetto che a me vi lega, ed io l'ho inteso con sommo giubilo, giacché deriva dall'amor che sentite per l'Istituto, e dall'allegrezza che provate di riconoscervi favorito dal Cielo della grazia sì grande di vivere fuor del mondo. Conservate pure questi ottimi sentimenti, che ben ne avete ragione, anzi cercate di accrescerli quant'è possibile ognora più. Oh quanto giocondo riescemi veder una vocazione sì bella cresciuta ed amata anche fuor della patria! Quanto rallegranmi le lettere che mi confermano sì cara cosa!

   Vi raccomando dunque di prestare assistenza quant'è possibile al buon compagno che avete, ed al capo sì benemerito di questa casa (Il buon compagno è il chierico Angelo Miani; e il <<capo>> è il p. Matteo Voltolini). Principalmente vi raccomando la viglianza sui giovani nella casa, nell'Oratorio, nell'orto. Né posso lasciare di ricordarvi d'usar custodia della vostra salute che sommamente mi preme, perché possiate averla sì ferma, che un giorno, che poi verrà, possiate far grandi fatiche per la gloria di Dio e pel bene della povera gioventù.

   Null'altro mi resta per ora se non che confermarmi con pieno cuore

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 25).
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1834, 26 novembre


Il P. Marco «Al Nobile e R.do D. Giacomo Vitali - Bergamo ».

   Cf. supra, lett. 725.

   In data 23 novembre don Luigi Chiappella comunicava al P. Marco che il chierico Giacomo Vitali non poteva entrare nell'istituto perché doveva assistere il fratello minore negli studi (cf. orig., AICV, b. 30, 1834, f. 33). Con la presente il P. Marco si limita a esortare il destinatario a studiar ancora bene la propria vocazione «per poter poi dirigersi con vigore per quella strada per cui al Signore piaccia chiamarla».

Ci sembra il caso di sottolineare la parola con vigore.

   Con lettera dello sti.mo Prof.r Ab. Chiappella sono stato avvertito dell'improvviso ostacolo che si è frapposto alla sua libertà nel risolvere intorno alla vocazione, per esserle stato imposto dai genitori l'incarico di sopravegliare al fratello durante il corso dei legali suoi studj. Se sapessi egualmente che la sua vocazione pel mio Istituto fosse decisa, risponderei che l'ostacolo non debbe imporre, perché sempre ad effettuare le vocazioni si attraversa qualche difficoltà, e quest'ancora col divino ajuto si vince; e solo direi in ossequio al sentimento espresso dal superiore di lasciarla per ora assumere questo incarico, che si rassegni a soffrir in pace qualche ritardo. Ma siccome mi trovo ancor all'oscuro intorno all'esito dell'esame sulla sua vocazione, e solo mi si fa credere ch'ella ne senta dei forti impulsi e ne abbia assai buone disposizioni, così ritorno ad esortarla a ben pensarvi e a decidere, per poter poi dirigersi con vigore per quella strada per cui al Signore piaccia chiamarla. Della presa risoluzione mi sarà molto caro di esserne opportunemente informato; e quando per divina ispirazione si sentisse determinato ad entrare nella mia comunità, non dovrebbe allora punto smarrirsi per !'impedimento che vi si oppone, ma confidar nel Signore ed adoperarsi per provvedere con altri mezzi alla custodia ed alla buona direzion del fratello, certo di essere dalla divina Provvidenza ajutato. Si ricordi di me nelle sue orazioni, e mi creda pieno di affetto

26 9bre 1834.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 23).
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1834, 4 dicembre

« Articolo di lettera scritta li 4 Xbre 1834 in Udine da Odorico Parissenti al giovane Gio. M.a Della Pace».

   Il giovane al quale erano destinate queste direttive, Giovanni Maria Della Pace, era stato conosciuto dai Cavanis solo attraverso le parole del loro chierico udinese Odorico Parissenti. Il P. Marco gli aveva fatto scrivere in data 5 aprile di quest'anno; ma di tale lettera non ci è giunta altro che la segnalazione (cf. Memorie dell'Istituto; vol. I, p. 587 alla data 9 aprile). Nella lettera poi del 20 dello stesso mese il P. Marco chiedeva al P. Antonio se il giovane avesse dato risposta a Odorico (cf. supra, letto 627). Non conosciamo la risposta del P. Antonio; sappiamo comunque che il Della Pace si fece vivo con una lettera del 30 novembre, con la quale chiedeva delle agevolazioni nella dozzina, in caso della sua entrata nella casetta (cf. orig.: AICV, b. 30, 1834, ff. 36, 37).

   Col presente «articolo» destinato a essere trascritto dal chierico, il P. Marco precisa le condizioni per ricevere eventualmente in prova il postulante.

   In tal modo dava al chierico la possibilità di spiegare con esattezza il pensiero dei due Fondatori, senza che essi comparissero direttamente. Era, questo, un metodo educativo e prudente, che i due fratelli adottavano talvolta, quando si trattava di guidare le iniziative di qualcuno dei loro figli. In proposito cf. pure le lettere 529, 713 e infra, n° 734.

   Il giovane rispose in data 18 dicembre dicendo che non sarebbe potuto entrare nell'istituto fino all'anno venturo e dimostrandosi molto incerto nelle decisioni (cf. orig.: AICV, b. 30, 1834, f. 41). La replica del P. Marco non valse a nulla (cf. infra, n° 734).

   La vostra proposizione è troppo ristretta ed insieme ancor troppo oscura; sicché non può essere accolta né intesa dai Superiori.

   Voi offrite il solo provvedimento di venti soldi veneti al giorno, e non dite niente di più. Quel che dunque unicamente è chiaro si è questo, che la pensione non basta nemmen per supplire alla spesa degli alimenti; del resto nulla si sa. Occorre dunque sapere almeno se siano pronti i 200 Franchi indicati nella mia lettera 5 aprile dec.rso, per provvedere con essi il letto ed allestire la stanza; se oltre alla pension giornaliera dei soldi venti sia la famiglia vostra disposta a supplire all'occorrente dispendio pel vestito ed altri estraordinarj bisogni per malattie, libri, ec. depositando di tempo in tempo la conveniente somma di soldo in mano del Superiore, da renderne conto in ogni semestre; e se finalmente a tempo opportuno avrete pronto, come suppongo, il vostro Ecclesiastico Patrimonio.

   Spiegatevi con chiarezza e quando tutto il resto vi fosse, e si trattasse soltanto di ridurre attualmente a soli 20 soldi veneti al giorno (che procurerete di ridurre piuttosto a trenta) la spesa degli alimenti, minorando niente meno che il quarto della dozzina occorrente, potrei allora sperarne condiscendenza dai Superiori quantunque siano molto aggravati da enormi pesi, ed il trattamento sia tale che non può sostenersi colla offerta assai tenue corrisponsione, sicché dovrebbero sottostare ad un nuovo carico giornaliero per conto vostro, a cui però facilmente si assoggetterebbe la lor carità, purché fossero resi certi che la esibita pensione non avesse ad incontrare né sospension né ritardo, e che si dovesse riscuotere quì in Venezia da una mano sicura, di loro soddisfazione.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, O, f. 24).
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1834, 9 dicembre 

Il P. Marco a Bartolomeo Paoli - Pergine (Trento).

   Risposta alla lettera 6 ottobre (cf. orig.: AICV, b. 20, MO, f. 10).

   Per scrivere il giovane era ricorso all'aiuto di un tale che vi aveva espresso sentimenti e pensieri non favorevoli alla vita religiosa. La lettera era indirizzata alla propria sorella Giuseppa che era entrata tra le Maestre dell'Istituto femminile alle Eremite.

   Il P. Marco confuta le ragioni, inconsistenti e ingiuriose, con le quali lo scrivente cercava di dissuadere la sorella dall'abbracciare lo stato religioso.

   Lo scritto ottenne il suo buon effetto: il Paoli rispose subito scusandosi di quanto aveva scritto chi aveva steso per lui la lettera (cf. orig.: AICV, b. 20, MO, f. 12). 

Bartolommeo carissimo

Venezia 9 Xbre 1834

   L'osservarsi anche nel mio Istituto la massima prudenziale di ogni ben regolata comunità di non consegnare ai proprj alunni le lettere quando non sono prima vedute dai Superiori, ha risparmiato alla sorella vostra un dolore, e ha offerto a me una occasione di darvi un utile ammaestramento.

   Voi porgete infatti riscontro all'amoroso foglio della sorella in un tuono molto diverso ed atto solo ad affliggerla ingiustamente; sicché nel trattenere la vostra lettera 6 8bre dec.so, che mi fu consegnata dopo il ritorno dalla campagna, io le ho risparmiato il doppio rincrescimento e di provar l'amarezza dei vostri lamenti, e di sentire delle espressioni le quali offendono un animo religioso.

   Rispondo io dunque invece di lei, e in primo luogo vi dico che se la donzella si è determinata ad entrare nel mio Istituto, ciò non fu certo per suggestione di alcuno, né per capriccio, ma solo per obbedire alla volontà del Signore che la chiamava in questo ritiro; e che non può dirsi che la inferma sorella avesse necessità del suo ajuto, né che la trattenesse costà alcun altro legittimo impedimento, poiché certamente la sua risoluzione l'ha maturata assai bene, ed il silenzio di quasi un anno prova esso solo abbastanza che non vi è alcuna ragione a dolersene giustamente. Ben io piuttosto mi sono trovato, e mi trovo tuttora esposto all'aggravio sopravvenutomi d'improvviso del suo totale mantenimento, non avendo essa seco portato né meno in parte quello che occorre per essere ricevuti nella nostra comunità, e nondimeno continuo a soffrire in pace il carico giornaliero, non lasciando però di sperare qualche discreto provvedimento.

   Quello poi che maggiormente mi ha rincresciuto nel vostro foglio, è l'irreligioso disprezzo che vi si esprime della qualità della vita, cui la buona sorel1a si è dedicata. Or questo è appunto ch'io non posso dissimulare, anzi mi credo in debito di avvertirvi che nel farvi scrivere per altrui mano la lettera, siete incorso nella disgrazia di farvi servir da persona del tutto aliena dai sentimenti che si convengono ad un cristiano.

   Il dire infatti che il Signore si può servire in qualunque luogo, benché sia vero in un senso, è poi falso ed assurdo nel caso di cui si tratta; perché quando il Signore chiama a servirlo in uno stato, sarebbe non un servirlo ma un vero disobbedirlo il restarsene malgrado la propria vocazione particolare in un altro; ed è quest'appunto la causa per cui tanti conducono mala vita e periscono eternamente, cioè il vivere a lor capriccio, il farsi schiavi degli umani riguardi e dei mondani interessi, e l'essere fuor di strada.

   Il chiamare poi egoiste e bacchetone quelle che si rinchiudono a vivere nei monasterj e nei devoti recinti, è usare precisamente il linguaggio degli empj. Così appunto chiaman costoro chi professa una vita che è al tutto opposta al loro vivere dissoluto e li ricolma di confusione. Non vi faccio già il torto di creder vostri questi sentimenti sì irreligiosi, ma per istruzione di chi ha avuto ardire di scriverli, vi fò riflettere che il vivere di una vita di annegazione di se stessi, di alienazione dal mondo e di penitenza, è ben tutt'altro che professar l'egoismo. Questo sia detto a giusta difesa anche di quelle comunità religiose ove solo si attende alla vita contemplati va, piene tutte di anime fervorose, che quanto più s'infiammano di carità verso Dio, tanto più ardono ancora di carità verso il prossimo, e colle ferventi preghiere e colle incessanti macerazioni e coll'esercizio delle più belle virtù impetrano la salute dei peccatori, le grazie sui bisognosi e la divina misericordia sulle famiglie e sui regni. Quanto poi alla mia comunità che si dedica ancor alla vita attiva, la ingiuriosa calunnia è anche più manifesta. Assistere per carità senza nessuna umana retribuzione più di cento derelitte. figliuole ignoranti, abbandonate, viziose; averle in tutti i giorni, e quasi in tutte le ore d'appresso; dirozzarne con instancabile sofferenza il costume; custodirle con sollecita diligenza; ammaestrarle sulle cose di religione e nei donneschi lavori; sopportarne i difetti e le continue molestie; fare in somma a lor benefizio il pietoso uffizio di madri, è un ministero così penoso che non può sostenerlo se non chi voglia fare per sentimento di carità un total sacrifizio assai generoso di se medesimo. Se questo è un essere egoista e bacchetone lascio a voi giudicarlo. Dite piuttosto che qui si porta la pena dell'egoismo che domina in mezzo al secolo, il quale fa che i genitori non abbian cura nessuna della lor prole, che viene poi dalla carità delle pie persone che vivono entro dei chiostri o dei devoti recinti con indicibile fatica amorosamente assistita.

   Questo sia detto per soddisfar al dovere del sacro mio ministero e per vostro utile ammaestramento; e restando nel desiderio di averne un riscontro che mi assicuri essersi bene intese siffatte cose, onde abbia il conforto di sapere che né voi, né chi ha scritto per nome vostro siate in inganno così funesto e di tanto danno alle anime vostre, con ogni cordialità mi protesto

Vostro aff.mo P. Marcantonio Co. de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MO, f. 11).
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1834, 13 dicembre

Il P. Marco << Al Nobile Sig.r Marchese Cio. Batt.a Litta Modignani sul Durino – Milano>>.

   In occasione delle feste natalizie chiede qualche aiuto al marchese, la cui generosità ha sperimentato nell'ultimo viaggio a Milano (cf. Diario del viaggio, 13 luglio).

   Avvicinandosi.1e SS. Feste Natalizie, mentre io le auguro con tutto il cuor felicissime a V.S., non posso pur trattenermi dall'esternarle questi miei sentimenti col presente foglio ossequioso in attestazione dell'intima e divota riconoscenza che a lei professo. Sarà mai sempre altamente impressa nel grato animo la memoria della singolar bontà con cui si è degnata di accogliermi le tante volte durante il mio soggiorno in Milano, e dei generosi conforti che si è compiaciuta di porgere al povero mio Istituto delle Scuole di Carità, lasciandomi ancor sull'atto della partenza consolatissimo coll'esprimere il caritatevole impegno di procurarmi dalla pietà dei suoi nobili conoscenti qualche nuovo soccorso. Tanta bontà m'ispira il coraggio di aprirle adesso con riverente fiducia il mio cuore. Sappia pertanto, Nob. Sig.r Marchese, che nel momento presente per istraordinaria scarsezza di sovvenzioni e per grave affollamento di pagamenti fatti e da farsi, tanto mi stringon le angustie, che mi sovrasta il pericolo di crollar sotto al peso. Un pietoso soccorso in così urgente necessità quanto sarebbe prezioso! Tanto mi è nota la carità del di lei animo religioso, che non è d'uopo aggiunger parola, ma sono ben certo che vorrà darsi il merito di raddoppiare li suoi caritatevoli uffizj per consolarmi per la via della Posta di qualche sovvenimento. Sarà questo per certo un merito assai distinto presso al Signore, e per me un nuovo titolo a protestarmi con profondo rispetto ed ossequiosa riconoscenza

13 Xbre 1834.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 25).
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1834, 21 dicembre

« Lettera scritta da Odorico Parissenti al giovane Gio. M.a Della Pace - Udine ».

   Come la lettera n° 731 anche la presente è di mano del P. Marco, e ha lo scopo di dar coraggio al giovane Della Pace contro la tentazione di incostanza.

   Egli è pur vero che quando non si seguano con prontezza e con animo risoluto le ispirazioni di Dio, ma si lasci tempo al demonio d'insinuarsi colle sue suggestioni, presto si raffredda lo spirito, e riesce facilmente al nemico di frastornare ogni cosa. Questo mi par di vedere anche nel caso tuo, confrontando il tenore della recente tua lettera 18 Xbre con quella dei 30 del dec.rso 9bre. Nella prima tutto pien di fervore mi preghi di ottenere un ribasso nella spesa degli alimenti per aver modo di affrettare l'adempimento della tua vocazione; nella seconda mi dici che anche ottenendolo, pensi dilazionar la venuta fino all'anno venturo e ti mostri tuttavia incerto pur per allora. E' dunque assai manifesto che ti si è grandemente raffreddato lo spirito. Di fatto se dopo di essere stato accolto nel Seminario, e dopo di avermi dimostrato sì ardente brama di entrare nell'Istituto, hai procurato con tanto impegno di agevolarti col mio mezzo l'ingresso, vuol dire che tu pensavi di affrettar la venuta, non mai di aspettare fino all'anno venturo, perché in tal caso non occorreva trattare adesso sugli ultimi termini dei requisiti per essere ricevuto. Ma ora tu pensi affatto diversamente: non più adesso, ma dopo un anno; non più sei fermo e bramoso di abbracciar l'Istituto, ma ti dimostri tuttor incerto ed irresoluto. Non posso dissimulare che mi ha recato grande sorpresa una novità così rimarcabile, avvenuta nel breve spazio di pochi giorni. Io non posso indovinarne la causa; tocca a te pensarvi per riconoscerla. Se non hai vocazione per questa vita, chi ti obbliga ad intraprenderla e chi ti ha costretto a mostrarne poc'anzi sì ardente brama? E se poi l'avesti realmente avuta, perché non custodirla con fedeltà e non effettuarla con pronto animo e risoluto? Raccomandati di cuore a Dio, perché non abbia il demonio a prevalere sopra di te. Tu ti ritrovi presentemente in uno stato assai manifesto di tentazione sommamente pericolosa. Chi non vede che tanta fiacchezza succeduta a tanto fervore, e tanta sospension d'animo irresoluto dopo di tanta fermezza è un'opera del nemico che cerca di frastornare 

la santa risoluzione? Fatti animo, o caro, e se hai conosciuto in addietro la voce di Dio che ti chiama, guardati bene dal perdere tanta grazia. Se un solo mese ti ha fatto assai raffreddare nel sentimento, un anno al certo te lo fa perder del tutto. Nel tuo caso sarebbe senza confronto assai meglio il differire un anno lo studio e dedicarlo al tuo noviziato, di quello che cimentare la vocazione. Questo è il mio sentimento: prega il Signore, prendi consiglio da Mons.r Tonchia e dal Prof.r Apollonia, e risolvi. A maggior tuo lume sull'Istituto ti spedisco l'occluso libretto cui aggiungo anche tre immagini del nostro Santo, al qual mi preme che ti raccomandi con viva fiducia e con caldo affetto. lo pure indegnamente starò pregando per te ed aspettando qualche riscontro che mi consoli.

21 decembre 1834.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 27).
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1834, 27 dicembre

Il P. Marco « A S. E. la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S. M. l'Imperatrice d'Austria e Regina ec. ec. ec. - Vienna ».

   Risposta a lettera del 17 dicembre (cf. orig.: AICV, b. 30, 1834, f. 40).

   Ringrazia per la sovvenzione fatta pervenire da parte dell'imperatrice a favore del chierico Giuseppe Marchiori.

Eccellenza

Coll'ossequiato foglio dell'E. V. 17 cad.e mi è pervenuta in oggi la graziosa sovvenzione di Fiorini 100 in moneta convenzionale benignamente accordata dalla clementissima Augusta N.ra Sovrana al povero mio cherico Giuseppe Marchiori. Nel rassegnarne il dovuto riscontro supplico l'E. V. ad aver la bontà di umiliare per parte mia e del cherico stesso li più ossequiosi rendimenti di grazie alla M. S., assicurandola insieme che con tutto l'affetto del nostro cuore le preghiam dall'Altissimo ogni maggiore abbondanza di celesti benedizioni. Serva pure a conforto della sovrana pietà la consolante notizia che posso aggiungere della buona corrispondenza del giovane beneficato e dell'ottima espettazione che dà di se pella pietà non meno che pei talenti non ordinarj e felice progresso nella scolastica sua carriera; dopo di che non altro mi resta se non che rendere umili grazie anche a V. E. e protestarmi con profondo rispetto

27 Xbre 1834.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, O, f. 26).
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1834, 27 dicembre 

Il P. Marco al Curato di Valfloriana, don Domenico Marcantoni.

   Dichiara di non poter accettare una giovane postulante nell'Istituto alle Eremite, perché la dote offerta è insufficiente. Aggiunge poi l'indicazione delle cose che si richiedono per essere accettata.

   1834 27 Xbre.

   Lettera al controscritto, che dichiara non potersi accettar la figliuola coll'offerto assai scarso provvedimento, la eccita a confidar nel Signore e procurarsi qualche soccorso, e per suo conforto si avverte che saremo per contentarci della pensione di sole austriache lire una, anziché di £ 1: 14, occludendo a sua norma il seguente foglio delle condizioni che si ricercano per accoglier le postulanti.

   Indicazione di quanto richiedesi per una donzella che brami di aggregarsi al Pio Istituto delle Scuole di Carità di Venezia.

1 ° - Fedi di Battesimo, di buoni costumi e di buona salute.

2° - La dote di un Franco al giorno, cioè austriache £. 1: 14 legalmente assicurata; oltre al provvedimento del letto e qualche discreto allestimento da portar seco al suo ingresso.

3° - Il capitale di questa dote tanto sarà minore quanto si potrà aver maggiore l'annua sua rendita costituendola vitalizia in relazione alle circostanze del caso.

4° - Servirà questa dote a mantenimento della donzella tanto dentro che fuori dell'Istituto; mentre se dovesse sortire, porterebbe con sè il diritto di riscuotere la sua vitalizia pensione. 

5° - Se uscisse dalla comunità dentro il primo anno di prova, le verranno restituiti i mobili e il letto che vi avesse portato; ma se sortisse dopo la sua aggregazione, non avrà diritto di ripetere cosa alcuna se non che il suo letto in quello stato in cui allora si ritrovasse, e gli abiti che terrà indosso.

6° - Prima di accoglier la postulante nell'Istituto, dovrà stabilirsi in Venezia una idonea persona che abbia l'impegno di riceverla senza ritardo o difficoltà, quando per avventura fossero i Superiori costretti a licenziarla, ovvero essa non volesse restarvi.

(Da nota autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 44).
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Abate di Klosterneuburg 

Accademia di Belle Arti

Adelaide

Adige

Agazzi Francesco

Alasca, cf. Halaska

Albano Francesco

Albaredo d'Adige

Albertini Pietro

Alessandri Carlo

Bartolomeo

Alfonso de' Liguori

Allegri Pietro

Allegrini Vittore

Ali Filippo

Allieri

Altivole

Andretta

Anhalt-Kothen

Antonio Vittore

Antonio di Padova

Apollonia

Appendini

Aristace Azaria

Armeni

Arsiè

Artico

Arzerecavalli

Asburgo-Lorena 

Avvocato romano

B

Baccari 

Baden

Badia

Baffo Diana

Balbi

Balla Antonio

Barbaro

Barbò o  Barbeau

Bardelli Giulia

Barnabiti

Bassano

Bastianello

Battaggia

Battesti

Battisti Bartolomeo

Bazzanella Giuseppe

Beatrice D'Este

Bellandi Alessandro

Belluno

Bembo

Benaglia Gian Paolo

Benaglio

Benedettini di Praglia

Bergamo

Bernasconi Giovanni

Berti Vincenzo

Bertolla Giovanni

Bertolla Padenghe

Bertoni Gaspare

Biasini Pietro

Biasiutti Giovanni Battista

Boldrini Massimo

Bonavina

Bonfadini

Bonini Luigi

Bonlini Federico

Bonomi

Borgo Valsugana

Bortoletto o Bortolo

Bortolo

Bosello Francesco

 Botta Carlo

Bozzo Francesco

Braga Giuseppe

Bragadin Giovanni

Bragato Luigi

Brancolino

Brandis

Brandolin

Brembana

Brescia

Bressanone

Brombara Antonio

Brruschi Secondiano

Brusegana

Busca

Buzzacarini Ferdinando

C

Caccia Carlo

Ca del Sette

Calasanzio

Calcagno Antonio

Calcinardi Rizieri

Caleffi Adeodato

Callegari

Calzavara

Camillo de Lellis

Canal Daniele

Canonici Lateranensi di Kiosterneuburg

Canossa Bonifacio,

Canossa Maddalena

Cantoni Stefano

Capovilla Valerio

Cappeller Giovanni Batt.a

Cappellin Vittoria

Cappellini

Cappello

Capponi

Carinzia

Carlo arciduca d'Austria

Carlo Borromeo

Carolina Augusta

Carpenedo

Carpi

Casara 

Casari Bartolomeo

Casati Francesco

Cassella Pompilio

Castelfranco

Castellani Tommaso

Castelli Luisa

Castiglione delle Stiviere

Catte o Cattina

Catullo

Cavallini Filippo

Cavanis 

Caviola

Cavriani

Cazzaiti

Cecchini Bartolomeo

Censura

Cerchieri Angelo

Cemazai

Chiappella Luigi

Chioggia

Cicuto

Ciliota Pietro

Cilli

Cittadella

Clemente Copano

Codognola

Cogliati Giovanni Batt.a,

Colbertaldo Pietro

Colle Giuseppe

Colonda

Col S. Martino

Corni, ab. Giovanni

Corno

Conagini

Conegliano

Conti Giovanni

Contro Giuseppe

Corbetta

Corner

Costa Elisabetta

Costantini

Costernaing, cf. Klosterneuburg

Cremona

Cunego

Curzel Michele

D

Da Col 

Dall'Agnola

Dalla Vecchia Luigi

Dalle Vedove Nello

Dall'Oca (Occa) Paolo

Dal Peder Antonio

D'Andrea Antonio

De Capitani Paolo

Delai Pietro

Della Pace Gio. Maria

Depons

Desenzano del Garda

De Vecchi Felice

Diechtestein

Diedo

Dolo

Domenico

Domodossola

Donà

Dossi Emilia

Dugnani Teresa

Durini Carolina

E

Epis Giuseppe

Erizzo Margherita

Esopo

F

Fabris 

Fagnani Federico

Farina Modesto

Favretto Angelo

Federico,  cf. Bonlini

Ferdinando di Breisgau

Ferdinando V

Ferrara

Ferrari Carlo Domenico

Ferrighi Francesco

Fiemme (Val di)

Filiasi 

Filippini

Filippo Neri

Florian Antonio

Fontana Anna

Fontanini Carlo

Fortunato

Foscolo Daulo Augusto

Fracassetti Domenico

Franceschi Antonio

Francesco di Sales

Francesco I

Francesco IV 

Francesco Carlo 

Franco 

Frigerio Giuseppe

Frisoni Giovanni Battista

Fugazzaro Giuseppe

Fulgenzio Panà

Fusina

G

Gabrielli Giacomo

Gaetano Thiene

Gaine Maria

Galvani Cesare

Ganassini Francesco

Gaysruck Carlo Gaetano

Gesuiti

Getuli Bartolomeo

Giacomelli

Giacomo Apostolo

Giacomuzzi Andrea

Giani Gblato

Giliberti

Giovanelli

Giovanni Paoli G.

Giovanni Berchmans

Giovanni Nepomuceno

Giovannini

Girolamo

Girolamo Emiliani

Giulio Cesare

Giuseppe Calasanzio

Giuseppe da Copertino

Giuseppe Sposo

Giust

Giustiniani

Goess Pietro

Gorizia

Gradenigo

Grasser Giuseppe

Gratz

Grego Antonio alunno

Gregorio Magno

Gregorio XVI

Grigno di Valsugana

Grigoletti Francesco

Guadagnini

Guagno

Guaita Angelo

H

Halaska Cassiano

I

Ignazio di Lojola

Iseppi Girolamo

Istituto Bagatta

Istria

K

Kazzan

Kinski

Klosterneuburg (Vienna)

L

Laghi Bonaventi

Lago Nicola

Lanzoni

Latisana

Laura Mignani

Lavarone

Lazanzky

Legnago

Lendinara

Leonardi Pietro

Leone XII

Leopardi

Levis

Liechtenstein (de) Giuseppina

Liguoriani

Likawetz Joseph Calasanctius

Liruti Innocenzo

Litta

Litta Modignani Gio. Battista

Lodi Emmanuele

Lonati

Lorenzi Caterina

Loria Pietro

Lubiana(Leibach)

Lubomirski

Lugo

Luigi (Ludovico)

Luigi Gonzaga

Lurani 

Luschin Francesco Saverio

Luzzo

M

Maffei Giovanni Antonio

Manfrin Provedi Giuseppe

Maniago

Mantova

Maran Luigi

Marburg

Marcantoni Domenico

Marchesini

Marchioretto Angelo

Marchiori

Marinelli Matteo

Marini

Marinoni Simone

Marovich Anna Maria

Marsand Luigi

Martinelli

Martinengo

Masi

Massimiliano d'Este

 Massimiliano I di Baviera

Mastrofini Marco

Mauri

Mauro, Fra'

Mazzoleni Benedetto

Maggiolari Benedetto

Mellerio Giacomo

Melzi Francesco

Mestre

Miani 

Migliorini

Mihator Gian Francesco

Milano

Milesi Francesco M.a

Minati Andrea

Minozzi

Mira

Mitrowsky

Modena

Moldava

Molinari Giuseppe M.a

Monico Jacopo

Monselice

Montagnana

Montanelli

Montecuccoli

Monza

Morlacchi Carlo

Moro

Moronati Giulio

Moschini Giannantonio

Mussolente

Muttoni

Muzan Gio. Batta

N

Nani Filippo

Nardo

Naudet Leopoldina

Nava

Nonantola

Novello

O

Occhi

Occofer Gregorio

Onofri Giuseppe

Oppizzoni Carlo

Orsetta

Ostini Pietro

Ovidio

P

Paccanon Giovanni

Pagan Giuseppe

Palma Domenico

Panciera Francesco

Paoli (Pauli) Giovanni

Paoli Giuseppa

Paoletto

Parissenti Odorico

Pasqualigo

Passi

Pavazza Elena

Paveggio Angelo

Pellegrini Giacomo

Pergher Aurelia

Pergine

Perolari

Perosini

Pesenti Angelo

Pianiga 

Pianton Pietro

Piazzoni

Pietro Martire

Pievano di S. M. del Rosario

Pinasso Andrea,

Piné

Pinelli 

Pio VIII

Pio VII

Piove di Sacco

Pirano

Plett Pietro

Ponte di Brenta

Ponte S. Pietro

Portalupi

Possagno

Postioma (=Postumia)

Primolano

Principe vicerè

Provolo Antonio

Pubblicazioni dei Cavanis

Pyrker Giovanni Ladislao

Q

Querengo

R

Ragusa (in Dalmazia)

Rampini

Ranieri, principe vicerè del Lombardo Veneto

Ravasi Carlo Pio

Reali Giuseppe

Reggio E.

Regina d'Ungheria

Revedin Francesco

Rev.mo di S. Benedetto

Riccardi Antonio

Ricco Antonio

Rigo Carlo

Rizzardi

Rizzoli Carlo

Roberti 

Roma

Romanini Gio. Leonardo

Ronco (Ronchi) Angela

Rosmini Antonio

Rosnati

Rossi

Rougier

Rovereto

Rovigo

Rurani Francesco

Rusca

Ruspini Giuseppe

Ruttenstock Jacob

S

Saguedo

Salesiane

Salsi Andrea

Sanguinettola Carlo

Santa

Santa Caterina di Lusiana

S. Angelo di Piove

Santuari Domenico

S. Vita di Carinzia

Sardagna Carlo Emanuele

Sassuolo

Savoia

Savoldello

Savorgnan

Scarella

Scarpa Alessandro

Schiaolin Pietro

Schio

Schmid Francesco

Sebastiani Luigi

Seminario Patriarcale

Settana

Sissa Giuseppe

Soderini

Sofia

Soldati Sebastiano

Somasca

Spartin

Spaur  Giovanni Battista

Spernich

Spertini Andrea

Spessa Antonio

Squeraroli Marco

Stampa MassimiIiano

Stiftz

Stanislao, Santo

Suppiei Giuseppe

T

Taverna Stanislao

Tealdi Michele

Tesi Pietro

Testa Angela

Tezze di Grigno

Thiene

Tirolo

Toffoletti

Tomini Lorenzo

Tonchia

Toniolo Gio. Battista

Torino

Toscani Gio. Battista

Tosetti Urbano

Traiber Gio. Battista

Traversi Antonio

Trento

Trevisanato

Treviso

Trieste

Trogher Osvaldo

Trotti

U

Udine

Urbani Andrea

V

Valentini

Valnogaredo

Vanaxel Vincenzo Pietro

Vannozzi Francesco

Varaschini

Varenna

Venas di Cadore

Vendramini Elisabetta

Venerio eremita, Santo

Venezia

Verdari Gio. Battista

Verelos Maria Vittoria

Verona

Vescovi 

Z

Zuppani Luigi

Zurla 

Zustinian

